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Giufeppe Conio . 


AL LETTO RE 

Per il Secondo Libro de’ 
Viaggi all' Indie. 


Ai tr af corfe yo Lettore y con laf corta àel nojlro 
erudito , e gìariojo Peregrino per Jìrade 'varie > 
malageuolt > e difajìrofe , la Turchia la Per- 
Jìa j e 'veduta ogni parte di ejfcy così che nulla , ò 
poco rimane alla tua curiofìù d* inuejìigare 
I /opra qualunque cofa yche appartenga ài que' vajii Regni , 

I à quell’ ampie Prouincie . Ora tt conduce egli nell' Indie ^ 
I oue f -.oprircù le 'venedelV Oro , le pefche delle Perle y e le mi- 

niere de' Diamanti : PaJJerai fiumi , P acque , e l' arene de' qua- 
li fono mefihiatedt gemme', Troueraifajfiy che figliano Co- 
ralli , T urchine y & altre Pietre , medicinali in firme y e pre- 
K.lofe : y edrai arbori y e piante y che producono frutti i più 
grati alla 'vifia , i piti /qui fitti al gu fio , i piu proficui allt 

falute : Scoprirai muenz,ioni orride di firumenti guerrieri' Sa- 
rai f penarne di guerre atroci : gioirai tra l'allegrezjj di bel- 




la Pace : conuerfarat tra 'uomini àa noi nel Genio diuerfì to^ 
talmente ) alcuni nella flejfa barbarie i più ciuili del mon^* 

do s incontrerai jlraua^anzj di Setteile più di eJfejdolatre\ aU 
tre ridicole ^ altre empiei O* altre indegne di qualunque forte 
d'uomini ; In fine vedrai vna parte di mondo , che forma vn 
nuouo mondo } e che appunto nuouo mondo fù chiamata da chi 
primo ebbe t ardire ^ela fortuna di f coprirla . MoltiJJtmi han- 
no ferini grojjìy e molti volumi intorno ad ejfa’y ma non ve 
alcuho y che ne habbia così particolarmente parlato , come il 
Signor T auernier y perche nejfuno ha voluto prender fi la pe- 
na di ojferuame minutamente ogni angolo 5 il che ben fi vede 
auer egli fatto nella moltiplicita defuot viaggile fentjt riguar- 
do a fatica veruna , Seguiloy 0 l^etioreycon certezjji di ricauar 
molto diletto nella multa del peregrinaggio y nella rarità di 
ciò che vedrai , e nella cognizione , di cuifeiper far actjuifio > 
dà cofe mn mai più fapute y e nafeofie ancora alla piu fonile 
immaginazione : Per quello , ch'io contribuifeo al tuo vtile > CP 
alla tuafodàsfazjoney richieggio il falò tuo aggradimento , che 
non deui negare alP applicazione y la quale hò di giouarti s 
^ va felicemente . 
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VIAGGI! 

A L U I N D I Et 


LIBRO PRIMO. 

DELLE STRADE , CHE SI POSSONO TENERE PER 
andare da Spahan ad Agra>e da Agra à Dchly* c à Gehan-abatj 
ouc di prcfcnce il Gran Mogol fa la fua rcfidcnza ; corno 
•parinienco alla Corte del Rè diGolconda> c i quella 
* del Rè di Vifapur »e in molti altri luoghi c Regni \ 
dcirindiercon molte particolarità di quc’Rc- 

gninon ancora in Europa faputc . • V* 


CAP 


itolo primo. 



2>€Um firada da Spahan ad yi^ra per Gomron : e panholamente 
della namgatione da Oimwz^ à Surate , 

I propongo di fcguire in qucAa Rdatione de* miw 
Fiaggtj alf Indie il mcdefimo ordine gii da me of- 
feruato nelle Relationi de' miei Fiaggif di Perfid-f 
cominciando dalla dcfcrittionc delle Aride che coqt 
ducono da Spahan a -Dchly » e a Gthan-Abad luo* 
go della Corte c rcfidcnza del Gran Mogol, o fia-» 
Mogor ( ma io lo chiamerò Mogol , per ofscruarc 
lo ftUc dell’ Autore.) r ’ 

Comeebe le Indie fi difieodano dirimpetto alla Perfia per lo fpatto (fi 
più di mille ducento miglia, cioè dairOccano infino a quella longa 
na di monti che attrauerfain mezzo all’ Alia dal Ponente al Lcuantc , chia- 
mati dagl’antichi il Monte Taurut , onero Caucafo : pur nondimeno non 
vi fono tante firade pcc paflarc dalla Perfia allTndic , quante ve iw fono 
che conducono dalla Turchia in Perfia : percioche tri la Perfia e 1 Indic_> 
non fi trouano fenon valle campagne o arenofe , o deferte , e fenza acqu^ 
Per quella cagione per due Arade folamcnte fi può andare da Spahan ad 
Agra , vna delle quali fi fa in parte per terra e in parte per mare , imbar- 

candofi a d Ounuz: c l’altra tutu per terra > cioè per Candanar . Io 8>a de* 

A fcrilfi 


i 


2 cd^lnàìt . 

&rHB allongo la prima infìno ad Ormas,oel/ìne deirvitimo Libro de'Viago' 
gii di Perfìa > e per Teguirla voglio qui parlate della nauigacione da Or- 
musaSurate. 

Nel mare delle Indie non è comune iit ogni ftagione il nauigar > corno 
io Europa; niuno lì arriichia di farci vela fe non in alcuni meli » cioè do 
Ormus per Surace , e da Surare per Ormus ae’melì di Nouembre . Decem- 
bre , Gennaro t Febraro , e Marzo; anzi ninno ardifce di partire da Surato 
dopo il mefc di Febraro, con tuttoché lì pofsa far partenza da Ormus fin’ 
alh quindici d* Aprile , perche all’hora comincia a tirare il vento Ponente > 
che porca le pioggic aH'lndie . Li quattro primi meli tira va vento Greco 
co! quale fi pafsa da Surate ad Ormus in quindici o venti giorni , il qua- 
le a jpoco a poco voltandoli al Settentrione gioua vgualmente alle aauj 
che fanno vela per Surate , e da Surate ad Ormus : c in quel tempo li okc* 
canti fanno conto di rcAare trenta , o trenta cinque giorni nel veleggiare^ 
da Surate ad Ormus,o da Ormus a Surate . Ma chi vuol pafsare in quattor- 
dici o quindici giorni da Ormus a Surare imbarchifi al mefe di Marzo, 
ouero al principio d' Aprile , perche ali’hora il vento Ponente , che darà 
in poppa , gli Urà fare va breue c felice viaggio . 

Nell'vfcir da Ormus gli vafcclli vanno a riconofcere Mafoatè nella coffa 
dell’Arabia , per fchifare le colie di Perlia , e far canale . Quelli che ven- 
gono da Surate fanno il medelìmo per riconofeere l’entrata del Golfo: 
nia nè quelli nè quelli non toccano Mafcatè , per non pagar la Dogana al 
Principe Arabo , che tollc coll’armi quella piazza alti Porrogheli . 

Méjfcaté è città ficuata alla riua del mare , il cni accelso tré rupi , che 
gli Hanno a rimpetto , rendono dilScile; (là licuaca fotto advn monte.» , 
nel quale gli Portogheli fabnearono tré o quattro fortezze . Si deue no- 
ttre che a Malcatè ad Orraus.e a fiafsara il caldo è inlbpportabile , più che 
in ogn’altro luogo di Leuantc. 

Ne’ tempi palsati gl’Inglelì e Olaode/i foli erano padroni di qucHau 
tuuigacione , tnadaalctim anni in quà grArincni , gh Mahomettani gl’in- 
diani, e’Baniani hanno fabricaro anche e^ naui. che non fono però licure 
quanto quelle de’Franchi, perche coloro non hanno piloti efperti nel mare.- 

Le naui che fanno vela alla volta di Surate , vnico porto dell’Impero 
del Gran Mogol , vanno a riconofeere Z)f» , c la punta di San Giouauni , c 
dipoi a bagnar l’ancora al porto di Suali dinante dodici miglia da Surate , 
c lei dall'imboccatura del fiume verfò il Sectcncrione . Quindi lìnafpor- 
tano le mercantie in carri e barchette , non potendo le naui grandi entra- 
re in quel ditìretrò olia braccio d’acqua fe non fono fearteate , per ciuAk.» - 
ddle rene che fi trouano aH’imboccatnra del fiume . Gl’Olandelì dopo fea- 
ricate intera le loro mercantie a Sm*U , le ne tornano via, li come fà- 
ceuanolìmilmente gl’Inglcli , a’quali non era lecito d'entrare nel fiumo 
di Surate , ma da poco in quà il Ré ha dato all’Inglcfi vn luogo oiic G 
fermano nella Ragione delle pioggie . 

Suratt è città di mediocte grandezza con vna fortezza di poco monien- 


Lth» !• Céip» TI» } 

co ( fixto alla quale deue di necefSti pafTare chi che iìa che cl vadì per terra 
o per mare . La qual fortezza è riparata da quattro torri alti quattro an* 
golii e perche le muraglie non hanno terrapieni , gli canoni fono alzati 
ibpra ordigni fatti a roggia di palchi . H Gouernatore della fortezza co* 
manda folamente li ibidati del preiìdk) ; perche la città ha per direttore 
il Ilio Gouernatore > che riceue le dogane » e le altre entrate del Rd da tutta 
laProuiBcia. Le muraglie ddia città coniìAono in vn ricinto alzato di 
cerra > e le cafe de^particolari e’afsomigliano a capanne iàbricate di canne 
rincalzate con Aereo bouinomefcolato con terra per empiere li vani , o 
per impedire 'Che dd di fuori non fi veda irà le canne quello che fi ùk in^ 
cóla . 

In Surate ci fono al pid dieci o dodici cafe , che habbiaiw qualche bel- 
leaza^duc o tre' dcBc quali appartengono al Scia-Bander , ciod al Capo de* 
snercaDti » c le altre a mercanti Mahomertani . Quelle degl’IngJefi e» 
Olandefi fi polso parimente chiamar belle : ogni preiideote e Comandai^ 
se mantenendole a fpefe della Compagnia . Lfiì ne pagano raffino , per^ 
che il Re non damai licenza a'Franchi dipofledere vna caia in proprietà» 
per timoie che non vi facciano qudche fortezza . Li Padri Capuccini ve 
me h a»"*^ £d>ricata vna molto comoda all* vlanza di quelle d'Europa.* 
con vna bella Chiefa . lo sborzai buona parte de'denari per quella bori- 
ca , che fu comperata a nome d’vn Mercante Maronita da Aleppo chiama* 
CD GtUbi » del quale ho facto mcntiooe nelle mie Relationi deUa Pofia « 

CAPITOLO SECONDO. 

iletfe Dogane delt Indie t e £vna hwtU fétte de vn'IngUfi 
élli Degtmitri di Tata • 

P E R non replicare con noia più e pul volte nel cordo di quello longo 
viaggio 1 la medefima cola intorno alle dogane , monete , e mifure, e 
allicambi/e pefi vfati airindie, voglio qui darne alLtttoce vnabreue e 
vtile cognitione . 

Subito fcaricate le mercantie à Surate . fi portano in dogana accanto alla 
fortezza : oue fi tratta con gran rigore i fin'a cercare addofso li mercatanti. 
Si pj gann ycuxi per ccoto (fogni forte di mercantia « Tuttauia pare che la 
Compagnia Ingicfc e TOlaodcfc pi^hino meno ; ma computando le fpefo 
fiute in donarmi al li Grandi » c lUli Periti depuuti » flimerei che paghino 
canto quanto gfaltri . 

L’oro e i;argcnto paga due per cento , e /obito che s'é contato in doga- 
na , rintendeutc della zecca lo piglia j e ne fa battere moneta coll'inipron- 
ta del pac/e , nelle fpccie della cui moneu di nuouo coniata ci rcflituifce 
la valuta della fomma . Si patteggia con qucll'Intendencr, fecondo la fom- 
ma» del giorno» od quale egli dourà dare le fpccie di moneta nuoua* fi 
che jc' paga Tioterc/so della fomma riceunu, fecondo li giorni decorfi 

A » àopo 


4 aUhìdìt . 

dopo il termine ftabilicò per la paga. GlTndiani fono fcaltri e clifTlcili cir- 
ca le monete c'pagamenci : percioche quando la monetac battuta da tré 
o quattro anni ci li perde mezzo per cento , e coli più ancora a propor- 
rione de! tempo che fu fabricata, perche il denaro (dicono e flì) non può 
hauer pafsato per tante mani fenza dtminutioue . 

Si può portare ogni forte di moneta nell’Imperio dei- Gran -Mogol • per- • 
che ogni città frontiera ha la Tua zecca, nella quale lì pòrta, eli battei 
coirimptonta della moneta che corre per tutte l'indie , fecondo l'ordine^ 
del Re . Si perde meno coll’argento in verga .onero in vali vecchi com- 
perati fenza pagarne la fattura: ma quanto ali’aigento di ftampa , fc no 
paga la zecca . Tutti quali gli negoti; li fanno con patto di pagare in mo- 
neta fabricata nell’anno corrente : e chi fa il pagamento in moneta vec- 
chia gli conuien perdere fecondo il tempo delle monete colle quali egli 
paga. In tutti li luoghi lontani dalle città, oue la plebe non conofeo 
l’argento buono , c non vi fono banchieri , non li riceue niuna pczza_« 
d’argento fenza farne la proua col fuoco , e maffìmamente ne'paliS de’h'u- 
mi ( oue mai non li pafsa nefsuno fenza d’hauer prima colui pagato il 
nolo : e alrhora vanno ne'bofchi a pigliare li loro battelli, che recano in_» 
fpalla , perche fonò leggieri tciluti di venchi e coperti con vn cuoio di 
ùie folamente . 

Non auuiene dell'oro come deH'argento , perche gli mercanti che’I re- 
cano, con unta deftrezza il nafeondono , chepochidlmo ne viene alla-> 
cognitionc de’Doganieri . Vfanogran cautela pet non acaifarlo, perche 
neU’Indiechi èfcopcrto in fraude paga folrantoil doppio alia dogana, 
cioè verbo gratia dieci percento invece di cinque , il Re paragonando 
l’ardire.d’vn mercante nel fraudar la gabella ad vn giucar da vantaggio , 
nel quale lì fa del doppio , per vfeir fuori libero . Da poco però in qua è 
mutato quello li ile,e non fenza diificultà hoggidì gli Doganieri coiidilcen- 
dono a fìmiglianti conditioni . 

Il Re già fece gratia a’Capitani Inglelì di non efsere ricercati nell’vfcire 
dalle naui in terra : ma vn giorno vn Capitano Inglefe mentre andana a 
Tata , città delle maggiori dell’lndie fìcuata poco più insù del Sc/mdi, 
che flà all'imboccatura del fiume /»</», fu fermato dalle guardie della_j 
dogana, che cercaronlo per tutto fenza voler fen tire le fiie ragioni. Gli 
trouarono dell'oro addofso , (ì come colui ne haueua già in più altre volte 
trafportato dal fuo Vafcello alla città ,e nulladimeno fc n’era liberato con 
pagar la folita Dogana * L’inglefe accefo d'ira per lì fatto feorno prefo 
rifolutionedi vcndicarfcne, mad’vna maniera curiofa. £gli fece arro- 
ftire vn porchetto da latte , e facendolo accomodare in vn di que’piaui 
grandi della China , coperto che l’hebbe con vn bel panno, lo diede ad vno 
fchiauo per portarlo con fe nella città , non dubitando di quello che nc 
auùcrrcbbe . 

Adunque mentre pafsauano auanti alla dogana , oue il Gouernatoro 
della città, il Scia>B4nder,crincendence della zecca fiauano a federe in.» 
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vti Diuaiio , furono colloro fermaci . Lo fchiauo andando Tempre innanzi 
col piatto coperto diede occalìone alli Guardiani d'entrare in fofpccco > 
c perciò fermando i! padrone, ingiunfergli che douefse entrare io dogana . 
col fcru icore , e moftrare ciò che colui porcaua. Quanto più gridaua^ 
ringlefe che lo fchiauo non porcaua cofd che pagafse nulla alla dogana-» . 
tanto meno gli era creducore dopo vn longo contrailo efso mcdclùno , pre- 
fc il piatto dalle mani dello fchiauo , eporcollo indogaog. Il Gouenu- 
(ore e*l Scia>dandergli domandarono afpramence perche egli fubico noru» 
obbediua agli ordini : mal’lnglefe rifpòfe con altretcanca afprezza cho 
tal cofa non doueua niente alla dogana , gettando auantt a loro per rab< 
bia il piatto , sì che il porchecco col grafso imbrattò cucco quel luogo , e'I 
gralso macchiò le velli di que'Mahomeccani , li quali , perche il porco è 
abborrico da eifi , e ciò doue cocca rimane immondo , cambiarono lo 
velli , e'tappeci del Diuaoo , anzi fabricarono vna cala nuoua , feuza farne 
niun rifsencimcnco contra Tingiefe ; perche il Scia-Bander e rincendente 
delle zecche debbono ferbarehontlli modi di trattare con le Compagnie» 
dalle quali quei pacfe.caua grande vellica. ' 

Li Capi delle Compagnie inglefc c Olandefe , c de’loro compagni li trac* 
■tano con rifpecto, nè mai & cercano addolfo all'vfcir dalle nani : ma quelli 
■non nafeondono l'oro, come fanno li femplici mercatanti , (limando ciò 
vn’atco vile e di bafsezza. Or'il commercio di Téla che già fu grande, é 
molto calato , perche rimboccatura del fiume Tempre va peggiorando , di 
modo che la rena ammucchiandoli ne chiude quali che il pafso . 

Vedendo gl’lngleli andare innanzi l’vfanza di cercar loro addofso , llu* 
diaronlì di pafsare l'oro con quella dellrezza. In quel tempo venne dall* 
Europa l'vfo delle Pclucche , le quali edi pigliando nafeondeuano ogni voi* 
ca che pafsauano da'vafcelli in terra nel berrettino delle pelucche de’i7/>i* 
cobi, delle Roje nobili-, e de' Ducati. Vn mcrcacaace tra gl'alcri volle tra* 
fpOrcare in Surace alcune cafse di corallo con fraudare la dogana . Il 
vafcelloefsendoarriuatoairimboccatura del hume, quel mercante feco 
attaccare alla poppa il corallo, che nafeodo due otre piedi fotto acquo.» 
non fu veduto da’vilitatori . Dopo fcorli alcuni giorni furono (caricato 
lemercantie ,e'i mercante in tanto fece trafportare il corallo nella città: 
ma la fna dellrezza non gli tornò a conto ; percioche l’acqua di quel fiume 
efsendo naturalmente torbida , auuiluppolfi attorno à quel corallo mentro 
flette nell'acqua certo fango, che fece, come vna crolla che non lileuò 
fenza difficultà , e fece danno al corallo di più di dodici per cento . 

C A PITOLO TERZO. 

Delle monete deir^ndie con la Relatione d' alcuni nef^otij dell'Autore con Scia- 
Ejl Kan . E del modo di portare all' Indie la moneta d'oro ò d'argento. 

O Sferuilì che neirindie è molto più auantagiofo portarui! l’oro e l’ar- 
gento in verga c ben purificato , che infpecie di monetai percho 

non 


non fi pagano le dogane deiU tnifiura che li aggiunge nelle monete » né 
meno le ragioni douute per la fabrica delle monete alla zecca . In quanto 
all'oro monetato le pezze vecchie del lécolo pafiàto ibno le migliori ia^ 
qae'paefi , tri le quali fono le Rofe nobili • li vecchi Giacobi > e gli Alberti» 
fi come parimente gli Ducati d’Alemagna » di l'oloaia» d’Vngheria» di 
Suetia»e di Danifinarche; e tutti que* ducati corrono Torto il medefimo 
titolo . Li ducati d'oro di Venctia in quelli tempi palTano folamente per 
il prezzo comune . Gli Ducati del Cairo » e quelli di Sale e di Maroco » 
vagliono Tei baiochi meno degraltri . 

In tuttofi dominio del Gran Mogol l'oro eKargeoto lì pela con va.# 
pelò chiamato TolU, che la uoue denari e otto grani di qucTto pelo . GTIn* 
diani pelano inlìcme con vnpefo di rame regnato col bollo Reggio fino a 
cento Tolla d’oro o d'argento -, perche li peli de'Banchieri o liano £an» 
cherotti arri uano da va Tolla infiao a cento » e non più oltre . Cento Tolla 
fanno oacie crent'otao>denari dodici e otto grani d'Europa . L’oroel'ar^ 
géto non mooeato li proua,e fattane la proua lì da a chi più ne proireriTc& 

Se auuiene che alcuno habbia più migliaia di ducati d'oro » gl'lnciiaaì 
li peTano cento per cento con va pelo Allato : Te li ducati peTano meno 
aggiungonui tante piecruccic > c Te ne cala il pelo delle pietruccie al Ban* 
cherotto : ma prima che lì pelino quelle monete d’oro , ne ^nno la prova.# 
col fuoco di carbone , che poi Tmorzano con acqua » per conoTcerc le TalTe « 

« per firuggere la gomma o cera » che tal volta li mette aU oro per render» 
lo più greue . £ perche nè meno balla tal volta il fuoco per feoprire le» 
furberie , gli Baneberotei piegando le pezze conofeono più facilmente le 
falfe , e le cagliano alPhota raedefima . Fauno dipoi firuggere le pezze.» » 
della cui borni dubitano# e fattane la proua le pagano con ogni rigore» # 
Di quelToro fi battono le Ipecie di moneta chiamare Rapir or«, fuorché» 
però de'ducati » che portano vna figura icolpica da vna parte , che di rado 
fifiruggono : ma fi vendono aTmercatanci cU Tartaria e deH’altri paeli Sex* 
tentrionali , cioè de*Regni di Butan,d’ Afen » e d’altri più lontani, oueie 
donne li Temono di que'ducati per onumeoto del capo , legandoli allo 
foro Tchiuliie con farli calare lòpra la fronte. 

Delle al tre Tpccie di moneta d’oro Te «e vende la maggior parte alTOre- 
fici , a’Filacori d’oro , e a quelli che Te oc ièruono oe’loro lauori . Se fi po» 
celierò Tpacciare feoza farne battere Rupie,mai non Te ne bforicherebbe : il ' 
che noB li fa quali mai Te non quando li Rè pigliano pollello dell’Impeto » 
per vfar liheralici verToiI popolo colle Rupie d’oro e d’aigeoto : ouero 
per venderue a’Gouematori delle Prouiucie , e agi’al tri Grandi del Regno» 
che Tanno prefènte al Rè di quell'oro ogn’anno il giorno del polTcfiò» 
auucngache non habbùno Tempre gioie o altre coTe degue d'eflérgli per» 
Tentate , non Tolo quel giorno , ma anche in qucHo della loro gran Toleiv 
nità , cioè quando fi peTa il Rè ogni anno, del che più addietro parleremo» 
Vlàno parimente di wpreTenci alli Signori della Cocce colocoli 9uali eoo 
‘ fauore Tperano ottener cariche maggiori • 


Lib. /. Cap, III» y 

In vno de’miei Viaggi; conobbi la virtù di quelle Xuph d'oro . Scia^Ge- 
hin padre tAwtcng-j^ hoggidi regnante nelle Indie , diede ad vn Si- 
gnore il Gouerno della Prouincia di Tata , la cui città Metropoli c Simdi. 
Dal principio del Tuo Gouemo ci furono grandi lamenti del popolo con-' 
tra la tirannu di quel Gouernacore i il Rè però tollerollo per lo fpatio di 

S uattro anni prima di richiamarlo . Adunque egli tinalmente chiamato 
al Re, ed eifcndo di ritorno in Coree , il popolo ^ Tata allegro credeua^ 
che il Rè rhauelTe chiamato per farlo morire : ma auuenne tutto al contra- 
rio > perche elio fu riceouto con carezze dal Rè, che gli diede fubito il 
Gouemo di ffalabas molto più conlìderabilc che quello di Tau . Il Rè gli 
fece coli fatta accoglienza , perche auanci die egli arnuafle ad Agra mandò 
di nafeofto al Rè vn prefènte di cinquanta mila Rupie d'oro , che fanno 
vn milione e cinquanta mila lire Francdì,e venti mila aleicRupie d’oro per 
la Begam-fabeb » che goiicrnaua loScato(delia quale parlerò più addietro,) 
per le Dame , e per alcuni Signori di Corte ,che poteuaoo aiutarlo col lo- 
ro hiuorc . 

Li Signori delia Corte hanno molto grato l’oro, si perche occupa poco 
Iiiogo,e coli può facilmente tenerli nafcolio , e ancora perche lì gloriano di 
lafciare fomme dopo la loro morte alle loro mogli c a’lìgliuoli , dello 
quali il Rè non potelTe hauer cognitione: percioche ,come dirò più addie- 
tro , l’heredità de'Signori Grandi dopo la loto morte toma al Rè;e le mo- 
gli 0 godono folamenre le gioie . 

Le Rupie d’oro non corrono tra’mercanti , perche la Rupie d’oro nooji 
vale più di quatordici Rupie d'ai^cnto, che fanno lirevent'vna Francelì , 
valutando vna lira c mezza la Rupia d’argento ; e trouandoli poche di quel- 
le Rupie fuorché in cafa de’Graudi , quando cllì ne fanno qualche paga- 
mento , le valutano vna Rupia o al meno vn quarto di Rupia più di quello 
che vaglioao : e perciò li mercanti non ci trouano il conto loro . Io vendei 
per nouanta lèi nulle Rupie di robba a Scia-Eli Kan zio del Rè . Egli mà 
donundò fe io voleua elitre pagato in moneta d’oro,ouero d’atgento; fog- 
giuiigendo che mi co iligliaua di pigliare Rupie d'oro , il che gli tornaiia_t 
a conto, logli rifpofiche feguirci il Tuo conlìglio : ed egli all'hora nie- 
delìma mi fece costare Rupie d oro lino alla concurrenza della fomma.» 
che mi proucniua,con intentioue che io douellì pigliare quelle Rupie d’oro 
perii valore di quattordici Rupie e mezza d'argento l’vna . Ciò conlide- 
raiido io flimai bene di riccuere il denaro nel modo propollonii da quel 
Principe con fperanza di rinfrancarmi in qualche modo ai mcnod'vna.* 
parte di quello che mi leuaua. 

Di li a due otre giorni tornai da lui, dicendogli che indarno m’era 
affaticato per Ipacciare le Rupie pe’l prezzo , 'pe’l quale le haueuo daini 
riceuate ; di maniera che nel pagamento fattomi di nouantafei mille Rupie 
andauo di fotto di tre mila e quattrocento vent'otto , tré fedicclìmi , per- 
che la Rupia d'oro valena folamente quattordici Rupie d'argento. Ciò 
vditoil Principe li prefe colera, dicendo che voleua far dare tante frtiAate 
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al Bancherotto o Senfale Olanucfe , che le ne riòorderebbe ( perche neiria* 
die non fì parla di baftonatc ) penfando che il Banchiero fu6c caufa del di- 
fcorfo che gli faceuo , perche colui non haucfife voluto pigliar le Rupie pe'l 
prezzo, pe'l quale io le haueua riceuutc:e aggiuoic che quello non conolccua 
la moneta . 

Io che era pratico del genio de'Priocipi dell^Alìa , contro a'quati noo^ 
occorre mai rifcaldarlì , lo lafciai dire quanto volfc , e quando vidi che.» 
comincìaua a rapaciricarfi , lo fupplicai che fi compiacelTe ch’il giorno fe- 
gucnie gli facefii rapportare la fonima eh' e'm'haueua data • oucro mi fa* 
cefl'e pagare del tutto infino alla concurrenza dei fiaal pagamento, obligau- 
domi di pigliar le Rupie d’oro a quattordici Rupie d'argento & ynefedi- 
celimo , pofciache cllb medefimo mi diceua che tanto valeuano . A que- 
lle parole efio rimaiè va pezzetto guardandomi con occhio adirato fenza.» 
dir niente , poi mi dimandò fé io teiieua addoll'o di me quella perla , che 
e’non haueua voluto comperare . Gli rifpofi che l'haueuo , e gliela diedi . 
Quella perla era grolla, di buona acqua, ma mal torniara, e perciò egli 
non l'haueua prelà auanti- Airhorami diflfe : Lafeiamo andare lecofc_) 
pallate : quanto in vna parola vuoi tò di quella perla ? Negli domandai 
lette mila Rupie : ma l’haurei più tollo data per tre mila che di rtporurla 
in Francia . Se ioti defiì , mi diiTe egli, fette mille Rupie di quella perla.» 
t'hauerei molto bene rifatto ciò che tù did'hauer perfo fopra le Rupie. 
Torna qua domani , ioji farò contare cinque mila Rupie : voglio che tù 
te ne vada contento .dhéÌ£Rp dare di più vn cauallo c il Calaato,<cioé la 
vede d'horK>re,deIla qutt^parlai ampiamente nella Relacione di perfia . lo 
gli feci la riucrenza, e lo pregili di darmi va buon cauallo , perche mi rima- 
rena vn gran viaggio a fare. '• 

Adunque il giorno feguentj^^kcoei la velia , il mantello , due cinture e 
la berretta , che fono gli afibritimenti che danno que' principi a quelli cho 
vogliono honorare. Il mancello c la vefii^tfiano di broccato d’oro, le due 
cinte rigare con oro e argeiuo , e’I hercet^j^^ttia di bambagia di color 
di hioco con righe d'oro , e'I cauallo félH[|^,i^Hn^pcrto con vna Gual- 
drappa di velluto verde con vna frangia picddrau'argento attorno • La-t 
briglia era llretca,ornata con piafirelle d'argento in alcuni luoghi . Mi dò a 
credere che mai quel cauallo non era fiato montato : impercioche fubito 
che fu entrato in cafa degl'Olandefi.doue io fiaua , vn giouane hauendo là- 
lito fopra, il cauallo cominciò a falcare cTvna fi (Irana maniera , e a fcuo. 
cere quello che gli fiaua fopra , che gettò per terra il tetto d'vua capanna , 
che era nel cortile , con pericolo d'ammazzare l’Olandefe . 

Io feci ricondurre quel cauallo furiofo a Scia-Efi-Ka n , e gli dilG che egli 
non haucua voglia ch’io tornalsi al paefemio per feru irlo con recamegli 
qualche nouiti . 11 Principe non fi potette rattenerc di farne gran ri fa.^ , 
c comandò che mi fufie condotto il cauallo del fuo padre ; ed era vn caual- 
lo grande Perfiano , che fu nella fua giouentù comperato più di cinquo 
mila feudi , ma all'hora era di anni vcnc’otto . Me lo donò con la fella e 
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la briglia , e volfe che io io prefenza lo monrafn • Orsù mi dille , fé 
concento ? quello non ti getterà in terra . Io lo ringraciai , e mi licentiai . 
Il giorno feguenceauanti la mia partenza egli mi mandò vn caneftro gran* 
de pieno di mela . Scia-Geban ne gli haueua facto prefente di Tei limili ca« 
neftri venuti dal Regno di ICaeemir : vi era (imilmente vn melone grodo di 
Perda ; il che tutto indeme. poceua valere cento Rupie . Io feci pre fentc.» 
del tutto alla moglie del Comandante Olandefe . Portai con me il cauallo 
a Golconda , oue lo vendei cinque cento Rupie, perche benché vecchio era 
cauallo da fatica . 

Per ripigliare il dilcorfo delle monete : non occorre portare airiodio 
li Luigi d’oro di Francia , nè meno le Doppie di Spagna , nè d’Italia , nè 
altre ij^cie d'oro di nuouo fabricace , perche ci d perde troppo ; druggen* 
dote gl'indiani , che non le conofcono , con gran calo per gli mercanti c» 
gran profitto per gl’indiani . Ma ogn’vno d dudia di nafconder l'oro dio 
alle dogane , e fé gli riefce ci guadagna otto o noue baioclii per ducato . 

Le monete d’argento fono o del paele , onero iorediere ; Le Ipecie fore* 
Aiere che ci corrono , fono le Riccdale di Germania , recateci dalli mer* 
catantiche ci vanno dalla Polonia , dalla Lattaria minore , e dalle parti di 
Mofcouia : e le Reali di Spagna che ci d portano da Codantinopoli , dalle 
Smime , e da Alcppo , e la maggior parte dalli Armeni , dopo d’hauer ven- 
duta la loro feta in Europa . Tutti que’ mercanti iludiaiid di far palTaro 
quella moneu per la Perda di nofcollo dc'doganieri , li quali fe fe n’accor- 
gedero', fàrebbono portare tutte quelle pezze alla zecca per fame degli 
, li quali trafportad all’Indie di nuouo farebbono drutti con fabri* 
carne Rupie , con danno per li mercanti , di dieci e vn quarto per cento « 
sì per le zecche , come per le ragioni douute al Rè di Perda • 

Per capire breuemente io qualmodo (i perdono dieci e vn quarto per cen- 
Co,e taluolu dauantaggio dalla Perda aH'Indie,fecódo la natura delle Reali, 
il Lettore d ricordi di ciò che di, lì delle monete e de'cambi; di Perda net 
Tomo precedente , cioè che la Reale in Perda vale tredici che fanno 

tré Abaffi e vno qnarto:e qualThora l'argento è raro, arriua a mezzo Ciaez 
di più: ùit\'Ab*(}i vale quattro C/ae^, e’I Tornano cinquanta Abaji, oucro 
ducento Di maniera che la Reale correndo per tredici Ciaez, lei To- 

rnarne mezzo fitnnno cento Reali. Il Tornano all'Indie vale venti noue_» 
Rupie e mezza , e ki Tomani e mezzo fanno cento nouanta Rupie e 
tré quarti . Se d portano all'Indie Reali Seuigliane, delle quali parlerò 
più addietro , il prezzo d’vn centinaio è da ducento tredici dn’a ducento 
quindici Rupie : ma per cento Mefiiicane fe ne danno folamente ducento 
dodici . Se dunque d delTero per cento Reali foto ducento dodici Rupie , 
il guadagno arriua a dieci Reali e vn quarto per cento, e ibpra le Seuigliane 
d fa profitto di vndici per cento . 

Adunque ritrouandod Reali di Spagna di tré o quattro forti , d dimano 
fecondo il titolo che portano da ducento otto indno a ducento quattordici 
e ducento quindici Rupie, e le migliori fono le Seuigliane , ie quali, fo 
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fenodipcfot vagliono ducenco credici Rupie , e in alcune occorrenze in- 
fino a ducento quindici, fecondo la fcarfezza , o abondanza del denaro . 

La Reale di Spagna deue pefare tré grofsi e fecce grani e mezzo di 
più che due Rupie , ma Targenco delle Rupie è migliore t perche 
Rupia corre al cicolo d'vndici denari e quaccordici grani > e la Reale Seul- 
gliana corre folamence al ricolo d’vndici denari . La Reale MciQcanaé di 
dieci denari evenc’vn grano. La Reale di Spagna del pefo di fetranra ere' Va> 
fi, fi valuca quaccro Mamudi e mezzo , & vn Mamudi vale vsnci Peciai , 
e coli per la Reale di Spagna fi danno nouanca Peciai, le però le Reali fono 
buone e del pefo di fecranta ere Vali : bora occanc’vno Vali fanno vq*onciiw, 
c'I Vaio può arriuare a fecce denari , che fanno da vn baiocco Romano . 

Per cenco Ricedafe d’Alemagna, perche pefano più che le Realt , fi dan» 
no fino a ducenco lèdici Rupie . £ perciò cenco Reali , ouero cenco Rice* 
dale arriuando a ducento quindici, o ducenco fedici Rupie» pare che 
Rupia non arriui cocalmencea crenca foldi Francefi ,che fono daquaran* 
t'vno o quaranca due baiochi : ma compuundo le Ipefe delle veccure sì del* 
lemonececome delle dogane, il calcolo delle Rupie arriuerà a dauau* 
faggio . 

Turco quell’argenco fi pela per centinaio, catte ho detto dell'oro, con_> 
merceroi piecruccie fe il pefo non arriua: ma accròche il mercante ci troui il 
conto fuo , debbefi auuertire che cucce le Reali del MeiRco e le Seuigliane^ 
fianoidel pefo di denari vent’vno e otto grani, cioè di cinquecento dodici 
grani , e lo feudo Francefe deue edere di denari vent'vno , e tre grani, cioè 
di cinquecento noue grani . 

. Le monete d'argento dell'Indiani fono le Rupie, le mezze Rupie, il quar- 
to,roccaua , e la decima feda di Rupie . La Rupia pefa noue denari e vn_» 
grano , e il titolo ddrargento delle Rupia é a vniiici denari e quaccordici 
grani. Vie vn'altra moneta d’argento detta iVawad/ , elle corre folamen- 
tc a Snràte e nella Proaincia di Guzerate . 

La moneta piccióla dell'Indie è di rame , c fi chiama Peeia , che arriua_» 
a quattro quatcrini : ce n’c dimezzo Pecia, diduePccia, c di q u arerò » 
La Rupia vale tanti Pecia , bora più bora meno fecondo le Prouincitj , 
sì che canto più fono vicine le miniere di rame, canto meno fi valuta il 
Pecia, c fi danno più Pecia per Rupia. Ho veduto a Suratc la Rupia.» 
bora a quaranta noue bora a cinquanta Pecia , e caluolca a quaranca fei , li 
come fimilmente l’ho veduta a Gehan-abat, & ad Agra a cinquantacinque 
c cinquanta fei Pecia. Il Mamudi fempre vale venti Pecia . 

NclPlmpcrio del Gran Mogo| ci fono due altre forti di moneta picciola, 
che fono le Mandorle amare, c le conchiglie . Nella fola Prouincia di Gu- 
reratc fi vfano per moneta picciola le mandole amare, che lì portano 
dalla Pcrlìa , fi come io olTeruai nella Relatione dc’miei Viaggi/ di Perlìa . 
Effe crelcono in luoghi aridi tra le rupi ; l’albero che le produce fi af- 
fomiglia alla genefira . Quelle mandorle fi chiamano R.tdrn , e fono così 
amare che paiono Coloquincida : ^non c’è pericolo che li putti le man- 
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ginó i Se ne danno per vn Pccia quando trenta cioquei e quando quaranta 
Lfi Conchiglie che feruono di moneta bada fi chiamano Cori, e hanno 
rodo rialzato ; quelle fi crouaoo nelle Ifole Maldiue e non altroue . Fanno 
la maggior’cntratache habbiail Rè di quelle Ifole, perche fi trafportano in 
tutti li Stati del Gran Mogol , nclli Regni di Vilàpur e di Golconda , e fin 
nelle Ifole dell’America per ftruir di moneta . Vicino al mare fé ne danno 
fin’a ottanta per Pecia , diminuendo il numero aproporrione della lonta- 
naau dal mare per caufa delle rctturc , sì che ad Agra non fe ne danno più 
di cinquanta, o fia cinquanta cinque per Pccia. Ora fecondo il calcolo 
deU'lxadiani , 

Cento mila Rupie fanno vna LeKXn , 

Cento mila LeKKeioxioio va Kraur, 

Cento mila X rauri ùaoo vn Padnn, 

Cento mila Pedani fanno vn Plilo, 

^ Per tutto il Regno dd Gran Mogol e in tutti Taltri paefi dcH’Indic# 
i'IdoUtri tuttoché diffetenti quanto ai lii^uaggio fi feruono di quefia.^ 
Arte di numeri . 
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Dt' Saneberotti , e Banchieri ieW Indie , 'de'Ctmb^ t , 
delli Peft , e ielle Mifure • 

m 

N Eirindie in ogni villaggio quantunque picciolo vi è vn Beneberotto 
chiamato Cero/', che anche fa l’vfficio di Banchiere per dare lettere 
di cambio e di rimeffe di monete . Or perche que'Banchieri hanno fpefio 
intelligenza fccretaccfGouematori di Prouiocie , perciò elfi aumentano a 
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modo loro il prezzo delle Rupie per il Feda , ouero de'Peda per Conchi- 
glie. CTHebrei, che fanno arte di monete e di cambi/ neirlmperio del 
Gran Signore fi Rimano fcaltri in quel negotio; mandl’lodie appena là> 
rebbono nouiti) di que’Banchieri . 

L’vfo loto nel pagare c molto incomodo , fi come gii oficruai con occa< 
(ione deile Rupie d’oro > che dicono efliere di minor valuu, quando fono 
vecchie , perche calano di pelo col paflare per più nuni : perciò nel nego» 
tiare bifogna Tempre Rar'accorto per fare il patto d’eùere pagato in Sciu~ 
Cennib, cioè in moneta nnoua, altrimente fanno il pagamento in Rupie 
vecchie da quindici o venti anni e più fabricate con perdita lìn’a quattro 
per cento : anzi fopra quelle che fono fabricate da dieci anni, vogliono 
haiier’vn quarto per cento o al meno vn'ottaua , e la plebe che non ^ leg- 
gere rannadcttaiàbricadelleRupie e de’Peda , fpeiìb reità defraudar , 
perche Tempre lì difalca qualche cofa , cioè fopra vna Rupia va Pecia » 9 
mezzo Pecia , e fopra il Pecia, tré o quattro Cori • 

Si troua neU'lndie poca moneta falfa . Se accade che lì rroui vna Rupia 
falfa in vh facce , torna a conto di tagliarla o perderla feuza parlarne , al* 
trimente fe fi feopre fi corre gran rifehio di qualche danno , perche il ban- 
do Reggio ordina che fi refiituifea il Tacco i chi rba dato, e coli di mano 
in mano, finche cada nelle mani del monetaro.il quale efièndo feoperto, gl i 
fi taglia folamentc la mano . Se non li troua il monetaro,quello che ha dato 
il lacco, fi libera pagando alcuni denari . Del che li Bancherotti canario 
gran profitto , perche elfi ne’pagamenti vifìtano la moneta , della quale lor 
tocca due fedicefimi di Rupia per cento . 

La moneta che efee dal Sarchetto , o fia Teforo Reggio , è fèinpre buo- 
na , perche pr ima di riporla dentro fi vifiracon efateezza da’Bancherotti 
del Rè , che prouanla col fuoco di carbone, nel quale le Rupie efiendo in- 
focate , fi fmorza il fuoco con acqua ; ed efiendo tratte fuori dal fuoco , 
quelle che non fono perfettamente bianche, o nelle quali fi troua che ci 
mlTe lega , fi tagliano . Li Signori Grandi hanno anche efsi li loro Banche- 
rotti . Le Rupie ogni volta che entrano nel Teforo fi fegnano con vnpun- 
terolo , e tante volte fono Rate nel teforo quante puntature portano. Ne 
mettono mille per Tacco col ligillo del Teforicre, e con ferite;/ dell’anno 
che furono coniate . Tra li negotianti. Tempre fi fa il patto in Rupie nuoue 
dell’anno corrente ,ma gli Teforieri del Rè e de’Grandi fanno il pagamen- 
to in Rupie-vecchie , con perdita pe’l mercante fino a fei per cento : e chi 
vuol Rupie nuoue , deue comporre con loro . £ in quello modo ci fanno 
vn profitto grolTo qu e’Teforieri . 

Al quinto mio viaggio fui da Scia-£fi-Kan per fargli vedere innanzi ad 
ogni altro , ciò che haueua con me portato , fecondo la promefsa fittagli 
da me aU'altro mio precedente Viaggio . Glrfcriflì da Surate, ed egli mi 
mandò ordine che fulli andato a trouarlo a Ciuparto città della Prouin- . 
eia di Dacan , che elfo teneua afsediata . lo andatoci , in poco tempo gli 
jrendei la maggior parte delia mia mercantia; ed egli midifse chellaua^ 
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aipettandoin breue li denari daSurate perpa^ refercito, e che mi fa* 
rebbe parimente pagare / Non potena io capire come quel Principe Gene > 
sale d'vn cosi ppderofo efercico fì trouafse roarfo di denari^e più tofto fti- 
maua che mi volcfse far perdere qualche cola fopra le Tpecie di moneta, con- 
forme m’era accaduto al mio precedente Viaggio,e ancoraall’hora auuenne; 
ma frattanto egli fece le fpefe a me e a tutta la mia gente,e anche alle mie 
caualcaturc , e fpeflo mi fàceua mangiare con efso lui . 

Di II a dieci o dodici giorni non intendendo nuoua de*denari miei mo 
n'andai a licentiarmi da lui nella Tua tenda . Ma egli rimafe foprapre- 
ib , c con occhio adirato guardandomi mi ditìe : fe tu ti vuoi partire fenza 
efser pagato , chi ti pagherà? lo con voce altrettanto fiera gli rirpolì : 11 
mio Re mi farebbe pagare , perche egli fi gloria di far pagare Tuoi fudditi 
di quello che vendono ialino ne’paefì più lontani. In qual maniera , rifpofe 
il Principe ? con due o tré buoni vafcelli da guerra , gli replicai , che man- 
derebbe nel porto di Surate , o nelle fpiaggie per aìpettar quelli che tor- 
nano daMocca. Pareuache ciò glidifpiacefse, e fenza indugiare coman- 
dò al fuo Teforiere di farmi vna lettera di cambio per J ureng-abad con.» 
molto mio guflo > che douendo io pafsarci per andare a Golconda , mi 
veninano auanzate le vetture , e mi fi toglieua ogni^ fiTchio di quello 
fomnic conliderabili ' 

Il giorno feguente riceuuta che hebbi la lettera prefi licenza del Principe, 
che s’era pacificato con me , emidifscche fe io tornaua all'lndie noto 
douefB mancate d’andarlo a vedere ;G come fecijal mio fcfto& vltimo viag- 
gio , quando andai a trouarlo a bengala , oue egli comperò tutto il reflo 
delle mie mercantie > che non haucuo potuto vendere nè al Ré di Perfia.» , 

né al Gran Mogol. 

Or'arriuato ad Aureng-abat per riccuere il mio pagamento fui dal fuo 
Teforierr^che mi dif&e d’hauer riceuuto rauuifo tre giorni auanti , e anche 
d’haiier pfeù la moneta nel teforo per pagarmi . Recati che furono gli fac« 
chi per il mio pagamento ne feci aprire vno dal mio Senfale , che mi difse 
ch’erano Rupie da perderai due per cento. Io all'hora guardando il Tefb- 
riere gii difii che io mandarci vn de’miei huomini a Scia-Eit-Kan , acciò 
mi faccfse pagare in moneta nuoua , fi come feci; ma non riceneiido nuoua 
nel remiche rafpettauadiffi al Teloricrc che poiché non veniua rifpofta 
andana io medefìmo a ripigliare la mia mercantia . Egli, come credo • 
hauena riceuuta la rifpofla , perche vedendo che io era rifoluto a partire , 
mi difse ch’era meglio di trouare qualche mezzo termine d'accordo; e 
Analmente dopo vn longo contrailo mi rifolG di perdere vno per cento : ma 
voi fe la fortuna che vn Cera/ non fi trouaua denari contanti per pagato 
vna lettera di cambio di Golconda ; il quale lì feruì del mio denaro , facen- 
domi pagare la medefìma fommaa Golconda in moneta nuoua in quin- 
dici giorni di villa ; c coli non perdei niente . 

• (^c’Banchcrotti prouano il titolo deH’argento con tredici pezzetti di 
vari; titoli, invece di pietra di paragone, li quali tutti tredici fono in- 
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fìlzaci in vn'inelld • e ogni vno cin parte di rame eia parte d'argento • 
cioè la parte di fopra doue è il numero é di rame » e quella di fotto è d’ai- 
geoto i c’i o mnct o dimoila il ruolo < fi come xappafeauqucRa figura^. 


E ciò s’olTeraa quando (i tratta di poca fomma , o d'argento lavorato ; pa> 
«he le fomnie grolTc lì prouaoo coi fuoco . Tutto quell’argento fi compera 
al pefo chiannato TolUt che è dì denari noue , «grani otto, ouero di 
xrentadue Valit de’quali ottant’vno fanno vn’oncia ; fi che cento TotU 
ianno trent'otto oncia , denari vent'vno, c grani otto .. 

^uefie fono le differoìqe delli tredici titdli ^ ardente • * 
il primo c pili bado titolo.è a quiadici Pecia il 2'o/f<*>chc fanno none Ibi. 
di due denari Trancefi j e arriva a tredici baiochi Kotnani.j perche ho 
notato che fette quattrini e mezzo fanno vn foldo Fraacefe . 

Il fecondo a diociotto Pecia > che fanno dicci foldi , c due_<denari 
Il terzo a .venti Pecia i che fanno dodici foldi> c fri denari. 

II quarto a venti tré i^cia, che fanno quattordici foldi,e .fci denari. 

Il quinto a .venti lei Pc.cia» che fanuo quiudici foldi,c dicci denari . 

Il fedo a venti noue Pecia * che fauna di^qifette /oidi Cà ^nari . 

Il fettimo a tranca tre Pechi » che fanno diccinouc foldi> c due denari. 
L’ottauo a trenta cinque Pecia j-chc fanno venti foldi »c dicci denari . 

Il nono a trent’otto Pecia, che fanno venti due foldi ., e fci denari 
Il decimo a quaranta Pecia<chc fanno ventiquattro foldi due denari. 
L’vndccimo a quaranta Pecia > che fanno venticinque foldi dieci .denari . 
Il duodecimo a quarantafei Pecia che finno vcntifettc foldi, c fci dcnaii . 
Il decimo terzo a quaraotanouc Pecia i huiaq ventinone foldi > c 
due denari . 

Per 


Ub. /. Cap. IV. Y? 

Per dar cognicione fin doue arriua TeArema le/ìna s] de'Bancherotri , co* 
me anche di tutti gl’altri Indiani ballerà dame vn’efempio Angolare An’ho- 
ra incognito a'noftri Europei ; ed é che col merzo d'vna palla compOAa-» •- 
con pece nera c con cera gialla > colla quali elG pulifcono la pietra di para- 
gone,nc cauanoquei colore, o Aa tinta d'oro che ci reAa nel toccarci le pezze • 
d'oro;e do}H> alcuni anni abbruciano la palla per cauarne l’oro che v'era^ 
cimafo . La palla è grofsa quanto le noAre da giuncare a palla , e la pietra 
come quelle delle quali A feruono gii noAri OreAci . Or dopo d'hauer rac* 
contato le colè principali circa le Dogane e le Monete dcirindic parliamo - 
de’Cambi; , 

Quanto a' Cambi; ; pétche tutte le mercantk che A làbricano nell’Im* 
pero dei Gran Mogol , e parte di quelle del Regno di Golconda , e di 
quello di Vi fapur, A radunano a Sarate per poi edere traiportate in vari; 
luoghi deirAlia e deir£uropa,iKl partire da Surate per andare a comperare 
quelle meecantie nelle città onde A cauano,cioè a Labor,»dJ^gra,»d Amai- 
abad-,z Serongtty a ^Zampar, a Dna, a Patna,z Sanaru,z Goiconda,z Decan , z 
V ifapar , e a Dnltabat , A piglia la moneta a Surate per renderla in que’luo- 
ghi Tpecie per fpecie . Ma le ad vn mercante mancano li denari in que’luo* 
ghi per fornire il pagamento delle mercantie comperate , gli conuiene ren- 
derli a Surate nel termine di due nreA , con il cambio, che è molto grollb » 
e porca molto ananti . 

Da Labor a Surate il cambio arriua An'a/ei 8t vn quarto per cento . 

Da Agra , da quattro e vn quarto a cinque . 

Da Amadabat , da vQo » ad vno e mezze * 

Da Seronge z tré . 

Da Brampur , da due e mezzo a tre . 

Da Daca , a dieci . . ' ‘ ■ 

Da Fama, da fette a otto. 

Da Banttu , a fci . . • 

Da qucAi tre virimi luoghi A fanno le lettere di cambio foltanto per 
Agra, doue fe ne tanno dell’altre per Surate . 11 tutto arriuando al 
Oecto prezzo 

Da Golconda , da quattro a cinque . ,h . 

E cosi per Goa . j 

Da Decan , a tre , 

Da yifapvr a tre , 

Da Dultabat da vno ad vno e mezzo • 

Alcuni anni il Can>bio aumenta da vno An’a due per cento , cioè quan- 
do certi /taiar o Principi vaAalIi con pretcnAoni che le mercantie debbano 
palTare nelle loro terre , c pagare gli dati; ,'gu3Aano li negoci; . Due. di 
lìmil fattavi fono tri Agra c Amauabad, che fono il Kaiad'Antiuar, O 
quello di Èergam , che tengono li mercatanti molto inquieti . Si potrebbe 
padàre per altre vie da.Agra a Surate , cioè per Seronge c per Brampur ; ma 
quelle terre fono graAè atcrauerfate da molti dumi , la maggior parte fenza 
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ponti e barchette , doue è quali che imponibile dipalTare fenon due meli 

dopo finite le pioggie . Il che coftringe li mercanti che debbono trouarlì a 

Surace nella llagioqc per imbarcarli > ad incaminarlì per li paelì di que’ due 

R*ui, perche vi lì puoi viaggiare in ogni tempo etiandio di pioggie, cho 

alTodano la rena , della quale il paefe è cucco coperto . 

■■ - Non è cofa da marauigliarli le il cambio è coli grolTo , perche quelli che 

danno a cambio arrifebiano il loro denaro , lendoche k gli mercanti fono 

. - rubati , il Banchiere perde la fomma . 

1 A Surace li croua gran monecarpercioche il maggior negotio de'Grandi 

■ «— .deirindie conlide a rifehiare il loro denaro fopra gli vafcelli , per Ormus, 

'Baflara , e Mocca , fin’aBantam, ad Achei) & alle Filippine. Il cambio 
— *pcr Mocca e Bafsara vi da vencidue iniìno a ventiquattro per cento : e per 

■ —'Ormus da Tedici infin'à venti, e per gli altri luoghi fecondo la diftanza-f . 
— — ‘Sc le mercantie lì perdono in mare , o fono prele da’Malauari , che fono li 

Corlàri del mar deirindie , il denaro lì perde per quello che l'hà< prefiato . 

Quanto alle mifure , qnefta è la decima parte del braccio o Ita delia mi- . 

fura d’Agra , e Tottaua di quella d'Amadabat e di Surace . 

Circa poi li peli; la Mano comune é di feifanca noue libre, di Tedici oncie 

. per libra, ma la Mano da peTare l'Jodago è Tolo di cinquanta rrè libro • 

A Surate fi parla d'vna Serrst che è vna libra e uè quarti di Tedici oncie per 

Ilibta . 

CAPITOLO Q^V I N T O . 

Delle Vetture , e iella maniera di viaggiare nell' I nàie celle vet- 
ture de'buoi , e celli Pallanchini . 

P Rimad’incaminarciverlÒ Agra ;mipare apropofitodi parlare dello 
Vetture, e del modo di viaggiare ncH’indie; che mi paiono comode al 
par delie nofire vetture e portature dTtalia e di Francia . Non fi Temono 
rindiani fi come in Perfia per vetture e oeili viaggi;, nè d’afini, ne di muli , 
ne di caualli , ma ogni coTa fi tralporta Topra buoi , e in carri , perche il 
territorio è vnito e piano . Sc alcuno porta caualli dalla Perfia allTndio 
non monta Topra , ma li mena a mano , e li può vendere con grande auan-r 
raggio a qualche Signore . 

Mettono in dolio ad vn bue trecento anzi trecento cinquata libre di Tedici 
oncie la libra: ed è colà da maranigliarfi di vedere vetture , ouero Carauane 
da dieci a dodici mila buoi infieme per craTportare il riTo , il grano e'I Tale 
ne* luoghi doue fi barrattanol’vno con l'altro infieme, cioè portando il riTo 
ouc Tolamente creTce il grano,c’l grano doue viene il riTo, e coli del Tale . Di 
rado fi Teruono nelle vetture di cameli, perche Tono malfiinamcntc riferbati 
per portare il bagaglio dc’Grandi.Quando s’afiretta il tempo deH’imbarco 
a Surate , chi ci vuol condurre prefiamente 1<* Tue mercantie le mette Topra 
bnoi • e non nclli carri . Le terre del Gran Mogol Tono ben colfiuate o 
perciò tutte le praterie fono cliiulc con buoni TolG eoa ogn’vno il Tuo fia- 
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gno per inacquarle . il che caufa grandi incomodità a’viandanti , perche^ 
quando incontrano Carauane nelli paffi ilretti,/ono tal volta coHretti di fer- 
marfì due o tre giorni finche fiano pafiàte . 

Li condotqeri di que’buoi non fanno mai altra arte , non habitano mai 
io cafe , e portano con iè le loro mogli e’figliuoli . Chi di loro hanrà cento 
buoi > chi più e chi meno ; ma tutti hanno vn Capo, che fa del Principe , e 
porca Tempre vna collana di perle paflata al collo . Incontrandofi le Caraua* 
nediRiib e di grano alle volte non vogliono cederli l’ vna l’altra il paHò , 
e attaccano cri else (ànguinofe zufiè . Confiderando il Gran Mogol cho 
quelle rilfe poteuano pregiudicare al commercio. , e al trarportamento 
de'viueri nel ìlio Imperio , fi fece venire auaiiti due Capi di due di quello 
Carauane: & bauendoli conibrtaci a viuere aH'atiuenire con buona intelli- 
genza , e a non azzuffarli più, fece prefcnce ad ogn'vno d’vna LelCe , cioè' d i 
centomila Rupie con vna collana di perle. 

Per capire meglio quella maniera di vetture dclflndie , fi deue fapere.che 
^‘Idolatri di que' paclì compongono quattro Tribù dette Manari,ogn\ni 
delle quali contiene da cento mila anime . Quelle genti habitano folamente 
focto le tendere tutto il loro impiego confitte nel trafportar robbe da vn_> 
paefe all'altro . La prima di quelle Tribù aafporta foltanto il grano , la_. 
feconda il rifo folo, la terza li legumi , e la quarta il Tale , che và a pigliare 
da Surate inlino al Promonrorio di Comorin. Si dittingLono ancora quelle 
Tribù in quetto modo . Li loro Sacerdoti , dc'quali j^arlerò altrouc , fan- 
no vn legno in fronte della grandezza d'vna piattra a tutti quelli della pri- 
ma Tribù con certa gomma rolla , e lor fanno fimilmente vna riga Jongo il 
nafo , mettendoci lopra alcuni vaghi di formento bora noue bora dodici in 
fórma d’vna rofa . Quelli della feconda Tribù fono legnati con gomma_» 
gialla nelli medefimi luoghi ma con vaghi di rifo.Il marco della terzaTribu 
fifa con gomma bigia , e con grani di miglio fin fòpra le fpalle, ma 
non vi fi lafciano gli vaghi . Quelli della quarta Tribù portano al collo in 
vu fàcchetco vna mazza di fale , alle volte del pelo di otto o dicci libro * 
perche come è più greue ne cariano maggior vanagloria ; col qual fàcchetco 
per penitenza prima di far le loro orationi fi battono ogni mattina il petto 
per diuotione . 

Tutti generalmente portano vn cordoncino al collo,che viene a feendere 
{òtto ai braccio con vna fcatoletta d'argento legataui in forma d'vn reli- 
quiario deUa groll'ezza d’vna noce, nella quale tengono ferrata vna Icritta fu- 
pertticiofa,chiufaui dentro da’loro Sacerdoti. Pongono fimilmente tali co- 
le fuperttitiofe ad alcuni buoi loro e ad altri animali nati nelli loro precoi;» 
a’quali portano afiecto fingolare,come a figliuoli, mafiìmamente quando nò 
hanno prole . Le donne portano per vette vn pezzo di tela femplice riuolta 
attorno ai corpo cinque o fei volte a foggia di gonnella dalla cintura fino 
in giù , come fé ve ne fuficro tre o quattro l'vna fopra l’altra . Dalla cin- 
tura in sù effe fi fanno fraflagliare la carne in fórma di fiori , fi come quan- 
do fi mettono k ventole > dipingendò quelli fiori con vati) colori col 
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Tugoldi radiche , di maniera che la loro pelle s'arsomiglia a panni fioraci « 

La mattina mentre queU'idolacri caricano le beftie , c le dome piegano 
le tende , li Sacerdoti loro die accompagiianli , alzano nel più bei luogo 
vn'Idolo di rilieuo rapprefeotance la figura d’vn Serpente auuolco incorno 
ad vna pertica di fei o fette piedi d'altezza } all'hora ogni vuo và per ordine 
a riuerirlo , e le donzelle girano tré volte attorno, li catto finito liSacer* 
doti prendono l'idolo ponendolo fopra vo bue deAinatoper quell’vlficio 
diportarlo . 

Le Carauane di carrette arriuano a cento o ducente al più > e ogni car- 
retta c tirata da dieci adoJict buoi , e accompagnata da quattro foldaci .. 

• a fpefa del padroue,ai quale; appai tiene la mercancia- Due foldaci marciano 
dell'vna e dell'alcra parte della carretta, fopra la quale fono due corde aC' 
traiierfate , li cui quattro capi fono tenuti da'foldaci , accioche piegandoli 
la carretta in vnpaifo cateiuo, li due foldaci che ftanno dell’altra bandai 
tengano forte le corde, per ratcenerla che non volti lotto fopra . 

Tutte le carrette che vengono daSurate, o da Agra, o da’altri luoghi 
de!rim[>erio, e che ripaflano per Agra e Giauabac, fono obbligate d'appor- 
. tate calce, che lì prende a Baroce , la quale fobico meda in opera diuien_r 
dura quanto il marmo : il che corna a gran profitto al Kè, che fa |craljx)r- 
tare quella calce doue vuole , madell altra parte egli non piglia niun dacio 
per le carrette. 

Circa il modo di viaggiare nell'lndie , oue li buoi fèruono per caualli , e 
caminano con bel patio ; bifogna auuertire di non comperare nè^^iglia- 
re a vettura buoi che habl^iano le corna longhe più d’vn piede; perche fen- 
tendofì pungere dalle moiche,e sbattendoli alzano il capo, e potrebbono da- 
re colle corna longhe nello Aomaco del caualcatite , lì come in clfotto all<_» 
volte è arriuaco . (^e'buoi li lafciano maneggiare come li noflri caualli , c 
per morfo hanno vna corda pallata al mufo , onero alle narici . Non lì fer- 
rano nelle terre vince lènza laffi , ma bensì nelfi luoghi piecrofì , e fcofceli. 
Hanno que’buoi vna gobba grolla fopra il collo , la quale férma vn collaro 
di corame largo quattro dita,c per accoppiarli inlìeme balia gitcarlo fopra 
la loro cella . 

Gl’Indiani li fcruono lìmilmence nelli viaggi; di carrozze picciole e leggie- 
re da due buoi e per due perfon:,ma per maggior comoditi vna fuol fcrui- 
re per vna fola perfona fe ci vuol portar có. fe le fue bagaglie.Vi è vn luogo 
forco a quel carrozzino per vna cancinetea da portar vino e per altri vcenlili. 
Quc’carrozzini hanno le loro bandinelle co’colcini,ma nó fono folpelì come 
li noùri . Si crollano di que’buoi di tanca forza che fonilo nelli viaggi; di 
felTanca grornace,quaranta e quaranta cinque miglia il giorno,femprc trot- 
tando. Dopo il camino d'vna mezza giornata danno ad ogn'vno di loro due 
o tré palle della grolTezza d'vna pagnotta a decina, fatte di farina di Ibrmen- 
to impallata con butiro e zucchero nero , elaferaccci infranti ammolliti' 
nell’acqua . La vettura d’vn carrozzino arriua ad vna Rupia il giorno . Da 
giurate ad Agra et fono da trenta cinque a quaranta giornate di camino > 
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« (ì pagano per quel viaggio di quaranta fino a quaranta cinque Rupio • 
Da Sarate a Golconda è predo che la medefìnia didanza , e fi paga 1* idedò 
prezzo } e cofì a proportione per tutte l'/ndie. 

Chi può pigliare tutti iiruoiagij d ferue d'vn PaUdiubiPo, nel qualo 
fi ftà nel viaggio con ogni comodici ; ed è vna fpecie di Iccticciuolo longo 
iei o fette piedi , e largo tre con vn balaudrello attorno . Vna certa canna 
chiamiti Sambuco piegata per tempo per fargli pigliar in mezzo la forma 
d’vn'arco fodiene il coperchio del JPallanchino , cheèdirafato. onero di 
broccato , e della parte doue batte il Sole vn feruitore che camina accanto 
abbada il coperchio Vn’altro feruirore porta in cima ad vn badone vna_> 
rotella o ombrella di venchi coperta di bel panno per riparare J'ardor del 
Sole , quando quello che di nel Pallanchino ii riuolca, acciò che il Sole non 
gli dia nel vifb . Le due parti del Bambuc fono attaccate d’ambe le parti del 
Pallanchino crdduebadoni congiunti inficme in forma di croce diS. An- 
drea, e looghi da cinque o fei piedi . Alcunidi que’badoni codano dn’a du- 
^ento fcudi;ed io ne pagai vno daducento venticinque fcuc|i>Trè liuomini al 
più fi mettono per parte per portare il Pallanchino in fpalla,chi colla dedra, 
chi colla fìnidra,c caminano più predamence che li nodri portatori di fedir, 
c più quietamence,eflendofì auuezzati a quella fatica da fanciulli . Chi vuol' 
andare in fretta e £ire da quaranta miglia il giorno , piglia dodici huomini 
per portare il Pallanchino , per poterli ripofare tutti da quando in quando. 
Si pagano foltanto quattro Rupie il mefe aciafeun portatore , e fc il viag- 
gio è longo più di ieflanta giornate , fi pagano cinque Rupie . 

Quelli che vogliono far viaggio honorcuolmente nell'Jndie Cu io car- 
rozza , oucro in Pallanchino , debbono condurre confc venti o trenta huo- 
inini armati chi con archi e freccie,e chi con mofehetti , a’quali fi da il me- 
fe quanto a quelli che portano il Pallanchino . Tal volta per magnificenza 
riporta vndendardo , come vfano di fare/empre gl'inglefì e grOlandefi 
perl'honoce delle loro compagnie . QjkIIì huomini non fulo ci fanno ho- 
nore , ma danno vigilanti per la diffeià del padrone con fare la fcutincila_> 
di notte tempo.dudìandofì di darci ogni fodisfateione . Perche quedi han- 
no vn Capo nelle città oue fi pigliano , il quale fa licurtà della loro fedeltà > 
e ogn’vno di efiì g'i da vna Rupia- ' > 

Nelle Terre grolle, oue comanda quali Tempre vn Mahomettano, fi 
trouano montoni , galline, e piccioni da comperare : mancMuoghi piccio- , 
li , doue gl'habitanti fono tutti Batiiani , che non mangiano cofa che hab- 
bia hauuta vita^non fi troua fe non farina ,rifo, herbe e latticini/ . 

Li caldi eccfmui |deirindie codringono li viandanti foredicri , che non 
ci fono auuezzi, a camiiure di notte per ripofarfi ii giorno . Efeono al tra- 
- montar del Sole da’Borghi muraci ; percioche le porte ferrandoli di notte , 
il Comandante al quale cocca di eflére malleuadorede’furti fatti neH'am- 
piezza della fuagiurifdittione, non lafcia vfeir neifunodi notte» con diro 
che cod ordina ii Rè,al quale fi deue vbbidire . ' Quando io entraua in que' 
luoghi mi prouucdcua di viucri, e ne vfciuo fubito per accampar fuori 
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folto a qualche albero il frefcoalpcttanJol'hor^delIa partenza, percho 
qucli’aria di notte non è cattiua . 

Le difìanzc de’luoghi li mifurano all’Indie per Gos , e per Coffe: va Go> 
arriua a dieci o dodici miglia Italiane , e vna Coda a trd miglia o Ila ad 
vna lega Francefe . Ma c tcnìpo di partire da Surate per Agra c Gianabat , 
t di conliderare le cole notabili di quella ftrada . 

CAPITOLO SESTO. 

-■ Strada da Surate ad /Igra per Srampur, e Seronge : e prima- 
da Sarate a Sfronge . 

I O non ho minor cognitione di tutte le ftrade , che lì poddno tenere per 
arriuare nelle principali città deirindie , che di quelle della Turchia e 
della Perda , perche fé feci Tei viaggi; da Parigi a Spahan , ce n'ho fatto per 
il doppio daSpalun ad Agra , e in più altri luoghi deirinaperio del Gran.» 
Mogol . Ma per non infalUdire il Lettore facendolo padkre più volte per la 
medelìma lirada in diuerlì via^i; c con riferire vari; mici accidenti di po- 
ca confidcratione ; ballerà di largii vnaefatta relatione delle ftrade fenza.» 
accennare li tempi, che ci pafsai ; 

Due fole fono le ftrade da Surate ad Agra ; vna per Brampur e per Seron- 
ge ; e l’altra per Amadabat . La prima ci fuggeriri materia per quello Ca- 
pitolo , e pe’I feguente . 

Da Surate a Barneti ci fono leghe o cofse quattordici. 

Samoli è Terra grofsa , oue lì pal^a a guazzo vn humc ; e quella prima 
giornata lì attrauerfa vn paelè vario , trouaudo bora bofehi , e hoia terre 
da feminarci formcnto e rifa . ... 

Da Darnoli a Baiar cofse dieci . 

Baiar è lìniiimcnte Boigo groiso lìtuato fopraad vnoftagno di trd mi- 
glia di circuito , alla riua dei quale Ili vna buona fortezza , però dilprezza- 
ta i due miglia in qua dal Borgo li guazza vn rìuniiccllo, ma con ftenti, per- 
che ci fono nel fondo di molti fadi , che pofsono far riuoltar la carrozza-»» 
Quel fecondo giorno lì fa la maggior parte del camino per bofehi . 

Da Baiar a A'er /Tea , detto hoggidì il Caruamtpra della Begum , cofse 
cinque . Quel Caruanfcra è grande e comodo , e fù fabricato per cariti da 
figliuola di Scia-gehan ; perche la giornata di Balor ^ Naua- 
pura era troppo longa , ed eilendo quel luogo frontiera d^I paefe de'RaiaU 
che fpefso non vogliono fottoporfi al Gran Mogol , del qùale fono vafsal- 
li , podie Carauanc ci pafsauano fenza efsere maltrattate, per efsere vn pae- 
fe pieno di bofehi • Tra quel Canianfera c Nauapura li guazza vn fiumi- 
cello , e parimente vn'altro vicino a Nauapura . 

Da KerKoa a Nauapurat cofse quindici. 

Nauapura ò Terra grofsa habitata tutta di Tcftìtori.II rifoVi è il maggior 
negouo .clic viene innacquato da vn fiume che arricchifcc quel territorio. 
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Qael rifo che vi crefce é molto Aimaro per vna fua (ingoiare qualità : ed é 
perche il Tuo grano è per metà piti piccolo che quello del riib connine , ma 
cotto diiiiene bianco come neuc.e odora di mufchio , sì che tutti gli Gran- 
di dell'Indic non mangiano d’altro che di quefìo . Vo prefence d'vn Tacco 
di quel tifo c molto ftimato inPeriìa. Dal fiume di w&'erJl'tvi e dagl’ al- 
tri da me già mentouati fi forma il fiume di Surate . 

Da Nauapura a Nafarbtr ,cofse noue. 

Da Nafdrbar a Dol-Medan , cofse quattordici . 

Da Dol-Medan a Senachera , cofse fette . 

Da Settochera a Tallever , cofse dieci , 

A T allener li pafsa il fiume che và a Baroce , e quiui è molto largo , e 
và a sboccare nel Golfo di Cambaya. 

Da TaUener a C/wpre , cofse quindici. 

Da Ciupre a Sanchelis , cofse tredici . 

Da Sttnchelit a Nsbir , cofse dieci. 

Da Nabir a Baldelpura , colse noue . 

A Baldelpura le carrette cariche di mercantie pagano li diritti di Bram- 
pur ; ma quelle che portano li huomini non pagano niente . Da Baldelpura, 
a Brampur il territorio è tutto buono , e fertile in formentoitifo, e Indigo. 

Da Baldelpura a Brampur , cofse cinque . 

Brampur è città grande ma rouinata > le cui cafe fono prefso che tutto 
coperte di ftoppie . In mezzo alla città Aà ancora hoggidi in piè vn gran.» 
Cadeilo , nel quale alloggia il Gouernatore . Il Goucrno di quella Prouin> 
eia c canto comìdcrabile , che non si dà fe non a figli o zìf del Re; si cho 
Aureng zeb hoggidi regnante godette vn pezzo quei Goucrno, mcntro 
vifsc il fuo padre . £ di prefente il Gouetno della Prouincia di Bengala.» > 
che già fu regno , ed c di gran frutto, è hoggidi il più conlìderabile dcH’Im- 
perio del Gran Mogol . 

Brampur è città delle più mercantili , e in efsa , anzi in rutta quella.* 
Prouincia fi lauorano di moltifCine tele rare fine e groll'e , che fi crafpor* 
tano in Perlia , in Turchia , in Mofeouia , in Polonia , in Arabia , al Cairo» ■ 
e in altri luoghi . Ce nc fono delle dipinte di varij colori cou fiori , delle.» 
quali le donne li feruoiio per zimarre , c lì anche per coperte di letto e faz- 
zoletti limili a quelli che vfano in Europa quelli , che pigliano' tabacco* 
Altre fono bianche con alcune poche righe d'oro o d’argento longo la.» 
pezza : quelle tele in ciafeuno de’due capi dalla larghezza o'vn dito grofso 
lino a quindici dita , a chi più a chi meno, fono tcfsiice con oro o argento e 
leta in fiori, c fono dell’vna e dcH’aitra parte vgualmente belle . 

Se quelle che fi trafportano in Polonia , oue fc ne fa gran fpaccio , non.» 
hauefsero a’duc capi da tre o quattro buone dica d'oro od ai genio perii 
meno, onero fe quell’oro o argento diuenifse nero nel pafsare il mare da.» 
Surate a Ormiis , e da Trebizonda a Mangalia, o ad altri porci del mar nero 
il mercaotc non le potrebbe vendere feuza gran perditai perciò s’auuerta di' 

. ligciueinencc che le mercaiuic lìaiio bcn’irabailatc » acciòche rhumiditù 
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tion penetri dentro , e vi fi Ria beu’occorco in fi longo viaggio . Alcune di 
quelle pezze di tela (bno tutte per righe larghe mezza bambagia e mezzo 
oro o argento, e fi chiamano Ornis : e ce ne fono da fette infino a dieci can- 
ne . Tale cofia da cencinquanta Rupie, e le minori dieci o dodici. Le 
Dame fiferuono di quelle che fono di circa dieci palmi per veliche porta- 
no in capo , il quat*vfo è comune in Perfia c in Turchia . Si fabricano a 
Brampur altre forti di tele , perche quella Prouincia é.delle più abbondanti 
in bambagia di tutte i’fndie. 

Nell’vfcir da Brampur fi pafsa vn*altro fiume a guazzo in tempo /ècco* 
e fopra barche in tempo piouofo , perche non ha ponte . 

* Da Stirate a Brampur ci fono cento trentadtie cofse , ma delle più corte 
dell’indie; in carrozza fe ne (a più d'vna per bora. Io mi ricordo d'vna_« 
emotione che fi fece a Brampur l'anno mille feiccnto quarant’vno .quando 
io tornaua da Agra a Stirate; e auuenne per quefia cagione. IlGouernato- 
re della Prouincia nipote materno del Rè haueua vn Paggio tràl’altri bello 
e di buona famiglia , vn de'cui fratelli vi'ueua da Deriiifc , ed era appresso 
tutto il popolo in gran veneratione . Il Goucrnatore vn giorno cfsendo fo- 
le col Paggio fece quanto potette per forza e con prefenti e carezze per 
fubornarlo ; ma il giouane abborrendo quel penfiero detefiabile ne diede^ 
parte al Deruife Tuo fratello. Il quale lenza longa deliberatione diede al 
Paggio Tuo fratello vn coltello , che poteua facilmente nafeondere folto la 
fua vefie ; e gli dìfsc, che fe il Gouernatore gli faceua altre violenze fingef- 
fe pure di compiacergli , ma quando fufseper venire a'iàtti gli metteise il 
coltello nella pancia . 

Il Gouernatore , che non fapeua la trama , ogni giorno perfifteua con_* 
prefentiperfar'acconfentire il Paggio al fuo infame defiderio, sì chevn_» 
giorno trouandofi in vn’appartamento nel fondo del giardino della ftia.^ 
cafa , ci ritenne il Paggio folo per fargli vento e cacciar le mofehe alTvfan- 
za del paefe , all'hora del mezzo giorno quando tutti fogliono ripofarfi . Il 
Gouernatore cominciò di nuouo a far carezze al Paggio , e vedendo che.» 
non faceua troppa refifienza fi-credeua hauerlo vinto . Mail Paggio veden- 
dolo rifoluto di efeguire il fuo penfiero, gli diede tre coltellate nella pancia, 
ervccife fenzache mai hauefse il tempo di gridare nc proferir niuna pa- 
rola. Ciò fatto il Paggio vfcl fuori del palazzo fenza moftrare nel vifo 
niun regno di commotione , nc di mutationc ; fi che le guardie 'penfauano 
che e’andafse a far qualche feruitio pe'l Gouernatore ^ ma colui fe n’an- 
daua dar parte del cafo al fuo fratello . 

Adunquefaputo il Deruife dal fuo fratello il fuccefso del cafo , pcrfal- 
iiarlo dalla furia popolare , & infieme fiir palefe Tindegnità del Gouernato- 
re ordinò a tutti gl’altri Deru|fci fuoi compagni di pigliare le bandiere di 
Mahomerto , che fiauano attorno alla Mofehea , cominciando fubito a gri- 
dare, che tutti gli Deruifei e Fachiri e altri buoni Mahomettani li douefsero 
feguitare. 

Tri vn'hora di tempo fi radunarono vn'infiniti di mafnadicri : che , ca- 

minan- 
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minando innanzi a loro il Deruifc col Tuo fratello, andarono a Palazzo 
gridando ad alta voce : Muoiamo perMahomette , fenon fi confegna a noi 
^iultinfame,per darlo a mangiare a' cani dopo la faa morte , non effendo egli de- 
gno difepoUura trtCMufmlmani.Li guardia di Palazzo nó fi trouù in fiato di 
far rdìfienza a coli grande fquadra,che fcnza dubbio hauerebbe hauuco i'in* 
remo Tuo fé il Deroga con cinque o lèi Signori non l'hauefse pacificata con 
rapprefentargli, che vn nipote del Rè meritaua qualche rifpetto:e coli quel- 
la canaglia fi ritirò . La notte medefima il cadauero del Gouernatore fù 
nandaco ad Agra col di lui Harain . Scia-gehan all'hora regnante , faputa 
che hcbbcquella nuoua, non ne fece nfentiniento , perche gli ricade l'hcrc- 
diti di tutti li Tuoi fudditi , anzi efso diede al Paggio vu Gouerno* picciolo 
nel Bengala . 

Da Srampur a Piom-Sera , colse cinque . 

Auucrta il Lettore che la parola Sera vuol dire vn ricinto grande di mu- 
raglie o fratte , nel quale fono cinquanta o iefsanta capanne coperte di fiop- 
pie i oue fi vende farina , rifo , butiro , herbe , pane e tifo cotto - Se vi fi 
troua qualche Mahomettano, egli va nel villaggio vicino a comperare vn 
pezzo di cafirato , onero galline ; e quelli che prouueggono di viueri il 
viandante pulifeoho la capanna , nella quale egli deue fiare, e gli acconcia- 
no vn letto di corde, fopra il quale fi dificnde il macerazzo che colui por- 
ta con fe . 

Da Piombi-fera a Pander» cofsetré. > . . .. 

Da Pander a BalKijera , cofsc fei - 

Da BalK ijera a Nemel-Kifera , cofse cinque . . 

Di 'BlouclA'i-fera a Confemba, colse cinque- 

Da Confemba a Cenipur , cofsc tré * * 

Da Cenipur a Ciaroua, cofse ottO> 

Da Ciaroua a BUh-olat colse otto; 

Da Biih-ola ad Andi , cofse quattro . 

Ad Andi li valica vn fiume che fgorga nel Gange tri Banaru ePatna. 
Da Andi a Onchenus , cofse quattro , 

Da Onchenus a T uberi , cofse cinque . 

Da Ticheri a Tholmeden, cofse quattro. 
r Da Tholmeden a Ndua-fera , cofse quattro r 

Da Noua-fera ad Jciauur , cofsc quattro . ■ , - * * 

Da Iciauur a Signor , cofse cinque . * 

Da Signor a CeKaipur , cofsc tré . “ 

Da CeKaipur a Dur-ay , cofsc tré . 

Da Dur-ay ià ,Aier-K atra » colse tre 
Da Ater-Katra a T elot , cofse quattro . 

Da Telo? a San-Kaira , cofsc tre • ' ' 

Da San-Kaira a Seronge t cofse dodici* y * ‘ ■ 
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CAPITOLO SETTIMO. 

CentittuatioHe della medefima firada. E di SerongCt eSf f altri 
luoghi fin' ad Agra. 

S Eronge è citti grande , la di cui maggior parte xle’cittadini fono mer- 
catanti Baniani& artigiani da più generationi. e perciò ci fono alcu- 
ne cafe di mattoni, c di pietre. Quiuififavn gtan negotio d’ogni forte 
di tele d.ipinte chiamate Cites , delle quali (ì ferue la plebe di Perda e di 
Turchia per farehabiti, e in altri paefi feruono per far coperte diletto eto- 
uaglie da tauola . Si fanno quelle tele in altri luoghi fuorché a Scronge , 
ma li colori non fono cosi viui , c fé ne vanno nelle bogare : ma quelle di.; 
Seronge quanto più fi lauano tanto maggiormente diuengono belle . Il fiu- 
me che ci pafla da quella virtù a’colori, c nella ftagione delle pioggie, 
che durano quattro meli , i lauoranti dampano quelle tele conforme or- 
dinano li mercatanti foreftieri; pcrcioche fecondo che è più torbida l’acqua 
del fiume dopo le pioggie, e più predo fi lauano le tele , i colori redano 
più viui d più incorporati . 

Similmente fi fabrica à Seronge vna certa tela così fina , che eflendo po- 
da fopra il corpo , fi vede la carne come fe fude adatto ignuda. Li mer- 
canti non hanno licenza di trafportarla fuori del paefe , perche il Gouer- 
natorela manda tutta pe'l Serraglio del Gran Mogol, e alti Grandi della 
Corte. Le Sultane, e le donne de’Signori Grandi fe ne fanno camicie, e 
vede in tempo caldo , c’I Re c’Grandi fi pigliano gudo di vederle così ve- 
nite e di farle ballare . 

DìBrampur a Seronge ci fono coffe cento vna, più longhe che quelle da 
Surate à Brampur , perche ci vuole vn’hora buona , anzi fpeffo vii’hora c 
vn quarto, per farne vna con la carrozza. Si caminano giorni interi in 
quel paefe tra campagne amene piene di grano c rifo; e vi fi troiiano bo- 
fchidirado. Da Seronge ad Agra il paefe c della medefima qualità . Sì 
trouano fpeffo villaggi/ nella drada, e perciò le giornate fi fanno con co- 
modità , e come ogn’vno vuole . 

Da Seronge a MagallCi- fera, coffe fei . 

Da MagalKifiera a PaulKi fera, coffe due . 

Da PaulKi-fera a KafariiCi-fera , coffe tre- • 

KafariKi-fera a CiadolKi-fera , coffe fei. 

Da CiidolKi-Jera a Callabas , coffe fei . 

Callabas è Borgo groffo , doac già rifiedeua vn Raia , che pagana tri- 
buto ai Gran Mogol . Speffo in quel tempo nel paffar delle Carauane li 
mercanti erano rubati , e quel Raia efigeua da effi fomme ecceffiue ; ma 
Aureng-zeb fubito che fi fù prefoil poffeffo deH'linperio , fece tagliar la 
teda a quel Raia, e a vngran numero de’di lui fudditi . Vicino al Bor- 
go nella dra Ja maggiore fono date fabricate torri con molte finedre , in_> 
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•gn*vna deite quali vi ha voa ccfta d’huomo da due piedi in due piedi. 
L'Anno mille feicento felTanca cinque ci vidi tutte quelle tede , che rende- 
nano vn gran puzzore , perche poco prima era ftata fatta queU'eiecution: 
e non erano ancora disfatte quelle tefte . 

Da Callsbas ad AlCmate, code due. 

, Da AKnute a Coilajkr,, coffe noue . 

ColUpLT è città piccicda, i cui cittadini fono tutti Idolatri . Quando io 
c'entrai dentro al mio vltinio viaggio , ci arriuarono otto pezzi grolO d’ar- 
tiglieria , parte di quarant’otro libre di balle, e parte di trenta Tei di oncie 
ièdici la libra : ogni pezzo era tirato da ventiquattro pari di buoi . Veniua 
dietro a quelli pezzi vn'Llefante grandiflimo e fbrtifOmo il qudc.quando li 
buoi in palli cattiui iàrtcauano troppo a tirar il pezzo , colla fua probofcide 
^ingeua il cannone per farlo andare innanzi.Fuori della città longi la ffrada 
ci fono di molti alberi groffi chiamati A/eng«ex , vicino a'qualiìi veggono 
ipeffo Pagode piccole , che fono quali come cappelle d’idol j con ad ogn'vna 
vn’ldoloauanti alla porta. Or queirElefante pallàndo innanzi ad vua di 
quelle Pagode,auanci alla quale erano tre Idoli, da cinque piedi d’altezza, ne 
prefe vno colla tromba, c'I ruppe in due pezzi ; prefe poi il feguente , c 
lo gettò così alto , e così lontano , che lì Ipezzò in quattro parti ; e a’vn 
colpo della medefìma probofcide portò via la cefìa del terzo . Credettero 
alcuni che quello che gouernaiia l’Elefante Thaueffe cosi ammaeffrato, e 
£utogIi fegao : il che non credo , perche io era prcfcnte , e non vidi nin- 
no fargli cenno nè con voce né congefli; ma fo che gli Ilaniani ciò 
videro di mala voglia , benché non ofailéro fiatare , perche quelli hiio- 
nuù , che conduceuano l’artiglieria erano più di due mila , rutti della 
mtlicia Reggia e Mahomettani , alla riferua de’Bombardieri, che tutti erano 
FraiKeli, Inglelì , e Olandelì . HRc mandaua quel cannone nella Prouin- 
eia di Decan , oue flaua il Tuo efercito contro al Rata Seiu-j^i il qualo 
l'anno precedente haueua depredato Surate , del che patterò à Aio luogo e 
tempo piti addietro . 

Da CotUfarASanfcle t coffe lèi. 

DiSanfile a colle quattro.’ 

Da D0ngri a Gate» coffe tre. 

Gate évndiftrecco tra monti longo da vB miglio picciolo , che fìrceti* 
de nell’andare da Surate ad Agra. Nell’entrarui veggooli ancorale rouinc 
di due ò tre caffelii : la ftradaé tanto ff retta che appena ci poffoiio paffare 
due carrette del paro : quelli che vengono dalla volta del mezzo giorno, 
per andare ad Agra , cioè da Surate , da Goa , da Vifapur , da Golconda , 
da Maflipaun , e da altri limili luoghi non poffono fchifare di paffarci , le 
non voleffero pigliare la via di Amadabad. Ad ogni vna delle patti del 
diflrettogià ci furono porte, e di prcfcnte a quella della parte d’Agra 
ci fono cinque o fei botteghe di Caiani , che vendono farina , butiro , 
tifo , herbe , e legumi . 

Al mio vitimo viaggio mi fermai In vna di quelle botteghe afpettando 
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le carrozze c le carrette , perche cranio tutti fccfi in terra al paflb Hrertor « 
Accanto c’era vn grarr magazzino pieno di facclii di rifo e di grano da far 
pane, dietro alli quali ftaua nafcoilo vii (érpente longo da credici z 
quattordici piedi, e grotlbal pari, che morfeccliio in vn braccio vna donna 
ita qiiiui per pigliar del -grand , .la quale vfeì fuori fubito gridando : Rana- 
. Rain, cioè adire: Dio, Dio ! Jmmantincntf molti fianiani huoiniiit d 
donne accorlèro ad aiutarla , legandole il braccio più in fu delia morlica- 
tura , credendo che col ftringcrio forte il veleno non potrebbe pcnctrarr 
* e panare più in fu . maciònongli giouò di niente i perche fubito fe gli 
gonfiò il viCo, diuenendodi color paonazzo, ed ella fi morì in meno 
d'vn’hora . Gli Reppui , che compongono la migliore foldatefca Idolatra, e 
non fanno fcrupolo d'ammazzare in cafo di diffefa ò quando fono affai rati , 
arriuati all ‘improuifomencre la donna (pirata , e intefo il cafo , enrrarono 
nel magazzino con fciable e mezze picche,e vccifero il ferpente,cbe fu porta* 
to dagli huoniini del luogo fuori del villaggio .r e fubito diuoratodaglVc* 
celli da preda. Li parenti della donnaJanarono il cadaacro nel fiume, 
pofeia abbruciaronlo • 

Mi fermai due giorni in quel luogo , perche vn fìume che ci pafià era 
così gonfiato , e andana anche fi fattamente aumentando'fi dalle pioggiei^ 
che fui coùretto di pafTarlo va. miglio c mezzo più -in giù i guazzo per 
cuitare di fcaricar le carrette e le carrozze , fi come conuien fare fe fi valica 
con barche; e anche di portare a braccia per piud’vn miglio quelle iner* 
cantiepervha ftrada pefDina , piena di falli groffì , e tra due monti, s! 
chele acque coprono tal volta tuttala flrada. Vi fi potrebbe fabricar'vn 
ponte di fallì ; ma perche quando le acque fono grolle coprono fa firada, 
c que’dcl luogo fi fanno rigorofamentc pagare per infegnarla , perciò noa 
ci vogliono ponte , tuttoché vi fia ab^idanza di materia di legnami e 
di pietre pel fàbricarlo* 

Da (7dte a AT a4er , coffe quattro 

Nader ù città grande fituata nel decliuo d'vn monte, con di fopra 
vna fpecie di fortezza , c attorno al monte vn ricinto di mura . La nwg- 
gior parte delle cafe , fi come nelle altre città dell'Indie , fono coperte di 
ftoppic con vnfolo piano, o due al piu , c quelle dc’cittadini più ricchi 
con muri di terra . Intorno alia città veggonuifì di molti (lagni grandi che 
anticamente furono murati con be'fàdi di taglio, ma di prelénte fono 
trafeurati , e lafciati andare a male * Tre miglia lontano ci fono ancora 
belle fcpolture, II medefìmo hume che fi pafsò il giorno auanti circonda 
tre parti della città e del monte , riducendola in fbfma di penifola , e do- 
^ vn loiigocorfb con ferpeggiamenci fi va a gettare ne! Gange . A N*itr 
fi fabricano di molte coperte trapuntate bianche e ricamate eoa fiorami 
d’oro d'argento e di feta. 

TìaN*i«r a Sgrebi-fera, colla notte. 

Da Barchi-ftra a Trie colle tre . ’ ■ > 

Da Trie à Ctualetr, coffe fei . ^ . . j- 
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CwtdeoT c città groffa malfiitu aH'vianza Indiana ?■ e irrigata da vn fìu- 
iniccllo, c fabricata dalla parte di Ponente Jongo vn m^te, la cui Ibm- 
m ita è circondata di muraglie con torri^ In quel ricinto ci fono flagni 
prodotti dalle pioggic i vi filèmina^anodamantcnera Jafoldatefca del 
prefidio, pcrilche è lUmata’la miglior piazza dcirindic. Nel declino del 
monte alia volu del Seuentrione Sda-gehàn icce iabricarevna caia da ^aflTo, 
donde fi gode la vifla di tutta la città» e può /eruir di fortezza . Sotto a 
quella cafa fi veggono molti Idoli di baffo rilieuo intagliati nella rupe, 
tutti rapprefentanti figure di demoni; , vn dc’quali è d’vn’altezza prp- 
digiofa • 

Dapoi che li Re Mzhomettani fi fono iropatroi^ di quel paefe , effi 
vfano di mandare in quella fortezza li Signori Grandi , de’.quali prendono 
fofpetto. Salito che £ù Sda-geanil trono peringanno,ficomeraccon- 
terò a longo più addietro » 'o’itce arrefiare tuttili Principi e Grandi , che 
giudicaua potergli dar noia nel poffeffo del Regno » e condurlia Gottalet^, 
lafciandoli quiui campare e godere le loro entrate . fuo figlio 

fa tutto al contrario , perclK ira noue o diecigiorni egli ci fa morir di ve- 
leno quelli che ci manda» acciòcfae r>on fi dica che efiò fia ianguinario • Su- 
bito che egli hebbe in-fua potenza Morat-£(dK.ce fuoiratcllo minore , da_» 
eflo fteflò iufeitato a pigliar le arme contro a Scia gchan padre loro comu-^ 
oc , e'I quale eflendo Gouernatore della Prouiocia di Guzeratc , fe ne fece 
proclamar Ré » mandollo in quella fortezM, cce lo fece morire -'.Gli fù 
fatto in Goualcor vn magnifico Depofito in vna Mofehea fabricata a <pic* 
fio effetto, auanti alla quale fi vede vna piazza grande con volte attor- 
no, fotto alle quali fianno molte botteghe » perche gl’indiani vfano far 
piazzegrandi da mercato accanto alle fabriche publiche » lalciandoci le- 
gati per limoGnecotidiaoe da diftribuireapoueri, che preghino Dio per 
quelli che le fabricano. 

cinque coHé di lada t/ewaleor fi guazzavo fiumedetro ZàatKe - 

Di Gomaleor z Pater -fCi- fera , cotìc trt.» 

Di PaterXi’fera a ,^Mricbi-fera , coflc dicci. 

A Pater Ki-fera fi paffa il fiume di ^uarinaii fopra vnpontc diici archi . 

Da ^uarichi-fera a Dolpura jXolic fei . • 

A Deipara fi paflà in Barchette vn gran fiume detto Ciammel ntit , 
/che sbocca nel fiume di Gemena tra Agra A Halabaffo- 
• ' Da Deipara i Minafchi- fera t colle fei - 

11 fiume di Minafchi-fcra fi chiama Gia^naii , che fi palla per vn ponte 
fongo fatto di pietre di taglio , detto Giaulcapuli 

Da in "fèra a quel ponte, coffe otto- ^ rr c m 

-Vicino a quel ponte fi vifitano Je mcrcantie,Acciochenon fi polla irauna- 
rc la Dogana ad Agra, c ancora per vcdcrc/c tra le cade picae di frutti 
confettati con aatoin vali di vetro , ci luffe nafeoAa qualche cantinetta_j 

di vino . • . 

' Dal ponte di GianlcapHl ad quattro . 


2g edl' Indie, 

Si che da Stronge ad Agr» ci fono coiTe comuni o Hano leghe Franceii 
cento fei : c da furate ad Agra coffe trecento crcntadue . 

f 

CAPITOLO OTTAVO. 

Strada da Sarate ad Agra per Amadabat : et» alcune etfe molta . » 
curiefe di quella firada. . j 

- * 

D a Barate a Borace , colTe ventidue . > . 

Tutto il territorio traducile due città è fertile in Tormento, rifo» 
miglio , e canne di zucchero . Auantiche d'entrare in Borace lì paifa vn 
£ume in Barchette , il quale di li palla a Carobaya , e fgorga nel Golfo - 
di quel luogo , 

Baroce è città grande malfatta con vna fortezza antica , della quale non ; 
fanno conto , ma la lafciano andare in rouina . La città è ed c Tempre Hata r 
famofapcr caufa del fiume , la cui acqua è fiogolare per imbianchire le te*, 
le, che àqueft 'effetto ci fi trafportano da per tutto l'Imperio del Gran.» 
Mogol, oue mancano acque . Vi fi fabrica grand^bbondanza di £d/ror , 
che fono pezze di tele latghe e Arette Ane belle & vnite, il cui prezzo va 
da quattro An’a cento Rupie . A Baroce A pagi la dogana di tutte le mcr>) 
* can tic che c’entrano e ne e feono . ^ 

Gl'ingleA vi hanno vna bclliiCina cafa. Vn giorno io tornando da Agra 
a Surate ci arriuai col Prendente Inglefe : ed ecco che fubito vennero alcu* 
ni Ciarlatani per farci vedere le loro dcAiezze , che furono molto curiofe . 
Primieramente eglino accefero vn gran fuoco , nel quale fecero infocare^ 
catene di ferro , colle quali s'auuultatono il corpo, fìngendo di fentir 
gran dolore, ma quanto al vqo fenza niun danno. Dipoi prefero va 
pezzetto di legno fecco , e piantatolo in terra domandarono a vuo della^ 
compagnia , qual frutto voleua che quel ceppo producelfe . Fu rifpoAo 
che (i defìderaua vnUengues. All'hora vn di quc'ciarlattani coprendoA 
con vn lenzuolo ranicchio'A in terra per cinque a fei volte . lo hebbi la cu- 
riofità di falire in vna camera per vedere per l'apertura di fopra del lenzuo* 
ló ciò che vi faccua qucH'huomo : e vidi che tagliandoli la carne lotto alle 
afcelle con vn rafoio fregaua quel legno col Aio ìangue . Quante volte egli 
Arialzaua, altrctunte crefceua il legno; alla terza volta fpuntarono rami 
verdi con rampolli ; alla quarta apparuero le fronde , e alla quinta va alb^ 
rb fiorito . * 

Va ChriAiano che lì trouò prefente con gl'altri fece da principio le fue 
proteAe , che egli non acconfentirebbe mai che gli ChrilUani Aeiferoà ve- 
dere cosi fatti fpetta-'oli , e vedendo quel legno fecco diuenuto in mezza.j 
. fiora vn'albero alto da quattro ò cinque piedi con fronde e fiori , come in 
tempo di primauera , volfe romperlo , dicendo che niun ChriAiano potè» 
ua in cofeienza Aar'a vedere limili in.'intelìmi ; per il che il Prefidcntc la- 
jgfefe licenciò li ciarlatani ,, che vanno pe l mondo colle mogli c figliuoli , 

come 
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cornei! Zingari d'Europa : e'I Pre/ìdcate facendo dare a loro dieci a dodi- 
ci feudi , li cotigediò molto fodisfatei . 

Quelli che bramauo di vedere Camba^-a slougano la flrada da cinque^ 
o fei cofse , o leghe, e chi vuorpaliarci , eifeiido arriuato a Baroce in vece 
d’andare a Bruda per la Brada comune và a Cambaya : ma pochi ci vanno, 
si perche la Brada è piu longa da cinque o fei cofse , e anche perche non li 
paBa la punta del Collo lenza pericolo : 

Cambaya c citta grande Btuaca nel fondo d’vn Golfo dei medelìmo no- 
me . lui G lauorano le belle pietre Agate deiriodie, come fono coppo, 
manichi di coltelli , grani di corone & altre limili manifatture*. Nelli con- 
torni delia città Bfabrica l’indigo limile e della natura di quello di Sarchef- 
{e . Fu già luogo celebre pe’l tialfico in tempo che gii Portoghelì lioriua- 
no ncirindte . Veggonuili ancora hoggidì vicino al mare molte belle cafe 
da elfi Bibricate e adornate airvlàoza Portoghefe , ma non elTendo habica- 
te , ogni giorno lì vanno più fouinando . Cambaya in quel tempo era con 
culi buon’ordine gouernata che à due bore di notte ogni Brada era ferrata 
con due porte , che ancora hoggidì li veggono, c alcune de’principali li fer- 
rano . £ mancato il cómerciu a Cambaya principalmente perche ne'tempi 
andati il marearriuaua Bnqualì.alla città , doue le nani minori facilmente 
approdanano , ma ogni giorno il mare da più anni in quà B và ritirando , 
atal fegno chegli vafcelli nonpoBbno accoBarfene fenon da quattro o 
dnque leghe . 

Le indie abbondano in Pauoni , e ma-fìinamente il territorio di Baroce ,' 
di Cambaia , e di Bruda . La carne de’Pauoni giouani c bianca e faporita 
quanto quella de’Gallinacci; il giorno li veggono longo le praterie ia_, 
truppe , e la notte dormono nell'al beri . E diificile d'arriuarli di giorno , 
perche iubito che fcoi^ono li cacciatori /e ne fuggono prcBamente ne’ce- 
fpugli , tra'quaii ogni momento la velie attaccandoli non lì polTono fegui- 
care : perciò non lì prcndon<>fe non di notte con qucBo artiBcio . Di not- 
te tempo auuicinanlì li cacciatori all'albero con vna fpecie di bandiera di- 
pinta dell'vna e dell'altra parte con pauoni . In cima al baBone attaccano 
due candele accefe , dal cui. lume fopraprefo il pauone allunga il collo 
inlìn'allacima del baBone, al quale è legata vna corda col cappio > la quale 
tira a fe quello che por» la bandiera fubito che s’accorge che il pauone ci 
ha panato il collo. 

■ "«.Ma bifogna edere accorto di non ammazzare niun’animale nelle terne., 
dell! Baiai , oue gl'idolatri fono padroni ; neU'altri luoghi però nc'quaii 
li Gouernacon Ibno Mahometcani% non li corre pericolo ncli’vcciderli ; 
Vn giorno vn ricco mercatante Perlìano ammazzò con vna archibngiatal, 
nelle terre del Baia di Dantiuarvn pauone, Torli parche non fapeua il co- 
Bume del paefe . Gli Baniani acceli d'ira d’vn fatto da efli Bimato facrilego 
attentato , lo prefero & intìenie trecento mila Bupie che portaua foco , e 
legatolo ad vn albero , diedergli tante sferzate perlofpatio di giorni 
che egli ne Bette per morire . 

Oa 


jo airi nàie . 

Da Cambaia fi vi ad vn villaggio lontano tre cofsc , nel quale fi vedt^ ^ 
vna Pagoda , douc vanno la maggior parte ideile Corteggiane Indiane a fa« 
re li loro voti c le loro olFcrte. Quella Pagoda contiene gran numero d’ido* 
li Ignudi , c tri l’atri viV Apollo colle parti vergognoie feoperte . ^ Cor- 
teggiane vecchie conaperano con li denari auuanzati nella loro giouencù 
Schiauc giouanotte , alle quali infognano a ballare e a cantare canzoni lu- 
briche , c inlìcme tutti l’iiiganni della loro arte infame ; le quali arriuatej 
che.lbno all’età di vndici o dodici anni fono dalle padrone condotte a 
quella Pagoda, llimando che offerendole all’Idolo quelle corrcrano buo- 
na fortuna . 

Da quella Pagoda , a Cijdabat ci fono fei cofse , Quel luogo è viu delle 
più belle cafe del Gran Mogol , e vn ricinto v^o con giardini c fiagni , fi 
de pili vaghi abbclliracnti che poflà ritrouare il genio degl' Indiani. 

Da CifdAbad ad jfmadabAt» Qoisccmc^ìxt. JHora torniamo nella fttada 
ordinaria di Baroce . 

Da BAwe a , cofsc ventiduc . 

LrudtA è circi grande con vn buon tertitorio , tioue fi fa gran negocio 
di tele . 

Da a iVer/We città, cofsc dicciotto. ^ 

Da Neri Ade ad jimadAbAt , coke venti . 

; ‘-t. 

CAPITOLO NONO- i^ 

Jìella Città d'AmadAbAt e de'fuoi cowforwi ; cori Alcuni racenti cùriofim 

Delle Scimic’^' jiiHAdAbat^ £altrt AnimAli . 


A MAdabat i vna delle maggiori città deH’Indic . Vi fi fa gran negocio 
di panni di feta , di tappeti d’oro , e d’argento , e d’altri mefehiati 
con feta , di falnitro , di zuccaro , di zenaeuero conlèttato , < Icmplicc , ^ 
camarici ,di mirabolani c d'Iodigo fchiacciato , cheli fabrica uouc miglia 
lontano da Amadabad in vna Terra grofsa chiamata Satc beffe . Quiui gii 
fu vna Pagoda , della quale li Mahomettani fecero vna Molchea : per entra- 
re in quella Mofehea fipafsano tre corrili grandi fclciati di marmo con 
Joggieintorno i ma non è lecito d’entrare nel terzo cortile àènza Icuarfi le 
{carpe. La Mofehea é di dentro ariuta alla mofaica , la cui maggior juc- 
te è di pietre Agate di vari) colori cauate dalle montagne di Cambaia-* 
dilcoftcne non più di due giornate. Vi fi veggono molte fcpoltutc di Re 
antichi Idolatri fatte a foggia di cappelle picciolc ornate alla Molàica-», 
con colonnelle di marmo, che foAcngono vna volta picciola , la quale co- 
pre il depofito . 

Corre ad Araadabac vn fiume della parte tra Ponente c Tramont^a-» , 
il quale in tempo di pioggie,che all’Indic durano tre o quattro racli,diuieuc 
coli largo c rapido che ogn'anno fa gran tonine • Si come fanno parimen- 
te tutti l'altri fiumi Jcll’Iadie . Ma finito clic c di pioucte bifogiu tal volta 
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«/penare in/ìn'adiie mc/ì per paflare a guazzo quello d'Amadabac , perche 
non vie pontcrci fono però due otre barchetee, ma non feruono dinien> 
tc , fe non quando é ièrroata la rapidità delta corrente , oltreche ci vuol 
troppo tempo per pacarlo in quelle barchette . Li viUani fenza altro arriH> 
ciopalTanlo col mezzo d'vna pelle di capra gonhaca di vento , c che lì lega> 
no d'auanti tri il petto e la pancia ; ecoH palTanlo huomini e donne . Gli 
più poueri notano, e per padarci li iìgliuoli lì feruono di certe pile di terra 
tonde eoo vn’imboccaturaalta quattro dita;nelle quali podi li loro /ìgItuo> 
Kfpingouli innanzi notando . A quello propolìto voglio raccontare viu»- 
calo degno d’annotatJoae auucnuto ad Amadabat l’anno mille feicento 
quarantadue mentrrie ci ftaua , nel pa/Iàr quel fiume . 

-Vn contadino con la fua moglie pailauaoo il fiume nel modo acce nnatoi " 
fpingendo innanzi vn loro fìgliuolino di due anni io vna pila o fìa vettina , 
dal qual^fì vedeua fuori tutta la tefta . In mezzo al fiume trouarono vn_» 
^nco di rena e vn tronco d’albero] groflb , che l’acqua ci faaueua portato , 
iui fermato . Il padre fpinfela pila col putto fopra quel banco per tipo- 
farli vn poco . Mentre colui s’accoftaua al tronco d’altro, vn Serpente fal- 
tando fuori da vn buco della radice dell'albero entrò nella vettina, doucij 
era il fanciullo . Il padre c la madre fpauentati c rimali fuori di fenno per 
fi fatto cafo lafciarono andare a gala la pentola ; Sei miglia in circa piò in 
giù nel fiame vn Uaniane con la fua moglie e vn loro fanciullo ftauano a la- 
uarfi nel fiume prima di mangiare fecondo l'vfo loro, li quali vedendo da 
lungi quella pentola /opra l’acqua c mezza celia del putto cheappariua di 
fuori,iIBauiancfigcctònclPacqua*, cfpinfe la pila alla riua. La donna-» 
fianiana accompagnata dal fuo fìgliuolino corfe incontinente a cauar fiiori 
il putto : c al nicdcfimo tempo il Serpente che non haueua fatto niun male 
aqiicllacreatura,vfcì fuori, e correndo al figlio del Baniane anuoltato- 
glilì attorno al corpo,ii punzecchiò,e:Jo fece morire col Aio veleno in breuf 
tempo . 

Da così firaordinario cafo comedie banelTero gran dolore quc’difgr*- 
riati , pur nondimeno lì conforcauano, credendo ciò clTere a loro arriùato 
per fecreta dilpolìcione del loro idolo, il quale cogliendo ad effì vn figliuo- 
lo cc ne mandaua vn’altro al medefimo tempo , Tra quello tempo fi fparfc 
il romorc di quel cafo • ih qual venuto all’orecchie del primo villano padre 
del tìglio viuente fubito andò a trotiar l’altro, raccontandogli il fuccello , 
c domandando il fuo figliuolo . Sopra di ciò fu mofla lite , allegando il 
Baniane che quel putto gli era fiato mandato dal fuo Dio in cambio del 
morto . Finalmente iie fu dato auuifo al Re , che giudicò douer’ il fanciul- 
lo cfsere refticaito al fuo proprio padre . 

In quel medefimo tempo auuenne vn altro cafo enriofo nella ftcfsa città 
d'Amahabat. La moglie d’vn ricco mercante Baniane chiamato Saintidat 
non hauendo prole , e facendo palefc il fuo gran difio d'haucrtie , vn fcrui- 
tore di cala gli dilse vn giorno di nafeofio , che fe ella volcfse mangiaro 
ciò che cfso gli darebbe ', fenza dubbio ella partorirebbe vna crearura ; ag- 

ginn- 
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giungendo che non era altro che vn pcfce picciolo > c che baftaua mangiar* 
uc da tre o quattro . La donna non ci (i poteua accomodare > perche la_^ 
Heiigione de ganiani prohibifce il mangiare di ninna eofa che habbia^ 
hauiito vita t ma il /èruitore ce la rifoluè promettendogli di acconciare in 
modo que’pefci , che ella non s'accorgerebbe di mangiar pefce . Adunque 
prefo il rimedio la donna andò la notte feguente a dormire col Tuo nurito > 
iecondo riftruttione datagli dal feruitorc . 

Di li a qualche tempo la donna efsendo diuenuta grauida* morì il fuo 
marito , c'parenti di lui volcuano Theredità . La vcdoua inhibì, allegando 
che douefsero afpettare la iiafcità del parto . Li parenti ftupici per quella.* 
ioarpettata rifpoiìa , trattaronla di bugiarda e di barattiere , perche era.* 
fiata da quindici a Tedici anni col Tuo marito Tenza ingrauidarlì . La vedoua 
cTscndo trauagliata da quella gente Te n'andò al Gouernatore >e gli raccon* 
cò il tutto come era paTsato : il Gouematore ordinò che s'aTpettabe che la 
donna partoriTse . Hauendo dunque quella Teliccinenteportorita, gli pa- 
renti dtl Tuo marito perTone di qualità e d'autorita manteueuano che il par- 
to non era legitinio. 

Il Gouematore per cercare di Tcoprire la verità Tcce radunare tutti li 
Medici, che concluTerodouerlì portare quel bambino a’bagni ; e che ftil 
rimedio allegato dalla madre era vero , il iudore del putto haurebbe odo- 
re di peTce : il che fu Tatto , e trouato vero : e'I Gouenutore dichiarò quel 
figliuolo herede del Tuo padre, del quale era conoTciuto per quella Tperico* 
za per figlio . Gli parenti corucciati di perdere viia cofi t^lla hcredità s'ap- 
pellarono, e andarono ad Agra ad informarne il Kc: il quale TcriTse al 
Gouematore che gii mandaTse la madre e'I £inciuilo , per far la prouà alla 
Tua preTenza, fecondo che Tu £itto,c riuTcìta la proua la feconda volta come 
la prima; la Tentenza fi] confermata dal Kd, che fece confèruare i'heredità 
per la madre e'I figliuolo . 

Mi Tù iìmilmente conau vna altra coTa piaceuole ad Amadabar , oue fui 
dieci o dodici volte , mentre mi ci fermai al mio ritorno da Dehiy . Vru* 
mercante , col quale ho Touente negotiato.ben voluto dzScta-£fi-Kan Go- 
uernatore della Prouincia , e zio del Rè , haueua nome di mai non hauer 
detto bugia . Scia-Efi-ICM dopo li tre anni del Tuo gouerno , fecondo 
l'vTauza dcH'lmperio del Gran Mogol,fi ritirò in Corte ad Agra,& Aureng- 
hglk) di Scia-gchan andò per Gouematore nel luogo fuo. Auuenno 
vn giorno che Scia*£fi-Kan difeorrendo col Rè gli difse che haueua veduto 
molte coTerarene'Gouernide'qualiil Rè l'haueua honorato , ma che vna 
foia l'haueua fatto fiupire , cioè d'hauer veduto vn mercatante ricco 
che mai non haueua detto bugia, ed era di età di più di Tettanta anni . 

llRèToprapreTod’vnacoTacofiftrana accennò a Scia-Eil-Kan , che bra- 
marla di veder queirhuomo,ingiugnendoli di Tarlo venire ad Agra. Ciò 
molto difpiacqneaquel buon vecchio, sìpercauTa della firada longada..* 
venticinque a trenta giornate , c sì ancora perche gli conueniua Tare vn pre- 
Tentc al Rè.Tccondo che glielo lece* di quaranu mila Rupie * ciò Tu vna Tca- 

tola 
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tota d'oro da metterci dentro il Betld guarnita di diamanti , di rubini e di 
fmeraldi . Dato che hebbe il (aiuto al Ré , e fatto il Tuo prefente , il Ré gli 
dimàdò folamente il Tuo nome: al che egli rifpofe che (ì chiamaua ; L'huomo 
che mai non difse bugia . Il Ré gli dimandò di piti come (I chiamaua il fuo 
padre.iire, non /• « gii rifpofe il buon vecdhio. All'hora fiia Maedàfo- 

dtsfatta di quella rifpoda non volfe faper’alcro i e comando che gli fufso 
dato va'Elelance , il che pafsa per grande honore , con dieci mille Rupio 
pa’l fuo viaggio . 

Gli Baniaui portano gran venerationc alle Scimie , fìn'a nutrirne alcune 
nelle Pagode, c adorarcele . Ci fono in Amadabac due o tré cafe che feruo- 
nodi Spedali naafCmamente per le vacche , li buoi , e le fcimie, e altri ani- 
mali ammalaci e flropiati : anzi ci (ì portano tutti quelli che lì trouano per 
eOérui nutrici e gouernati . E cofa degna d'anmiiratione cheogni Martedì, 
e Venerdì le fcimie de’contorni d’Amadabat con non sò che idintonel 
fcernere que'giorni , vanno tutte inficme nella citti , e fagliono fopra lo 
cafe , che hanno tutte per tetto vn folaro di terra , oue dorme il popolo iru 
tempo de’caldi grandi . Pongono tutti gii habitanti que' due giorni fopra 
quelle terrazze rifo , e miglio cotto, caline di zucchero nella Ragione , e 
altre limili viuande : pcrcioche fe le fcimie non vi croualTero quelle prouui- 
lìoni fpezzarebbono le regole della cafa,e farebbono danni e rouine grandi . 
Ofseruin che laScimia non mangia cola alcuna , che prima non i’habbia-* 
accortamente odorata , c ben conlìderata , e non inghioue niente , cht.» 
auanti non habbia fatta Tua prouuilione per l'auuenire , empiendo le due^ 
Rie gote di robba da ferbate pe'I giorno feguente . 

Voglio qui raccontare vna Roria della (ingoiare veneratone che gli Ba* 
Qiani portano alle Scimie . difendo io vn giorno a tauola col Comandante 
Olandefc, vn giouanc della medefima nationc arriuaco da poco per fcrui- 
rc nei banco ancora ignaro del coRume del paefe, vedendo vna Sdmia^ 
grolla in vn’albero nei cortile Tammazzò per brauura d’vna archibulìaca-, . 
Appena vdimmo la botta , che vennero dal Comandante con gran romore 
li Caiani , che Raiianoal feruitio della compagnia Olandefe rammarican- 
doR dirottamente che (bile Rata vccifa vna, feimia da quel giouane. Tutti 
Tolenano partirli del feruitio , e non lì quietarono fenza fatica e grandi feu- 
ic e impromclfe Ritte a loro dal Comandante . 

Ne'iuoghi circonuicini d’Amadabat vi é vn'inlìnia di Scimie, ma lì dette 
notare che ne'iuoghi abbondanti in Scimie ci fono pochi comi j petcho 
itibico che qucRi hanno fatto linidiel'oua, le Scimie falendo neli’alberi 
gettano per terra quelli nidi . Vna volta io tornando da Agra , ed eHéndo 
partito da Amadabat col Capo , o fia Prefidentc degringielì , che tornaua 
a Surate , attrauerlando dodici a quindici miglia da Amadabac vna felua^ 
picciola d’alberi chiamati iVawgafr, vedemmo nell’alberi moltiRìme Sci- 
mie mafehi e femmine , molte di queRe tenendo crà le braccia o più teRo 
tra’piedi d'innanzi li loro fcimioccini . Ogn’vno di noi era nel fuo carroz- 
zino . Il Prefidentc Inglcfc fece fermar'il fuo per moRrarmi vn bclTarchi- 
. Parte II. E bufo 
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bufo donatogli daFGouematore di Damin , e mi pregaua di faro? pronai 
fopra »no dfquc’Scimioòi . Vn de’mici feriiicori natiuo di quei pacfe mi 
icce cenno di non farlo , Cfrtrciò cercai di iconlìgliare il Prendente dai 
fuo penHero ; Ma non potei ; ed egli pigliando l'arma ammauò vna Scimi» 
femmina , che reilòdiftefa trà^ue rami d’albero , lafciandocafcareinterra 
li Tuoi feimiottini . 

lutee leScitnie,che Aauajioin que'alberi, in numero di iéisantae più 
fcefero giù immantincotc , c con rabbia falirono fopra la carroxaa del Pre» 
lidetite , e 4’hanrcbboao fenza dubbio ftrangolato , fe non fi fcrrauano pre> 
lianiente le portiere, e non fufsero (tace cacciate dal gran numero di Arrui- 
tori che ftauano con noi . lo che veniuadretro alla carrozza del Prefìdeo> . 
te, temeua molto la furia di que'animali grofli e infuriati , li quali accefi 
di rabbia andarono apprelfo alla di lui carrozza ^ da tre mi^ia . Hora per 
tornare alla ftrada da Suratc ad Agra , 

Da Amadàhdt a Panfer , cofjc tredici. • * 

Da Panfer a Mafana , cofse quattordici . > 

Da ìéafana a C/rpur , cofse quattordici • * ‘ 

' * ^ 

CAPITOLO DECIMO. '» ' 

Cotttinnaticne della flrada da Surate ad Agra. Della Città di Citpur . 

Delmododi addtmefiieare li Leffni. De'FoKirie Dertpfei. /a 

, ^ 

C I tpnr è città bella coli detta dal gran negotio che vi fi fa delle téle 
dipinte chiamate C/r^. Si pafsa vn fiumicello aila^arte di Mezzo 
giorno , da quattro a cinque cento pafiì lontano dalla cirri. Arriuando 
io a Citpur ui vn de’mici viaggi; accampai fotto a due o tre alberi in vna_» 
parte della piazza grande accanto alla città . Di li a poco tempo viddi con* 
durci quattro o cinque leoni per addimerticarli ; e a ciò fare impieganfi 
cinque ofei meli in quello modo Si legano li leoni da dodici in dodici 
palfi lontano l’vno dall’altro , perii piedi di dietro con vna corda lcgaiHi_r 
da vn dc’capi ad vn palo grofso di legno piantato forte e molto auanti 
in terra , c con vn’altra corda al collo, il cui capo tiene in mano il maellro. 
Qu^ellipali fono piantaci fopra vna medelìma linea t e lungo vn’altro pa- 
ralcllodifiante da quindici aventi pali fi difende vn'altra corda della^ 
longhczza dello Cpacio occupato da'iconi difpofit nel modo accennato . 

Le due corde che fono attaccate a’due piedi, di dietro del leone , gli danno 
la liberei di siaiKiarlì tnlìn'aHa corda longa , che feme di fegno a quelli che 
fono più auanti perfiratiaré & irritareli leoni-, gettando loro alcuno 
pietrucac, o Icgncfti , acciòche non s’ananzino più oltre . Gran popolo 
vi a vedere quel fpcctacolo . Quando il Leone s e lanciaro fin’alla corda.il 
maellro lo ritira con quella che gli é legata al collo • In quella maniera.» 
amiezzanl! gli leoni mfeniibilniencc ad addomcfilcarfi con gl’huomini . Io 
al mio arriuo a Citpur hebbi quel diuertimenco lenza vfeire del mio car* 
razzino . >11 
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Il gìoroo feguente vidi vn’altra curiolìcà : ciSè vna /quadra di Fa- 
K'tri t c di Deruifci Mabomectanij oc coaui cinquanta rette, il Capo , 
onero Superiore dé'quali era^aco gran fcudiere o cauailetizzo di Scia-ge* 
haaguir , c d'iiticò della Corte ..quando SultanoSulaKi nipote di Scia-ge- 
ban guir fu ftrozzaco d’ordine del ino aio Scia-gehan, fìcome alerone ri- 
fuirò . Ce ne erano quattro alcriprìodpali della truppa dopo il rupcriore, 
ed erano fiati cri gli primi CorDeggiani del meddìmo Scja-gchan . Li ve* 
ititi di que’cinquc confìfieuano in quindici o venti palmi ui tela di color 
di limone , con la quale lì cingcuano , vn de’capi pal'sando tri le cofeie , e 
finendo tri la cintura e la pelle del Deruifeh , per coprire le parti vergo* 
goofe d’iananzi e di dietro . Ogn’vno di lotoporcaua addofso vna pello 
di Tigre legata Lotto al mento . Si coiuluceuano a mano auanti a loro 
otto be’caualli con le felle e briglie , tre dc’quali porcauano briglie d'oro ^ 
e Ielle copercc4di lamed*oroi c li cinque altri briglie d^argento e felle con 
lame d’argeoco, e per gualdrappa vna pelle di Leopardo per vno . 

Gl’aitri Deruifei per vefiito portauano vna corda a foggia di cinta alla 
.quale era legato vn pezzo di tela, che palando giù copriua le loro parti ver • 
gognofe . Li loro capelli erano intrecciati in forma di turbante. intorno al 
oapo. Tutti haueuano buone armature ; la maggior parte teneua archi e 
ireccie , dii porcana mofehetti , e chi mezze picche con vn'arma incogni- 
.ca in Europa , ed d vn fèrro tondo cagliante .attorno a/somigliante all’orlo 
d’vaplactoXQadofenzafiindo , de'qualine porano otto o dieci al collo 
come collari . E'Q fi feruono di que'cercbi di ferro, drandoli nelle baruffe , 
nel modo che E tira vn piatto, fi che cogliendo vn huomo taglianlo quali 
per mezzo . Ogn’vno poruua anche vna fpecie di corno da caccia,coI qua* 
le lì fuoua e fi fa gran remore nel partite e all’arriuare in qualche iuogo,poa 
«orarchiatoreo infirumentodiferroin forma dicucchiaroo paletta da^ 
muratore, col quale airindie li vianditi rafchiaoo e pulifcono li luoghi ,ouc 
fi fcrmaao,e tali dopo amnaucchiata la poiuere fe ne fèruono per roaterazzi, 
c capezzale per dormire più morbidamente . Tre di que’Dcruifci portaaa* 
no fpade longhc , che credo poterseco hauer’bauute da qualche Portoghe* 
/e , o Ingicfc, , 

Le loro bagaglieconEfienano in quattro calse piene di libri Arabi, c Per* 
funi , con alcuni vtenfìli da cucina • l>icci o dodici buoi ,'p>orcauano l'in* 
/ermi della loro /quadra. Efsendaarriuati coloro nella piazza doiie io era 
accqmpato col mio carrozziuo,e con cinquanta buomini tri quelli del pac* 
/c , é'miei feruitori ordinari/, il Capo della fquadra dimandò chi era..» 
queir Aga, c mi fece ciuil mente pregare di dargli il luogo, nel qualo 
fiauo , come il più comodo delia piazza per il pollo de'fuoj Deruifei . 
locOèndoinfbrmatodeUaqoalitàdiquel Capo e dc’quattro altri Principi 
della truppa lor diedi volentieri il luogo , e mi ritirai in vn* altro . Subito 
Ja piazza fu inacquata e ben pulita; e perche erad'iuuerno efaccua fred* 
do , furono accefi due fuochi per li cinque principali Deruifei , che lì mife* 
lo in mezzo per Icaldarfl di dietro c d’innanzi • 

£ a La 
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La fera iMdc/ìma dopo cena iJ Goueraatorc della atei venne a far riue- 
rcaza e cimJdaquc’principaliDcruifei ; e mentre vi fi fermarono mandò 
/oro del rifo , e altre cofe che fogliono mangiare . . NeMuoghi doue coftoro 
arnuano» il Superiore ne manda alcuni a cattare nelle città e oelli villae- 
gij; e quelle limofine che portano confe fubito fi fpartono tri eflì in dm- 
noni vguah , ognVno facendo da fe cuocere il fuo rifo . Ciò che auanza 

li da ogni fera a'poueri , perche mai non conferuano colà alcuna oeril 
giorno feguente . * 

Da Cftpur a BaUmbHr, cofsedodici . * , 

Da BaUmbur a tìantinar , colse vndici . • * ; 

Da Dantiuar a Bargant , colse diecifette . 

Bargaat ép^fe dwn Raia . oue fi paga la Dogana. In vii de'miei riaff' 
gjnoii vidi il Raia^ ma li luo Luogotenente mi trattò con gran duilU 
f^tócndomi prefentc di rifo.butiro e frutte della ftagione . Io in contracaral 
bio gli donai tre cinture da calzoni , d’oro e di feta . con quattro fazzoletti 
di tela dipinta , v^ fiafeo d acqua vita , e vno di vino di Spagna . Quando 
io parti; , egli mi fece farfeortada cinque huomini a cauallo , infida do- 
dici o quindici mi glia . . . « uu 

Al utorno dell’iftefso mio viaggio , mandai innanzi le mie più erofte* 
mercantic in carrette ,^e volli per feortare la ftrada ritornare per la medefi- 

^ fefsanta Pioni o guardie , che fono huo- 

mini diqucl pacfe. Ora efsendo arriuato voa fera ad attendarmi all^L» 
frontiere delle Terre di quel Raia di Bargaar, li fefsanta Pioni che m'ac- 
compagnauano , con la maggior parte^ de’miei feruitori ordinari; mi la- 
iciarono, perche dopo lunghi contraili con loro non volfi pigliar cento 
;dtti Pioni per pafsare le terre di quel Raia . nelle quali fi correua rifehio 
d elscre non pure rubati , ma afsalDnati; quel Principe viuendo di limili 
rapine: «-perciò mi difsero che non ardiuano d’efporfi a così euidente peri, 
colo della loro vita , fe non pigliano li cento altri huomini'.Io lor diedi li- 
cenza , e mi rifoluci d’incaminarnii lotto la guida del Signore Iddio che. 
m ha ftmprc aiutato ne’miei viaggi;, e perciò feguì la ftrada con cinqucj 
de mier fermtori , che reftarono con me. Ma da tré miglia lontano dal 
uogo douelafciai li fefsanta altri , li vidi venirmi dietro; e li coneediai 

per la icconda volta perche tremauano di paura . 

Caminammo mtri fci foli tre altre miglia : e all'hora mi parue vedercj 
longo a coUina d’vn mente da cinquanta e più huomini a cauallo. quattro 
de quali ftaccaronfi per venire ad incontrarmi . Io nel vederli falito fuori 
della mia carrozza diedi a ciafeuno de’miei feruitori vna bocca da fuoco 
c ci metreflìmo in atto di fparare , fe ci hauefsero voluto aftaltare . Ma co-* 
loro lubiro et fecero fegno che non doueflìmo temer punto , e accoftatifi ci 
diflcro che ftauano col Raia a caccia , il quale mandaua elfi a domandato 
infonnationc del Forefticrc che pafiaua . Io rifpofi che era io quel Franciii 
che qami paflai cinque o leilettiraane ppima . 

Pcrbjona mia ventura , il Luogotcncute del Raiit. al quale feci già nel 

paf- 
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pafsarui l'altra volta il prefeate d'acqua vita e di vino di Spagna , leguiiii 
.dietro a quelli quattro huomini , il quale mi riconobbe, e moArando legni 
di allegrezza nel riuederiuimi domandò . rehaueAì vino con me. Gli dilli 
che non viaggiaua mai fenza vino , fecondo ch’era la verità , e ali’hora no 
portano molti harchi donatimi ad Agra dagl’Olandefì e Inglelì . Tornato 
il Luogotenente dal Raia , quello Raia etfo medefimo mi venne a trouaro 
e mi diflè che rhauelO afpettato in vn luogo che mi moArò all’ombra d’ai- 
cuni alberi, dacinque miglia lontano^e che iufallibil mente efso ci verrei> 
be-per far’voa ricreatione con me , fecondo che fece sò la fera . Ci rcAani' 
mo due giorni in conuerfauone , con multe Balladine , fenza le quali gli 
PerAani e Indiani non Aimano far’allcgrezza intera. Alla mia partenza il 
Raia mi fece accompagnare per cento huomini a cauallo tre giorni interi 
An’alle frontiere de’fuoi Stati : a’quali per tutta paga diedi tré o quattro li- 
bre di tabacco. In Amadabatnon poteuano perfiiaderA che io hauelTi ri- 
cetiute tante corteAe da quel Principe , che luul fare cattiue creanze a’fore- 
Altri che padano nelle fue terre . 

Da BtTgAìtt a Bimal t cofse quindici . . i 

Da Binai a Modra, cofse venticinque . 

Da Modra a Cialanr, cofse dicci. • 

Cialanr è città antica murata poAa fopra vn monte e di difficile accefso: 
già fu piazza forte. Si vede vno Aagno fopra il monte , e vn’altro fotto, 
tra’l quale e’I monte c la Arada per andare alla città . 

Da Cialanr a Cantap , cofse dodici . ; 

Da Cantap a Sctlana , cofse quindici . 

Da Setlana a /'a/aMa/èni , cofse quattordici . ' 

Da Palauafeni a Piparo , cofse vndici . 

Da Piparo a Mirda , cofse feJici . • 

Da Dantiuar a Mirda fono credici giornate di camino , tra paeA mon-> 
tuoA che appartengono a Principi, o Raiai particolari , tributari; del Gran 
Mogol. Main contracambio il Gran Mogol lor da impieghi raguardcuo- 
li nelle fuemiJitic, da’quali cauano molto maggior paga che non c il tri' 
buto che gli pagano . 

Mirda c città grande malfatta . Mentre ci pafsai in vno de’raiei viaggi; 
tutti li Caruauferai erano pieni ; perche la zia di Scia-gehan moglie di Scia* 
£A-Kan ci Aaua , che portaua feco la fua Agliuola per maritarla con Suitaa 
Sugiah Aglio fecondogenito di Scia-gchan . lo fui coAretto di fare alzare.» 
la mia tenda fopra ad vn’argine , dell' vna e dell'altra parte del quale erano 
alberi grandi : e alcune bore dopo reAai fopraprefo divedere quindici-o 
venti Elefanti , che rupero quanti poterono di qiic’alberi. Era cofada.» 
marauigliarlì di vederli fpezzare con la loro probofeide rami grolAiGmi , 
come fe lì fpezzafse viu bacchetta . Fù fatto quel gnaAo d’ordine della f e- 
gum per vcndicarfi del difprczzo dc’cittadini di Mirda, che non gii fecero 
nc honoi e di ricettionc , né prcfcuce , fecondo che fi vfa di fare a perfonc di 
. A fatta qualità . 


Da 


3 8 (ili' Indie • ' . 

D« Mirda a JSorondM , coilc dodici . • . » 

i Da Boranda a Coeccielt coffe dkeiotto 0 *. ^ 

Da Couciel z iBandarSimneri , coQc quattordici* • 1 

Da Bandar-Sonneri a Ladontt dttà, code Tedict. n Ts 

' Da Indotte a Cisfut colle dodici. > > 

• Da Cjj/m a NmmIì, cofsc diccifcttc. . • 

Da IfMati a ffiadoo» cofse diccinoue. /■ 

Da Nittdoo a BaHiana , corse dieci . 

Quefti due vltimi luoghi fono città, nelle quali, lì come adii paeli cir- 
conuicini, iìfarindago fchiacciato, e tondo, il quale per efsere il mi- 
gliore, è più caro perii doppio che gli altri, o 

Da Baniana a Veiupur, cofse quattordici . 

VetupMr è città antica , oue lì lauoraao tappeti di lana . 

Da ytttapur ad Af^ra, cofse dodici. 

Sì che da Surate ad Agra ci Ibno colse quattrocento quindici . 

Se lì potefsero fare regolatamente credici cofse per giorno, laftradada 
Surate ad Agra fi farebbe in treatacre giorni) ma percheòperripolarlì ò 
per fermarli in alcuni luoghi li perdono alcune giornate, vi li fogliono imr 
piegare in quel viaggio treniacioque a quaranta giornata. 

CAPITOJ.O V N D £ C I M O. j -- 

■ i 

Strada da Spaban ad Agra per Candahar . E della città di Dehli . 

G ià conduflj il Lettore ndle Relacioni di Perirà fin*a Candahir : la qua- 
le Arada deferidì con cfatcexza r perciò comincierò queOo viaggio 
da Candahar, oue loJafciai, per Agra, oue li puol'andare per due Ara- 
de, cioè per Cabjfl i ò per A/«/nts . La Arada per Multan è più breue di 
due giornate', ma dirado le Carauane la prendono, perche da Candahar 
infino a Mulcan li trouano continui deferti, nelli quali lì camina tal volta 
infitfa tre o quattro giorni fenza trouar’acqiia ; c perciò la Arada per Ca- 
bul è più battuta e frequentata. Orda Candahar i Cabul li contano ven- 
tiquattro giornate , da Cabul i Lahor ventidue ; da Lahor a Dehly ò lia Ge- 
hanabat diciotto, da Dehli ad Agra fei. Il che colle fefsanta giornate da 
Spahan a Farat , e ìe venti da Farat a Candahar , arriua a cencinquanta 
giornate da Spahan ad Agra . Ma li Mercanti che hanno negotij prementi 
alle volte radunatili tre o quattro a cauallo fanno quel camino in tempo 
per meri più breue, cioè in fefsanta ofettanra giornate. 

* Multati è circa , oue A lauora di molta tela , la quale auanti che la rena 
guaAafse rimboccatura del fiume , li trafporraua tutta a Tara t ma da che è 
rimafo ferrato il pafso per le nani grandi, fi porca la cela ad Agra c da Agra 
a Surate , come anche buona parte delle mercantie di Lahor . Perche quella 
vettura è di grande Ipefa , pochi mercanti vanno in qucAi tempi a negotia- 
xeà Mulun , e a Lahor • e perciò molti iauoranci fene fono partiti, ca- 
de 
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de l'entrate Reggie'fono molto diminuite in quella Prouincia. Da^ 
Multjn tutti gli Baniani vanno negotiare in Perfui , e rengooo il mede- 
iìmo Bile che gi’Hebrci , eflendo ancora ciB maggiori vfuricri che gl'He- 
brei Helìt . Oileruano coBora «na legge particolare che lor permette in ^r- 
ti giorni deU’anno di mangiar galline , e di pigliare vna fola moglie tra 
due o tre fratelli , il ^imogenito de’quali li Bima padre de 'figliuoli . Ven- 
gono ùmilmente da quella città molti Ballerini e Ballerine, che fi fpar- 
gono per tutu iaPcrlia. Ma per tornare alla Brada da Candahar adAgra 
per Cabul e Lahor . 

Da Candahar a Ciartfafar , colTc dicci , . ^ 

Da Ciafafar a Zelate, cofse dodici . . < ■ ' 

Da Zelate a Betaft , colle otto . • ^ . 

Da Betaft i Me%ur , cofse fei . , • - ^ 

"Di Me^r iCarabat , cofse diecilette. < « • 

Da Carahat a GaKenUuxe , coke diecifette . 

Nel paefe da Candahar inlino a CaKenicufe frontiera dell'Indie coman- 
dano Riolci piccioli Principi , che riconofeono il Ré di Perlìa , pagan- 
dogli tiibuto. 

• Da CaKenicufe Cabul, colse qnaranta. 

la quelle quarantacofse di camino lì rrouano foltanro tre carn’uivil- 
lagi; , nc'quali dirado lì troua pane, corro per lì caualli , ed c meglio 
'portar con fé fi fatte prouukìoni . Nelli meli di Luglio e d'AgoBo in quelle 
campagne tiroevu vento caldo , che all'improuilo foBoca gli pafsaggieri , 
fecondo che raccontai ne’miei viaggi; di Perlìa, del vento che regna in 
certi tempi ita Babilonia e Mufsul . 

Cabul è città, grande e fòrte, dqueogn’anno gli VsbeKi vinno a ven- 
dere li loro caualli, il qual negotio è coli grande che palla pgn’anno fcllanta 
mila caualli , ci conducono parimente di Perfia moltillìmi montoni , e al- 
tri bcBiami , perche li mercanti ci vanno dalla Tartaria , dalle Indie , e 
dalla Perlìa . Li viueri ci lono a vii prezzo , c vi fi troua del vino 

Tra Candahar e Cabul ne'contorni delie Montagne di Baich habiraìio 
certi popoli chiamati Zugaui , hiiomini vigoroli e ladri di notte . Gl’ 
Indiani coBumano di nettarli , e rafchiarli la lingua ogni mattina con 
vn pezzetto ciiruo d'vna certa radice , il che lì eccita a fputare, e tal volta 
vomitare . Or quelli che habitano in quelle terre frontiere di Perita e del- 
nndie.vfano il medelìmo rimedio , ma nienredimeno non vomirano quali 
mai la matrina; ma quando pranzano , do]>o mangiati due o tre bocco- 
ni lìvpita loro loBomaco, iolìno ai vomito , e tornano fubito a man- 
giar con grande appetito . Se coloro non faceB'ero così non camparebbo-' 
oo lìn'all'eta di trenta anni , c diuerrebbonohid topici . 

Da Cabul A-B^riabi , cdl^ diecinoue. 

Da Bariabè a Nimela , colfe dkcilétte. 

Da Nimelaid Zliboua, colle dicinoue . 

* Da a TaA'a ,'coile dìccilette. ri 
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Da TalCaz Kemri , coffe fei . i ir I <?■ 

Da Ketnri a Ci*ur , coflc quattordici . - '»* ** ‘ 

Dì CiaMr 3i IfoHCciért coffe quattordici . •' 

Da Noueciir ad 4teK , code diecinoue* 

AteK c città iìtuata in vna punta di terra , doue fì congiuogono duo 
fiumi geofQ . £ fortezza ddle migliori del Gran Mogol , niun Foraftiere 
non ci puoi entrare fenza il paffaporto del Rè, fì come c arriuato ad alcuni » 
che furono coffretti di tornare a Lahor per andate a Spahao . 

Da AttK a CaUpane , coffe Tedici. * 

Da CaLpane a Ruptte coffe Tedici. » 

Da Rupate a Tnlapec4, coffe Tedici. .• 

Da Tulapeca t Kerali , coffe diecinoue. ■ • 

Da JCcrali a Zerabat , coffe Tedici . '* 

Da Zerabad ad ImUbai, coffe diciotto. 

Da Imiabad a Libar, coffe diecinoue. 

Lihorètitti Metropoli dVn Regno Tabricata Top ra ad vno delli cinque 
fiumi che cafeano da’monti Settentrionali iieli‘lndus , e danno il nome di 
Peni-nb a tutto il paefe che irrigano . Quel ffume hoggidì palla vn mi- 
glio Tolamente lungi dalla città , perche fpeffò mut a luogo, e innondan- 
do danneggia molto Ja campagna vicina . La città c grande , e longa tre 
miglia e pid : ma la maggior parte delle caTe , che Tono più alte che quelle 
d'Agra , e di Dehli , caTcano in rouina per cauTa delle pioggie ecceffìue . 
Il Palazzo Reggio è bello , ma effendofi ritirato il fiume vn pezzetto lonta- 
no dalla citta , il palazzo Te ne troua (ìmilmente diTcoffo . In quella città , 
fi troua del vino . Più in la di Lahor e del Regno di Cacemir , che gli Ila 
al Settentrione , le donne naturalmente non hanno pelo per il corpo , e 
-gli huomini pochilfima barba al mento. . 

Da Libar a Menat-Kan, coffe dodici. 

Da Memt-Kan a fati-abad, coffe quindici. , 

Da Fati-abad a Sera-daJCan , coffe quindici . 

Da Sera-daKan a Sera-halur, coffe quindici. ' 

Da Sera-halur a Sera-durai, coffe dodici • 

Da Sera-durai a Serinde città , coffe dieciTette . 

Da Serinde a Seta-Magul , coffe quindici . . ' , 

Da Sera-Mogul a Sera-Ciabas , colle quattordici. ‘ » 

Da Sera-Ciabas a Diraulir, coffe dieciTette. j , , . 

Da Diraulir ì Sera-Clindal, coffe quattordici . > 

Da Sera-Clindal a Gugienaur, coffe vcnt’vno, „ 

Da Guienaur a Dehly, coffe venti quattro . 

Preffòche tuttofi camino da Lahor a Dehly, e da Dehli ad Agrap 
fimileadvn vago viale deH'vna e dell'altra parte piantato d’alberi ìkIIì, 
ma in alcuni luoghi vanno a male per la dapocagine del popolo , che non 
ha cura di piantarne degl’altri . 

Debli c città grande malfatta £tuata vicino al fiume Gemma , che Ta 
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it (uo corfo dal Settentrione al Mezzo giorno , e dipoi fi volta dii Ponente 
a Lcuance , e dopo d'hauer paifaco ad Agra e a Kadioue fi getta nel (ìan* 
ge . r>al tempo che Scia-Gehan fece Tabricarc la città nuoua dìGehana- 
bac , alla quale egli diede il Aio nome , ed elell'c più tofto di farci la Aj 3_> 
refìdenza che ad Agra , perche il Clima c più temperato , Dchii va di 
Continuo in roiiina , ediprefente non ci reiUno fe non poche cafe per la 
pouera plebe . Le Arade fono Arette , c le cafe di Banibuco , A come nel ri- 
manente deirindie ; tre o quattro Signori della Corte ci fanno la loro di- 
mora incerti chioAri grandi cinti di mura, ne'quali Hanno forco tende. 
Il Ucuerendo Padre Giefuita, che andana feguendo la Corte « ci faceua^ 
parioience la fna dimora. 

CAPITOLO DVODECIMO. 

De/la citti di Gehtn-tibti . 

G Ehan-*h*d è città grande malfatta feparata da Dehli con vn muro 
femplice. Le cafe de’parcicolari fono ricinti grandi,nel cui mezzo fono 
£abricace le cafe , acciòche ninno non s’accoAi al luogo ouc fono le donne . 
La maggior parte de’Signori Aanno di cala fuori della città per comodità 
delle acque. All'entrare in Gel anadab della parte di Dehli A vcdevna-* 
ftrada longa e larga con pnicict o volte di qua e di là , oue tengono le loro 
botteghe li mercanti , fatti di fopra a frpgùdi piatte forme . Quella Ara- 
da va a terminare nella piazza grande dd palazzo Reggio : e vn’altra Amil- 
mente dritta e larga viene a linirc nella mcdelmia piazza dalla parte.» 
d'vn’alcra porca dello AeAo Palazzo , nella quale Arada habicano gli mer- 
canti groAì che non tengono borrcglie, ma vendono in cala. 

Il Palazzo del Rè contiene vn miglio c mezzo di circuito : le muraglie 
fono di pietre di taglio con merli , e da dieci in dicci merli vi ha vna.» 
torre : li folO fono pieni d’acqua . e incroAati con pietre di taglio • La^ 
facciata maggiore del Palazzo non moAra niuna magni Acenza , non più 
che il primo cortile , nel quale poilooo li Signori Grandi entrare fopra li 
loro Elefanti • 

Da quel cortile A paflà in vn viale longo e largo con dell’vna e deiralcra 
parte he'portici , l'otto alii quali A ritirano parte delti Caualicggicri della 
guardia in camere picciole. QiieiJi portici fonoeleiiati da due piedi fo- 
pra terra , e li caualli legati di fuori airanelli di ferro mangiano fu l’orlo . 
In alcuni luoghi ci fono porre grandi , che conducono in vari) appartamen- 
ti , cioè a quello delle donne , e a quello nel quale A rende la giuAicia • 
In mezzo a quclpaAo A troua vn canale pieno d’acqua con due belli viali 
dell'vna e dell’altra banda, e vafchc picciole d’acqua in diAanze vguali 
nellt viali . 

Quel iongo viale va a terminare in vn gran cortile , nel quale gli Omer~ 
b*s t( cioc li Grandi del Regno , A come li BalTa in Turchia c'Kani in Per- 
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(ìa) fanno perronalmence la guardia . Quelli hanno attorno a quelcor' 
til* alloggiamenti balli i c'ioro raualli fono legaci accanto alle porte di 
quelle cafuccie . 

Da quel fecondo cortile lì palTa in va terzo per vna porca grande accanto 
alla quale lì vede vna fata picciola , due o tre piedi fopra terra, nella quale 
fi couleruono le velie Reggie , cviG prende la Calzate quando il Rè no 
viiorhonorare qualche foraHiere o fuddico . Vn poco più innanzi fopra 
la medelìm a porca lì tengono li tamburri, le trombe , e li cornetti , che li 
Omerhai hanno cura di ùr fonare poco prima ch'il Re' vada a porli a fc> 
der nel tribunal di giuRitia : c'imedclìino lì fa quando il Re' lì alza per 
tornarfene via. 

Nell'entrare in quel terzo cortile dirimpetto airintroico lì vede il Di> 
vano, nel quale il Rè da vdienza . Quefto è vua fafa grande eleuata da quat- 
tro piedi da terra , e aperta da tre bande. Trentadue colonne di marmo 
foRengono altrettante voice , le quali colonne fono di quattro piedi in qua- 
dro col loro piedeRalIo , e alcuni cimazi) o gradetti . Quando Scia-gehaa 
principiò la fabrica di quella fala , voleua che lì arricchiise con quelle mira- 
bili pietre di commefso R come è ornata la Cappella del Gran Duca di 
Tofcana ; ma fattane la proua fopra due o tre pilaRri di due o tre piedi d’al- 
tezza, pensò che non farebbe polDbile di trouar pietre per vna R latta opera , 
e che ciò arriuarcbbea Ibmme immenfe: e perciò mutò penRero, e fece 
icrmar’il difegno contentandoR di làrla ornare di pitture di vari) Rori . 

Nel mezzo di quella fala, alla banda che guarda nel corrile Ravaau« 
fpecie di palchetto , fopra il quale R fa vn crono nel quale il Re R metter 
a federe per dar’vdienza e render giuRitia . QueRo trono èvn lecco pic- 
ciolo a foggia d'vn lecco da campagna colle Rie quattro colonne , il fopra- 
lecco, il capezzale elatrapuma, il tutto rempelUco di diamanti . Qu^an- 
do però il Rè vi R mette a Sedere R diRende fopra il letto vna coperta di 
broccato d'oro , ouero di qualche altro panno ricco e trapuntato : a R fate 
con tre fcalini di due piedi di longhezzi . Da vna parte del Ietto Ra vclj 
ombrella in cima ad vn baRonedellalonghezza di mezza picca, e ad ogni 
colonna del Ietto Ra attaccata vna delle arme del Rè , ad vna , Ria rotella , 
aH'alrra , fua fciabla , alla terza Rio arco, e alla quarta fuo curcalTo colle Rie 
Reccie , e altre cofe di Rmil force . 

Nel Cortile fotto al trono R diRende vn luogo di venti piedi in quadra 
con attorno balauRri coperti di piaRrc hora d’aigento, e hora d’oro . Alti 
quattro cantoni del palchetto Ranno a federe li quattro Segretari; di Stato, 
li quali sì per le caufe ciuili come per le criminali fanno l'vlfìzio d'Auuo- 
cati . Molti Signori Ranno incorno alla balauRraca , come anche vn coro 
di niuRca , che R fa fentire mentre il Rè Ra nel Diuauo . Quella muRca è 
graciolà , dolce , e così bada , che non può render le perfone diRratce nelle 
loro occupationi . Accanto al trono , doue Rail Rè , aiRRono alcuni Si- 
gnori grandi, e fouencei fuoi propri; figliuoli . Vn'hora, onero mezz'bo- 
ra innanzi mezzo giorno entra in quella fala il Nabad , che è il primo Mi 
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iiiftro dt Stato, quale è il Gran Vizir in Turchia , il quale nTenTce ai Rè 
tutto quello che s*è paflaco nella Camera, nella quale egli fa l'vffiziodi 
Preiidente , che fta aH’encrare nel primo cortile : e quando quello ha finito 
il Tuo difeorfo , il Rè s’alza in piè . Dal tempo che il Rè s’è melTo a fede- 
re nel trono Anche rialzi non è lecito a chi che lia d’vfcire dal Palazzo: 
io però fui liberato da quella legge generale , per quella cagione. 

Volendo io vn giorno mentre il Rè llauanel Dinaro vfeir del Pa'azzo 
per vn negotio che premeua , e non potcua foAèrire dilacione , il Capita- 
no delle guardie mi fermò pe’l braccio con dirmi afpraaiente che non an- 
dafQ più auanti . Io dopo alcuni contraili accefo d’ira, e meda la mano 
foprala mia Cangiata , negli hauerei dato, fé non mi ratteneuano tre o 
quattro delie guardie . All'hora medeiìma il Nabad , che era Zio del Rè , 
pafsò per mia fortuna in quel luogo , e prefa informatione del remore , 
comandò al Capitano delle guardie di laiciarmi vfeir fuori f e poi rac- 
contò il ca fo al Rè , c mi mandò la fera vn de’fuoi famigliati, a dirmi 
che fua Maelld intendeua che io porelG entrare nel Palazzo liberamente e 
vfeirne , metrrc il Re ilaua nel Diuano , di che il giorno feguente io andai 
aringratiare il Nabad^ 

In mezzo al medefimo Corrile lì vede vn canale picciolo largo fei bnone 
dita, oue mentre il Rè Hi nel fuo Trono di giuflitia , quelli che vengono di 
fuori aH’vdienza , G debbono fermare , c non è lecito a ninno nè menoàl- 
J’Ambafciadori di paifar piu oltre fc non fono chiamati . Quando vn’Am- 
bafeiadore è arriuato al canate , l’inrroductorc dell'Ambafciadori grida ad 
alta voce verfo il Diuano , che tarAmbafeiadoredomanda Tvdienza dal 
Rè . All’hora vn Segretario di Stato ne da parte al Rè ,il quale fpeffo Ange 
di non fentirlo , ma poco dopo alza gli occhi verfo TAinbafeiadore; egli 
fa far fegno dal Segretario , che può venire innanzi . 

Dalla fala del Diuan fi paffa a mano (ìniflra fopra vna terrazza , onde fi 
gode la vifla del fumé , c di li il Re entra in vna camera picciola , di doue 
egli palla nel fuo Haram . In quella camera picciola io hebbi la mia prima 
vdienza da Sua Maeflà ; come alcroue riferirò . 

A mano fìniflra di quello fleffo Cortile del Diuano , fi vede vna Mofehea 
picciola d*vna bella fabrica , la cui cupola è coperta di piombo con bella 
indoratura , e vogliono alcuni che fa oro mafìccio . II Rè ci va ogni gior- 
no a fare oratione , fuorché il Venerdi, perche quel giornoeglièobliga- 
co d’andare alla gran Mofehea , la quale èbcllifSma pofla fopra vna piatta 
forma grande più innalzata che Iccafe della Città ; vi f monta per vna_> 
icala grande con molti fcalini . Il giorno che il Rè va a quella Mofehea f 
diflende vna rete grollà alta cinque o fei piedi attorno a quella fcala , ac- 
ciò che nou fé nc accoflino gl*£lefanti , e anche per la veneratione che por- 
tano alla Mofehea . 

La parte delira dei Cortile è occupata da’portici , che formano vna lon- 
ga galleria alzata da vn mezzo piede fopra terra, longo li quali fono lo 
Ralle del Rè , nelle quali fi può entrare pet diuerfe porte . Sono fempro 
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piene di belli/Smi cauatli , ii minor de’quali arriua a tré mila feudi « e tati 
ci fono che ne cofano da dicci mila . Auanti ad ogni porta di quelle ftalle 
attaccano vna ipecie di Huora di bambuco , o Ha giunco , che iì fpacca co* 
ine il venco , ma in vece di legare come noi altri i baroncini di veoco co’ 
venchi Ueffi, li legano con feta ritorta > che rapprefenu Hori ; il lauoro è 
leggiadro, c facto con grande patienza. Quelle ftuore impedifeono lo 
tnofche d'infadidire li caualli : ma ciò non bada perche ogni cauallo ha due 
mozzi di flalla , vn de’quali Tempre è occupato a fargli vento . 

Ci fono (ìmilmentc altre ftuorc longo li portici , che lì calano giù e li 
rialzano fecondo che la neceliìti richiede, llpauimenco della galleria è 
coperto di be’cappeti , che li Icuano la fera per far nel medclimo luogo la 
lettiera a’caualli , la quale lì fa folo col loro letame afciugaco al folc_i , 
epoipeAo. Gli caualli che dall’al tri paclì, cioè dalla Perda, dall'Arabia» 
o dal paefe degl' Vsbechi pafsano all'lndie mutano la maniera diviaero» 
perche aU'lndie non mangiano né fieno né biada ne orzo . Sida ogni mac* 
lina per cauallo due o tré palle facce di farina di grano e di butiro grolTo 
l’vna quanto vna pagnotta a decina . Non aHue^nlì a quel modo divine* 
re fenza gran fatica ; e alle volte Aanno da cinque o Tei meli a mangiamo 
malvolentieri^ e per farli mangiare li garzoni di Aallalor prendono io 
lingua con vna mano , e con l'altra lor cacciando la palla in gola . Nella 
Aagione delle canne di zucchero , c di miglio ne danno a’caualii al Mezzo 
giorno ; e la fera vn'hora auanti il tramontar del Sole in vece d’orzo o di 
biada vna mifnra di ceci pefti con fili e mellìiprima a molle nell’acqua-» i 
Ci fono altri Ixlli caualli dei Ré in altre Halle malfatte , de’quali non oc- 
corre parlare , perche non hanno niente degno di lìngolat’oticruacione . 

11 àemene è hunie groilo ; porrà belle ^rche , e lòtto ad Agra cioè ad 
Hallabas lì getta nel Gange . Il Ré tiene a Gehanabad molti brigantini 
piccioli per pafseggiare , cucci abbelliti all' vfo del paefe . 

CAPITOLO DICIMOTERZO. 


CctttiaMAtiOHe dell* nedefìma flrad* da Dtbly ififra'ad Agra : e 
della città d'Agra . 

D a Debli a Badclpura t colse otto. . 

Da Badelpura a Peluel-Ki-fera , cofsc diciotto . 

Da Peluel-ICi-fera a Cor A'i'/èra , cofsc quindici . 

Da CotKi-fera a Cechi-fera , colse Tedici . 

Si vede a Cechi-fera vna delle maggiori Pagode dell’Jndie accompagna- 
ta d'vno Spedale per le fci.nic non pure del luogo; ma anche per quelle 
delle campagne circonuicine:alle quali feimie li Baniani portano con gran 
diligenza da mangiare . Quella Pagoda lì chiama Matura . In tempo che 
il fiume Gemene pafsaua accanto alla Pagoda , ci concorrcuauo innume- 
rabili Pellegrini da paefì lontani a iàr le loro deuotioni , perche que'Ba- 
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niani ci crouauano la comodità di lauarlì innanzi che dencrarci dentro, e 
all vfeirne prima d'apparecchiare a mangiare, fecondo che fono obbligati 
di fare per precetto della legge loro ; oltre che cofìoro credono che l’acqua 
corrente nettando meglio il corpo , purga fìmilmente più perfettamente 
l’anima da'peccati : ma da qualche tèmpo m qua il fiume fe n’c difcoflo 
quali tre miglia, ritirandoli verfo il Settentrione , e perciò ci vanno pochi 
Pellegrini - 

I>a CeKi ferM a GoodJCi-fera , cofse cinque . ' 

Da GoodKi-fera ad Agn , cofse Tei . 

Agra è al grado ventifette minuti trent’vno di latitudine io vn territo* 
rio arenofo , e perciò molto caldo , Quella è la maggior città dell’Indie » 
e già fu luogo della reiidenza de’Kc . Le cafe de'Grandi vi fono belle e con 
buona architettura fabricate , ma quelle del popolo fono limili a quelle 
delle altre città deirindie. Sonodiuiie le vne dalle altre , e nafeohe dalle 
muraglie alte che lor fanno attorno, acciòche le donne non liano vedute* 
Quindi chiaramente appare che tutte quelle città non hanno niente diva* 
go , come quelle d’Europa . Finalmente Agra cfsendo circondato di Sab* 
bioni il caldo vi è di eliate molto eccelDuo ; il che fù in parte caufa per* 
che Scia-gehan àafeiata quella reiidenza, trafportò la fua Corte a Gcha* 
iiabad . 

Adunque le cofe più notabili à' Agra fono il Palazzo Reggio , e alcuno 
belle fepolcure iie'luoghi circonuicini . Il Palazzo c vn ricinto grande con 
muraglie doppie con terrapieni in alcuni luoghi , e fopra le muraglie ha* 
bitacioni picciole per alcuni Onciali delta Corte . Il hunie Gemenè pafsa.* 
auanti al Palazzo , ma tra le muraglie e’I fiume il Re in vna piazza grande 
fa fare il combattimento degrElefanti . Fu deteinata a polla quella piazza 
per quella zuffa ; percioche làrebbe difficile di raffrenare la furiofa arrogan* 
z§ dell'Elefante vittoriofo fe non li mandafse nel fìume,recondo che vfano di 
fare con attaccare alla punta d’vna picca razzi e petardi a’qiiali li da fuoco 
per ca(;ciarlo vcrlb il fiume , oue q.uell^nimale efsendo entrato lino a mez* 
za canna nell’acqua fubiro diuien manfo . 

•' Vi ha vna piazza grande della parte della città auanti al Palazzo i e la_i 
prima porta , che non ha niente di magnifico , é guardata da certi pochi 
foldaci. Mentre il Re riliedeua ad Agra, quando fe n'andaua per qualche 
tempo a godere la campagna , egli taccomandaua la cura del Palazzo , e 
del ceforo ad vno de'principali Omcrahi, acuirgli haueua maggior con* 
Hdciiza , il quale mai nò di giorno ne di notte non li pattina da quella por* 
ta , oue ancora alloggiaua . Con vn'occalione limile mentre il Re Raua 9 
villeggiare, io hcbbi licenza e comodità di vedere tutto il Palazzo d’Agra . 

Partito che fu per Gehanadab il Re con tutta la Corte e con le donno *' 
il gouerno del Palazzo fu dato ad vn Signore grande amico de'Franguis , 
al quale il Capo del Ranco della Compagnia Olandefe venne , fubiro jparti* 
to il Rè , a far riucrenza con il fol ito donatiuo del valore di fei mila feudi, 
che conlilleuano in Spetiarie,(ludioli del Giapone,c paoni d'Olanda . Io mi 
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troiui tll'hora in compagnia dell’OlanJere : ma quel Signore Indiano (i 
nioflrò ofTe/b pe’l prefcnte , che gli fu offerto > e dille che per l'amicicia fua 
con li Frangui fi piglierebbe foiamence voa cannuccia delle Tei che erano 
nel prefcnte , che erano di quelle canne del Giapone coperte di nodi , che_> 
volle femplice fenza l’oro che Tadornana . Finiti li complimenti il Gouer* 
nacorc gli domandò in qual cofa c'io potrebbe feruire : e TOiandefe chic- 
Aagli la gratia di vedere il Palazzo in afl'enza della Corte , gli fu fubito 
conceduta > e a noi che tramo in compagnia fua, con darci Tei huomiui per 
condurci . 

La prima porta > oue è l'habitatione del Gouernatore del Palazzo , con> 
AAe in vna volta longa e ofctira , che di l’entrata in vn gran Cortile attor* 
niato di portici . La Galleria , che gli fhi dirimpetto , è più alta e più larga 
delle altre , foAenuta da tre ordini di colonne ; e fotto quelle , che regnano 
celle tre altre parti del Cortile , che fono più Arette e più bafse , ci fono ca* 
mere picciolcperlifoldati della guardia . 'In mezzo alia galleria grande lì 
vede nel muro vna nicchia oue il Rè vi dal fuo Haram per vna fcalctta Aac* 
caca , c poAouifì a federe, pare che egli fìa vn buAo . Non gli Ranno all'ho* 

. ra guardie attorno , perche non v'è niente da temere , niuno potendo ac- 
coAarfene nè d'innanzi nè di dietro , nè dalla deAra , nè dalla finiAra . Iiu» 
tempo di gran caldo lì tiene accanto vn’Eunucco fola , onero vn de'fuoi fi- 
gliuoli per fargli vento . Li Grandi delia Corte Aanuo più a bafso nella^ 
galleria grande fotto a -quella nicchia . 

Nella parte più interiore del Cortile A vede a mano AuiAra vna feconda 
porta grande , per la quale s’entra in vn’altro cortile grande parimcnto 
circondato di gallerie , e fotto a quelle , di molte camere picciole per altri 
Vfficiali di Palazzo . Da queAo cortile A pafsa io vn’altro , oue Ai il 
quartiere del Rè . Scia-gehan intraprefe di coprire d’argento tutta la volta 
d'vna galleria grande che Ai a mano dritta , il qual difegno Aaua per met- 
(lerA in efecutione da vn Fraucefe da Bordeò chiamato AgoAino ; ma il 
Gran Mogol non rrouandonelli fuof Stati niuno più capace di queAo per 
mandare a Goa a trattare alcuni negoti; con gli PortogheA i l'opera non_j 
Al heu } e'I pouero AgoAino fu auuelenato al fuo ritorno a Goccino , per 
ìnuidia del fuo ingegno . QueAa Galleria è dipinta con fogliami d’oro e 
d’azzurro e'I pauimento è coperto di tappeti : d fono porte fotto la gal- 
leria per entrare in alcune camere quadre e pickiole , Le tré altre parti del 
cortile fono aperte 1 non elTcndoci altro che vn femplice muro dell’altezza 
d’appoggio. 

Alla volta del Aume vi ha vn Diuano oBeluedere , che A vi alzando* 
oue A Rè A mette a federe per godere la viAa de'Brigantini , edellazufi^ 
deli’Elefanti . Prima d’entrare in quel Diuano , A palla per vna galleria.* » 
che gli ferue di portico , che Scia-gehan difegnaua diriueltire per tutto 
d'vna pergola di rubini e fmeraldi , che doueuano rapprefentare al naturale 
l’vuaverde, e quella che comincia a diuentarrofsa : ma quel difegno che 
fece tanto romore per tutto il moado > richiedeua maggiori ricchezze , che 
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non ne potette trouarc quel ile , e perciò rimafc imper/étto,non vedendoui' 
fi altro che due o tre ceppi d'oro con le loro fiondi , fi come doueua efse- 
re il reflo , e fmahati con li loro colori naturali , li Smeraldi , rubini , e_> 
granate formandone li rampazzi . Nel niezzo del cortile fi vede ma vafca 
grande da lauarfi dentro da quaranta piedi di diametro, d’vn folo fallò bi> 
gio con fcalini intagliati nel medefimo falso dentro e di fuori . 

Tra le fepolturc d’Agra e de’luoghi circoouicini , ce ne fono delle belle . 
Opali tutti gl’fiunucchi deH'Haram del Rè fi fanno fabricare magnifichi 
Depofiti . Quando efsi hanno ani mafsate fommegrofse di monete, vor- 
rehbono andar’alla McKa , e portarci ticchi prefenti, ma il Gran Mogol che 
non pei mette le tratte di denari fuori del fuopaefe , di radolor da licen- 
za di far quel viaggio ; e perciò non fapendo cofioro in qual'opera impie- 
gare tante ricchezze, ne fanno fabricare quelle fepolture per memoria-» 
loro - . 

La fepoltura della moglie di Scia-gchan è la più fuperba di tutte . ElLo 
volle che fi facefse vicino al , oue approdano tutti li Forafiieri > 

acciò che fufse veduta e ammirata da tutto il Mondo la fua magnificenza. Il 
Tafimacan è vn Bazaro o fia piazzaci mercato grande compofio da fei cor- 
tili grandi circondati di portici , con camere di fotto , nelle quali habita- 
no li mercaiiri , che ci fanno va prodigiofo fpaccio di tele . La Sepoltura 
di quella beguni,ofia Sultana Regina, ili all’ Oriente della città longoii 
fiume in vna piazza grande circondata con mura, (opra le quali fi (fende vna 
galleria piccioU, fi come fopra le muraglie di molte città d’Europa . Quel- 
la piazza ha la forma d’vn giardino con vari/ compartimenti , ma io vece.» 
di rena , fono tutti lafiricati di marmo bianco e nero . 

Dal’incroico in quella piazza vn gran portone , il qual pafsatofi fubito 
fi prefenta alla villa a mano finifira vna bella- galleria, che guarda verfo 1&-» 
MeKa , oue fono tre o quattro nicchie , nelle quali và il Muftì all’hora foli- 
ta per fare le fue orarioni . Vn pozo più di là dal mezzo della piazza dalla 
parte dell’acqua fi veggono innalzate tre grandi piatte forme le vne fopra.» 
le altre , con quattro torri a' quattro cantoni diciafeuna, e didentro la.» 
fcala per gridare all’hora della preghiera . Vi ha fopra vna bellifiìma cu- 
pola fatta di mattoni , ma vefiita dentro e di fuori di marmo bianco, e 
(òtto ad efsa fi vede vn fepolcro voto , perche la Begum è fcpellita fotto ad 
vna volta,che (là l'otto alla prima piatta forma . Di quando in quando si in 
,quel luogo fotterraneo, come ancora più in sù intorno al fepolcro, fi mu- 
tano li capperi , li candelieri , e altri limili ornamenti, e Tempre ci (là qual- 
che Mullah a far’oratione . 

lo vidi principiare e finire quella magnifica opera, alla quale per Io fpa- 
tio di ventidue anni furono impiegaci a lauorarc venti mila huom ini di 
continuo, del che fi può concludere la fpelà eccelfiua che ci fu fatta . Di- 
cono che li foli ponteggiamenti celiarono dauanraggio che tutto il reilo 
dell’edificio,cfscudo ccllretci per mancanza di legnami, di faiii.di mattoni » 
fi come parimente le arcate da reggere le volte i il che richiedeua lauod 
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grandi e eccCiTluc . Scia-gehaii cominciò la Aia fepolcura deiraltra.» 
parte del duine, ma il Tuo difegno Ai iaccrrocto dalla guerra che gli mor* 
fero li Tuoi figliuoli ; e Aureng-zeb hoggidì regnante non fece conto di 6- 
nirla. Vn’iìunucco , che comanda duemila huomini , tien fotto la Aia_> 
cura il iepolcro della Begum col Talìmacan , che gli Ai vicino . 

Da vna parte della circi fi vede la fcpoltura del Rè AKabar . Quelle de* 
gl’Eunucchi hanno vna fola piatta forma con quattro camere picciole a* 
quattro cantoni . 

Nell’arriuare ad Agra della parte di Debly fi troua vn gran Bazaro, ac- 
canto al quale in vn giardino fu fepellito il Re Gehan-guir padre di Scia- 
gchan • Sopra la porta grande di quel giardino fi vede il Aio Depofito di- 
pinto coperto d'vn velo nero con molte torcie di cera bianca e due padri 
Giefuitia capo e a'piè del fepolcro . Pare cofa da marauigliarfi di vedere 
che Scia-gehan contra la legge Mahomettana che abborrifce le immagini, 
tollerane quella pittura, ma ciò egli fece perche elio c’I Re Aio padre haueua- 
noapprefi qualche principio di dottrina e forfè della fede da'Paèri GieAiiti 
da Ili quali lor fu infcgnaio qualche cofa di Matematica e d'Afiroiogia : ma 
io vn'altra occorrenza egli fe ne feordò : percioche mentre vn giorno eflb 
andaua a viAtare vn’Armenu infirmo nomato Corgia . . . daclToSenuo- 
luto , auuenne che li Padri Giefuiti , la cui cafa era vicina a quella ded'Ar- 
meno , fonarono la loro campana ; ilche dilpiacque al Rè a tal fegno cho 
accefo d'ira , comandò che fi mettelle giu quella campana, e fi Icgalse al col- 
lo del Aio Elefante ; fi come Ai efeguito • 

Di liapochi giorni il Rè penfando che quella campana legata al collo 
dell'Elefante lo potrebbe danneggiare , la fece portare nella piazza del Cu- 
teual , oue il Propofito o Giudice rende la giuflia a quelli dei quartiere : e 
la campana è reftata tìn’ad hoggidì in quel luogo. QueirArmeno cr»_» 
flato allenato con Scia-gehan , e fu huomo di grande ingegno, buon poeta, 
e molto auanti ne'fauori del Rè , che l'haueua honorato di nobilifiìmi im- 
pieghi , e bclliffimi gouerni , marnai con qualfiuoglia impromefse o nii- 
naccie'non lo potette fare abbracciare il Mahomettifmo . 

CAPITOLO DECI M O QJ ARTO . 

StradM dé Agr* * Paine & à Dace città della Prouincia di Bengala , 
e le differente tra P Autore e Seia-Efi-Kan Zio del Rè - 

P Artitomi da Agra per Bengala li quindici Nouembre mille fercento 
fefsanta cinque arriuai fulamentc quel giorno ad vn cattiuoCaruaa- 
zeradiflante da Agra , cofìic tre . 

Li ventifei andai fin’a Berutahad , cofse noue , città picciola . 

Al mio ritorno ci riccuei otto mila Rupie per il rcfto di quello che mi 
doucuaGiafer-Kan, perle mcrcantie, che io gli vendei aGeanabac. 

Li ventifette al Sera/7 M^rUdei , colite nouc . 

Li 
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Lì vcntìotto a! Serail Fflanij , cofsc quattordici . 

Li vcntinoueal Strati Hv> m*l , cofsc dodici. 

Li trenta al SeraJl StA'an /era , cofsc tredici . 

Adì primo Dccembrc a Ssn}>Hil , cofsc quattord tei . 

Trouai quel giorno cento dieci carrette ogn'vna tirata da (ci buoi , e ca- 
rica di cinquanta mila Rupie , che fono l'entrata della Prouincia di Benga- 
la , che tutte le fpefe pagate , non comprefeui le forame che ^ ritiene il Go- 
uernatore , arriua a cinque milioni e cinque cento mila Rupie . Tre miglia 
innanzi diarriuare a Sangml (ì pada il hume Saingitr, che di li ad vn mi- 
glio e mezzo sbocca nel Gcmene - Quel fìunie di Saiugu r (ì pafTa fopra va 
ponte di pietre . Quelli che vengono dalla volta di Bengala per andare a 
Serooge & a Surate,fe vogliono feortare la Brada di dieci giornate, la- 
feiando quella d'Agra vadano a quel ponce , c poi paflino più giù in barche 
il fìtinie Gemené. Tucrauiafì fegue più comunemente la Brada d’Agra_« , 
per ederci nell'altra quattro o cinque giornate di camino pieno di faBì ; e 
anche perche B padano terre di Raiai, nelle quali (ìcorregran pericolo 
d'edere rubati: 

Li dne Dicembre mi fermai ad vn Caruanzera detto Cerurabad , cofso 
dodici . 

A mezza Brada B pafTa perGianabad citd picciola , vicino alla quale (i 
attrauerfa vn campo feminato di miglio , nel quale io vidi vn Rinocero che 
jnangiaiia canne di migl io , che vn fanciullo di noue o dirci anni gli daua . 
La curiofìtà mi (pinfe ad accoBarmi a quell'animale, Cl fanciullo mi die- 
de alcune fpighe di miglio - 11 Rinocero fubiro venne da me aprendo quat- 
tro o cinque voice la bocca. Ne gli diedi ; e dopo mangiatolo di nuouo 
apriua La bocca , acciò ne gli deffi dciralcro . 

Alli tre arriuaial Serail Ciageada , cofsc dicci. 

Li quattro al Serali j4ta-Jk'en , cofsc tredici. 

Li cinque ad Aurer,g-abad borgo gt ofso , cofsc noue . 

QucBo borgo già hebbe altro nome, ma Aurcng-zcb hoegidì regnante.» 
ci vinfe in battaglia fuo fiatcllo Sultan Sugiah Gouernatorc di Bengala , c 
perciò volle che in memoriadi quel fattod'arnie li delle a quel luogo il fuo 
nome, e ci tare fabricare vna bella cafa con vn giardino , e vna Moicheo.» 
picciola . 

Li fei ad Aliscafi , cofsc noue . 

Sei miglia in qua d'Alincait (ì troua il Gange . Il Signore Bcrnier , e’I Si- 
gnore Raccpoc ali’hora erano con me, li quali rcBarono marauigliari quan- 
do videro che qtiel h'ume tanto famofo non c coli largo come alcuni danno 
ad intendere; di maniera che io non lo Bimo più largo del Teucre : e ha coli 
poca acqua dal mefe di Marzo iofìn'a Giugno c Luglio , quando comincia- 
no le pioggie , che le barchette non polTono tornare in sù . Arriuaci al Bu- 
ine del Gange bcuenimo vn bicchiere di vino per vno , con dentro vn poco 
d'acqua di quel Bumc , che ci fece andare del eprpo ; ma li noBri feruitort 
che la beuettcro pura ne furono multo trauagliati . GTOlandciì che Banno 
Farse II. G di 
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di cafa alla riua di quel fiume fanno cuocere queiracqoa per beuerla > 
quelli che fono nati in quel paefé , an?i ii Re con tutta la Corte ci fono af^ 
fnefatti. Ogni giorno gran numero di canKfi trafportano di quell'acqua , 
perche non ve n’è al aa da bere . - 

JLi rette venimmo ad ffaUbat , coCte otto, 

Halabafècitti grande fituata iopra vna lingua di terra t douevniféon^ 
infìeme il Gange e’I Gemenè . Vi è va bel camello di pietre di caglio con_» 
due riciati di fofH > doue babita il Gouemuore . Egli c va de’moggiori Si- 
gnori deirindie ; ed e/lèmio di poca (anita ti tiene apprclTo di fe alcuni Vie- 
nici Perfìani : ci trouai all'iiora al fuo feruicio il Signor Claudio Maigle da 
Borges , che cfèrciu la Chirugia c la Mcótciua : eilo ci auuisò che non do- 
oefsinK) beuere dell’acqua del Gauge,mapiù todo di pozzo^acciòche non et 
moucile il corpo > 

Jl primo Alcdico Perdano di quel Gouernatorc gettò vn giorno Aia mo- 
glie da vua tcrrezza alta a terra, probabilmente fpintoda geloAa ; ella però 
non morì , ma li ruppf due o tre code . Gli parenti della donua andarono 
dal Couernatore a chiedergli giuAitia : il quale chiamato a fcil Medico» 
Ikcntiandolo dal fuo feruitio gli comandò di ritirarli . 11 Medicovbbidì , 
c meda la moglie in vn Pallaiichinoandò via con tuttala Aia famiglùo. 
Non era ancora arriuato a tre oquattro giornate , che aggrauandoA il ma- 
le del Couernatore , lo fece richiamare c tornare addietro: per il che il Me- 
dico ammazzò con pugnalate la Aia moglie con quatao Tuoi figliuoli e cre- 
dici donzelle fchiaue , poi tornò a! Gouernatorc , che non ne léce niun ri- 
lèntimcnto , ma Io riprefe al fuo feruitio . 

Li otto di Dicembre pafsai in barca il Gange ,c<^ mezzo d'voa fencta.» 
del Gouernatorc , fenza la quale li Deroga che Aanno dell’vna e deiralcra 
parte del fiume non lafciano pafsar nefsuno , e vi Arano tutte le mercanric» 
che pagano quattro Rupie per carretta, e vna per carrozza» oltreché fi 
paga la barca . 

Ci fermammo quel giorno a Sadul Scrail , coAie lèdici . 

Li nouc a Tah'edil-fera , cofse dieci . 

Li dieci a SuraKi-Jera , cofse dicci . 

Li vndici a Sanant-, cofse dieci . 

Sanaiit é città grande e bella ; la maggior parte delle calè fono di mie- 
toni c di pietre di taglio, e piu alce eh: quelle dell'altre città dell'Inditj : 
ma le firade fono molto Arerce e feomode * Ci fono molti Caruanferai , e 
tri Poltri vno grandiilìino c ben fabricato , in mezzo al cui] cortile A veg- 
gano due gallerie » oelle quali A vendono tele , panni di feta c altre varine 
forti di mercantie . Quelli che le vendono le hanno quali tutte lauorace . 
Qtic'lauoranti prima di cfporre il loro lauoro in vendita debbono far met- 
tere il bollo Reggio a tutte le pezze di cela e di feto , alcrimente pagareb- 
bono la pena pecuniaria oltre ad vn buon numero di baAonate che rìceue- 
rebbono . La città è Amata al Settentrione del Gange, che corre longo le 
mura, nel quale lei miglia più lotto (ì getta vn gran Aunie^alla volta del 
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Ponente J ^Banarn gj’ldolatri tengono vo» delle loro principiò Pago ie , 
«Iella quale forò la dercrictionepiù addietro quando parlerò della Keligio* 
aie de’Baniani ^ 

Fuori della città da cinquecento pa'firri Ponente e Tramontana, fi vede 
vna Mofchca con mdri vaghi Deporti di Mahonietrani , alcuni de'quali 
fono d'vna bella archnettura . Li più belli /ono ogn’mo in mezzo ad vn_» 
giardino chiufb con muraglie , che hauDo occhi o 6ncftre di mezzo piede 
in quadro , per le quali li pailaggieri ne godono la vifta . Il piò confidera- 
I)ile c a foggia d'vn gran piedeflalfo quadro, ogni taccia del quale può cfec- 
relonga quaranta palfi. In mezzo a qnella piatta forma (là vnacolonna_, 
di trentadue a trcntacinque piedi di altezza tutta d'vn pezzo , che n>ala- 
mcnte tré huoniini potrebbono abbracciare. P.Uacd*vn colore bigio , e 
xosì dura che non nc porci Jcuar’afiFatto niente eoo vn coltello .. Va a hni- 
-re inpiramida , e ha in punta vn globo grofso , fatto al quale danno attor» 
jjo groTi grani tondi . Tutte le faccie di quel (cpolcro fono coperte di li- 
gure d'animali di rilieuo incagliaci nella pietra : ed é dato aliai più fopra-« 
Ja terra che non i’c di prcfentc , fendochc m'hanno detto per certo alcuni 
<vecchi deputati alla guardia d'alcune di quelle Icpolturc , che da cinquanta 
anni in qui quel Depufito c calato giù ibeto terra più di trenta piedi . 
Soggiungono chr quello Hi il fepolcre d'.vno dcIIi Re di Butan, che ci fu 
fcpclUto , quandò c'ii partì dii fuo pacfcper.conqHidarc quel Regno, don- 
de cdo fu cacciato da vno dc'difcwdcnti di Tamcrlane . Da quel Regno di 
^can viene il muCchio : c oc farò mentione più addictroa fuo luogo. 

Li dodici c tredici di Dicembre mi (émiai a Bantru , eia fera dcllitrc- 
•dict , non odante le pioggie .continue , m'incaminai e pallai il Gange co» 
vna bolletta del Gouernacorc. Analitiche s’cnrri nella barca fi vificano 
tutte le robbe de*pafsaggicri : per lebagaglic non fi deiic niente , ma per le 
mercantie.fi paga la dogana . 

Li tredici artiuai a Baterpur, cofseduc. 

Li quattordici a S«traji-.fer* , colse otto . 

Li quindici a XfonìurKi/era , co(^ none . 

La mattina dopo latte due colse di camino , pafsai vn fiume detto C«r- 
^afar‘fui e di li a tré cofse vn’altro chiamato S sede- fu , amendue a guazzo. 

Li Tedici a Gkrmabad , code otto . E boi;go pollo (òpra vn fiume detto 
-CHdtrads.i oue fi palla vn ponte d i làffi . 

Li diccifcrtc a Stftron , colle quattro. 

Sajeron è città fituata al pié d'vn monte , vicino ad vn dagno grande , nei 
cui mezzo fi vede vn'ifolctta, nella quale di vna belliffima Molchea>,cluij- 
rinchiude la Icpoltiira d'vn Nabad chismaro Seliiir-Kan , dal quale ella fù< 
(àbricata , mentre co'ui era Gouematore della Proiiincia . Vn bei ponto 
di pietrefclciatoe vedito di pietre di taglio fcruc per paHarc in qucirifo- 
la . Da vna delle parti dello dagno fi dillcnde vn gran giardino , con iiu. 
mezzo vn’altro fepolcro del figlio del medclìino Nabad 'ielim-A'an , che do- 
po il fuo padte fuccedccte in quel Gouerno . Q^IIi che vogliono andaro 
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alla miniera di So/mo/pMr.. delia quale parlerò più addietro a Aio luogo , 
lafciando la AraJa grande di Pania vanno alia volta del Mezzo giorno, per 
Huberburgo , e per la iamofa Aircczza di llhodas , lì come dirò nei medelì* 
n o luogo. 

Li dieciotto pallai in barchetta il fiume Sou/m , che feorre da’monti Me- 
ridionali , deH'alcra parte del quale le mercantic pagano vna certa talTa . 

Quel giorno m’accampai a Daud-Nagar-fera , oue vidi va bel Depo/i- 
to,coAe noue. 

Li diccinoue a Hatua-fera , cofse dieci . 

Li venti ad Aga-ftra , cofse noue . 

Quiuila mattina incontrai cento trenta Elefanti tri grandi e piccioli , 
che 11 conduceuano a Dehly pc'l Gran Mogol . 

. Li vent’vRo a Patna , cofse dieci . 

CAPITOLO DEC IMO QVINTO. 

-J 

Cmùnuationc della medéfima ftrada da Patna fin'À Data coru» 
la Relatione di molte città . 

P Atna è vna delle maggiori citti deirindie , lìtuata fopra la riua del 
Gange alla volta del Ponente , è looga poco meno di Tei miglia . Lc_» 
cafe ci fono limili a quelle dell’altre città dcll'Indie , prefsoche tutte coper- 
te di Aoppia o fìa di bambuco . La Compagnia Olandefe ci tiene vna Log- 
gia , o lìa Albergo , per cagione del negotio del Salnitro che ella fa puriri - 
care in vn villaggio grollò chiamato CtMpar, che Ai alla riua dritta del 
Gange , da dicci cofse di là fopra Patna . 

Atriuando io a Patna col Signor Bernier trouammo in vna Arada della.» 
città gl'Olandelì che tornauano diCiupar, co'quali beuemmo prima di fe- 
pararci due liafeoni di vino di Sciras in mezzo alla Arada i perche in quel 
paefe A beue c A mangia d’ogni cofa con liberti > fcnzache ninno ci badi , A- 
no nelle Arade e nelle piazze.Mentre io mi fermai a Patna auuenne vna cofa, 
dalla quale il Lettore verrà in cognitione inAn’a qual fegno gli Mahometta- 
ni ablwrrifcono il peccato cótro natura.Vn imbaci che comandaua mille 
fanti , volfe abufare d’vn giouane , che Aaua al fuo feruizio ; ma queAi do- 
po molte relìAcnze ne diede parte al Gouernatore , con dirgli , che fe colui 
lo follecitaua dauantaggio , l’ammazzerebbe . Il Capitano ciò non oAa nte 
sforzò il giouane in vna cafa fua in campagna : coAui d’ira e di dolore ac- 
cefo , cercando l'occaAone di prenderne vendetta , cllendo vn giorno a cac- 
cia col padrone e molto difeoAi dall’altri fcrn itoti gli tagliò iinprouifa- 
tnente il capo d’vn colpo di fciabla: e fenza indugio corfe a tutta briglia.^ 
nella citti gridando, fc hauer vccifo il fuo padrone per la fopradetta cagio- 
ne; e arriuato in caia del Gouernatore fu carcerato,e di li a fei mcA liberato 
per timore del popolo che gridaua,che il giouane haueua fatto vn colpo da 
galant’huonio , non oAantc li sforzi facci dalli parcutidel morto per farlo 
m orice. Per- 
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Fermatomi otto giorni a Patna ne feci partcn2a in barca per Daca alli 
vcntinoue di Dicembre vicino all’hora di mezzo giorno . Se il fiume fufsc 
flato grofio j fecondo che lì croua dopo le pioggie , io mi fullì imbarcato 
ad Hallabas , onero a Banaru . 

C^uel medefimo giorno andai a dormire al Sera Beconckr,coisc quindici. 

Cinque cofse in qui da Beconcur • vn fiume chiamato Fonfon-fu > elio 
viene dalla parte di Mezzo giorno , lì getta nel Gange . 

Li trenta al Sera d' Eriia , coke dicciiette. 

Li treotvno dopo fatte quattro cofse di camino, lì troua il fiume ICaoa 
che viene dal Mezzo giorno ; e tre cofse piu in giu fc ne vede vn'altro chia- 
mato , che feorre dalla volta del Settentrione : quattro cofse più 

auanti li feopre quello à’Erguga che viene da Scirocco , e fei altre cofse più 
bafso , quello d'Acbera , che viene dalla medelìma fpiaggia : c que'quattro 
fiumi quiui vintili col Gange , perdono li loro nom i . Tutto quel giorno 
noi vedemmo monti altilumi verfo il Mezzo giorno diflanti dal Gango , 
chi da dieci cofse , c chi da quindici , e arriuammo la fera a Monger città , 
cofse diciotto. 

Il primo dì di Gennaro 1 666. dopo d’hauer vogato due bore, vedemmo 
entrar nel Gange il fiume Gavdet , che viene da Tramontana , ed è fiumo 
gtofso , che putta barche . 

Quella iera fummo a diacere a Zangira , cofse otto . 

Ma perche il Gange fa grandi ferpeggiamenti , quella giornata fi fanno 
per atqua da ventidue colse. 

iMli due dalle fei bore infìn'ad vn’hora aitanti Mezzogiorno vedemmo tre 
fiumi sboccare ne! Gange , che tutti tré vengono da Tramontana , e fono il 
primo quello di Rcnoua , il fecondo quello diT aé,e'l terzo quello diC/anan. 

Cifermammo a dormire a Bacbelpur , cofse dieciotto . 

Alti tre dopo quattro bore di camino fopra il Cìange trouammo il fiume 
di ^'dtjre che viene dal Settentrione , &: andammo quel giornea dormire 
ad vn villaggio chiamato Pongangel nel fine delle montagne che vengono 
fìn’al Gange , colse credici . 

AHi quattro vn’hora dopo d’efser partiti da Fongartgel,\edemn\o vn gran 
fiume chiamato Mart-nadi,d^c corre da Tramontana, e andammo a dormi- 
re a Ragè-Mebalé , cofse fei . 

Bagè-Mebalc è città lìtuata alla parte delira del Gange: chi ci và per ter- 
ra croua per lo fpaciod'vnao due cofse le ffradc felciatc con mattoni inlin’ 
alla città . Q^el luogo fu gii larelidcnza de’Gouernarori di Bengala , per 
tfsere paefe da caccia, Si all’hora di gran negotio: ma il fiume hauendo prc- 
fo alttoue il fuo corfo , per vn luogo da vn miglio e mezzo difcoflo dalla-r 
città, per quella cagione,e anche per fare llar’a legno il Re d’Aracan,c alcu- 
ni banditi Porcoghefi , che fi fono ritirati all imioccatura del Gange , che 
con le loro correrie molto daniuggiauaao il popolo di Daca , perciò dico 
il Goucrnacore c'mercanti die habitauano a Ragi-Mebalc, fono andati a Ra- 
re a Daca hoggidì città di gran negotio . 


"54 all’hjdié, 

AiU Tei arriuati eh: fummo ad vu borgo grolfo chiamato Denàpnr , {:i 
cobe difcoQo da kage-MebiU i ci iafeiai il Signor Beruicr , che andò a Ca> 
fenbazar , e di Uad Oguli per terra ;pen;ioche quando il fiume c baffo non 
n può paifare per caufa iva gran Banco di rena die ii troua dirimpetto ad 
vtia città chiamata Sutichi - 

Ideila fera mi formai a T uitpnr , diflaoteda Rage-Ai diale, cofse dodici. 

Vidi in quel luogo allo (puntar del Sole gran numero di CoccoduUi*che 
ilauano a giacere fopra la rena . 

Alli fette andai a dormiread Acerat , cofse vcntictoque. 

Di A cerai a Data ci fono per terra quarantacinque cofse. Tutto qud 
giorno io vidi cofi gcao-quantità di CoccodriJIÙche mi venne voglia di fpar 
rare fopra qualcheduno di dii vn archibuiiataperfar la proua di dò cho 
dice il volgo che Tn'arcbibufìata non lor può far danno . lo lo colpi nclliu#^ 
inafcdla , c nc vfoì fangue i lua per rutto dò non tcRò , c feae fuggì nd 
b'umc , 

Alli otto vidi Gmilmente vn grandidlmo numero di que’ Coccodrilli alla 
riua del fiume , fparai due voltcfopradue contrè balle per tiro . Subito 
che furono feriti , fi riuoltarono alla fiipina , e aprendo la bocca incoari' 
nente morirono: e perciò G creda pure per cofa cetra che Ji Coccodrilli 
s’ammazzano con archibuliate. 

Quel giorno mi fermai la fera a Ditiudia, cofse diedfette^ 

Li barcaruoli ‘vedendo quiui vna gran truppa di Corui , che crocitando 
entrauano in vn canneto eh: Rana sù la fpouda del Gume , peutàrono che ci ' 
fuflc nafeoRa qualchccofa , 8c alcuni vfdti a terra cercarono nel canneto « 
e vi crouarono vn pcfoc groiRfnmonafcoRocida'pefcacorii col quale fÌKeni- 
ino vn buon paRo. 

Alli noue,al!e due bore dopo mezzo giorno trouammoiKGume Ciatìwu 
che viene dal liettencrione , e la fora «iaceiumo a Oampur, cofse fodici^ 

Alli dieci ci accendauimo la notte alia ciua del Gume in vu luogo difeo- 
Ro affai da cafe , dopo d’haiier vogato cofse quindici.. 

Allivndicila fera arciuatial luogo oue il Gange R diuide in trèTainit., 
de'quali vno vi a Daca , dormimmo aM'imboccatura di quei canale io vna 
Terragro.sa chiamata Giatraoue , cofse venti . 

Quelli che non hanno bagagli: poiroiio andar per terra da Giatrapur a 
Daca, che feortano aliai la Rr;ida;perche la corccnte dell'acqua vi molto fèr- 
poggiando da Giatrapur a Daca . 

Alli dodici circa il Mezzo giorno paflàmmo auanci ad vna Terra groffa 
chiamata Bagtmant , c la fera arrivammo a Kafms borgo grofso » cofsio 
vndici . 

A71ì tredici a mezzo giorno trouammo vn Gumc due cofse vicino a CUi- 
ca , chivnico Lichm , che viene cri Le nane: e Tramontana . Dirimpetto 
alla punta, oue fi vnifeono gli due fiumi ci fono due fortezze guarnite di 
cannoni , p:r la diffofa , voi dVoa parte cTalcra dell'altra . Mezza cofsa..* 
j)iii in giù fi vede vra'alcro fìam: detto l’agMu con fopra vn bel ponte di 
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«lattoni fabricato da Mirz»-Mola. Quel fiume viene tra Ponente e Tra^ 
montana ; e meiza coda più in giù Te nc iroua vn’altro chiamato CciamtaUt 
thè viene da Tramontana > c lì pana fopra vn pome fitniimente di mac* 
toni . DelPvna e deU'alcra parte ^ quel fiume fi veggono molte torri , e 
fopra di elfo molte tefic d'anaffìni . 

Lafèra arrìuanuooa Z)«c4 , e facemmo quel giorno cofie noue. 

CAPITOLO DECIMOSESTO. 

Cmtìmutiotte della flrada da Agra a Daca > e f articolarmente di Daca ; 
con alcune particolarità per negotiare co'Grandi dell' Indie . 

D Aca è cirri grande malfatta > di gran longhezza ^ ogn'vno procuran> 
do d’hauerlafuacafa accanto al fiume del Gange . Elongapiùdt 
«lue code o fiano Tei miglia; c anche dairvltimo ponte di mattoi>i , del 
quale parlai poco fa» fin'aDaca» fi trouano di continuo cafe poco di- 
flanti le vne dalle altre » per la maggior parte habitate da falegnami , che 
(ahricano galeotte » e altri vafoelit . creile cafe fono femplici capanno 
fotte di bambuco e di terra grada medaci fopra . Quelle di Daca fono po- 
co più belle. L'alloggiamento del Gouernaiorc cotifide in vn ricinto di 
muraglia alta » con in mezzo rua cafaccia di legno. Egli fnoralloggiare^ 
fotto alle tende , che elfo medelìmo fa alzare in vn gran cortile di quel ri* 
cinto. CrOlandeli e gringleli hanno fabrkrace due belle calè a Daca» 
per adicurare le loro mercan eie . La Chiefa de”Reuerendi Padri Agofii- 
aianidi Dacad bella c d’vna bella architettura tutta di mattoni. 

Al mio vltimo viaggio a Daca il Nabad Scia-Ell'Kan in quel tempo 
Goucrnatore di Bengala guerreggiaua col Re d'Aracan » la cui armata na- 
vale fuol'edère di ducente galeazze accompagnate da molti altri vafcelii • 
Quelle galeazze vanno per tutto il Golfo di Bengala, ed entrano nel Gange» 
perche arriua la corrente del mare infino fopra Caca . Scia-Efi-Kan Zio del 
Ré Aureng-zeb di prefonte regnante , e’I miglior ceruello de'di lui Stati , 
trouò il modo di corrompere molti Conundanci dell'efotcito del Re d'A- 
racan» sì che in vn fobico quaranta galeazze comandate dalli Portoghefi 
fr gettarono del foo partito . Per più firectamence impegnarli quelli al foo 
foruitio» egli diede vna grofTilQina paga a tutti gl'Ofiìciali Portoghefi , e 
anche a proporrìone alla foldatefca, eaqiiellidel paefe la paga ordinaria 
doppia. Quelle galeazze vanno co’remi d'vnaprefiezza incredibile: alcu- 
ne delle quali fono coli longheche hanno da cinquanta remi per parte , ma 
con due huomini foli per remo • Alcune fono molto vaghe , al cui orna- 
menconons’érifparmiatonéoro, né azzurro. Gl'OIandefi ce n'hanno al- 
cune poche per trafportare le loro mercautie » e anche ne prendono a nolo» 
nel qua! modo mantengono di molte fomiglie potirre . 

Arriuatoioa Daca il giorno foquente , chefùalii quattordici di Gen- 
naro » andai a far riucrcoza al Nabad > al quale feci prefente d'vna coperta 
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ricamata d’oro con attorno vn inctletto largo d’oro di punto di Spagna > 
c d'vna fafcia grande d’oro e d’argento del medefimo punto , Con va'anel- 
lo d'vn beili^mo fmeraldo, £ la ferali Nabab mi mandò nella cafi^ 
degl'OIandefìt oue alloggiai» di molti melagranati» melaranci dellcL^ 
China, due meloni di Perda, delle mela di tre forti, e altre frutta • 

Li «juindici io gli feci vedere le mie mercantie , e feci prefcntc al Princi- 
pe fuo figliuolo di età di anni dieci d'vn'orlogio colla cadetta d’oro fmal- 
tato , d’vn paio di pillole guarnite d’argento , e d'vn occhialone * Li pre- 
fentiche io feci sì al padre come anche al figliuolo mi codauano più di' 
cinque mila lire . 

Li fediti io negotiaicon elTo lui per le mie mercantici e dipoi andai dal 
Tuo Vizir a pigliare la mia lettera di cambio per Cafcn-bazar : non che egli 
non mi volelfepagareaDaca, magroianded mi diifero , cheli correua_» 
pericolone! portar denari a Cafen-bazar, oue non d può quad andare fe 
non con rifalire il Gange, perche la (ìrada per terra è pedìma , piena di 
ilerpi , c di paludi . 11 pericolo condUe in quello che le barchette che fer- 
uono io dinili incontri fono facili a riuolurlì al minimo tempo cattino , e 
quando gli marinari fanno che alcuno porta denari, fanno facilmente ri- 
noltar la barca , c dipoi fanno trouare la monetane! fondo dell'acqua » e 
pigliarfcla . 

All! venti milicentiai del Nabad , il quale mi dide che fiiflì tornato 
da lui, e mi fece fare vn padaporto colla qualità di Gentilhuomodella-» 
fuacafa, fecondochedmilmenteegli mi lece dare mentre effoera Goucr- 
oatore d'Amadabat , quando fui a trouarlo nella Prouincia dì Dacan , oue 
guerreggiaua col Raia Scua-gi, dcome racconterò più addietro: con.» 
quel padaporto io poteuacaminare per tutto lo dato del Gran Mogol , in 
qualità di Gentilhuomo delia cafa del Nabab : ne metterò la copia nel fe- 
guente Libro . 

' Li vent’vno GliOlandelilècerovngranpailoperl’aaiormio» al quale 
furono conuitati gl’luglelì e'Portoghefì con vn Religiofo Agolliniano » del- 
la medcfima Nationc. 

Alli ventidue io feci videa all’Ingled , il cui Capo o Preddente era il Si- 
gnor Prat , poi al Reuerendo Padre Agolliniano , e anche ad alcuni altri 
T-ranguis . 

Dalli ventitré indn’alli ventinone impiegai quel tempo a comperare mer- 
cantie fin’alla valuta di vndici mille Rupie : e fatto prellamente imbarcare 
ognicofa mi licentiai da tutti . 

La fera delli ventinone io parti) da Daca accompagnato dagl'OIanded 
con le loro barchette armate indno a due buone leghe. Rellammo fu’l du- 
me dalli ventinoue Gennaro dn’alli vndici di Febraro , e lafciati li miei fer- 
uitori colle mie mercantie nella barca ad Acerat , ci preli vna barchetta » 
per farmi portare ad vn villaggio grolTo chiamato Mirdapur , 

Alli dodici trouai follmente vn cauallo , e montato fopra , diedi il mio 
bagaglio a due donne a portare . La fera mi fermai a Cafeu b/a^r , oue il 
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Cspo del Banco degt’OIanden di Bengala , mi fece dormire in caia Tua . 

U credici mi ci fermai a fare allegrezza con gl'OIanden , che mi ri- 
tennero tuta la giornata . 

Li quattordici vn de’miei feruitori,che era andato innanzi, venne a danni 
parte come gi’huomini che lafciai nella barca, erano in corii in vn gratin 
periglio , per caufa d'vn vento furiofo • che duro due giorni , e che di not- 
te tempo crefccua . 

Li quindici andai in vn PalleKis a Medefu-Baxarchi , borgo groiTo lonta- 
no da tre code da , doue riiiedeua il Caflìerc generale di Scia- 

Lft-Kan , al quale io prefentai la mia lettera di Cambio: ed egli corno 
l'hebbe Ietta , mi dille ch'era buona , e che me la pagherebbe , ìc non fuife 
che hauciia riceuutola icra precedente vn contraordine dalNabab, che 
non mi doueiTe pagare , fé per fortuna non m'haucile ancora contato il de- 
naro • Non mi dille la cagione perche Seia-Lff-Kan gli fcriueua in quella_j 
maniera: ed io tornai a cafa fopraprefo dilimilmododi procedere. 

Li Tedici io feri fli al Nababper faper la caufa di quell'ordiuc di non pa- 
garmi . 

La fera de'diecifette io parti; per rgae// in ma barca con quattordici 
remi che m i predarono gròlandefì , e quella notte , come fìmilinente la 
feguence, io dormi; fopra il fiume. 

Ijl feti delli dicennoue paifai per vn borgo groflb chiamato N*ndi,ia({’ 
no al quale arriua la crefeente , ouero il Bullo del mare . Di Tubito forfè.» 
vn vento così grande , e l'acqua li gonfiò di sì fatto modo , che fummo 
coflrctti a fermarci tre o quattro bore , e a tirare la noli ra barca in terra . 

Li venti arriuai ad Vgueli, e ci refìai Hn'allidne di Marzo, nel qual 
tempo gli Olandefi mi diedero gran diuertimento , e mi trattarono bene . 
Andammo diuerfe volte a pigliar TpalTi fopra il fiume . Gli Olandefi ci col- 
eiuano belli giardini , ne’ quali crefeono tutte le delicatezze d’ herbe.» 
d'Europa , come herbe da far iiifalare , e d'alcre di tutrt le foi ti , caiioli , 
fparagi , pifcili, e maflìmamente belle fané , le cui Icmenze vengono dal 
Giaponc , e di molti legumi : ma tuteauia non vi hanno potuto far nafeere 
carcioBoli . 

Li due di Marzo partitomi da Vguely , dopo vn viaggio di tre giorni 
alli cinque arriuai a Cafenbazar . 

Il C»iorno feguente io andai a M AdtfH-harxflthi , per fapere fe il CafTìe- 
re del Nabab haueft'e riccuuto qualche altro ordine. Gii ho detto che io fu- 
bito fcrii'Iì a Scia-EB-Kan , dogliendomi di lui che trattenclk l'elTctro del- 
la mia lettera di cambio : il Capo del fianco degrOiandelt giuiifc vn'altra 
lettera alla mia rapprefenrando al Nabab , come elio fiefìo in vari; luoghi, 
e in altre occafioni haueua trattato negoti; con me, c che il mio modo 
di negotiare meritaua trattamenti più fauoreuoli : che nè io nè altri non.» 
hauremmo occalìone di portare cofe raieall'lndie, fc io nepartiua mal 
fodisfatto : oltre che , attefo il credito, nel quale mi crouauo , io potrei 
facilmente far mutar penfìcroalli Europei che dcftdcrano d'andare alle In- 
Fàrte //» H die 
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die, e portarci cofc rare , con raccontar'a quelli, che^teuano arpettare 
vn nmil catctuo rratrarnenco . 

I.a mia lettera , nè meno que'la dell'Olandefe non fecero ni jiia ìmpref* 
fione nello ipirito del Mabab , che mandò vn nuouo ordine al Cailìere , or- 
dinandogli di pagarmi , co'l diffalco però di venti mila Rupie dallafom- 
ma che portaua la lettera di cambio fecondo il prezzo conucnuco d’accor- 
do : c foggiungeua nella lettera che fc non mi trouauo fodisfatto cocil» 
quel pagamento doiieffì tornare da lui a ripigi lare le mie niercantie . Quel 
modo di procedere del Nabab mi fu fuiciuto da tre guidoni , che Ranno 
alla Corre del Gran Mogol ; ed eccone la Roria . 

Aureng-zeb di prefente regnante , i perfuafionc di due Per/ìani, e d'vn 
Eaniane ha da poco in qui meda fu vn'vfanza eoo molto danno de’mercan- 
ti che vanno in quel paefe dall'Europa, e da altri luoghi per vender gioie ia 
quella Corte . Subito che fono entrati in quello Stato per mare, ò per terra, 
li Gouernatori de'luoghi oue approdano , hanno ordine di mandarli per 
forza ò per amore dai Rè con le loro niercantie : lì come vsò con me il Go- 
uernatore di Surate l'anno mille feicento felTanta cinque mandandomi a 
trouare il Rè . Vno di que'Perfìani lì chiama il Nthad , cioè a dire il Prin- 
cipe di Spiri f , che ha cura di tutte le gioie del Rè : l'altro ha nome Mirxfl- 
Mnfon, al quale tocca il taifare tutti li pezzi r il Baniane chiamato Nali- 
iCan guarda accortamente che la robba lia buona e fenza difetto . 

Or quelli tre huomiiii hanno ottenuto dal Rè vna licenza o lia ordine di 
vedere prima di lui tutte le mercantie recate dalli Forali ieri per venderglie- 
]e,e che pofciagli farebbono venire auanti li mercanti : e non oftante il giu- 
ramento da elB fatto di non pigliar mancie da'mercatanti , pur nondime- 
no ne cauano quanto poifono per rouinarli « Se veggono qualche bella cu- 
riolìti , fopra la quale ci lìa da far buon guadagno , la vogliono per eli! 
loro per la meri meno di ciò che vale : oltre a ciò il Rè Aureng-zeb fa allài 
piò conto dell’oro e dell’argento che delle gioie • 

Il giorno della feda del Rè , della quale altroue difeorrerò , tutti li Prin- 
cipi e Grandi della Corte gli fanno prefeiiti magnilìchi , e in mancanza di 
gioielli gli fanno prefenti di Rupie d’oro, le quali come ho gid detto , il 
Rè Rima più che le gioie , benché vn prefente in gioie lia piò honoreuole 
che in oro monetato . Adunque quando s’auuicina quella feRa , il Rè 
leuar fuori dei fuo ceforo di molti Iflmi diamanti, rubini, fmeraldi , o 
perle, lequaiicofe io Rimatore diRribuifeeadiuerlì mercanti, per ven- 
derle a’Grandi , che fono coRretti di fkrc li loro donatiui al Rè : e cojjl, 
quella politica il Rè R ritroua io mano il denaro e le gioie - 
Gli mercanti Gioiellieri folRono vn’altro gran danno ; ed è che quando 
il Rè ha veduto qualche gioie, vn Principe o altro Grande, che ne ha 
cognitione , mai non le compera : oltre che mentre quelli tré huomini de- 
putati vilìuno e conRderaoo le gioie nelle loro cafe , nelle quali fi debbono 
rrafportare , vi fi trouano prelcnti molti Baniani efperti chi de’rubini , 
chi de’fmeraldi , e chi delle perle , che mettono in nota il pefo > la bontà » 
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lachiirezTa, e'I colore d’ogoi cofa . Se poi li mercanti vanno a trouare 
qualche Prìncipe o Gouernatore, que*Baniani gli mandano la lilla di quel- 
lo che li mercanti portano feco . inlìeme col prezzo minore per la meri 
del gindo. 

Que.‘Baniani fono mille volte più malitiolì nel negoriare che gl'Hebrei , e 
più pratichi in ogni force d'inganno, ed’aducia per vendicarli. Or que- 
llo c dunque il catriuo vdizio , che mi refero quelli tre perlbnaggi . 

Quando io arriuai a Gchanabad , vno di quelli tré mi venne acrouare, 
dicendomi , che ceneua ordine dal Rè di vedere quello che portano pri- 
ma che io gle lo prefentalS . Molto lor rincrefceua che il Rè aH'horalìri- 
arouaua a Gehanabad , perche haurebbono cercato li modi loro aiedeiìmi 
di comperare tutta la mia mcrcantia, per &rci guadagno , vendendola elQ 
a fuo tempo al Rè e a'Principi; ma però mai non haurebbono auanzato 
ibpra di me di Éirmi negotiar con loro. 11 giorno fegucnte mi venuero 
a vedere tutti tré i*vno dopo l'altro , c tra le altre cofe voleuano vn^ 
mazzetto di noue grolle perle in pera, la pili grolla delle quali era di 
trenta carati , e la minote di Tedici, con vn'altra petia in pera che loia pefa- 
oa cinquantacinque carati . JlRè prefe il mazzetto j maellì vedendo che 
non ollantc quallìuoglia loro iRanza io non lor voleuo vender cofa alcuna , 
fecero si che auanti che io moRraffi al Rè le mie gioie , Gialèr-Kan zio di 
Sua MacRà vide la gioia io pera , e mai non me la volfe rendere , con dire 
che ce la paghereb^ quanto io voleua , e pregandomi di non farlo fapere 
A neRùno i perche egli veramente ne voleua fare vnprefente al Rè . 

■ Adunque dapoi che il Rè Aureng-zebhebbe fcelco tra'miei gioielli quedi 
che gli piacquero , Giafer-Kan comperò da me molte cofe, errale altre 
la perla grolla . Alcuni giorni dopo egli mi pagò fecondo cbereRammo 
d'accordo , fuorché della perla , fopra la quale mi voleua calare dicci mila 
Rupie . I.Ì due Perlìani e’I Baniane gl*haueuano malitiofamente dato ad 
intendere, che al mio arriuo poteuano fchaoeReto voluto, hauer la_, 
perlaperoctoo dicci mille Rupie meno di quello, che gli chiedeuo; il 
che era falRffimo : e Gialcr-Kan dicendomi che fe io nen mi contentaua di 
quella fomma, io ripigliai!] la perla , accettai la propolitione , e laprcll 
accertandolo che mai più non la vedrebbe . La caufa perclie celiai fermo 
iiella mia refolutione , fù principalmente perche io ambiua di portare qual- 
che cofa rara a Scia-£R-Kan , il qual fe m'hauclìcro dato licenza al mio ar- 
TÌuo a Surate d*aiidarlo fubito a trouarc,io non ftiin andato a Gcaiiabad dal 
Rè, e perciò concraRai molto col Gouernatore di Surate; percioche hauen- 
dolo io faliitato, egli lùbito mi diù'e , che le cote non caminauano più come 
airaltri miei vi^gi; , e che il Rè voleua in tutti li modi vedere auanci ad 
ogn'altroic col'ecuriofecheRpoftauano nel fuo Regno, lo per queRl-, 
cagione hebbi col Gouernatore vna contefa di più di quattro meli , ma in- 
darno , 'perche mi fu di meRiere d'andare a trouare il Rè , e acciòche 
io non prendclE altra Rrada mi furono dati quindici huonnini a cauallo 
fct farmi, feotu infm'a CiaUnr • 
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10 dunque partitomi per Bengala , que’crc Intendenti fopra li gioielli, 
d’iraedidirpcttoaccen,csìanchefpintida Giafer-Kan , che fì (ludiaua 
per vendicarli di me per caufa della perla, rcrifsero a Scia-EH-Kan,che io 
portaua alcune gioie da fargli vedere, e trà le altre vnabellirsiniaperla_> , 
già da me venduta a Giafer-Kan , ma dipoi da cSo reliituitami, perche egli 
Iiaueua fcoperto che voleuo vendergliela dieci mila Rupie più di quello 
che valeua: egli fecero intendere il medelìmo di tutte le mie altre mercan» 
tic . Simili falù e maligni auuili , riceuuti da Scia-HH-Kan folamentc dopo 
deliberatami la lettera di cambio, diedero occalione al Principe di ordinare 
che mi fulTero difalcate dal mio pagamento venti mila Rupie :]e finalmente 
fu ridotto il difalco a dieci mila, e a me toccò a cercare di confolannene . 

pofciache ho parlato de'prefenti , che io feci a Scia-EH-Kan non voglio 
Jafeiar fotto filentio quelli , che mi fu bifogno di fare al Rè, al Nabab Gia- 
fer-Kan , e all’Eunucco della Gran Begum forella d*Aureng-zeb , al Tefo. 
rier Maggiore , e a'Portinari del Teforo . Perche li ha da fapere che a chi 
che ci lia , che chiede rydienza dei Rè li dimanda auaati ad ogn’altra cofa, 
ouc è il prefenre che gli porta ; il quale li confiderà con diligenza , per ve- 
dere fe è cofa degna d'eirerc prefentata a fua Maefti . Mai ninno non ha- 
urebbe l’ardite di comparirgli auanti per hauer’vdienza con le mani vote.» > 
si che quell’honore li compera molto caro . Adunque ellèndo io arriuato a 
Gehanabad lìti introdotto a far lariuerenza al Rè, alli dodici di Settembre 
del mille feicento feifantacinque , ed ecco il prefente che io gli feci • 

Primieramente vna rotella di bronzo d'alto rilieuo , la cui indoratura.» 
fola mi coAò trecento ducati d’oro, chearriuano a mille ottocento lire.» 
Franceli, e tutta l'opera a quattro mila trecento fettant’otto lire . In mezzo 
a quell’opera era rapprefentata la ftoria di Curdo , che li precipitò col ca- 
uallo e tutte le fue armature nel Golfo , che s'era aperto , e donde vicina.» 
vn’aria appellata . 11 giro delia rotella conteneua vna naturale rapprefenta- 
tionc deli’ad'edio tanto fainofo della città della Roccellaj-ed era vn làuoro 
d’vn de’ più eccellenti operati/ di Francia , che gli fu ordinato dal Cardina- 
le di Ricclicu . Tutti li Signori Grandi , che li crouarono all’hora con.» 
Aureng-zeb ammirarono la vaghezza di quell'opera , egli dilTeroche tal 
cofa come di grande Rima li doucua porre fopra il grande Elefante , cho 
porta lo Rendardo auanti al Re quando egli efee con pompa . 

Feci parimente prefente al Rè d’vna mazza d’arme di criRallo di pietra , 
le cui coRe erano tempeRate di rubini , e di fmcraldi incaRrati con oro nel 
criRallo : la qual’opera mi coRaua lire tre mila cento diecinoue . Il fecon- 
do prefente fu vna fella da Cauallo alla Turchefea ricamata di rubini picco- 
li , di perle , e di fmeraldi , del prezzo di duemila ottocento nouantaduo 
lire Franceli . 

11 terzo prefente fu vn'altra fella da cauallo* con la Gualdrappa, il tutto 
coperto d’vu ricamo d'oro e d’argento del prezzo di mille fetteceuto trenta 
Ure . Di maniera che tutto il donatiuo che io feci ai Re arriuaua a dodici 
mila cento diecinoue lire . 


Pre' 
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Prercncai ancora al Nabab Gtafer-Kan zio del Gran Mogol > primiera- 
mence vna rauola con dicennoue pezzi da fare vn cabinetto , il tutto di pie- 
tre di cominefso di varij colori , rapprefentanci ogni forte di fiori & d'vc- 
celli , opera fatta a Firenze , e mi coftò lire duemila cencinquanta: con vn_. 
anello d'vn rubino perfètto , che coffò mille trecento lire . 

Diedi al Gran Teforiere vn’orlogio con la fcatola d*oro coperta di fme- 
raldi piccioli del prezzo di lire fettecento venti . 

Alli Portinari del Teforo Reggio > c a quelli che cauano Targento dal 
Teforo , Rupie ducente che fanno lire trecento . 

AIl'Eunucco della Gran Beguin forella del Ré Aureng-zeb vn’orlogio 
con vna fcatola dipinta , che coAò ducento feflanta lire . 

Tutti li prefenti , che ioieci sì al Gran Mogol come ancora a Scia-£R- 
Kan , e a Gtafer-Kan Tuoi tij , e parimente alli Teforieri del Re, all’Ioten- 
denti , ouero Maggiordomi delle cafe de'Kani , alli Capitani delle porto 
del Palazzo , e anche a quelli che mi portarono due volte il Calaato , ouero 
la vede d’honore da parte del Re' , e due altre da parte della Gran Beguni_> 
Tua forella , e vna volta da parte di Giafer-Kan i tutti que’prefenti , dico, 
moiitauano alla fomma di ventitré mila e cento ottantafette lire Francefì . 
Tanto é vero che chi vuol negotiare nelle Corti dc’Principi in Turchia , in 
Perfia e airindic , non deue auuanzarlì ne’tratti , fe innanzi ad ogni colo 
non tiene apparecchiati prefenti di gran valore , e quali fempre con la boz- 
za aperta per regalare varij Vfficiali, il cui credito ci fadi bifogno. Mi 
feordai nelli mici viaggi/ di Perda di dire che io feci vn regalo di ducento 
feudi a quello , che mi portò il Calaato da parte del Ré di Perda . 

CAPITOLO DECIMO SETTIMO . 

Strai* da Skrate i Golconda . 

H O fitto molti viaggi; aGolconda, e per varie ftrade, quando per 
n.are imbarcandomi ad Ormus per Maslipataa , quando da Agra , 
e più fpclTo da Surate.che é vn'Emporio, nel quale fi fa il maggior coacor- 
ib deirindofìan . In quello Capitolo parlerò blamente della Brada ordina- 
ria , da Surate a Golconda , nella quale io pongo quella d’Agra , che vi lì 
vnifee a Dultabat , fi come dirò più addietro , non facendo qui mentiono 
fe non di due de’miei viaggi/, cioè del mille feicento quarantacinque, e mille 
feicento cinquantatré.per non dar noia al Lettore . 

>'eci partenza da Surate li diecinoue di Gennaro del mille feicento qua* 
rantacinque, e andai a dormire a Camhari , colse tré • 

Da Cambari a Bainoli , colse noue . 

Da Samoli a Bear* , colse dodici. 

Da Bear* a Nauapur, colse ledici . 

A Nanapurctikt il più bel rifo del Mondo, che odora di mufehio? 

Da Nauapur a ÀinKula, colse dieciotto . 


Da 
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' D« RinKuU s Pipe/Mf> coftcocto. 

Da Pipelfidr a N impuri corse dieci/ette • 

Da Nimpur a Parane > coùe quattordici . 

Da Paune a Sreura , coise quattordici • 

Da Secura a Bachela , cofse dieci . ?4i 

Da Bathtla a ■Difgm > cofse dicci « 

Da Difgon a Dultabat > cofse dieci . 

Dultabat è vna delle migliori fortezze de’Stad del Gran Mogol > fopra 
vn monte fcarpellato da ogni parte , elTendo la ilrada che ci conduce unto 
ilretta , che non ci può falire fe non vn cauallo , o vn camclo alla fila . La 
città flà al piè del monte , con buone muragliele quella piazza di gran con» 
fideratione , che perfero li Gran Mogoli, qiundo li Rè di Vifapur e di Col» 
conda lì ribellarono , e fcolkro il giogo; fu poi riprefa fottoilregnodi 
Gchan-guir con vna fottilc ftratagcma che voglio qui porre in nou . 

Sultan Curam * detto pofcia Scia-gchan coman^ua nel Decan Tefcrcito 
del Rè fuo padre. Aft-Kan fuocero di Scia»Fil-Kan , che era vn de’ Generali, 
hebbe certi difcorfì con quel Principe , che lì Attamente gli difpiacquero . 
che facendoli portare vna delle fue pianelle.o lìano fcarpe.che lì lafciano alla 
por» delle cafe , gli fece dare con quella cinque o fei colpi fopra il fuo ber» 
rettone ; il che aU’Indie pafsa pe’l maggiore affronto che lì poffa fare a vn* 
huomo ; e quello che lo riceue non ha più faccia di comparire in publico « 
Quel modo di fare era flato /intamente concertato d'accordo dal Sulta»' 
no c dal Generale per iugannare gl'huomini . e malCmamente le fpie , che 
cencua il Rè di Vifapur oeU'efercito del Principe . Fù fubito fparfo il ro» 
more della difgracia e dell'affronto riceuuto da Afl-Kan , il quale feno 
fuggì appo il Rè di Vilàpur a chiedergli rifuggio. II Rè non dubirandofì 
deH’allutia gli fece grandi accoglienze , aiócurandolo della fua protet» 
tiene . Aff-Kan vedendoli accolto coli benignamente domandò per grada 
al Kè che per maggior fua lìcurezza , gli delie licenza diridrarli con die» 
ciò dodici delle fue donne, e altrettanti feruitori nella fortezza 'di Dui» 
nbad : il che gli lu concedo . Egli adunque enttó dentro con otto o dicci 
cameli ; Li due Cagiauai o liano gabbioni che llauano deH’vnac dell altra-f 
parte de’camcli.edéndo ben ferrati, fecondo rvfanza,acciòche nò li vederle» 
ro le donne , che erano dentro . Ma in cambio di donne vi erano due fo!» 
datibraui in ogni Cagiaua, quali erano limilmente grEunucchi che coii- 
duceuaoo li cameli: di maniera che lor riufd focile di ragliar la gola Fai 
prclìdio , che non s’alpetuua tal tradimento , e d'impadronirli della piaz» 
za . che è femprc dipoi rimalla focto il dominio del Gran Mogol . 

Quella fortezza è guarni» di nwlti belli pezzi d’artiglieria , e* Bombar» 
dieri rbno tutti Ingleli onero Olandeli . Veramente viu montagna picciola 
par dominare la fortezza , ma non vi lì jniorandare /e non per la meddima 
fortezza. Vn Bombardiere Olandefe dopodiiaucr feruitoil Rè da quin- 
dici a fedici anni in quella fortezza, dimandò licenza, ma nè lui né la Com- 
pagnia Olandefe , che l’haueua meiso al fcruitio dd <jNUi Mogol , non.# 

pou» 
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poterono otténet^ficU , perche coAui era brauo ne] Tuo mcAiere e nel com- 
porre li fuochi arcihcioit . Auueoneche il Raia Getieing, ilpiùporenco 
tri gli Principi Idolatri deirindie , e che con le Tue forze diede aiuto conlì- 
derabilead Aureng-zeb, per falire fu’l trono, fu mandato coi titolo di 
GenaaIi:iìaio dell eferciti Regi; conuo al Raia Seuagi , e pailaudo accanto 
a quella fortezza , quel Bombardiere andò a rendagli il faluto, petcho 
tutti raltri Bombardieri dell’eferctto erano Frangui . 

L’Olandefè penlandofì d’haucr erouato vna congiuntura a propolìto , 
difse al Raia ,che fe egli voleua dargli il fuo congedo , gli daua parola di 
crouar'il modo di ùr portare cannoni Ibpra il monte che comanda la for- 
tezza , c già i munti quel monte era Rato chiufo eoa muraglie attorno, e 
nieiiaui dentro foldatefca per impedire che niuno non fe n’impadronifso • 
Piacque molto al Raia quella propolitionc , e gli promife che fe riufeiua^ 
in (]ueirimprelà , gli farebbe dare licenza dal Rè con vn buon regalo . 
Adunque fornita l’opera con ogni perfettione, e con raggradimento del 
principe , fu dato congedo al Bombardiere , il quale io vidi arriuare a Su- 
-ate l’anno mille feicento fel^acaiecte , oue s’imbarcò per Batauia • 

Da Dultabtt ad /I kreng-abat, coCse qaittro. 

Aureng-abat fu già villaggio , ma da qualche tempo fu accrefeiuto e far- 
lo città da Aureng-zeb, per caufa d’vn lago di dpecofse di giro , Ibpra il 
]Udie è poAo quel luogo , e anche per ell'erci morta fua prima moglie , ma- 
ire de’fuoi figliuoli . Quella città non è però murata . La donna fii fcppcl- 
ita alla riua del lago vcrio il Ponente , oue il Rè ci ha facto fabneare vmo 
«Ila Mofehea con vn fuperbo fepolcro , & vn bello Caruanzera . La fpefa 
Iella Mofehea e del fepolcro fu grande , perche J’vna e l’altro fono veftiti 
li marmo bianco , che ci lì porta da Lahor in carrette , che ftanno da quat- 
to meli per la Arada . Trouai vna volta trà Surate c Golconda più di cen* 
o carrette cariche di quel marmo , la minore delle quali era tirata da do- 
lici buoi , e aodauano ad Aureng-abad . 

Da Aureng-abat a Fipeli , cofseocto- 
Da Pipeli ad A ubar , cofse dodici. 

Da Aubtr a Guifemner, cofse dieci- 
Da Guifemner ad Ajli , colse dodici- 
Da Afii a Saruer , cofse ledici . 

Da Saruer a Lefona , cofse fedici . 

Da Lefona a Nadur , cofse dodici. . 

A Nadur A pafiu vn fiume , che (gorga nel Gange , e ri fi pagano quat- 
:o Rupie per carretta ; e per pafiarui ci vuole accefsariameate la licenza-» 
el Gouematore in icritci - 
Da Nadur a P atonia , cofse noue . 

Da P atonta a KaJCeri , cofsedieci- . . 

Da KaKeri a Sucapur, cofsedieci.' 

Da Satapur a Sitanaga , cofse dodici . ’ * 

Da Sitanaga a Satanagar t cofsedieci. ..... 

Da 
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A Satanagar (ì comincia ad entrare nelle terre del Ré di Golcoada i 
Da SàtanagAr a Meluari , cofse Tedici • 

Da Meluari a Girhdli , cofse dodici . 

Da GirbiUi a Golconda , cofse quattordici . 

La qual ftrada da Stirate a Golconda è dì cofse trécento veatiquactro • 
Io la feci in ventifette giorni , e l'anno mille feicento cinquantatre iji^ 
trentadue giorni , perche io prcl all'hora vn’altro camino da PiplenartOae 
arriuai li vndici Marzo , effendo partito da Surate alli fei . 

Alti dodici a Birgam . Li tredici a Omberat . 

Li quattordici ad Enneche T cache fortezza buona, che porta il nomo 
di due Principefse Indiane. E lituata fopravn monte fcarpellato da ogni 
parte : vi lì fale per vn folo fentiero , che Uà dalla parte Orientale . Si vede 
VII Aagno nel ricinto di quella piazza , nel quale lì può feminare grano da 
mantenere cinque o fei cento huomini ; ma il Ré non fa conto di tenerci 
prelidio , e la lafcia andare in rouiiia . 

Li quindici a Gerul . 

Li Tedici a La^ul , oue palla vn fiume , fopra il quale lontano vn tiro di 
cannone alla volta di Leuante vedefi vna delle maggiori Pagode del paefe , 
che ogni giorno é vilìtata da vn gran numero di Peregrini . 

Li diecifette ad dureng-abat . 

Li dieciotto a Pipelgan , ouero Pipli , ' 

Li diecinnoue ad Emer . 
àtLi venti a Deogan . 

Li vent’vno a Patris . 

Li ventidue a Bargan . 

Li ventitré a PaUm . 

Li ventiquattro a Caadeart 

Fortezza grande , ma da vna parte fìgnoreggiata da vQ Monte* / 
Li venticinque a Gargan • 

Li ventifei a Naguni» Li ventifette ad I adone • 

Li vent’otto ad Jndeluai . Li ventinoue a Beginali . 

Trà quelli due vltimi luoghi lì palla vn humicello , che diuide li Stati 
del Gran Mogol dalle terre del Ré di Golconda. 

Li trenta a MafapKipet . 

Li trent’vno a M irei- M ola- Kipet . ’ 

Adì primo Aprile a Golconda . 

Per andare da Agra a Golconda , bifogna pafsare a Brampur, fecondo la 
flrada già da me deferitta , & andare da Brampur a Dultabat difcollone da 
cinque o fei giornate , e da Dultabat all'altri luoghi qui fopra notati . 

Si può fare vn'alrra ftrada per andare da Surate a Golconda , cioè per 
Coa e yifapur.fì come allégnerò nella relatione del mio viaggio particolare 
di Goa . Ma è tempo di palefare ciò che olTeruai degno di annotatione nel 
Regno di Golconda, e nelle vltime guerre che quel Re foftenne con gii 
Stati vicini , mentre mi fermai nell'Indie . 

CAPI- 
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CAPITOLO DECIMO OTTA VO. 

Del Xegno di Golcenda : t primiertmente della Città Metropili. 

G Eneralmente tutto il Regno di Golconda è buon territorio , abbon- 
dante in tormento , rifo , buoi , caiiraci , galline , c altre cole neceC- 
laric pe 1 viuere . Ci fono di molti Ragni con quantità di buoni pefei i 
tnaflìmanieate d’anguelle buoni (lì me con vna ìbla fpina in mezzo. Que’ 
Ragni in quel paefe frequenti(fimi fono quali che tutti naturali , in luoghi 
alti , con vu argine di terra folainente dalla parte della pianura per fermar- 
ci l’acqua , li quali argini tal volta fono longhi da vn miglio e mezzo, e in_, 
tempo afeintto di quando in quando li aprono , per dar l’acqua alla canv 
pagna , nella quale R fparge quell'acqua per vari; canali per inacquare lc_> 
terre de particolari . 

La citti metropoli di quel Regno (ì domanda Bagna^ar, ma dal volgo' 
vien chiamata GÒlcenda , del nome della fortezza, che u'è diRante due cof- 
fe , che fono Tei migliamellaqual città il Rè fa la fua relidenza . Quello-* 
fortezza contiene da Tei miglia di circuito , e perciò il prefidio ègrofso a 
di grande fpefa. Ha forma d’vna città , e ci R conferua il teforo del Rè , che 
ha affatto lafciato iifoggiorno di Bagnagar , da che gli fu dato ilfacco 
dall’efercito d’ Aureng zeb , (i come racconterò qui appreiJb, e hoggidì egli 
babita nella fortezza . 

. Adunque Bagnagar , o (ìa Golconda , fu principiata dal bifauolo del Ré 
hoggidì regnante ad iRanza d’vna delle fue mogli , per la quale egli er^_s 
paTionato : ella haueua nome iVdgar . Era all’hora Golconda vn luogo da 
fpafso con vaghi giardini del Rè , al quale la mentouata donna ipelTo rap- 
prefentaua , che per caufa del iìume,e anche per la fua vaghezza quel luogo 
meritaua che vi (i facefse fàbrìcarc vn Palazzo , anzi vna città , le cui fonda- 
menta egli fece pigliar'e la chiamò Bagnagar, cioè a dire Giardino di Nagar» 
Quella città Ràalli diecifette gradi d'elcuatione , meno due minuti. Il 
paefe circonuicino è tutto pianura , e vicino alla città ci fono di molto 
rupi picciol: . Dalla parte di Lebcccio le muraglie della città fono 
bagiutc da vn fiume che feorga vicino a Maslipatan nel Golfo di Bengala . 
Si palla quel fiume a Bengala fopra vn bel ponte di falli . La città è gran* 
di fìma , e vaga , con belle e grandi Rrade , che per non edere fdeiate , co- 
me in tutte le altre città di Perlia c dell’lndie , fono piene di rena, e perciò 
in tempo di eflate molto incomode . 

Auanti che d’arriuare al ponte , lì palla vn gran borgo chiamato Eren- 
gabad , longo da tré miglia , nel quale alloggiano tutti li mercanti , li fen- 
fàli , e artigiani , e generalmente tutta la plebe ; perche la città è folaniente 
habitatada perfone di qualità , e da Vfficiali della caia Reggia , da huotni- 
ni di GiuRitia,e da foldati . Dalle due bore auanti iriezzo giorno iniin’alle 
quattro o cinque dopo il mezzo giorno , li mercatanti, e feuiali vanno nella 
Batte II. 1 città 
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ciccianegotiare con gli mercanti foredieri , poi fé ne tornano la Teraalle 
loro cafe . Nel borgo veggonfì due o tré belle Mofchee , che feruono an- 
cora di Caruan fera a’Foraftieri ; e’iuoghi circonuicini fono pieni di Pago- 
de . Si paisa per quel borgo per andare alla fortezza diGoIconda . 

Paflaco il ponce fubito li trouavnadrada grande che conduce al Palazzo 
del Ré . A mano dritta veggonfì belle cale di Signori della Corte , e quat- 
tro o cinque belli Caruanferai, da due piani , con Tale grandi e camere da.» 
pigliar’il frefco . Al line di quella fìrada fì difìeode vna bella piazza , lon- 
go la quale regna vn de'lati del Palazzo , in mezzo al quale s'auanza vns_» 
loggia , doue li vi metter' a federe il Ré-quando vuol dare vdieoza al po- 
polo • La porta maggiore del Palazzo non corrilponde fopra quella piazza, 
ma fopra vo’altia accanto ; c primieramente fì rotta in vn gran Cortile at- 
torniato di ponici , fono li quali fìà laguardii dei Ré . Da quello Cor- 
tile fì pafsa in vn'altro della medefìma architettura , attorno al quale ci 
fono molti belli appartamenti , il cui tetto é in forma di terrazze , fopra le 
quali , come anche fopra quelle del quartiere del Palazzo , nel quale fì ten- 
gono gl'iìlefanti , ci fono vaghi giardini , e alberi coli groffì , che é cofa.^' 
di flupore di vedere come quelle volte pofsano portare va pelo coli greue: e 
veramente tutto quel Palazzo moRra afsai apparenza di cafa Reggia . 

Da cinquanta anni fono fu cominciau nella città vna fuperba Pagoda , e 
làrebbccerrameate la maggiore di tutte quelle dcirindie , le fuiie baita.» . 
Ci fono fa/B degni d'amniiratione per la loro grandezza, fì che quello della 
oicchiaicheéilluogo oucfì delie fare la preghiera, é v» falfo intero d’vna 
grofìézza coli prodigiofa , che impiegarono cinque anni a tirarlo per por- 
lo in quel luogo, e pure di continuo ci liuorarouo cinque o feiceaco 
huomini . Cc ne voi fero ancora magggior numero per voltarlo fopra l'or- 
digoo, col quale egli fu. trafportato nella Pagoda . Mi lafciai dire 'che ci 
furono attaccati mille quattrocento buoi per tirarlo . Dirò più addietro 
perche quell'opera rimafc imperfetta , la quale fe fulfe fornita lì pocrcbbcj 
con raggione chiamare il più bello c più ardito edifìcio di tutta l’Afìa. 

Dall’altra parte della città per douc lì và a Maflipatan ci fono due Ragni 
grandi , d’vna colla o fia d'vua lega di giro l’vno , fopra li quali vogano al- 
cune barchecce gentilmente allcttate per dar guRo al Ré , e lungi le riuo 
ci fono di molte belle cafe appartenenti all i principali Signori della Corte. 

Tré cofse lontano dalla città lì vede vna bellilBma Mofehea , e dentro di 
efìa li fepolchri dc’Ré di Golcoiida : & ogni giorno alle quattro bore dopo 
mezzo giorno ci fì diRribuìfee pane e Pilao a tutti li poueri che ci vanno . 
Ecofavaga il vedere quc’fcpolchri li giorni delle loro feRc , perche 
que'giorni dalla nuctina alla fera li fepolchri fono coperti di ricchifiimi 
tappeti . 

Circa l’ordine politico , c’I modo di goucrnare pratcicaco nella città i® 
ho oOeruato che primieramente quando vn IforcRiete arriua' a'ic porte egli 
é cercato con grande efattezza , fc hauefse addoilò o in altro modoportaf. 
fe falc o tabacco -, pcrciochc in qucRe cofe confiRe la pkl bella e principale 
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entrata del Rè. Tal volta va Forafticre afpecca fin’a due giorni per hauer la 
licenza d'ciicrarui . Va foldaco da parte dell’arriuo Tuo al Comandante^ 
del Corpo di guardia > che maada yn’huotno al Deroga per damegli auui- 
fo. Ma perche fpedo il Deroga è impedito , ouero fuori della città a fpaf- 
fo , ouero il medefìmo oseffo finge di aon haaerlo crouato , per hauer'oC' 
cafione di tornarci , e bufcarfi vna mancia più grofsa , per tutto quel tempo 
al pouero foraftiere tocca d'afpettare il fine di quella comedia alle volte* 
fia'a due gbrni . 

11 Rè per render giufiitia vi nella loggia che (là /opra la piazza, & oga'vno 
Ri io piè nella piazza dirimpetto alla loggia o rinchiera • Tri il popolo e*l 
muro del palazzo, fi piantano in terra tré ordini di bafloni longhi da mezza 
picca l'vno, in cima a'quali fi legano corde incrociate vna fopra raltra:e iió 
è lecito a niuno di pailar’oltre a quelle corde fe non èchiainato . Quella-* 
cancellata , che mai non è tefa fe non quando il Rè rende la giufiitia, è lonr 
ga quanto la piazza ; e in faccia alla loggia la cancellata è aperta per lafciat* 
ci paliarc quelli che fono chiamaci . Airhora due iiuomini che tengono da 
due capi vna corda in quel pafso , abbafsanla per lafciar'il pafiò libero a 
.quelli che fono chiamati . Socco alla loggia fià a federe vn Segretario di 
Scato,che riceuc tutti li memoriali che fono dati , c ne mette per volta cin- 
que o fei in vn facchetto calato giù con vn Ipago da vn'jBunucco che Ri fo- 
pra la loggia vicino ai Rè , e poi dal medefinio alzato sù dopo che il Se- 
gretario vi ha meifo dentro li memoriali , cliei'Euoucco caua fuori ,e U 
prefentaal Rè- 

Li Signori Grandi entrano in gliardia viccndcuoimcnte ogni Lunedi , c 
non ne èfcono fe non il Lunedi vegnente . Tri qucRi ce ne fono che conian- 
dano infin* acinque o fei mila caualli.: e accampano /otto alle loro tendo 
attorno alla città . Qu^ando vanno in guardia , ciaicuno vi dalla cafa Tua al 
porto; ma quando ne efeono vanno con bell’ordine a paifarc /opra il pon- 
te , e di li per la rtrada grande nella piazza dirimpetto alla loggia - Jnanti 
caminano dieci o dodici Elefanti , fecondo la qualiti del perfonaggio , che 
efee di guardia . Parte de’quali Elefanti portano addofso gabbioni , cho 
artomiglianfi in qualche manieraci corpo d’vn carrozzino.: c altri fono 
guidati foiamence da quelli che li gouernano , cporcano addoilo vn'huomo 
folo , che tiene in mano vir rtendardo . 

Dppo grEIcfanti feguono li cameli ,.a due a due fin’a trentaoquaranta. 
Sopra la fèlla d’ogni càmelo è porta c legata .vna colombrina pirciola , la-, 
quale vn'huomo vellico di pelle da capo in piè come d’vn pantalone , cho 
ftà a federe fopra la croppa del camclo , con vna mifeia accefa in mano , 
volta con dertrezza da ogni bandaaiianti alla loggia ,oue rtà il Rè. 

Dopo quelli veggonfi venire le carrozze circondate da famigliati di quel 
Signore tutti a piè . Dipoi caminano lì caualli condotti a niano , c final- 
mente il Sigoore'che è padrone di.rucco qneli’arredo , e innanzi a lui dicci 
o dodici cortegianc , efie afpctcanlo a capo del ponte, e vanno alianti a lui 
ballando, c falcando inÙQO nella piazza. Scguonlo dietro in bcU'ordinc* 
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ia caualleria , e Tinfantcria . Qt-clla caualcata fa bella e pompofa villa-» y 
cd io per lo fpatio di tre o quattro mefì , che tal volta mi fermaiia a 
gnadar , ogni Lunedì hancuo il diuertimeuto di veder pafsare quelle belle 
truppe bora più bora meno numerofe .fecondo la qualità del loro Capo > 
aitanti alla mia cafa ,che ilaua nella firada grande . 

Il vcflito de'foldati confìfle in due canne di tela incirca , con la quale fi 
cuoprono il mezzo del corpo auanti e di dietro: portano capegli longbi » 
ebe n legano in capo con vn nodo , fi cooie le donne , tenendo in tcfla fol 
tanto vn pezzo di tela con tre pizzi , vn de’quali auanza in mezzo dei capo , 
d'altri due fe li legano dietro al collo. Non vl'ano fciabla , ma portano 
vna fpada larga , come quelle de’Suizzeri , pendente da vua cinta , e fe ne_> 
feruono per dare di punta e di taglio . Le canne de'ioro niol'cbetti fono 
più fòrti ebe le noflre , il fèrro è migliore e più puro, e però mai non lì 
crepano . La loro caualleria porta l’arco con la freccia, ia rotella, la mazza 
d’arme , la fecreta, c’I giacco di maglia , che cala di dietro dalia lècreti^ 
fin fopra le fpalle . 

Ci fono tante donne publice , sì nella città , come fìmilmente ne’ bor- 
ghi , e nella fortezza , la quale fi può chiamare vn’altra città , che fogliono 
&rne conto di più di venti mila fcritte nei libro del Deroga ; perche niuna 
fe non vi è fcritta non puoi fare quel mefltere . Non pagano quelle donne 
tributo ài Rè i ma ogni Venerdì vn certo numero di else con Tintendcnte 
loro , e la mufica deue andare nella piazza auanti alla fopradetta ioggi<i_> . 
Se ci fi troua il Rè , quelle ballano alla Tua prefenza ; e fe non vi fi vedo , 
vn’Eunucco fa cenno con la mano , che elle pofsono andarfene via . La fera 
al frefeo quelle donne di mal’aflàre fi veggono alla porca delle loro cafej , 
che fono femplici capanne , e di notte tengono per fegno vna candela, ouero 
vna lampada accefa alla medefima porta . £ aU'hora fi aprono le botteghe 
nelle quali fi vende il Tari, che cvnabeuanda fatta d’vn’aibero , grata e 
dolce come il vino nuouo . Si trafporca da lontano cinque o fei co fse in_* 
otri , con caualli , e ogni giorno u’cncra nella città da cinque o feicenro di 
quelli otri pieni di tal beuanda • 

11 Rè caua dalla gabella di quella beuanda vn’entrata confiderabile : e 
maffimamente per quella 'caufa vi fi tollerano tante donne pubi iche , cho 
fono cagione che fi fpacci gran quantità di quei T arii quelli che il vendono 
tengono a polla le loro botteghe vicino a quelle donne. 

£(le fi piegano con fi fatta dellrezza iV attillici , che quando il Rè hoggi- 
dì regnante andò aMadipacan, noue di quelle rapprefencarono a maraui- 
glia la figura d'vn’Elcfante : quattro formando le quattro zampe , quattro 
altre il corpo , & vna la<probofcide i e’I Rè flando a federe fopra di elle iji^ 
vna fpecje di trono fece la fua entrata nella città . 

Il popolo di Golconda huomini c donne fono ben proportionati di cor- 
po , c di bella natura Jbianchi di viio : li contadini foli fono vn poco neri . 
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CAPITOLO DECIMONONO. 

Origine itili Ré di Goleotidaì con alcune Hijìorie curiefe di tfnel Kegno, 
E delle Guerre ini moffe da alami anni in quà • 

I L Ré di Golconda , che hoggidì regna , fi chiama Abdul-Cutu-Scia , la 
cui origine farò qui breucmence palefe al Lettore. Nel tempo del Re- 
gno d'AKbar Ré delle Indie padre di Gehan-Guir , il Gran Mogol diilcn- 
deua verfo il mezzo giorno il fuo dominio folamcnte iìn’a JVarùtderi e'I 
fiume che ci palla , e fi getta nel Gange , diuideua il di lui Stato dalle Ter- 
re del Raia Narfingne > che arriuauano infin’al Capo di Comorin ; ed'endo- 
gli in qualche modo gli altri Raiai fottopoRi, e dependenti dalla Tua po- 
tenza. Quel Raia e'fuoi AntecelTori guerreggiarono iempre contro a quel- 
li , che fuccedettero a Temur-lcng nelle Indie ; ed erano tanto potenti , che 
l’vltimo Raia, che faceua guerra cantra A R'bar , teneva infieme quattro 
poderoli eferciti|in campagna comandati da altrettanti Generali, il più con- 
fiderabile de’quali comandaua nelle tetre , che hoggigiorno compongo- 
no il Regno di GoUonda i il fecondo tcneua il fuo efercito nelli Stati di 
Fiftpnr i il terzo nella Proaincu di Dultabal, e’I quatto in quella di 
Brampur . 

Tra quelle turbulenze il Raia di Narlìngue morì lènza figli , e li quattro 
fopradetti Generali accantonaronfi ogn’vno nei paefe,doue teneuano li loro 
eferciti,e lì lècero ogn’voo proclamare in Ré l'vno dì Golconda, l*altro diVi- 
Iapur,il terzo di £rampHr,e*l quarto di Dultabac.Or quel Raia di NìTrlìngue 
era idolatra, ma non per tanto lì quattro Generali etano Mahometeani , e 
quello di Golconda feguiua la fetta d*Ali , edifeendeuada vna antica fami- 
glia di Turcomani,che habitano nel paefe di Hamadan in Perlìa.Coilui era il 
più temuto fra gralrrìdi quali tutti vniti poco tempo dopo la morte del Ra- 
ia riportarono vna vittoria fegnalata contra il Mogol,chc perciò non potet- 
te impedirli di renderli fourani . Ma da quel tempo in qui Gehan-(iuir 
figliuolo d’AKba'r conquiRò le terre del nuouo Rè di Brampur , Scia- 
Gchan tìglio di Gehan-Giiir quelle de! Ré dìDultabat, &Aureng-zcb fi- 
glio di Scia gehan parte dc'Stati di quello di Vifapur . 

Quanto al Rèdi Golconda, né Gehan-Guir , nc Scia-gehan non gli mop 
fero guerra, ma lafciaronlo in pace , con conditione però che egli paga- 
rebbe al Mogol vn tributo annuo di venti mila Pagodi , che fono certe fpc- 
cie d’oro che bora vagliono più bora meno da fei lice Fianccfi infin’a fette 
; mezza . Hoggidì il più potente tri li Raiai di quella fpatiofa penifola di 
qui del Gange é quello di Fe/« , il cui Stato arrriua lin’al Capo di Co- 
morin , e che fuccedette in vna parte de'Stati del Raia di Narlìngue : ma 
il lùo paelé è priuo d’ogni commercio , e perciò non ci vanno li foraRieri 
nè meno non fi parla di quel Principe . 

Il Rè di Golconda hoggidì regnante non ha figli mafehi , ma folamen* 
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tc ere figliole femmine tutte ccc maritare. La prima è maritata con vno 
de'parenti del gran SccK della ineKa : e (c cufe curiofe e liagolari cho 
precedettero quel matrimonio meritano luogo in quella relatione . 

Quel SceK andò a Golconda vellito da Fachiro » e /lette alcuni meli alla.» 
porta del Palazzo , fdegnandoiì di rilpoodere a molti della Coree , che gli 
domandauano la cagione delia Tua venuta . Finalmente fattone il Re auui- 
laco mandò il fùo primo Medico , che parlaua il linguaggio Arabo % per 
faper dal SceA* ciò che egli delìderaua, e pecche era venuto. Il Medico 
con alcuni Signori della Corte, che gli parlarono.fubito conobbero, che elfo 
era htiomo di fpirito, e’I condulfcro auanti al Kc,cbere(lò molto appagato 
dalla fuaprefenzae da'fuoi difeorii . Maiinalmente il SceK haucndogli 
dichiarato , fe elfer venuto per fpofarc la fua £gliola , il Rò fu fopraprelb 
da limil propolìcione , che lu riceuuta in Corte come da huomo che tal 
volta non era fano di ceruello . Alla prima ne furono fatte rifate : ma ve> 
dendo che colui perlifieua ollinatamcnte nella fua propolla , eoo minaccia» 
re ilpaefe cfvn gran difaUro , che doueua infallibilmente fuccedere , /e 
oou fe gli daua per moglie la Prtneipefla , egli fu làuo prigione , e ci lice» 
te per vn buon pezzo di tempo , finche il Re l«imo più a propolLto di ri» 
mandarlo al fuopaefet lì come «'fece, ordinaiuio che lulle niello fopra 
certe nani che portauauo mcrcantie e Pellegrini a Mocca , donde lì và per 
terra alla McKa . 

Dì li a due anni il medelìmo SccK tornò a Golconda, e feppe coli dellra- 
metite negotiare che lìnalmeiue cglifposò la principefla , e lì acquillò tan* 
to nome nel Regno che hoggidì ci gouernacol titolo di plenipotentiario^ 
£ilo impedì che il Rè non rcndellc la fortezzadì Golconda, ncllaqualo 
s'era ritirato , quando Aureng-zeb entrò col fuo figlio in Bagnadar , come 
dirò qui appreilu ; e auuentandolì addoifo al Rè lo minacciò d'vcciderlo 
fc non lì rilòUicua alla dilfclà , e fe non rnutatia il penlicro di dar le chia- 
ui della fortezza al nemico . 

Quei magnanimo ardire del SceA' accrebbe a tal légno Taffetto che gli 
porcaua il Rè , che dipoi s’c Tempre feruico del fuo conliglio nelii negetij di 
maggior'importanza ; ediprefente collui non pure in qualità di genero 
del Re ma lì ancora come gran Minillro di Scatoi il primo delia Corto 
di Golconda. £nòrrattcnne la fabrica della poco fa mentouata gran Pa* 
goda di Bagnadar'miaacciando tuteu il Regno d’vna incuitabiJe calamità 
lé prolìdiauano nel volerla finire , perche li Mahomettaui abborrifeono 
le Pagode degl'idolatri. 

Quel Principe accarezza molto li Matematici, «d è intelligente, in_» 
<]uelia profeiCone: perciò egli vuol bene a tutti li Chridiani che ci fo> 
’noefperthfeconJoche n'ha dato proue al Padre Bfraim Capuccino natiuo 
d'Amcerrein Francia e fratello del Signore dei Callello dclii Bofehi Conlì- 
glierc del Parlamento di Paugi , il quale pafsò per Golconda per andare 
al Pegd, One era mandato dalli fuoi fuperiori . li SceA' léce il podìbilepcr 
■dargli occtlìonc di fermarli io quel paelc, profferendoli di dirgli fabricare 
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a fpcCe Tue vn comiento con vna Chiefa , con rapprelèntargli che ci fa* 
rebbe occupato perche ci fono molti Porcoghefì , e gran numero d’Ar* 
meni che ci vanno ogn’anno per negotiare . Ma il buon Padre che portaua 
fcco ordine di paiiàre al Pegu non potette accettare la profferta: ed eflcn- 
do andato a licentiarii dal SccK > coilui gli fece apportare il Calaac con_> 
tutto l’honore poffìbile , cioè il berrettone , la Cabaya, oucro velie lon* 
ga , l’arcaiu o giubbone , due paia di calzoni , due camicie , e due cin- 
ture con vna falcia che vlàno di metrerlì incorno al collo e fopra il capo 
centra l’ardore del fole . Il Keuerendo Padre fopraprefo di quel prefence 
fece incendere al SceK che non gli era lecito fecondo il voto della lua Reli- 
gione di portarlo : ma il SceK volle che almeno Io pigliane, foggiungen- 
do che ne potrebbe regalare vn’amico . Due meli dopo io riceuci a Sura- 
tequel prefence da parte del Padre Efraim, che io ringratiai quando ci 
riuedenmo . 

11 SceK vedendo di non poter far fermare il Padre,e non volendo permet- 
tergli d’andare a piè a Maflipatan , lo ridulTe a pigliar’vn bue , che gli do- 
nò, dandogli di più due huomini per fargli la guida: e perche notigli fd 
pO:lìbile di ridurlo a pigliare trenta Pagode , ingiunfe a que’due huomini, 
che fubito arriuaci a Mallipacan doueiiero lafciarc al Padre Capuccino il 
bue colle Pagode ; fi come coHoro fecero, alcrimenre correuano pericolo di 
perder la vita al loro ritorno a Golconda . Hora il Padre Efraim non cro- 
uando à Maslipataa occalìone d’imbarcamento pe’iPegu, ringlelì con., 
grandi impromelie e belle parole , ma tinte lo fecero andare a Madrefpatan 
oue tengono la fortezza di San Giorgio , e vn Banco per li negotif del Re- 
gno di Golconda , e delli Paefì di Bengala , e del Pegu . Rapprefenca- 
rongli che ha irebbe crouato in quel luogo occafìone di raccogliere molto 
maggior meffè che in qualfìlìa altra parte dell’Indie ; e fabricarongli fubito 
vna bella caia , o fìa Ófpirio con vna Chiefa . Con quell’inganno gl'Ingle- 
fi non bramauano le racccolta , che cercaua di fare il Padre Eftaim , ma_> 
il loro proprio incereilé , per quella cagione , cioè che MadreQiacan è di- 
nante davi! miglio e mezzo da San Tome citti picciola maricima nella 
coffa di Goromandet ben fabricara , e ali’hora appartenente alli Portoghe- 
fi . Il negotio vi era buono , maffimamence quello delle tele , ed era ha- 
bitaca da moiri artigiani, e mercatanti, la maggior parte delti quali 
biffe andata ad habitare a Madrefpatan con gl’Inglelì, fe ci haueffero po- 
tuto liberamente efercttare la Religione Cattolica. 

Adunque quando ci fu fabricata vna Chiefa pe’I Padre Efraim , e che 
egli quiui ff fermò, molti Portoghefi ci andarono daSanTomc, allettati 
principalmente dal zelo , col quale qUel Padre hiceua la Dottrina Chri- 
diana li giorni di Felle srin lingna Portoghefe , come parimente in quel- 
la del Paefe ; perche egli era dotato d’vna memoria felici ffima per impara- 
re ogni forte di lingua. £ perciò s’acquiflò gran credito e concorfò colle 
Tue dottrine; eprediche;e nelle quiflioni feruiuadipaciarocoo grande edi- 
bcacionc . Ma torniamo al filo del noftro difeorfo . 
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La feconda figliuola del ile di Golconda fu marlraca con Sultana 
Mahamud primo figlio d’ Aureng-zeb , e la canfa di quel matrimo* 
nio fii quella . Mir-Gimola Gcneralilfimo deH’arinate del Ré di Golcon* 
da , il quale Ré haueua ricevuto da lui leruiti) grandi neH'alficurar- 
fì il Regno» andando alla volca di Bengala per ridurr* alcuni Raiaia 
cenno . lafciò al Ré , fecondo il codume , per pegno della fua fedeltà 
fuamogliec’fuoi figli in omaggio. Mir-Gimola haueua molte figlie fém- 
mine, ma vn mafchio folo , cheteneua famiglia groffa , e faceua gran fi- 
gura e bella apparenza in Corte . Il nome e le ricchezze acquiflate da Mir- 
gimola fufcicarongli nemici in Corte , li quali inuidiofi della fua fortuna » 
procurarono, mentre egli era alTente , di fargli cattiui feruizi) appo il 
Ré , alqnale diedero ad intendere che gli conucniua tener fofpetta la po- 
tenza di Mirgimola , che tutti li di lui andamenti haueano la mira a le- 
uargli il Regno , & ad innalzarci il proprio figlio : che non douefle afpec- 
tare che il male fulTe incancherito , e fenza rimedio, e che per leuarlì 
d'auanti vn nemico quanto più coperto , tanto maggioruKnte da temere 
la più breue Brada era di farlo morire di veleno . 

Il Ré da effì troppo fàcilmente perfuafo comniife a loro medefìmi l’efe- 
cutionedeH'imprefa concertata: mahauendo effl tre o quattro volte mal 
prefo il tempo per l'cfecutione del fatto, il figlio di Mirgimola penetrò 
quella trama ordita contro al fuo padre , e ne gli diede fenza indugio eoa 
lettere atiuifo. Non s’é potuto feopnre qual'ordine gli fufTe dato dal padre ; 
ma quel figliuolo fubito riccuuta la rifpofla andò dal Ré , e gli parlo con.» 
grande ardire, rimprouerandoglili fcruiti) refi allo Stato dal fuo padre, 
che fi ricordarie che elfo nonfuiie Rato Ré fenza lui : il elicerà vero, ma 
la Boria ne farebbe troppo longa a raccontare in quello luogo ; 

Il Ré rcBò offclo & molto adirato per li difcorli pungenti tenutigli da.» 
quel giouane quali fuori di fenfo ; e li grandi di ('orte , che fi trouarono 
prefèiiti quando il giouane fece al Ré quelli rimproucri fe gli lanciarono 
addoiTo, egrauementeoltraggiaronlo. Nel medelimo tempo egli fù fer- 
mato d’ordine del Ré , e carcerato colla fua madre e colle fue forellc: il 
che fece gran romore in Corte; evenutane lanuoua a Mirgimola, tro- 
uandoii le forze in mano, e ben voluto dalla foldatcfca prefé rifolutioiie 
di vendicarli quanto prima di quella ingiuria. Egli all'hora Baua nellej 
parti di Bengala, per far Bare a cenno alcuni Raiai, che habitano longo 
il Gange. Adunque quel flgnorc Bimò a propolito di ricorrere a Sultan.» 
Sugiah fecondo figliuolo diScia-gehan , c Gouernatore di Bengala , come 
Principe più vicino , col quale poteua vnire le fue forze contro al Ré di 
Golconda da padrone diuenuto fuo maggior nemico . 

ScrilTe fubito a quel Principe , che fe voleua vnirfi con lui gli darebbe^ 
li mezzi d’impadronirli di tutto il Regno di Golconda , la qual’occafione 
non sì doueuadifprezzarc per accrefeere l’Imperio del Mogol, che vn gior- 
no gli poteua toccare. Ma non hebbe rifpoBa buona da Sultano Sugiah , 
il quale glifcrifseapercaraeaccche non poteua dar fède alla parola d'vn^ 
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huomo t clic olàado tradire il Aio proprio Ré poteua dipoi fare il mede- 
fioio ad va Principe , dopo d’hauerlo impegnato nelli Tuoi iatcre^ per ven< 
dicarfi ; e che perciò non lo poteua lèruire . 

Mirgimola non li fermò a quella negatiua . ma ne fcrilTe ad Aureng-zeb. 
che (lana al Aio Gouerno di Brampur ; e Albico coftui Arnza altro penlìe* 

* ro accettò la propoAtione . Mentre Mirgimola caminaua colle Aie truppe 
verfo Bagnagar , Aureng-zeb andana i gran giornate ver A> Decan : A che 
vmciA que’due eferciti arriuarono alle porte di Bagnagar , innanzi che il 
Ré poteile dar'ordine a’fuoi fatti , ma A ritirò in fretta nella fortezza di 
Golcoiida t che Aureng-zeb dopo dato il Tacco alla cicti • e portate via_i 
le principali ricchezze del Palazzo , Tubito cinfe d'aAedio . 

11 Ré di Golconda vedendoA ridotto alleftrecce giudicò elTer meglio di 
dar qualche co fa al tempo . e perciò e per Icanlàre quella tempeAa mandò 
honorcnoltnente a Mirgimola la Aia moglie e’TuoiAgliuoIi facci già come 
dilfi prigioni . La virtù e la generoAcà A trouano airindie, sì come in Euro* 
pa : ae darò vn‘efempio nella perlbna del Ré di Golconda . Alcuni giorni 
dopo l'afledio della fortezza Aureng-zeb viAtando le trinciere , Topra.» 
va' Elefante . e ritrouandoA all* bora il Ré Topra il bafHone , va Boni* 
bardiere vedendolo dilTe al Ré che Te voleua , gli promecceua d' am- 
mazzare quel Principe con vna cannonata : ma il Ré raccenendolo gli 
diAc che AeAe in cerudlo di non Tarlo ; perche A deue far gran conto del* 
la vita de’Principi . li Bombardiere vbbidì « & in vece di Tparare cantra.* 
Aureng-zeb , vcdTe d'vna cannonata il Aio Generale che ftaua vn poco 
più innanzi , A come diHé di voler fare : e perciò tutto il campo intimo* 
xicoA per la morte di quel Capo deli'cTercito , A ritennero di dare l’aiTalco 
^ià apparecchiato • 

Abdul-Gialterbei Generale dell'eTercito del Ré di Golconda, che fìaua vi- 
cino in campagna con vn campo volante, incelo il diTordine arriuatocra* 
«emici per la morte dei Generale, A Teruì di quella lauoreuole congiuntura, 
e dando addoAb al nemico con impeto , accrebbe lo Tpauentooel campo , 
e dando loro la caccia li Teguitò dodici o quindici miglia inAno a not- 
te. Pochi giorniauaoti la morte di quel Generale, il Ré di Golconda veden- 
doA alle Arcete, e mancare A viueri nella Tortezza A n'ToIné di rendcrA, 
c di dar lechiauij ma come diflì poco Ta, il SccK-Miiza-Mahamed Tuo 
genero, gliele tollè dalle mani , minacciandolo d'vccidetio, fc non niu* 
cauapenAero t e per quella gencrola attione il Ré ogni giorno dopoqueU 
Ja prudente brauura gli dana Tegni del Tuo affetto . 

Aureng-zeb eA'endo dunque Rato cofìretto di Icuar raAcdiorinnì di nuo* 
410 le Tue truppe . e ccnalcre più frelche venutegli di rinAnzo rimeAc l’alTc* 
dio auanti a Gol(;onda . La tortezza Ai vigoroAimente battuta, e con at 
trettanto valore difeTa . Fra tan to Mirgimola, che haueua qualche iadma- 
xioae Tecreta per il Ré ; non Tenzagran cagione , la quale non li dice aper* 
itameute , non voITe permettere che Aureng-zeb forniilé rimprcTa, e coil*, 
alcftrezza fece fare TuipenAone d’arme per alcune ietciaiane .. ^ 
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Scìa-gchan padre d'Aurcng-zeb era molto obligato al Ré di Goloonda r 
dal quale haueua egli riceuoti buoni offici; , òilendolì appreflòa lui rifug- 
girò quando perdette colfuo fratello primogenito la Attaglia contro al 
Rè Gehan-guir padre loro , al quale s’eràno ribellati . Gehan-guirfèceca- 
uar gl’occhi al primogenito , maScia-Gehan prefe la fuga nel Regno di 
Colconda. oue fu riceunto honoreuolniente dal Rè , con fare inììemc^ 
flrettaamicitia , Scia-gehan promettendogli con giuramento di non fargli 
mai guerra per qualfìfia caufa. Hora Mirgimòla non dubitando che facil- 
mente verrebbono a qualche accomodamento due Rè amici aiuicbi , pur- 
ché Aureng-zebei confentiflc , colfuo honore però, fuggerì di nafcofto 
all’vno , e alTaltro le cofe da fe difegnarc per fare vna buona pace . Adun- 
que ^gli rìdufTeilRè di Golconda a fcriuere il primo a Scia-gehan con.» 
ogni ciuilti, pregandolo che fi volefTe interporre per arbitro tra lui & 
Aureng-zeb , lafciando affatto tra le fue mani i'interelfi fuoi , eoo dftr paro- 
la di fottoferiuere il rracrato quale gli piacerebbe di ordinarlo . 

Per lamedcfima deflrezza di Mirgimòla Scia-gehan fiì conligliaro di 
proporre , per rifpofta al Rè di Golconda, il matrimonio della di lui fecon- 
da hgliuola conSultan Mahamtid figliuolo d* Aureng-zeb . Con conditione 
che dopo la morte del Rè padre della Prinapella , foo genero doueffe fuc- 
cedere nel Regno di Golconda . Fù accettata quella propoficione con tut- 
ti gl'altri articoli , e hitto e conclufo il matrimonio e la pace infieme con 
grande màgnitìcenza , Mirgimòla fi ritirò a Brampur con Aureng-zeb ia- 
feiando il feruizio del Rè di Golconda . Non molto dopo Scia-gehan Io fe- 
ce Tuo primo Miniftrodi Stato e Gencraiiffimo delle fue armate: edefso 
aiutò molto Aureng-zeb a falir fopra il Trono per la rotta di SultanSu- 
giah. Finalmente Mirgimòla fù huomo di gran fpirito , e di fingolare in- 
telligenza ne’negori; di guerra c di Stato. Gli parlai molte fiate, efem- 
pre ammirai la giufiitia e prefieaza Aia nelfarrifpolfa a'mcmoriali prefeii- 
tarigli , fi che daua ordini e foctoferiueua fpacci per vari; luoghi , come 
fehauelTe hsuiito vn negotio foloa fpedire. 

Il terza PriiicipeTTa di Golconda fu promefla aSuIcan Seged ancora^ 
efloSceK deila McKa, di modo che era già fiabilito il giorno da fare il 
matrimonio : ma Abdul-GiabcK-Beg Generale delI’Efercito con alcuni altri 
Signoridiflurbaronlo, e riuolrando il Rè la fecero dare a Mirza-Abdul- 
Cofing parente del Rè- Daqoefto matrimoniò nacquero due figliuoli, 
che hanno'toralmenre facto ftianirele piretenfionidel figliuòlo di Aureng- 
zeb , tenuto di prefente in prigione dal padre nella fortezza di Goualcor , 
perhauer tradito il partito del padre a fauore di Sultano Sugiah Aio zio, 
fi cornea Aio tempo c luogo raconteremo. Mirza Abdul-Cofing cragiò- 
oane di cattiua vita , e per ciò ci fù didicultà di dargli quella Prìnapellà 
ma da che egli Al maritato se affatto mutato . 

Hoggidt il Rè di Golconda non ha più tanta paura del Mogol ; per- 
che fegusndo il fuo efempio non lafcia vf;ir Aiori del Regno il denaro , e 
ha radunati buoni tefori per far guerra airoccafione . Oltre che egli è molto 
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zelanN della Setta d'Ali > fin*a tal fegao die non vuole portar berrettoni co- 
me gl’alcri Mahomeffaoi t perche quelli dicono che egli non li portaua in 
quella nianiera,ma vn’altra Ipecie di fchiuSSrx perciò gliPerlìani che vanno 
all'Indiet’accoilaao piò voJcmicri al Rè di Golconda , che al Gran Mogol; 
e parimente al Re di Vifapur, chela forelladel Rè di Golconda ha coa^ 
gran cura crefciuco nella medeiìaia Secca d’Ali » il che tira più facilmenco 
molti Perlìani al Tuo feruizio . 

CAPITOLO VENTESIMO. 

Smdé d* C9U99Ì» i Méslip*^An * ««ero Mjiféli patiti’ 

D a GNcoada a Maslipacan fi contano cento cofse per la Rrada dritta. 

ma chi vuol pafsare per le miniere de'diamanci dette Cuiur in lingua 
Pcrliana , e aeli*indiana Crani r ci fono cento dodici cofic , la qual Rrada io 
feci quali ièmpre. 

Da GtUonda a Tetiara, cofse quattro . 

T tnara è luogo bello, oue d veggono quattro belle cafe . ogn*vna col fuo 
vago giardino : quella che Oi a man lìniilra longo la llrada è molto più bel- 
la che le tré altre . Tutte fono £ibricace con pietre di taglio a due piani p 
con gailene grandi , l'ale « camere belle . Auanci alla facciata della cafo-. 
fi ve^ vna gran piazza quadra . Ad ogni vna ddle tre altre Ceciate , ftà va 
portone , e del l'vna e deiraltra parte vna bella piatta Ibrma alca fopra terra 
daquattro o cinque piedi . e con belle volte; e quiui li pailaggicri quali- 
beati albergano - Sopra ad ogni portone Rà vna grande balaullrata con vna 
camera picciola per le Dame. Le perfone di condicione , che non vogliono 
reilare nelle caie polTono fare alzare le loro tende oe^giardini . Ma non li 
può alloggiare fe non in tré di quelle cafe folaraence , la quarta che c la più 
bella e maggiore riferbandofi per la Regina. Quando ella non ci ili,(i può 
vedere quelUcabi .eandarui afpafso, perche il giardino è belli filmo coio 
molte beile acque . Il giro della piazza è diligilo in camere picciolc defti- 
nare per li poueri viandanti , a'quali c^oi giorno la fera ù da pane per li- 
mofìna, rifo , o legumi cotti : eairidolatri , che non mangiano cofa da_« 
altri condita , fi da farina da far pane, con butiro; perche fubito che il paqe 
loro è cotto in ibrma di pizza , ci mettono fbtto e fopra butiro Erutto . 
Da Ttnata a CiattHagar t cofse dodici. c 

Da Giatenagar a Fattmgi, cofse dodici 
Da Pattngi a Prngeul , cofse quattordici « ' , 

Da Pengenl a Nagelpar , cofse dodici . 

Da Nagelpar a LaKabaren > cofse vndici. 

Da LaKÀaron a Culur , o fia Gatti, cofscvndici. . 

La maggior parte del camino da LajfCabarotuCHliir, mafnnamenKj» 
vicino a Culur , è tutto pieno di {àfO , di modo che ia due o tré luoghi fui 
coftretco di far -disiare la mia carrozza , il che fi fa preilameate . Nelle ter* 
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re che ftanno tra quelle rupi fi veggono alberi di caffia, della migliore e pii) 
purgatiua di tutte l’indie , fi come ne vidi la proua ne* miei reruitori che 
)]e mangiarono nel caminare . 

Longo il borgo di Co/«r pafsa vn fiume grofso « che fgorga nel Golfo di 
Bengala vicino a Mafiiparan . 

Da Culur a Cani o Kab'Kali» cofse dodici. 

Da Kab-Kali a Scoiar, cofse Tei . • > ■ v 

Vicino a fi ripafla il fiume di C«/«r . 

Da Br(f0r a Vucir , cofse quattro . 

Da yucir a JVrVimor> cofse quattro . 

Tri Vu cir e Nilimor a mezza ftrada, fi pafia vn fiume fopta vna Zatta » 
'perche non ci fono barche . 

Da Nilimol a Milmol, cofse fei. 

Da Milmtl a Maslipttàn » cofse quattro . 

Maslipatan è città grande malfatta , le cui cafe fono di legno, e feparate 
le vne dalle altre . £ fituata alla riua del mare , per caufa della cui fpiaggia. 
che c la migliore del Golfo di Bengala , quel luogo è coli celebre nel Mon- 
do , e anche perche ne partono vafcelli per il Pegu, per Siam , per Aracian, 
per Bengala*, per la Coccinciuna , per la MeKa , e per Ormus ,& finilmen- 
te per le Ifole di Mada-gafcar , di Sumatra , e delle Maniglie . 

Da Golconda a Maslipaun non vi fi può far vettura di carrette , per efie- 
re le firade continuamente attrauerfate da monti alti, dafiagni, da riai 
d’acqua , e da luoghi firettifiìmi di palTo difficile : non lenza ficnto ci paf* 
iàno li carrozzini , che anzi bifogna fpefio disfare per li paffi cattiui, e por- 
tarli . La firada da Golconda a Comorin è limile è quella, e perciò tutto 
le vettute fi fanno in quelle terre fopra buoi e caualli fenza carrette . La co- 
modità però de’PalleKi vi è molto maggiore , che nciraltri luoghi dell’io- 
die , eficndo più prefii , più , manfi , e a miglior prezzo . 

CAPITOLO VENTESIM O PRIMO. 

Stada da Surtte a Gul , e da Gta a Gtlccmi» per Vifapur . 

L a Brada da Surete a Goa, fi può fare parte per mare e parte per terra» 
ma quella di terra eiTendo pelfima , maTfiuiamente da Danian , infin’ 
aRegiapur , la maggior parte de’ viandanti prendono quella di mare , an- 
dando in vn’Almadiero , cioè vna barca con remi, a terra a terra longo la 
riua fin’a Goas ma li Malabari, che fono Corfari dell’lndie , ualcofti longo 
le cofie fono da temere , fi come dirò più apprefso . 

Le difianze da Surate a Goa non fi contano per cofse » ma per Gos t che 
fanno da dodici miglia l’vno . 

Da Surate a Danari , Gos fette . 

Da Daman a Baffain , Gos dicci • 

Da Bafsain a CimI » Gos noue . * - 

Da 
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Da Ciéud a Ddbul , Gos dodici . 

Da Dàbnl a Segiapur > Gos dieci* 

Da Jtegiapur a Mingrel* > Gos noue . ’ 

^ Da MingreU a Go*, Gos quattro . 

Che fanno iniìeme da Surate a Goa , Gos feflant'vno • 

Longo quelle cofse fì corre gran pericolo dicafcarc trite mani dc’Ma* 
labari > che fono pcffimi Mahomettani.e difpietati arrabbiati centra li Chri* 
fìiani . vidi vn Padre Carmelitano Scalzo , che fu prelb da que’barbari , li 
quali per fare che fubito full'e rifeattato gli fecero patire coli afpri tormenti 
che gli reAò vii braccio per fa meri piu corto che 1 altro , e iìinilmente vna 
gamba. Gli Capitani danno foiamente il valore di due feudi per foldaco 
per li Tei meli . che Hanno in mare : li foldad non hanno parte nelle rapine , 
Dia foltanto li veAiti e viueridi quelli , che prendono : li foldati però poC- 
fono licentiarii , quando vogliono , e fe li Capitani li vogliono far rcÀare 
lor debbono date vii'altra paga . 

Li Malabari non ardifeono auanzar/t in mare piu di fettanta migliai per> 
che quando li Poctoghefi li pofsono giungere non lor danno quartiere, ma 
impiccanlitO li gettano nel mare . £fsi ftanno inlìn’a ducente anzi ducento- 
cinquanta huomini per barca , che radunano in iquadre di dieci o quindici 
'per alTaltare vna nane grofsa , fenza timore del cannone . Subito accoAanlì 
alla naue , gettando gran numero di pile da fuoco fopra il ballatoio , chc_> 
farebbono gran danno fe non ci fulfe riparato : perche come prima lì veg* 
gono venire , otturanfi tutti li buchi del ballatoio > empiendolo d*acqua_> , 
acciòche quelle pile piene di fuoco artiheiato non facciano operatione . 

Vn Capitano Inglefe andando daBantam a Surate incontrò all’alcczzaLj 
di Coccin vna fquadra di Malabari di venticinque o trenta barche , che ac- 
coftaiiglifì gli diedero va vigorofo afsalto . C^eAi confiderando di non.» 
poter reAAere a quella prima furia , fece dar fuoco ad alcuni barili di pol- 
uere , che fecero faltarein mare il ballatoio con vn gran numero di Corfari 
che Aauano fopra . Non per unto quelli non abbandonarono Timprefi-» . 
Il Capitano Inglefe non trouando altro rimedio , fece entrare tutti li fuoi * 
nelli due fchifì , checonduceua con la naue , e rimanendo folo nella fua ca* 
mera , nella quale non haueuano ancora potuti entrare li Corfari , diedo 
fuoco alt’efca , che cflo teneua preparata , e corrifpondeua al luogo ou^j 
era la poluere ; e fubito A gettò in mare , oue fu prefo da'fuoi : & inconti- 
nente accefafì lapoluere abbruciò ilvafcello, e mandò in aria ruttigli 
Malabari che erano dentro . Ma ciò non oAante li due fchifì furono prefì 
e*l Capitano con fuoi compagni,che furono portati fchiaui al Ile di Samo- 
rin, che è il più confìderabile di tutta la cofta de’ilalabari • 

Quel Rè non li lafciò tri le mani di quella canaglia , che l'haurebbono 
fenza dubbio fatti morire , perche erano reftate più di mille ducento donne 
vedoiie in due volte che fu dato il fuoco alla naue . Tutte quelle donne fi 
quietarono con due piafrre per vna per la morte de'Ioro mariti i il che ar- 
riuaua a più di due mila quattrocento lice francefì , con quattro altre mila 
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lire , che il Prendente Ingleiè di Surace mandò per rìrcature que'poueri 
fchiaui , che io vidi tornare chi iaoo chi Jangnence di iebre . 

Li Malabari fono coli ruperfciciofi,che mai non toccano cofa alcuna fpor- 
ca , e immonda con la mano dritta > ciò rilèrbando per la finiflra , le vgne 
della quale lafciano crercere per fcruirlcne per pettine , c portano effi vna_* 
capigliera longa , come le donne , che rauuolgono intorno al capo < e di fo* 
pra vn panno picciolo con tre pizzi legato . 

La citti di Dtm*n poco fa mentouata fu alTediata da Aureng-zeb i bog« 
gidt regnante . Hor certa colà c che per il più delle volte grElefanti ianno 
grandi prodezze in guerra , ma però uon Tempre , lì che tal volta in vece di 
iar flratij nell’efercito nemico , elfi riuoltanlì centra quelli che li conducor 
no , tome il medelìmo Aureng-zeb ne fcceproua nell alledio della città di 
Dtnun alla quale lìamo arriuati . Dopo venti giorni d’alTcdio, Aureng-zeb 
prefe rifolutione di dare vn’alTalto generale alla citti va giorno di Dome* 
nica , dandofi a credete, che gli Chriftiani quei giorno non farebbouo relì* 
{lenza , all'irniratiooe degrHebrei • che con troppa fuperllitìone eiléruano 
il Sabato . 

li Comandante di Daman era vn vecchio foldato Francefe che haueua.* 
già feruito in Francia con tré fuoi figliuoli , che'teneua all’hora apprell'o di 
k . Nella piazza lì trouauano ottocento gentilbuomini, o altri vaiorolì fol* 
dati , venuti da più altri luoghi per dar fegni del loro valore , perche ben* 
ohe Tarmata del Mogol- full'e di più di quaranta mila huomini > quel Prin- 
cipe non poteua impedire il CoccotCo di Daman per mare , uon iuuendo 
egli vafcelli , e non potendo alTediare la piazza fe non per terra . La Dome* 
nica , nella quale lì doucua dar TaHalco, il Gouernatore dopo tenuto coa- 
ftglio lece celebrar la mefsa auantì giorno , e dipoi kce lare vna fortita di 
tutta la caualleria , c d'vna parte delTinfantetia , che afiàlcarono la parto » 
doue erano ducente Elefanti, gettando e fpargeodo grandilDmi fuochi arti- 
•ficiali , che nelTofcurità della notte fpauentarono talmente li Elefanti , che 
ridotti lenza ordine ,e non potendo efiérc rafireoati da quelli che li gouer* 
‘ nano , lì riuoltarooo contro alli ailedianti con tanta furia, che fra due o tré 
bore la metà delTefercito d’ Aureng-zeb fit tagliata a pezzi , e'I terzo giorno 
dipoi fu Icuato railedio; e da quel tempo in qua quel Principe non atdifee 
di pigliarla centra li ChrilHani . 

Io feci due viaggi/ a Goa i il primo al fine delTatino mille feiceoto qua* 
rant'vno,e’l lècoiìdo nel principio del mille feiceoto quaraot’otto . La pri- 
ma volta mi ci fermai fette giorni folamente , e tonai per terra a Surate * 
Da Goa pallai per Bieiolli lìtuato in terra fèrna e quindi a Vilàpur , poi a 
Golconda , ad Aureng-abat » e a Surate . Poreua io andare a Surate feuztu,» 
pafsare a Golconda , ma ci pafsai per negoti/ mici importaud . 

Da Gos a Fifapur , cofse ottantacinque . 

Quella llrada lì fa in otto giorni . 

Da VifApur a Golconda» cofse cento. « 

Le feci in noue giorni . 

Da 
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Da Goltondé ad yyMr«ffg-4À«tJe giornate non fono regolate , perdio.» 
quando fi fa quel camino in fedici, quando in venti e quando in vcncicìn* 
que giorni. ' 

VifipMr è citti grande malfatta» fenza niuna cofa degna d’ofTeruatione 
fia quanto alle fabriche,o quanto al commercio . li Palazzo Reggio c gran- 
de fenza bellezza , ed c difficile Taccofiarfene , perche 1 i foffi ciie’l circon- 
danoibtto pieni di Coccodrilli. Nelle terre di Vifaptir ci fono tre buoni 
porti , cioè di Regiapur > di Dabul , e di Crapaten, il quale è il migliore di 
tutri » perche il mare arriua al piè delia montagna , doue vicino alla terra_> 
ci fono fìn’a quindici canne d’acqua . Sopra il monte ci fià vna Honcizn^ 
con vna vena d'acqua forgence : e benché quella piazza fia naturalmento 
quali iiKfpugnabile » il Ré dopo fatta la pace con li Portoghefì , Tabban- 
donò < Crapaten c difiante da Goa da cinque giornate verfo il Settentrio- 
ne : e Rabache , oue il Ré di Vifapur fa vendere il fuo pepe » é difiantc vn’ 
altrettanto da Crapaten » verfo TÒriente . Il Ré di Vilàpur , fi come quello 
di Golconda > fu già tribuurio del Gran Mogol , iiuadeffo è libero . 

Qqefio Regno fu per lo fpatiodi qualche tempo commofso con gucrro 
citiili dal Nair Seua-gi,iì quale fu appo il Ré di Vifapur quel che chiamiamo 
Cìtpitano delie guardie Cofhii commife alcuni misfatti per caufa delli quali 
cglifii vn pezzo carcerato , e mori in prigione . Suo figlio anche e/l'o detto 
Seua-gi , per quello fatto concepì tanto odio contro al Ré che fi fece Capo 
de’banditi : e perche era huomo accorto e liberale lì traile tanta gente della 
fua fatta quanu nc volle, fidi caualleria» come d*ii]fànteria,&inbrene_r 
radunò con la fama della fua liberalità vn buon corpo d’efercito • Quelli lì 
trouaua in procinco di fare qualche fegoalau imprefa .quando il Ré di Vi* 
iàpur morì fenza prole : cd elio all'hora fenza niun’impedimento s'impa- 
droiii d'vna parte della coffa dìMalauar, cioè di Regiapur» diRalìgar 
di Crapaten , di Dabul I e dimoiti altri luoghi. Raccontano che nel làr 
demolire le fortilìcationi di Rafìgar , ci trouò tefori irnmenfì , con li quali 
egli pagaua puntualmente le fue truppe» e perciò era ben feruito. 

Alcuni anni auanti la morte del Re (di Vifapur , la Regina, non hauen- 
do prole adotto vn giouanetto > e‘l fece crefeere con gran cura nella ferta_j 
d'Ali . Morto che fu il Ré ella fece dichiarare Ré quel figliuolo adottiuo r 
Seua-gi trouandoli conbuone fòrze continuò a far guerra» intorbidando 
per qualche Ipaéìo di tempo il gouerno della Regina : ma finalmente elfo 
gli propofe il primo alcuni articoli di pace » che furono riceuuti » cioè che 
'Seua-gi fi riterrebbé'comc vàlTallo del Ré tutto il paefe da eflò prefo,dan- 
done al Ré la metà deH'entrate . Or’il Ré giouane polfedendo dopo quel- 
la pace pacificamente il Regno, la Regina fi mife in viaggioper Ja McKa , 
di doue io la vidi tornare mentre ifauo aSpahan. 

Torniamo adefToai viaggio di (7oa . ^rtendomi al mio fecondo viag* 
*gìo per Goa da Snrate , m’imbarcai fopravna naneOlandefe chiaraata-i 
'Matfiricb fin’a Mingrela» oue arriuai li vudici Gennaro mille fciccnto 
quatant'otco . 

Min. 
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MingreU è borgo vn miglio c mezzo lontano dal mare nelle terre di Vi* 
fapur . £ vna delle migliori fpiaggic delle Indie , oue le nani vanno a pi- 
gliar rinfrefebi per andare a negotiare in molti luoghi delle Indie , pcrcho 
vi fì troua acqua buona , e tifo erquilito . Quel borgo è anche famofb per il 
Cargmont «{limato dagl’Orientaii la migliore tri le Spetiarie, che non fi 
troua altroue , e perciò quella mercantia è molto rara , e carifiìma . Ci fi 
fabricano certe tele grofse , delle quali fi feruono quelli del paefe , corno 
parimente altra tela rara chiamata che Tenie folo per imballare lo 
mercantie . Perciò la Compagnia OlandeTe ci dene vn banco più tofto per 
caufa de’rinfrefchi , che del negotio, particolarmente quando li loro vafcel- 
li padano e ritornano > e quando fi fermano alla Barra diG»a, mandano a 
Idiogrela a pigliar viueri , cioè quando tornano da Batauia > dal Giaponci 
da Bengala , da Ccylan , e da altri luoghi , fi come anche quelli che vanno 
verfo Surate , il Mar rodò > Ormus « Baflara &c. e anche quando ripafiano: 
e parimente quando hanno guerra con li Portoghefi di Goa . BiTogna of- 
feruare che reflachiufa buona parte dell’anno la Barra di Goa « dalla reno 
che ci mandano li venti del Mezzo giorno e del Ponente , che Togliooo pre- 
cedere le pioggie profle : di maniera che ci rimane poco più d’vn piede o 
d'vn piede e mezzo d’acqua per le barche picciole : ma in tempo di pioggie 
grofl'e le acque gonfìandofi portano via quella rena, aprendo il paHò alle 
naui groTse . 

CAPITOLO VENTESIMO SECONDO . 


AnnoMtoni fopTA prtfsnte della Città di Goa. 

G Oà c fituata al grado quindici minuti trentadue di latitudine in_« 
vnlToladi venti miglia in circa di giro fopra il fiume .Mondoua , il 
quale lèi miglia più in giù Tgorga nel mare . Quella Ilbla abbonda di fòt- 
mento , e rifo,e di frutti , come Tono li Manguefi « Ananai , fichi d’Adamo, 
e di molto coco , ma vna buona mela renctu , ouero melappia vale meglio 
che tutti que’Trutti . Tutti coloro che veramente hanno viaggiato per tutu 
l’Europa e rAfia.refteranno d’accordo con me, che li porti di Goa, di 
Coflantinopoli.e di Tolone Tono li tré più belli porti del noftro Continente, 
La cittàègrandifljma, e le muraglie fatte dibelliTaffi. La maggior parte 
delle cafe fono Tuperbiiiime • e tra le altre il Palazzo del Viceré, che contie- 
ne di molti piani , e la maggior parte delle Tale e camere Tono adornare di 
gran numero di quadri , che rappccTcntano ogn’vno Tcparatamcnte le naui 
che vanno da Lisbona a Goa , e da Goa a Lisbona , col nome della nanc^ 
e del Capitano di ella , e'I numero de'pezzi d'artiglieria che porta . 

La città Tarebbe più Tana e più habitata , Te non fuTse dominata anzi Te- 
polta tra’mouti che la circondano.e impediTcono il fieTco che ci Taret^ ca- 
gionato dal vento,e perciò vi fi Toffrono caldi eccefQui.Gl'habitanti ci mau« 
giano maffimamence carne di vaccina e di porco:ci Tono pur’ancbe galline • 
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tnA pochi piccioni , e quantunque fia vicino al mare, peròif pefce vi è ca> 
ro . Vie abbondanza di confetti d*ogni forte, e fé ne mangiano moltidimù 
Goa ne' tempi paifati fu citti ricchi ffima, ma l'inuidia degi'OIandeiì c'ha 
portato gran danno a' Portoghefì ; si che fc non ci fuifero mai andari gl* 

_ Oiandeiì , foriì hi^gidi non fi trouerebbe in Goa nella maggior parte delle 
' cafe de'Portoghefì altro che oro e argento in vece di ferro : perche in pochi 
viaggi/ al Giapone , alle Filippine , alle Moluche , e alla China , nelli quali 
Ul volta guadagnauano fìn’a fei , e anche dieci per vno . s'arricchiuano in.* 
fondo . Li fbldati, li Gouernatori , e’ Capitani acquiftauano ricchezze ini- 
menfe col oegotiare . Il Viceré non negotia , ma d'altra parte le fue entrate 
fono grolTe . La carica di Viceré di Goa é Hata vna delle più belle del Moo> 
do , sì che pochi Monarchi hanno Gouerni da dare che fruttino quanto 
quelli che dipendono da quel Viceré . 

11 primo di que'Gouerni é quello di Mv^ambica, che é triennale . InJ 
quelli tré anni il Gouematore auauza per fé da quattro o cinque cento mi- 
la feudi e più, pucche io quel tempo non lor’arriui qualche perdita con li 
Cafri . (^e’Cafri fono popoli negri , che vanno da molti luoghi dell' Af> 
frica a pigliare tele , merciarie c altre robbicciuole dal Comandante , che 
rifìede fopra il Kio di Saina , ed é fattore del Gouernatore di Mozambica * 
e cambiano oro con quelle mercantie che portano via : ma fé quelli muoio- 
no nella firada , ogni colà corre a.rifchio di quelli che gliel'hanno con- 
feguate , • • 

Il Gouernatore di Mozambica fa altri negoti/ co'Ncgri che habitano lun- 
go la coffa di Melinda, li quali vfano di pagare le mercantie con denti 
d*£lefanti , onero con ambragrifa . Al mio vlcimo viaggio alTindie il GO'^ 
uernatore di Mozambica tornando a Goa dopo finiti li tré anni del fuo^ 
Gouerno , portò con fé in ambragrifa vna partita di ducento miki feudi » . 
feaza l'oro e'denti d'iìicfaud , che montauano ancora a maggior fomma . 

Il fecondo Gouerno era quello di MoIacaì perche ci pagauano la dogana 
cucci li vafcelli che partiuano da Goa per il Giapone, la Coccincina , la_* 
Giaua , il Macafbr , le Filippine , e pér altri luoghi , doueado tutti palTare ' 
per quel diffreteo . £ perciò quel Gouerno era buono . £ ben vero che fi 
poteua pigliare vn'al tra firada longo la coffa di Sumatra verfb Ponenco 
paO'aqdo il diflrecco della Sonda , ouero lafciando a Tramontana rifbla 'di 
Giaua : madopo cornati a Goa dpueuaao moQrare la bolletta della doga- 
na di Malaca \ e perciò erano coflrecci di pigliare fa prima firada • 

li-terzo Gouerno fii quello tì^Ormus , per caufa dei gran negotio , che vi 
fi faceua , e della dogana , che doueuano pagare tutte le naui che entrauano 
oel Golfo Perdco , e che ne vfeiuano . il Gouernatore d'Ormus cauau<L>’ 
fimilmente dati) grolfi da quelli che andauano alla pefea delie perle neli'Ifo 
la di Bahrcn . Hoggidì li Perlìani godono quella dogana con gl'Inglefì : a 
quelli però non ne cocca quali niente ; li come accennai nelle mie Relacioni 
^la Perda . In quelli tempi quelle dogane fruttano poco » e gli Olandefi 
appena ne canano a Malaca da pagate il Prefidio . 
févte //. . L 
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Inquarto luogo viepe il Gouerao di Mafcacé.che fruttaua molto : per* 
ch« tutte le naui che vengono dairindie , dai Golfo Perfìco , dal Mar rofso 
c dalle coAe di Melinda debbono riconofeere la punu di Malcatc , c fpeiTo 
/arci acqua , pagandoci quattro per cento di dogana > e chi faceua dilficul* 
ti di pagare correua pericolo d'cfÌKre mandato a fondo : 

Il quinto Gouet no era quello deH’lfola di Ceylan , dal quale dipendeua* 
no tutte le piazze, che li I^rtoghefi teneuano nella coda diMalauar, nel 
Golfo di Bengala , e in altri luoghi deirindie : e'I miuore di que'Gouerni 
ftutuua ogni anno da dieci mila feudi . 

■ Oltre a que’cùique principali Goucrni dependenti dal Viceré , egli con* 
fcriua molti Vffizi) nella città di Coac nelle altre deU'Indie. Il giorno ebe 
quel Viceré di Goa la la fua cntrau io Coa , il fuo Capitano delie Guardie 
s’auanza di guadagno da quattro mila feudi . Le tre cariche d’Jngegniere 
Maggiore, di Vilìtatorc delle Fortezze, ediGran-Maedro d'Artiglieria , 
iruiUQO venti mila Pardofì annui : vn Pardofo vale veocifette /oidi Frao- 
cefì , che fono da treot’otto baiochi di moneta Romana . Finalmente pri* 
ma che il cómercio fuflé comune nell'Indie all*altri Europei, gli Portoghed 
vi poilcdeuano ricchezze immeofe , cioè la Nobiltà col mezzodclie cari* 
che ,c^mercanti coi oegotio . Mentre li Portoghclì erano padroni d’Or* 
mus «non lafciauano pafsar per mare oiun mercante per l’in^ie , ma tutti 
erano ncccditati di pigliar per terraladradadi Caadahar • Arriuatf cIiqj 
erano al £andcr*Abal& li mercanti Turchi , Perfiani, Arabi , Mofeouiti e 
Policbi tutti vniuand in vn corpo , e oedipurauano quattro tri di loro li 
pili intelligenti per andare a vifitare le mercancie, e per faperne laqualità e’I 
prezzo . £ dopo fattane la Reladone aH'altri conueniuano del prezzo , 
j^artiuano le mercautie ad ogni Natione , fecondo la qualità de’ mercanti 
dtlii didèrenti paefì . 

Mai li pqrtoghed non patinano perdite di fallimenti : impercioche noo 
(ì vende ninna mercantia nell’ Ada lènza fcnfali; ad ogni mercaotia cade* 
gnato il dio , e quedi fono Mailcuadori per la moneu a qnelli che veodotK^ 
e la riceuono da quelli che comperano'ida certe mercantie cocca a loro vno 
daaltre vnoe mezzo , e da altre indoo a due per cento : ma gencralinenee 
in quelli tempi li Portoghed facenano guadagoLimmend w / 

Il Viceré d^a buoniffinio ordine coatra li Corfari.Subico dm'ce le piog* 
gie , c venuto il tempo dell'imbarcameiiti , egli mandaua vn buon luimtro 
di galeotte per &r feorta alla Flotta , dn’a dtunta o ottantamiglia in mar 
re , perche li Malabart non d di/codano dalla fpiaggia loro più di cinquan* 
ti o fèdanta miglia in mare . Li Capitani delle Galeotte, anzi li foldatt co* 
fiumauano di fare qualche negoclo ne’viaggij , e perche edì non pagauano 
dogane, d buTcaaano da mantenerd con decoro io tempo delle pioggio» 
quando danno io guarnigione . 

Ci fu pe'l palfato piuimente va beli'ordine a fàuore de'foldati ; con dare 
a tutti li foldati venuti da Portogallo , dopo noue anni di feruitio. qualche 
carica in mare, oucro in terra ; e fe iv>a volcuano dnuìiolfizij , ^ueuapo 
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licenza dì fare viaggi/ come mércatanti . Se alcuno era huomo di rpif.to* 
tr^aua |I modo di poterli auanzare , e denari quanto ne volena , che li ric< 
chi gli davano a rilchio inlinp a cento per cento al ritorno del viaggio > 
Se la'naue aodau^i a male , quelli che ci metteuano il denaro lo perdeua* 
no, ma k tomaua felicemente lì guadagnauano alle volte tre e quattro 
per vno# 

Gli natiui'del paefe chiamati Ctturìni non poflbno polTeder niun‘vffizio 
ara' Portoglieli , fe non di Procuratori , follecitatorì , o fcriiuni perle liti , 
e fono tenori a fegno , e a freno per lì fatto modo che Ce alcuno di que'Ca* 
nartni o lìano huomini Negri (teife vn colpo ad vn Bianco o lia Europeano 
Bon c'è per lui perdono , ma gli è tagliata la mano . Gli Spagnoli e limil* 
mente li Portogheli , li feruono di quelli per cfattori , e per li loro negoti/, 
.malSmamcnte gli Spagnoli, e nelle Ifole Maniglie, onero Filippine ci fo- 
no alcuni Negri li ecceflìaamente ricchi, che hanno offerto al Viceré inlin'a 
.venti mila Crociaci per hauer licenza di feritirli di calzette e di ^arpe , ma 
non li permette loro tal cofa,e non fenzacaufa. Tali cri que'Negri portano 
fuperbi veftici ,e li conducono dietro da^renta fchiaui, nuco'piedi ignudi: 
e hi .haneBero hauuto licenza d^Ueftire vafcelif, e di metterci fopraCapi* 
cani e altri Vlfiziali , li Cbrifliani li farebbono crouati in mal partito, e non 
.li fullero*ananzati ranco innanzi neU'lodie , o al meOo con tanta faciliti ^ 
''Que'Negri fono molrp fpiritofì e buoni foldati; de'quali m|hanno racconra- 
,Co al<;uni KeligìoA , che in ogni forte di feieoza fanno per la meti maggior 
progrefso, che li figliuoli de'PortoghelììC perciò non fenza cagione li Chri« 
liiani fi Audiaiio di tenerli a freno. 

Gli napui d’attorno a Goa fimo Idolatri , e fanno homaggio a mo Ito 
.forti d'idoli bructilàimi, come dirà piò addietro , con dire che quelli fo- 
no ritratti di cerei che gii fecero opere buone, eperciò meritano d'efiit 
laudaci con adorare li loro ritratti . Molti tri que'ldolacri adorano le fei- 
.mie , a tal fegno «.che in moiri luoghi ddl'Jndie fono fiate loro fabricate^ 
pagode .con lafcice per nudrirne vn gran numero , e altre di fuori / dieci 
fVengaqo a mangiare due .volte la feccimina . in vn villaggio dell'Ifola di 
gridojatri conferuauano con vencratione in vna Pagoda, forco ad 
,vn depolìco d'argento le^olfa e le vgne d*vna fcimia.Ia quale eflì raccontaiia- 
no ha^r refi ferniri) grandi a'ioro Dei, portando diligentemente Ic nuouc, 
veli auuili a quelli , quando etano per fegui cari daloro neniici,lin'apallii' 
.reìTmareanoto. Da molti luoghi dell'Indie ci veniuano io proceliionO 
retando offèrte a quella Pagoda • 

‘ Ma finalmente il Clero di Goa con rinqnilitofe ci andarono per portar 
-.via quella .tomba a Goa , ooe reftòper qualche tempo-, per caufa d'vni_» 
' difièrenza molfa tri ji popolo e*l Clero . .Concioliache profferendo g^ 
Idolatri vna foaima grolla di denari per.ricuperare quelle profane c befiiali 
rèlique ddia feimia , il popolo ci acconfentiua con ragioni politichc,diccn- 
,do che con qndli denari li poteuaoo aiutare in guerra, ouero li poueti. 
Ma il Clero ci fècc’buona rdìftcnza , con direphe non c’crai ragione cho 
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prouarse t che fi potefle rofferire Tidolatria.^ Adunque finalmente preual/é 
ropimone deglTcclefiafiicH e l’Arciuefcouo con l’inquificorc trafporcaro- 
Do quelle ofla con la tomba in vna naue ; la quale efsendo arriuata da fef- 
ianta miglia lontano da terra férma, furono gettate in mare e la tomba e le 
reliquie della fcimia . Le haurebbono abbruciate , ma temeuano che rido* 
latri non raccogliefsero le ceneri per innouare qualche altra ruperfiitiofa-» 
Idolatria . 

Nella città di Goa ci fono molti Ecclefiafiici : e oltre all' Arduercouo e'I 
Clero ci fono cafe o Conueiiti di Padri Giefuiti , di Domenicani , d’Ago^ 
flinani, di Francefcani, di Carmelitani Scalzi, di Capocci, ouero Rccollettt, 
con due Monafteri) di Moniche gouernate da due Agofiiniani . Li Carme* 
litaoi vi fono gl’vltimi fiabilici , ma meglio fituati che tutti gl'altri , e beo* 
che tanpoco difianti dal mezzo della città , nulladimeno ftanno iu vn*aria_j 
buoua , e godono la più fona cafa di Goa : è poAa fopra ad vna bella emi* 
^nenza rinftefcatadal vemo,d*vua bella architettura con due gallerie vna fo* 
pra l'altra. GrAgofiiniani , che li primi andarono a Goa , prefero vn bel 
pollo nel piè d'vna picciola eminenza , la loro Chiefa eflendo lìtuata nella.» 
brada grande con vna bella piazza auanti . Que’Padri vendettero quella.» 
eminenza alli Padri Giefuiti, che ci hanno fobricato vnfuperbo collegio, 
che leua l’aria a' padri Agofiiniani . Ci fono (late trà efO per qndk> alcune 
liti , ma li Padri Giefuiti hanno fempre vinto . 

Li Padri Giefuiti fono chiamati a Goa Paolifli i per effere la loro Chiefa 
maggiore dedicata a S. Paolo . Non portano cappello , ma vna berretta.* 
che non ha niente di fomiglianza con quelle che portano in Francia e in.» 
Italia , ma ha forma d’vn fondo di cappello fenza ala. Effihannoa Goa.j 
cinque cafe , cioè il Collegio di S. Paolo , il Seminario, la Cafa Profélfo, il 
Nouitiato, e’I Giesù . Le pitture a guazzo di quella vltima Chiefa fono mi> 
rabili .. L'anno mille feicento feflantatrè, fù abbruciata cafualmente di not- 
te la maggior parte del Collegio , che dicono hauer collaro felfanta mila.» 
feudi per for rifabricare . * 

Lo Spedale di Goa fu già famofo trà Tladiani , e gl’inférmi ci erano con 
gran cura e pulitezza medicati , e ancora hoggtdl continua non però con.» 
tanta cura , perche forfi faranno calate le entrate. Ximoriuano di molti 
Europeaniina da poco in qua ne guarifeono molti có cauar loro abbondan- 
za di fangue: facendo tal volta , fecondo il bifogno , ai medefimo inférmo 
fin’a treuu o quaranta fonguigne finche Hiiifca d’vfcire tutto ilfongue cac* 
duo : lìcerne vforono con me aSuratCi & fubito vfeito fuori tutto quel 
cattiuo fongue,che è come vna apolfcma,rammaiato rella fuori di pericolo* 
Se il conualefceure mangia butiro o carne gii feruonodi veleno, e corro 
rifehio di perderla vita. Ne’ tempi andati vi fi dauanò bocconcini buoni 
alli conualefcenti , ma hoggidi non vi fi da altro che vn brodo di vaccina.» 
con vna miuellra di tifo . Gli feruitori dello Spedale fonno alTai fofiérire 
d'acqua li conualefcenti icon dire che li medici ce l’hanno prohibito , o fia 
come vogliong alcuni, che ne canino in quello modo qualche regalo, o va* 
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ramente che li medici lo prohibifcano . Quefti Seruenti fono tutti Negri 
o mezzani , ma auari * Li confetti t c le comettioni di zuccaro non ci man* 
caoo > ma vn poco di rinfrefco tri quel caldo ecceffiuo aflai più gio* 
verebbe per farli preftaraente rihàuere li pouen conualefcenti . 

Qganto olle frequenti fanguigne de' nolfri Europeani in quel paefe : 
Per far tornare il colore e la iancitù perfetta a que'a’quali cauano cantb 
fangue, lor danno per lofpatiodi dodici giorni tre bicchieri d’orinadi 
vacca ogni giorno, vho la mattina, vno all’hora di mezzo giorno, e 
la lèra l'altro , ma li conualefcenti non lo beuono facilmente , come cofa^ 
fchifofa , e fpiacenole . Gli Cbriftiani hanno imparato quel rimedio dal* 
l'idolatri del paefe: e’iconualefccnte lo pigli o nonio pigli, non efee.» 
mai dallo Spedale , che que' dodici giorni oe’quali (i deue pigliare l'orina 
di vacca , non Gano feorfì . * 

CAPITÓLO VENTESIMOTERZO. 

.i- •S»ggiorn9 dell" /tutore a Goa . 

D Ve giorni prima di partire da Mingrela per Goa io fcrilG al Signore 
di Sa#t' Amando Ingcgnìere di Goa,. con pregarlo che mi volelfe,j 
fpedire vna barca armata , per caufa de'Malauari , che vanno corfeggian- 
do longo le cofte : ed egli mi fece il fàuore. Adunque io parti) da Min* 
grela alli venti di Gennaro, & arriuai a Goa alli vent'vno . Fui il giorno fc* 
guente a (aiutare il Viceré Don Filippo di Mafearegnas , che auanti era-* 
flato Gouernatore diCeilan. Egli mi fece grandi accoglienze , e per lor 
fpatiodi due iiìeli incirca , che mi fermai in Goa , mi condud'e con fe 
cinque ofei volte alla fua cafa delie Traui fuori della circi, doue fpef- 
liiGmoeglMpdauaa fpafTo . Si pigliauagufto di paflar’il tempo in adec* 
rare archibaii e al tre limili òpere . Io gli feci prefente tra molte altre cofe 
d’vn terzaruolo curiofamente e riccamente lauorato , donatomi ad A lep- 
po dal Confole Francefe , per elTerlì perfo il compagno , volendo elio 
prefentare ai'Bafsi quel paio di terzaruoli , che fenzadubio erano li più 
belile meglio lauorati di tutta l’Alia . 

li Viceré di Goa non ammette alla fua menfa chi che ci (ìa né meno li 
propri) figliuoli, ma nella falaoue egli mangia, s'apparecchia in vn luo- 
go ritirato , vn'altra tauola per li fuoi principali Vfficialf: nel modo 
che G pratica nelle Corti de’Principi in Alemagna . 11 giorno feguente, 
io andai a vibrare l'Arciuefcouo; e'I terzo giorno Gii al Palazzo dcH'lo- 
quiGcore , che mi fece dire che non mi poteua quel giorno dare vdienza 
perche G troùaua impedito con fcriuere in Portogallo per due vafcelli, 
che. flauano afpetrando li fuoi fpacci) s che fe però G trattaua d'vn negotio 
di cofci:nza« fobico mi darebbe vdienza , lafciando, ogn'altra cofa. Ma 
hauendolo fatto auuifato . che veniuo folamenre per riuerirlo , mi fecf 
dire che fubito partici li vafcelii , mi farebbe auuifate , conforme e'fcccj 
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fubko che furono partiti , mandandomi a chiamare per vn Aio GentHhuO' 
nio, con dirmi che m'afpcttaua alle due ocre fiore dopo mezzo giorno 
ncUacaiàdcll’lnquiritione , perche eglihabica feparameate in vn'altra^ 
cafa: e cucce due fono fuperbifOme . 

Io mi crouai all'hora prefcricta nel luogo adpgnato , oue mi veono 
auanti vn Paggio , che m’introduflc in vna fata grande , e dopo vn quarto 
d’hora venne da me vn’Officiale per condurmi nella Camera deirinqujA* 
core . Adunque dopo pafTate due grandi gallerie , & alcuni appartamenti, 
entrai in vna camera picciola, nella quale Aaua l’InquiAcore a federe .a 
capod*vna rauola longa e .grande , erutti li mobili della camera erano 
coperti di panni verdi d*JnghiItcrra. Subito che fui entrato dopo fattigli 
alcuni complimenti , egli midiflc, che fuflìpure il benuenuto , gridan- 
do ad alcune perfone che flauano vicino che porcuano entrare. Fù alzato 
vn cantone d'vna tapczzeria , ed io vidi in vna camera picciola accanto da 
dieci o dodici perfone . Entrarono fubito primieramente due Padri Ago- 
Ainiani, e dopo queAi due Domenicani, e due Carmelitani /calzi con., 
alcuni altri Eccleliaflici , a’quali Tlnquifìtore dilTcchi era io. Ci crac- 
tennemmo jnAeme da due hore e più di molte cofe , c particolarmen- 
te de’mki viaggi; , che tutti moArauano gran guAo nel fentirmeli .zac- 
conure 

Di li tre giorni ;l'InquiAtore mi mandò a .chiamate per portarme cp.n 
/ìf a pranzo in vnaJbcUacafa difeoAa da vn miglio e mezzo dalla città, 
che appartiene alli Padri Omieliuni fcalzi . Quella cafa è vna delle più 
vaghe fabtiche.deirindie , .& acquiffaronla que*Padri in qpefto modo * Si 
xrouaua in Goa vn Genrilhuomo, il cui padre 6i auolp haueuano accumu- 
lare grandi ricchezze nel negotiare, CoAui fece fabricare quel fuperbo 
palazzo. Jdainonvolfepigliar moglie, ma dandoA affactoalla diuocio* 
•ne, Aauaquafi.fcmprehel Conuento degl'AgoAiniani , ì'cftfìi egli por- 
,taua tancoaActto , che facendo fuo teAamenco ti lafciò heredi di tutti li 
fuoi beni , con qucAa condùionc però che effi doueA'ero feppellire il Aio 
corpo dal Iato deAro deH'Alcar maggiorò , e fabricargli vn fuperbo de- 
poAco . 

Corteuaromore.jifhequelGentiihaomo.fuAeIebbrofo, fparfoda alcuni 
inuidioA , che A Audianano di dado a credere , perche non poteuano pa- 
tire .che colui haiieAe donato le Aie facultà alli^ Padri AgoAiniaai. Sog- 
giuitferoche quelluqgo al lato deAro deirAtear maggiore fi doueua fola- 
mence .a vn Vicefè , e. che qtie*ReligioA doueuano vergognarA di darlo ad 
vn lebbrofo*: il ^che patena vero noif foto al popolo ma alti -medeAnti 
AgoAiniani. Adunque alcuni Padri del Coauenro andarono a trouarld. 
pregandolo , che A pigliaffe vn*a1rro luogo in Chiefa : ma egli ^ccefbfì 
dicolcfaperA/accapropoAtionenon tornò pillai loro Conuentp , .e andò 
a Aire le fue diuotioiii nella Chiefa e CaAt de Carmelitani Scalzi , chc^ 
Io riceuetrero con grande accoglienza , accettando il profferto .parti- 
;to . Egli per poco tempo vilfe da che fece amicitù con que’ReligioA : 
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«Hi repelUronlo con grande magnificenza» erimarero heredi di tutte l(0 
di lui ricchezze , cinlienie della fiipcrbacafa , nella quale fiimn\o lauumcn- 
te palleggiaci , la mofica accompagiundo il palio . 

Io OH fernui a Goa dalli vent’vno di Gennaro fino allivndici di Marzo; 
e ne vfci la fera dopo d’hauer prefa licenza dal Vicerd^-Io gli cliiedei li* 
roilmence licenza per vn Genciibuomo Francefc cliiamato Relloi , la quale 
fubito egli mi concefiè » ma l'imprudenza di quel Galanc’huomo > per non 
hauermi notificato la caula della fua dimora in Goa» mimifein pericolo 
d’clTer ferrato con eifo lui nell'Inquificione . 

Quello Galant’huomo s’era partito dalla cala paterna per andare in^ 
Olanda , oue lece Tpefe maggiori che non potcua compatire la Tua borfa » 
e non trouando niuno, chc'l volelfe aiutare prefe partito per foldato oci> 
la Compagnia Olandefe {^r pafiare all’Indie. Egli arriuò a Eatauia nel 
tempo ueIJa guerra tri gl'Olandefi e’Portoghefi neirifoladi Ceylan : e al 
Tuo arriuo fù mandato foldato in quell'ifola . Il Generale Olandefc ha* 
uendo hauuto vn buon foccotfo di fi)ldatefca comandata da vn Capitano , 
Francelè chiamato Sant' Amando huoino valorofoe di grande fperienza, 
prefe rifolutiono d'alfediare Negombi piazza importante di queirifola: 
alla quale furono dati tre vigorofi ^(ialci » nelli quali Sant’Amaiidoe Gio: 
RoraFrancefi furono feriti; e’I Generale Olandefc vedendo il loro co- 
raggio diedc^loro parola che per ricompenfa , le prendeua Negombe » ne 
darebbe il Gouerno ad vno di elTi . 

Prefa ddnque la piazza ne fiì fatto Gouematore Sant'Amando : ma Iìl^ 
nuona di quella pfcfa faputafi a Bacauia , vn Giouane arriuato da poco 
tempo parente del Generale fù prouiAo di quel Gouerno al pregiuditio 
di S« Amando, e ci andò con ordine del Configlio di Bacauia per toglier* 
gli il poifelfo • Sanc'AmandoVedendofi maltratuto , con quiiidici o venti 
foldati quali tutti Francelì vnici con lui , tra li quali furono il Belloy » 
de'Marez, e Gio:Rofa, andarono a pigliar partito neH’elcrcico Porto* * 
ghefe. ^eAi pochi mavalorofi foldati diedero animo alli Portoghcii» 
li quali ailediando Negombe al fecondo aflalto la riprefero • 

In quel tempo il Signore Don Filippo de Mafearegnas Gouematore 
deirilola diCcylan » e di tutte le piazze depeudenti dalli Portoghefi ha* 
biuua nella città di Colombo , doue làpuca la morte del Viceré , prima di 
partirli, volle vedere Sant'Amando con tutti quelli ebehaueua condotti 
fcco per far loro qualche fauore c ricompenfarli . Era veramente vn gar* 
baio Signore , e pensò- di farli andare con fe a Goa, fia che voleilcj 
meglio ricompenfarli in 'quei luogo , onero cheli volelfe tenere apprelfo 
dife, pcrcjoche li Malabari afpettauanlo con quaranta barche, ed egli 
ne haueiu folamente veotidue . Or'vn cattino temporale vicino al Capo di 
Comorin difunì di maniera la loro fiotta , che multe barche andarono a 
male . Quelli che fi trouarono in quella di Don Filippo non potettero 
|)wi condurla a terra , e vedendo che quella andaua aÀondandc^ , Sane* 
An.audo con cinque ^ofei altri Tuoi compagni, trà''quaii fi ctouarono 
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desMarezi fielloit cGiouannidelIa Rorafìmifero in mare con cord:, 
e pezzi di legno ; ingegnandoli di modo che li faluarono con Doiu« 
Filippo . 

Arriuati che furono a Goa , Don Filippo dopo fatta la Tua entrata 
da Viceré, diede a Sant* A mando la carica di Gran Maeflro deirArtrglie- 
ria. e d'intendente Generale di tutte le fortezze appartenenti alli Porco» 
ghelì ncirindie. Gli f:c e fpofare vnagiouane con ventimila feudi di dote 
il padte della quale era Inglefe , che lafciando il feniitio della Compagnia 
Inglefe prefe per moglie la figlia ba/iarda d'vn Viceré di Goa . Gio: della 
Rofa ottenne dal Viceré di cornare a Colombo , oue egli fposò vna gioua* 
ne Mezzana o (ìa McHiua vedoua con groflà dote . Don Filippo che haueua 
prouato la brauura di Marez all'alTedio di Negomba, lo fece Capitano delle 
fue Guardie .carica principale della Corte : oltre che gli era obbligato del* 
la vita, perche rhatietia Ibpra le fpalle liberato dal naufragio . Belloido» 
mandò di andare a Macao . fecondo che gli fu concedo . Coftui fapeua 
<he la nobiltà li ritiraua in quel luogo dopo d’hauer accumulate grandi 
ricchezze nel commercio } che riceueua volentieri li fòraftiepi , e che mol- 
to gli piaceua il giuoco , che era la maggior inclinatione di Belloy, 

Creili (lette due anni i Macao tra'diuertimenti , e fe gli mancauano de- 
nari la nobiltà ne gli prellaua volentieri . Or’vn giorno dopo d’hauer gua- 
dagnati fei mila feudi . continuando nel giuoco perfe il guadagno con^ 
vn'altra fomma grolla prefa in predico da fuoi amici. £ vedendo che.» 
perdeuaecheniunogli voleua più predar niente , cominciò a proferire.» 
parole di bedemmia contro ad vn quadro di Santi che daua nella camera . 
inlìnoadire con rabbia che quel quadroera canfa della fua perdita, e 
che fe non ci dille dato, egli haurebbe vinto , e altre parole più graui e di 
maggior bedem.nia . Immantinente ne dì data parte airinquilìtore del 
luogo, che fecondo l’vfo deirindie lo fece pigliare e formar preceffo rpoi 
mandollo col procedo all’lnquilìtore di Goa . Belloy fu mefso fopra vnA_» 
naue picciola e trafporcato in quaranta giorni a Goa : ma nel viaggio egli 
fù con ogni correda trattato dal Capitano. ' 

La naue arriuò a Goa li diecinoue Pebraro mille feicento quarant’otto : 
doiieedendoarriuata, fubito Sant* Amando ci d crouò per pigliare le lec^ 
cere del Viceré, e per fapernuoue delle cofe della China. £gli rimalh 
molto fopraprefo nel vedere Belloy in quello Stato , e che il Capitano non 
voleua lalciarlo vfeir fuori , fe prima non lo confegnaua aH'lnquidtore . 
Nulla dimeno perche Sant'Amandoera huomo accreditato, con molto 
preghiere ottenne dal Capitano, che Belloy anJafsc con lui nella città. 
Codui a bella poda lì vedi li fuoi habiti vecchi tutti dracciati . e pieni di 
fporcizia: e Sant' A mando, che fapeua che non d deuc fcherzare col tri- 
bunale deirinqiiidtione , andò a prefentarloall'lnquidtore : il quale veden- 
do va Gentiihuomo coli mal ridotto , lì mofse a compaOTione , dandogli la 
città per prigione . dnche gli fufse mandata piena informatione di lui i 
con condicione però di rapprefencarfì al primo ordine . 
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Fracanto mentre io andana a riuerirc Monfìgnore Vefcouo di Mira » 
che conoiceuo per hauerlo veduto a Cofianthmpoli Guardiano de’Padri 
Francefcani di Calata > S.AmandoeBeIloy mi vennero a crouare a cafa«* 
«ue arpecraroomi « e pranzarono con me . Io ritenni in cafa mia Bello/, 
«gli feci veftiti e biancherie neceflarie • Fermatomi pofciaottoo dieci aU 
ari giorni a Goa non mi fu poiObile di cofiringere Bello/ a metter/ì vn’ha< 
bdtonuouo. fenza poterne mai capir la cagione. Finalmente andando a 
Ixcentiarmi dal Viceré > Bello/ mi pregò di domandargli il fuo congedo. 
G. come io feci i e l'otxenui . lenza peulàre alla cagione perche egli fc ne 
lefse andar via» 

Partimmo inlìeme la fera in vna barca : e alla mezza notte Bello/ fpo^ 
gliatolì delti Tuoi (tracci , li gettò in mare , e prefe li veftiti nuoui , pro- 
ferendo indegnamente cofe indecenti contra l'Inqiiiftcore . Io sbigottito 
di tal mutatione. lo bialìmai» eTammoui d'auertire che benché noru. 
nefapeftì lacaufa , però eglipotcua ancora rimanere inquelpaefe. tìgli 
mi difse che quando farelftiuo arriuatt a Mingrela mi racconterebbe il fuc- 
cefsoe’l fuo infortunio» Arriuammo a Mingrela alle quattro bore auan- 
li mezzo dì , oue ttouammo alcuni Olande/ì col Comandante alla riua_t 
del mare, che mangtauano oftriche, e bcueuano viuo di Spagna. Do- 
mandaronmi di queii’huomo che ftauacon me. Io rifpoii che era vn_» 
Oentiihuomo venuto coirAmbafciadore di Francia in Portogallo , cho 
s*era imbarcato per Goa con quattro o cinque altri , che vi erano reftati ; 
ma che non piacendo a quello l’aria di quel paefe , né il modo di viucre 
di quella gente , m’baueua richiedo della mia aiBftenza per toriurfene in 
£uropa» 

Tré o quattro giorni dapoi gli diedi vn bue per andare fopra a Surate. 
.con vn feruitore e vna lettera pe’l Padre 2enone Capuccino , pregando- 
lo di fargli dare dal mio Senfale dieci feudi il mefe , e d'impiegarft appref- 
Co il Prendente degl'Ingleft per farlo imbarcare alla prima comodità» 
Mail Padre Zenone volendo andare a Goa per certi Tuoi negoti; ci volfe 
condurre feco Bello/, credendo che eapprefentapdoft airinquifttione, e 
.chiedendo perdono , gli farebbe facilmente conceifo . lì ben vero cht»» 
l'ottenne , dopo però vna conueniente penitenza . Ma perche non ft deb- 
bono dire cofe indecenti contra il Tribunale dcll’inquiiìtione , Bello/ do- 
po vfeito (uQ{i forfè credendo fe efserc libero e hauere fodisfatto a Dio > 
per imprudenza, ouero per giuditio fecrcto di Dio tornò a Mingrela , 
oue ili prefq dalli Olandefì , che feppero per auifo del Comandante ' 
ali Surate , che egli s'era fugito da loro , -c faaueua aiutato li Portogheft 
a ripigliar Negombe , Io mefsero fopra ad vna naue che anJaua a Barauia , 
dicendo che lo nundauano al Generale della Compagnia per fame fecon- 
do gli parrebbe bene . Ma certa cofa é che la naue efsendo in alto mare , 
Bello/ i'ù legato in vn facco e gettato nel mare . Quello fu il funcfto Kne 
di Bello/ , che può feruir d’cdènipio per li beftemmiatori • Hora veniamo 
Storia di Z!er 
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Hiflnu £vn Fréncefe . £ <f vns Jfcla /coperti *l 
Capo di Buona-Speranxp . ' 

era Caualiere natiuo da LorioI nel Dclfìoaco > che dopq 
d'hauer'vcciib in duello vn’alcro caualiere , fe ik fuggi in Polonia.», 
oue con le Tue belle arcioni s'acquiAò l'afletto del Generale deirefercico Po* 
lacco. In quel tempo il Gran Signore tcneua prigioni in Conantinopoli 
nel Cafìello delie Sette Torri due principi Polacchi : e il Generafe hauendo 
fatta proua del valore e della deprezza di Maree, huonio d’imprefa, e buon’ 
ingegnere , gli propofe , fe volede andare a Coflantinopoli , per cercare li 
snodi di liberare di prigione que'Principi . Marcz accettò Timprefa, che 
gli iulfe fenza dubbio riufeita, fe non lo feopriuano certi Turchi , da’quali 
egli fu accufato d’hauer con grande ateentione e col lapifì in mano conlì* 
deraco le Secce Torri , per pigliarne la pianta , & per efeguire qualche cac* 
duo difegno . 

Quello ballaua per precipitare Marez , fe il Signore di Celi Anibafciade* 
ze di Francia non fmorzaua prellamente quel negotio con denari : il che in 
Turchia è l’vnico remedio, e oltre a ciò rapprefentò, che Marez era.» 
vn giouane gentil huomo , che per gallo fuo andana viaggiando pe'l Mon* 
do , e afpectaua la prima comodità per andare in Pcrlia . Si che per faluarlì 
la vita , gli conuenne incaminarlì verfo la Perlìa , benché haueflc difegnato 
di liberare que’Principi, e poi tornarfene in Polonia con elfi loro . Il Gran 
Signore haucua llabilito di non dare mai la libertà a que'Principi : ma elfi 
crouarono li mezzi di procacciarli la beneuoicnza d’vn giouane Turco 
figliuolo del Capitano delle Secce Torri , al quale il padre foleda confegaa- 
ce le Ichiaui per aprire e ferrare le porte della carcere. [Il che fi palsò in.« 
qucAa maniera. 

VctMita la notte dell inaca perla loro fuga , il giouane dando a vedere dì 
ferrare certe porte , lafciò li lucchetti aperti, c portò le chiaui al fao padre; 
ma aon ardì lar’il medefimo alle due prime porte , oue llaua il Capitano 
con la guardia maggiore , perche lì fuflìt feoperto il fuo difegno . QmI 
giouane fattoli amico fuifeerato di que’Principi , preuedendo da lontano 
il luccefso delle cofe , pensò a far portare per tempo fcale di corde per paf- 
far fopra due mura di quella carcere ; e perciò fare ci voleua corrifpoaden* 
za fecreta di dentro e di fuori . Or perche non li vfaua con que’carcerati 
rigore diremo , li daua licenza di mandar loro alcune viuande della cucina 
dell’Ambalciadorc di Francia , e l’Intendcncc di cucina d'accordo, mandan* 
do loro per piò fiate pallicci empiti di corde , elfi ne fecero leale per liig* 
girfene . Quel negotio fu coli ben concertato e maneggiato , che riufeì fe* 
licemene: , e’I giouane Turco andò con quelli Principi in Polom'a , oue li 
fece Chriiliano , c fu regalato con vlfizi/ raguardeuoli , e grandi ricchezze; 
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fi come tutti quelli che aiuuronli io queiroccaHone furono honoreuolmcn* 
te premiaci . 

In tauro Marea arriuato a Spahan fubito ancjlò al Conuento de’PadrI 
Capuccini , che lo condulTero a cafa mia . Egli rimale per qualche Mmpo a 
Spahan ,oue fece amicitia con gringlelì e Olandefì > che faceuano (lima del 
fuo ingegno j ma con tutto ciò la Tua temeraria curioHrà mife in pericolo 
con eflb lui tutti li Franchi di Spahan per quella cagione . V icino al Car- 
uanfera , oue (lauamo dicafa.glihuominie le donne vanno vicendcuol» 
mente certi giorni alauarG in vn gran bagno i ouc la Regina di Vifaput 
mentre (lette in flpahan al Tuo ritorno dalla Meca , andana fpefo per hauer 
la comoditi di difcorrerc con le donne de’Franchi , perche il giardino del- 
la Tua cafa era contiguo a quel bagno j al quale vfauano d'andare le donno 
pranchere quella Regina le vedctia volentieri e con guflo grande . 

Marea bramando di vedere quello che (ì palTaua nel bagno tri quello 
donne ofseruò nella volta del bagno , nel quale alle volte egli andana , vn o 
feflbra & andando fopra quella volta per vn luogo che toccaua il nollro 
Caruanfera,di(lendendo(i per terra con la pancia guardaua quelle donne. 
Dopo alcuni giorni mi dichiarò il fuo fecreto , ed io l'ammonì che delle in 
ceruello ,eooncitornarre, perche potrebbe cagionare la rouina di tutti 
Ji Franchi. Egli non feguendo il mio condglio tornatoci alcune vòlta, ci 
/u veduto da vna delle donne , che hanno cura della biancheria del bagno» 
fi che afeiugano li panni fopra pertiche , che auanzano fuori della volta per 
.vna (cala picciola che vi indno io cima • Qt^dia donna vedendo vn’hnomo 
4i(lc/b fopra la pancia prefe il di lui cappello e cominciò a gridare . Q^edi 
gli fece cenno che defle zitto» e gli mife io mano due romani , che Jo gli ha<- 
ueuadati . Subirò tornato a cafa mia , io vedendolo turbato vel/i faperne 
la cau(a , che egli mi palesò quali coatta fui voglia . Maio incontinenti^^ 
gli di(D che.non c’era altro rimedio che prender la fuga , perche il pericolo 
era grande e per lui e per tutti li Franchi . Il Comandauce Olandefe fapu« 
,to da me in qual modo era arriuato il calo , per rimediare a tempo ad vn_, 
male , che poteua produrre pronti e peffimi effetti , fu anche elfo d*opinio- 
ae di farlo partire all’hora medefima : e per ciògltdefQmo denari con vna 
jnula per andSrlène ai Bander , ^ iui quanto prima imbarcarli per Surate . 

Io gli diedi lettere di raccomandatione per il Prel'uJente Inglclc, che c<> 
aofceuo , pregandolo di dargli inlìno a ducenro feudi in cafo di bifogno . 
Gli diedi auiiifo come inifpahan gl'Olaodeli gli fecero molte buone propo* 
.fìtiòni per mandarlo a Batauia,doue vn'huomo di (imil valore & ingegno fa- 
.rebbe (fato loro molto vtile, ma che egiiefsendo buon cattolico faccubi* 
,/crupolo di feruire gl'Olande li in guerra contra li portogheli, e perciò bra- 
maua più to(fo d’andare a Goa per feruire guelfi . Il Prelìdente Ingiefc ri- 
ccuute le mie lettere , e fcopcrra la volonti di Marez ne fcrifse^al Viceré di 
Goa , il quale era molto fuo amico «informandolo del valore fuo , e come 
gli farebbe molto vtiie . Il Viceré fece buonidima accoglienza a Marefz, c'J 
mandò perla prima comodità con lettere fauoréuoU ntirifoU <ii Ceylan» 
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al Signore Don Filippo di Malcaregnas , all’hora Gouernatore di tutte le 
piazze dc’Portoghefì nell'lfola di Ceylan , e ne’luoghi circonuicini . Marea 
vi arriuò tre giorni dopo che fu prefa Negomba; e quando la piazza fu poi 
a'iprefa dalli Portogheiì , fì come già didì , egli fu del numero di quelli che 
ci acquiflarono maggior gloria, e ci riceuè molte ferite.Eflb fìmilmentc ope- 
rò il più di tutti nel faluare Don Filippo daH’accennato naufragio. Il quale 
Don Filippo fatto Vicere lo ricompensò con la carica di Capitano delle.» 
fue guardie ; fìcome poco fa dilli , nella quale e'morì tré o quattro meli 
dopo . La morte Tua difpiacque grandemente al Viceré, che molto l'amaua. 
Egli lafciò hcrede di tutti li Tuoi beni vn Sacerdote iuo amico caro , il qua- 
le mi pagò ducencinquanta feudi, che haueuo predati al defonto , fccon- 
doche egli ordinò nella fna vitima difpofitione . 

^ Mentre mi fermai a Goa , mi fu raccontata vna cola degna d'edere mefla 
in nota , d’vna Carnuti» arriuataci di frefeo da Lisbona . Quella Carauela 
cfsenuo per arriuare al Capo di Buona-Spetanza fu foprapreia da vn tempo 
tempifìolo , che durò da cinque o fei giorni , e trauagliò coli crudelmente 
]i marinari,che non fapeuano all'atto ticonofcerlì . Finalmente furono fpin- 
ti in vn ridotto di |rare , da nouanta miglia lonuno dal Capo , oue troua- 
rono moItilTime habitationi; e fubito dato fondo alla Carauela, videro tut- 
ta la rnia coperta d’huomini , di donne e di fanciulli , che lì faceuano ma- 
rauiglia di vedete huomini bianchi , &vnanaue quale era Iacaranda.». 
Il peggio fu che non s'intendeuano fé non per fegni . Li Portogheiì diede- 
ro a quc’Cafri del tabacco, del bifeotto , e dell'acqua vita : e coloro porta- 
rono il giorno feguente di molti Struzzi giouani, e altre forti d’vccelli aHò- 
miglianti a papati groffi , ma coli grallì che non haueuano quali niente di 
carne . Le penne fono belliffime , e di quelle della pancia fi potrebbono fa- 
re materazzi da letti . Vn de'marinari Portoghele di quella nauc mi ven- 
dette vn cofeino grolfo di quelle penne , e mi raccontò quello ^che auenne 
io quel luogo per lo fpatio di ventifette giorni i che vi li fermarono . 

Dauano di quando in quando qualche cofa alli Cafri, cioè coltelli, acce- 
ce , corallo falfo , e perle falfe con fperanza di venir’in cognitioue di qual- 
che negotio , e maffimamentc di qualche miniera d’oro : perche ne yedeua- 
no attaccati aH'orccchia di quelle perfone alcuni pezzi rintuzzati , corno 
chiodi di ferrature, e alcune donne ne portauano limilmente palTati al men- 
to c alle narici . Otto onoue giorni dopoché ciliettero, que’Cafri reca- 
rono loro alcuni pezzetti d’anibragrifa, deiroro,c alcuni denti d’Elelànti, 
ma piccioli ; li come parimente de’Aruzzi' , e di molti aitri vccelli , e alcuni* 
pochi cerui . Il pefee ci abbonda in quantità . Fecero per fegni il poffibile 
per feoprire il luogo oue trouauano queU’ambragrifa . Il Viceré me ne mo- 
ftrò vn pezzetto di quello , che pefaua da mezza oncia , e mi dille , che non 
ne haueua m|^ veduto di (imil bontà . Cercauano anche di feoprire donde 
quelli cau auano l’oro ,* perche quanto a’denti d’Elelanti , ogni mattina no 
vedeuano delle truppe che audauano a betiere ad vn fiume che fgorga iiu> 
quel porco . * . 

Ci 
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Ci renarono più Ji tré icccimanc , e redendo non poter venire in cognii 
rione di ninna cola per difecco di poccriì intendere gl’vni l’altri.jrecero vela* 
Or perclie Tempre alcuni Cafri ftauano nella nane per poter bulcare ta< 
bacco , bifeotto e acqua vita , ne portarono con Te due a Goa con fperanza 
di poter’infegnar loro la lingua Portoghefe , onero di far crefeere vn fan- 
ciullo con effi per imparare il loro linguaggio . Subito date le vele , li altri 
Cairi accorcili che lì portauano via due di loro, che Ibrli erano tn|[ cHj di 
conditionc , lì flraparono li capelli e lì batteuano il petto , come forfenna* 
ti, mandando fuori gridi & veli fpaucnteuoli . Ma arriuati que’ Cafri a 
Goa non potettero mai imparar niente della lingua , c non lì potette venire 
in cognitione della qualità del loro paelè , donde li Portoghelì portarono 
vialolameiue da due libre d’oro, c tre d'ambragrifa con trentacinque o 
quaranta denti d'blefanti . Vno di que'Cafri ville Tei meli , e l’altro quin> 
dici , e amendue morirono di languidezza , e malinconia . Ciòcheferiuo 
qui dello feoprimento di quella nuoua terra, mi hi raccontato da vn_* 
marinaro che vi lì trono , ed era al lèruitio del fudetto Sant’Amando 
ingegniere , e Intendente generale di tutte le fortezze dc’Portoghefi nel- 
l'inuic . 

Adunque da Goa io tornai a Mingrela, e di lì a Batauia , come dirò al* 
troue , quando deferiuerò ciò che m’accaddè in quel viaggio, al mio ri* 
corno per mare da Batauia in Europa • Ma non voglio lafciar Torto lilentio . 
vna colà auenuta a Mingrela mentre mici fermai noue giorni, prima di' 
partirne per Goa nella barca che mi fpedìSant’Aniandq. 

Dopo la morte d'vn’ldoltra , ellendo già preparato ii fuoco nella folTa-» 
per abbruciare il cadauero', la Tua moglie rimafafenzaprole, orcenuta_j 
che hebbe licenza dal Gouernatore, andò fopra la folla co'Sacerdoti , e la 
Tua parentela per efsere abbruciata anche ef&a col corpo del fuo morto ma- 
rito . Mentre all’vfanza li Sacerdoti girauano tré volte attorno alia folla, e 
al fuoco accefo, foprauenne vna pioggia coli folta ,|che coloro cercando di 
fuggii Tene Tocco al coperto , fpinfero quella donna nella folfa : ma l’acqu i-t 
fu coli furiu(a,e durò tanto tempo che clHnfe ii fuoco,e la donna redo illefa* 
Vfcitacoilci fuori della fofsa verfo la mezza notte , andò a picchiare la_» 
porta d’vuo de’fuoi parenti , nella cui cafa il Padre Zenone Capuccino con 
alcuni alti i Franchi andarono a vederla . Era ridotta in coli deplorabile da- 
to che faceua paura , elléndo horrida e sfigurata : ma il dolore , che già 
haueua patito non la rateenne di tornare due giorni dopo ad abbruciar^, 
accompagnata da'fuoi parenti . Difeorrerò più addietro di quella barbara 
fupcrdicione^^lie donne che abbruciatili dopo la morte de’loro mariti, nel 
diicorfo della Religione c delie Cerimonie' degl’idolatri. 
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Strida da Gaa a Maslipatan per Cecino , deferitu nella Storia dellg^ 
prefa di quella Città ' dalP Olande ft : onde fi può conofeere 
la loro crudeltà nelClndie . 

I Mpadronitifì gl*0{aodcn di tutta l’ifola di Ceylan , cominciarono a voi* 
tar la loro mira alla citU di Cocin , il cui territorio produce la cannel- 
la baflarda o fìa minore,che faceua danno alio fpaccio di quella di Ceyian : 
perche groiandelì apprezzando troppo la loro cannella > li mercanti cora* 
perauano quella di Cocino a vii prezzo i e quella cannella cominciando a 
iUmarlì , H trafportaua a Gomron , oue fi diilrihuiua tri li mercanti che 
veniuano dalla Periìa , dalla Tartaria maggiore j dalla Mofeouia , dalla^ 
Georgia , dalla Mingrclia , e da tutti li luoghi intorno al mar Nero . Ne 
trarporcauano iìmilmentc li mercanti di BaÌTara , e di Bagdat per portare.» 
nell' Arabia : e quelli della MefopotamiaideirAnatoIia , di CoÓantinopoIi . 
zlella Romania , dell'Vngheria c della Polonia . In tutti que‘pacn fì con- 
fuma di molta cannella, fia in polucrco in pezzi per condire le viuande. 
Vn piatto di tifo tra’Chriiliani meflò in tauola maffìmamente di quarefìma 
è a tal fegno coperto di cannella in poluere .che non (ì vede il rilb , e gli Vn* 
gheri in ciò auanzano tutte ie altre Nationi della Chrifìianità., Gli Tur* 
«hi e altri popoli deirAlìa mettono la cannella nel loto Pilaòui pezzetta 
ionghi . 

Adunque groiandefi prefero rifolutione d'aflediare ^ocin , e*I loro efer- 
«ito mandato da Batauia per quella imptefa léce Io sbarco in vn luogo 
- chiamato Bei//*porfo, oue groiandelì hatieuano formato vna fortezza con 
ailberi di palme . Quel forte é vicino a Cranganor cirri picciola , prefa^ 
dagl'Olanden Tanno precedente , ma non potettero TuperarealThora Cocit 
no , contro ai quale fecero proua d'hoflilità . Entrare in terra Tefercito 
auanzò fino al tiro del cannone , vicino a Cocino , rimanendo tra Tefercito 
c la citti vn fiume . il luogo oue accamparonfi gTOIandelì fi chiama Sella- 
Spina quiui fatte alcune fortificatiòni fecondo la natura del luogo ci Al- 
zarono alcune batterie , le quali per efiere troppo difianti non potcuano fiir 
danno alla città. Si férmarono in quel pollo finche fulTe arriuato il foccor- 
fò ; perche non erano arriuati ancora fe non tre nani , e quello che coman- 
dalia quelle prime fqnadre, era vn Capitano de'più valorofi di quel luogo^ 
X di quelli tempi . Pochi giorni dipoi arriuò il Gouernatore d'Amboina^ 
.con due naui;e di lì a poco vn Capitano Olandefe vi condufse feco di molti 
C/ng/ey?, cioè huoininidclTifoIa di Ceyian . Perciochele forze degTOIan- 
defi non farebbono di grande confideratìone nelTindie , fe non empificro 
«on le genti di quel paefe le truppe , che trafportano dall’Europa . 

Quelli delTlfoIa di Ceyian feruono nelle trincicre, ma nelTafsalti non^ 
vagliono nulla . Quelli d' Amboina fono, buoni foldati ; e ce ne vennerfz 
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quattrocenro che furooo lafciati a £e/l4 Spina , Tutto ii corpo dcli'efer* 
cito tornò nell j vafcelJi , e andò a sbarcare vicino a Cocino accanto ad vna 
Chiefa dedicata a Sant'Andrea, oue li Portogheiì con alcuni Malauari af- 
pctuuano , n come dauano a vedere , con animo riibliito gl'Olandefì . Ma 
vedendo sbarcare arditamente il nemico /pararono li mofcbctti , e fubitu 
fc ne /uggirono . Ci rimafero morti alcuni Olande/ì . Fù dipoi comandata 
cerca poca caualleria dKandare a riconofccre vnpo/lo alla riua del mare, 
ma gli Portoghe/ì , che erano pochi tnifero il fuoco in vna Chiefa di 
San Giouaoni, oues’erano fortih'cati, e abbandonarono quel luogo. 

Gl'Olandc/ì acco/lati/i alla città, commifero, ficomevfano diìàreia 
que'paclì , vna di/piecata crudelci . Vn Francefc nominato Cri/loforo , fol* 
dato a foldo di loro , vedendo vn canefiro legato , e pendente da vn ba> 
fiione con vna corda, lenza timore delle mofehettate andò con grando 
ardire per vedere che cofa era dentro a quel dancftro ; e crollandoci vn put- 
to languente, iui efpo/lo dalla madre , alia quale non ba/laua l'animo di 
vederlo morir di fame, rimafe molto fopraprefo; perche groiandc/ì da 
vn pezzo tenendo Cocino bloccato , non ci potcuano entrar viueri . Il fol- 
dato Francefe mo/lb a corapallìone prefeil fanciullino, e gli diede d>o 
mangiare di quello che fi ritrouò . Ma il barbaro Generale deirefercico 
per quell’atto di carità accefo d’ira contra il foldato , perche non hauclfo 
Jafeiato morire il putto di fame , tenuto con/ìglio haurebbe fatto archibu* 
lare quel foldato, per hauer fatto queiratto di carità , fe non fé gli oppo- 
neua il con/ìglio ; ma ciò non o/lante gli face dare alcuni tratti di cor- 
da . Cucilo baffi per far palefe la barbarie deH’Olande/ì quando non han- 
no chi li raffreni . 

Il mede/ìmo giorno furono fcelti dieci huomini da ogni Compagnia.^ 
per andare ad vna delle cafe del Ré di Cocino; ma la crouarono vota; 
e l’anno precedente era /lata Taccheggiata. Ail'hora , cioè l’anno auanti 
gl’Olande/ì vccifero quattro Rè del paefe , e mille feicento Negri , e non 
ifeampò ninno fc non vna Regina vecchia , che fu prefa da vn foldato chia- 
mato Fan-R^, il quale iij per ricompenfa fatto Capitano dal Comandan- 
te dcH’Efcrcito . Fù lardata vna compagnia in quella cafa , e la Regi- 
na fùcon/cgnataal biondi*/» , che è il più potente de’Raiai di quella co- 
ffa : al quale promi/éro gl’Olande/i che fe pigliauano Cocin , gli darebbo- 
DO Cranganor . purché lor, ferua/Te fedeltà . 

Cominciarono gl’Olande/ì a far trinciere , e alzar batterie , riparando- 
li con fortini fatti con alberi di palme vniti in/ìeme con terra , F orma- 
rono vna batteria dalla parte della Chiefadi San Gio: con quattro pezzi 
di cannoni, & vn’altra dalla parte di San Toma/fo: ne fabricarono vna 
terza con fette pezzi di cannoni , e due mortaletti in vn luogo detto Caii- 
Mete , bora gettando bombe , hora fa/fi : ma ci perdettero gente nel vo- 
ler pafl'are vn fiume , fopra il quale fi fiudiarono di far’vn ponte con Tacchi 
pieni di terra, per paflàre con a/ficurar/i da vna punta d'vn ba/iione cho 
dominaua quel humc . Li Pertoghe/i vedendo che da quella parte il nemi- 
co 
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co difegnaus di dare l‘adalto , mifero gente nella ca/à del Pepe , che è 
vn gran magazzino circondato dal mare : e perciò fù mutato il difegno 
di fare quel ponte di Tacchi . 

Scorfero cinque fettimane , tra’l qual tempo groiandelì non au anza* 
tono niente , ma dipoi fu dato di notte vn’afTalto , nel quale furono rifpin« 
ci con vigore gl'Olaadefì con perdita di molta gente per rimprudenza del 
Gouernatore di Cranganor loro Comandante , che era vbbriaco , quando fu 
dato raffalto.e ci reflò prigioniere. Del qual fucceiTo fpauentaco il Generale 
Olandefe fece preOamence ritirare in vna naue il rimanente dc’Soldaci . Di li 
a due.uicfì egli fi rifbife di darevn’alcro allalto nelmede/ìmo luogo, e mandò 
a pigliare con vna fregata quelli che Aauano della parte di Bella Spina-.m» la 
fregata accofiatafì advn banco di rena fi fpaccò,con perdita di molti huomi* 
ni;dieci foli fi faluarono a nuota, e prefero terra vicino a Cocino.oue furono 
fatti prigioni . 11 Generale ciò non ofiance fece venir’a terra tutti li mari* / 
nari co'foldati , dando a chi mezze picche , a chi pignattelli da fuoco , e ad 
altri fpade con difegno di dare l'aflalto la notte feguence : ma ne fò rat* 
tenuto da vn Tenente, cheglidifse che dando Tafsalto di notte potreb- 
bono precipitarli in folli fatti ne'baloardi dalli aflcdiati . Adunque fu ap* 
prouato quei configlio : e apparecchiate le cofe pe’l giorno fcguentc alle.» 
due bore auanti mezzo giorno fi cominciò di giorno a dare Tadalto con 
quattro compagnie di cento cinquanu huominil’vna. Dell‘vuae deil'al* 
tra parte la zuffa fùafpra, el'afsalto fu valorofamente foflenuto, e tri 
g! altri da dugento foldati Olandefi , che iuueuano prefo il partito de'Por- 
. toghtfì , perche s’eranodifguftaci coll’Olandefì, che lor ritennero fei mcf^. 
c mezzo di paga dopolaperdiu di Touan . Cufioro fecero prodezza 
grandi , e foflennero li afsalti degroiandefi durante tutto l’afsedio , c tra 
gi'altri fece vedere effetti del fuo valore vn Ingeguiere Olandefe , il quale 
per cfferc ftato maltrattato s’era fuggito alli Portoglieli. Ma tutti colio- '* 
ro dopo prefa la piazza fi fuggirono di notte paifando io barche dcAra- 
mente trà li vafcelli Olandefi . 

GrOIaodefì finalmente entrarono in Cocin della parte di Caliaeta, 8c 
impadronitili d’vn baloardo rcflarono tutta la notte Tetto Tarme, e’I 
giorno fcguentc fù fatta la capitulatione e refa la citti . Li Portoghefì 
portarono con fé li corpi d’alcuni Rcligiofi morti : ma gTOlandefì fecero 
Arafcinare a fiume dalli Chinefi tutti Taltri corpi fi de'Portogheli , come 
anche degTOlandefi medefìmi . Gli Portoghefì fecondo li capitoli , vfei* 
tono fuori da Cecino colTarme , c col bagaglio : ma fubitovfciti fuori 
della città , ouc le truppe Olandefi erano ridotte in battaglia , , furono ^ 
«forzati a diporre Tarmi aitanti al Genarale , alla riferua folamente delTOf- ' 
hciali, a’q Itali furono lafciate le fpade* Il Generale haueua promeflo al- 
la foldatefca il lacco della città , ma non potendo offeruare la Tua promef- 
ù , lor diede fpcranza di fei meli di paga : la quale impromeffa fi ridulfe * 
poi a otto rupie pervno. Auanti dì dare al llaia Samarino la città di " 
Cungaoor fecondo il patto facto irà c/G j il Generale ne fece gettar per ter*. ' 
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La maggior parte della roIdaceCca , che Oaua bene , fu comandata d*an> 
dare ad vno dc’Rc piccioli di quella coda detto il Ré di Porca , per tratta- 
re con eflb lui: nella qual’occafìone il Generale degl'Olandeli , che già 
fu vile fcruidore , e dipoi cuoco fopra vna naue , lì fece conolcere dVn 
genio crudele e barbaro fecondo la fua lufcita» Li foldati da quattro 
giorni non haueuano potuto trouare viueri per denari : bora due di edl 
hauendo prefa vna vacca & ammazzatala , il Generale oc fece impiccare 
vno , haucrebbe latto archibulàre l'altro lé’lKe'di Porca non chiedeua 
gratia per lui . 

Fattoli il trattato cra'l Re di Porca e groiandclì , it Generale fece la.» 
raflegna della gente che gl’era auanzata, il numero dc'quali comprelìui 
li marinari , arriuaua in tutto a Tei mila huomini , tutti Taltri elTendo 
morti dimalatia, oucro in guerra. Alcuni giorni dojv) furono fpeditej 
alcune compagnie per allédiarela città di Cananor, cheli refe fenza far 
relìdenza. Tornate die furono quelle compagnie , ilGeuerale léce faro 
vna corona per incoronare vn nuouo Ré di Cocino dopo d'hauerne cac> 
dato l’altro. Venuto il giorno di quella curiofa anzi ridicola incorona- 
tione quel Generale lì mife in vna fpecie di trono , alti cui piedi vn Mal* 
naggio chiamato Montani condotto da due o tre Capitani andò a metter- 
li in ginocchione per riceuere la corona dalle mani drcolui , e pigliar pof- 
fefsod’vn Regno di poco giro» cioè di alcune poche terre intorno a Co- 
cino . Quella Incoronatione d’vn'infelice Malabaro della léccia della plebe 
per le mani d’vn cuoco di vafcello > che haueua più fpcfso maneggiato 
vn cucchiaro da pila che vna fpada da guerra , li può anno ucrare trà le pili 
ridicole facetie , che li liano mai vedute né intefe . 

, Tra quedecofe le nauiOlandelicherrafportarono a Goa li Portoghelì» 
che vfeirono da Cocino, tornarono cariche delle loro fpoglie; il che» 
commifero quc'fellonicontra gli articoli delle capitulationi , che conte- 
neuano , che li Portogheli vfeirebbono dalla piazza con arme e bagagliai, 
e farebbono potuti a Goa con tutta la loro robba . Ma fubito entrati in_> 
mare lor fu tolta ogni cofa dagl’Olandeli , e furono cercaci addofso tut- 
ti huomini e donne , fenza portar ricetto al fcfso . 

< Il Generale Olandefe tornò a fiatauia , e redò poca gente a Cocino per 
prelidio della piazza : ma ci di mandato da Batauia vn Goucrnatoro $ 
che fece lauorare con eccefso la foldatefca per torcidcare la piazza. La_i 
città fu ridreua dalla porta di San Gio:JBattida inlino alla Cbiefa di San 
Paolo : fi come limilmentecutto il quartiere di Caliuete ue fu diuifo , 
perciocheera troppo didefa, e perciò difficile a mantenere . Dopo la_> 
prefadiCocinoli viueriTì vendeuanoa vii prezzo, ma ciò poco durò: 
jmperciochc li Gouernatore fubito fece appalto del tabacco, anzi mife 
gasila fopra ad ogni forte di mercantia . Li foldati erano come in pri- 
gione nella città , c non haueuano la comodità di bere né vino, né Suri, 
ne acqua vita per cau fa della gabella. 11 Suri è certa bcuauda che pro- 
Parte li, N ducono 
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ducono li palmieri , In tempo dc’Portoghefi ogni cofa ci era abbondante 
e a vii prezzo, perche coloro non mettcuano gabelle foprali viueri. 

CAPITOLO VENTESIMOSESTO. 

J/i/loria tragic* di alcuni Francefì che attrauerfarone le I udie • 

✓ 

A Dunque il Gouernatore di Cocinera huomo in sì fatto modo feue- 
ro che perii minimo mancamento e'mandaua vn foldato in eliiio 
neH'IfoIa di Ceylan , invìi luogo, oue fi fanno mattoni , fin’alfe volte per 
cinque o lèi anni, c tal volta in vita; ma chi vna volta é efiliato in quel 
paefe benché per pochi anni, mai più nonnccfce. Or’in Cocino vn fol- 
ilato delia città d’Aix in Prouenza chiamato Racepot non hauendo rifpofio 
a tempo mentre fi leggeua il fuonome nel catalogo, evenuto da mezza 
bora dopo , fù da quel Gouernatore condennato a fiat fopra il cauallo di 
legno per lo /patio di tre giorni. 11 pouero Prouenzale vedendoli coiidcnna- 
to ad vn tormento tanto crudele, e aliai conofeiuto , non per tre bore ma 
per tre giorni , fe ne fuggì in cafa d’vn Francefe fuo amico quhii da poco 
maritato. Li foldati maritati hanno licenza d'andare a dormire tre volte 
la fettimana a cafa loro , magli altri fono obbligati di dormire ogni lèra 
nel Corpo di guardia. Il Gouernatore vedendo che quei, foldato non., 
compariua , fece bandire coi fuono del tamburro , che fi darebbono cento 
piafire a chi darebbe irotitia del luogo oue era fuggito il foldato: niaj 
alrrimentequello che lo nafeondeua farebbe irremilfibilmentc impiccato 
con efso lui , fe non lo dichiaraua . 

Il pouero Prouenzale hauendo haunto auuifodi quel bando non volfe 
cagionare la morte al fuo amico : ma latta amicitia fecreta con cinque o 
fei altri fuoi compagni , che non poteuano più fopportare le dilpietatc.» 
crudeltà del Generale Olandefe fi fuggirono felicemente col mezzo d'vna 
notte piouofa e ofeura . Panarono accanto ad vna lèntinclla , che non., 
fe ne accorfe , e che haueuanorifoluto d’vccidere fe parlaua . 

Caminarono tutta la notte , e la mattina arriuati ad vn fiume piccolo 
vicino a Porca crefeiuto molto pe’l fluflb del mare , per paflàrlo prefla- 
mente a nuoto temendo d'effere feguirati lafciarono li veAiti , e fi ritennero 
* folamente le mutande. OpprefQ poi dalla fame , confiderarono il perico* 
lodi morte nel quale effi fi trouauano; perche oltreche non fapeuano 
parlare nè intendere il linguaggio dei paefe , erano^rofiretti a Ilare di gior* 
no e di notte fuori aU’aria : c gl’idolatri che habitano tutta quella punta_« 
deirindie non folfcriuano che coloro toccalfero nè meno la parete delle.) 
cafe , per non hauer'occafione di metterle per terra . La fuperflitione di 
quell’Idolatri va tanto innanzi , che non ofanonè meno tra elfi toccarli , 
l’vn l’altro , fenon in guerra : feper difgratia fi toccano , fubito corro* 
no a lauarfi il corpo tuffandofi tre volte nell'acqua : alcrimente non ar- 
difeono nè mangiare nè bere nc entrare in cafa , 
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Or qae*poueri fuggitiui per buona forcuna! loro crouarono va PaJro 
CicfuiuPortogbcfe, al quale raccontarono il loro infortunio. Racepot 
era molto mal ridotto per caufad'vna mofehettata , che riceuè in vni_> 
coicia all'vltimo aflalto di Cecino ; sì che efsendon la piaga riaperta per li 
patimenti delia ftrada, egli non poteua più affatto cam inare, (e non era 
faldata, perche da principio non fu ben medicato. Il Padre /Giefuita.^ 
moiioacompaifione dopo qualche altro aiuto, fcriife in poche parolo 
a fauorfuoibpra vn pezzetto di fronda di palmiero in lingua Malabar<i_> 
al Rè Codorme , cacciato da quel paefe dagroiandeli auanti la prefa di 
Cocino . Racepot andato a trouarlo co'fuoi compagni per Ja Rrada dal Pa> 
dreGiefuitainfegnata , fu con grande accoglienza ricciuto co]/uoi compir 
gni , trouandofì apprellò del Re vn Malabaro che intendeua la lingua^ 
portoghefe^ Il Rèdomandòa Raccpotièe’voleua reffareal fuo feruizio ; 
ed egli gli rifpofe che ci remerebbe volentieri co'fuoi compagni . il Rè 
ordinò che s'hauefl'e cura della di lui ferita, fecondo che fu fatto , con met' 
cerei fopra vn medicamento con olio , e butiro . 

il Rè lo fèceua chiamare ogni giorno per palfarc il tempo , bora faceor 
dolo Sparare arebibuù, bora giuncare con vna mezza picca, infocraan- 
dofi con elfo con gran guRo , del modo di far la Guerra in Europa. Tal 
.volta lo facena canute i ma quel canto non procedeua dal cuore , perche 
il poco riio che mangiatiano il poucro Prouenzale c’ fuoi compagni non 
fortifìcaua lo Romaco a fufiìcienza : ma civoleua patieoza, sì perafpec* 
.care che la piaga fua fu flc faldata , come anche per imparare fufficience- 
rnentc la lingua Malabara , che faceua loro di bifogno per attrauerfarc tue* 
co il paefe de'Malabari , fe voleuano andare à tdadrcfpacan : perche .effi (ì 
ricordauano della miferia efìrema che baueuano fofièrta da Cocino in/ìno 
.a quel luogo , non mangiando altro che poche noci di palme , per tutta.^ 
quella Rrada.. 

Or* il giorno d’vna delle loro fcAc il Rè fi fèce.chiamare Racepot co'fuoi 
compagni , e per cagione della folenniti di quella feda Jor fece prefence 
d'vn gran regalo , ciò Ri quattro fichi per vno , e volfccheli mangialTero 
.alla fua prefenza . Tutti li MaJauari fi marauigliauano del grande honore 
fatto a loro dal Rè,che li regalò d’vn fi fatto boccone:ma queRi poueri dif* 
gratiad haurebboao &tto più Rima d'.vn poco di tifo che di quelli quattro 
fichi di ninna fuRanza . J1 popolo di quei paefe è ignudo con vn fecnplice 
panno per coprire le parti vergognofe : il Rè medefuno è finrilc nel vcRire 
.a’fuoi Ridditi , fuorché egli porta vn poco d'oro al i’orecchie.. 

La piaga di Racepot eflendo tra il termine di quaranta dì affatto faldata, 
egli fe ne fuggì vna notte airimprouifo co'compagiu.lncaminaronfi tra Le- 
.uaute e Tramontana per Madrcfpatan : nel qual viaggio ogn'vno può 
penfare quanto iofferirono .qpe’poueri difgratiati , che viueuauodi limo* 
Rne, e nc’villaggi/ gt’Idolacri vedendoli fuggiuano di paura , nou ve* 
dendo mai li Montagnoli di que’paefi , huomini bianchi r alcuni fattiR 
.arditi lor'andauauo innanzi , con dar loro da bere c da mangiare , c al* 

N a cuni 
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cunis’auanzarono tanto iunanzi che li conduflero a farli vedere a’Ioro pa> 
renri e amici , da’quali furono riceuuti con carezze all'vfanza del paefe . 

Dopo trapanati li monti , & entrati che furono nella campagna carni* 
narono due giornate intere e mezza per bofehi fenza crouare vo’anima.^ ; 
& airhora fì rifolfcro alla morte volentieri , tanto più che già erano mezzo 
morti i e venendo loro addollb altra maggior calamità > furono all'aliel io 
quc’bofchi da vna quantità sì prodigiofa di mignatte , che elfi furono ne- 
cefiitati di correre continuamente , per non darle tempo d’attaccarfi allo 
loro gambe e cofeie , oue fc que'poueri paifaggieri fi fermauano tampoco, 
s’ammucchiauano per groppi grò fi quanto va pugno . Mai non poteuano 
nèofàuano ripofarfì, fe non nelli riui d'acqua, ne’ quali tuffandofìlìlc- 
uauano quelle mignatte , non fenza perdita di molto fangue; il che lor 
caufaua maggior debolezza , tanto più che non trouauano da mangiare.» , 
Le mignatte di quelli bofehi fono picciole , e muoiono nell'acqua, ma fiaa* 
no na^ofie tra le herbe • 

Dopo d'hauer auanzati que’poueri infelici nel bofeo il primo dì infìn’a 
duco tré bore di notte , trouarono vn humiceilo , nei cui mezzo era vnL« 
luogo fecco , come vn banco di rena , oue lì ripofarono fìn’al giorno fe- 
guente , perche elTendo quell’ifoletta circondata d'acqua non vi erano fan- 
guifughe. Il giorno feguente per tutta la firada fofierirono il medefimo 
tormento delle mignatte : e la fera trouarono al piede d’vn’albero vna_j 
fpecie di palchetto di legno alto da quattro ò cinque piedi da terra , cho 
pareua fatto a polla da qualcheduno per liberarli dalla perfecutione di que* 
infetti . Ci dorn)irono la notte , e’I giorno feguente ai mezzo dì arriua* 
ronoad vna Pagoda, oue trouarono molti firamini, oliano Sacerdoti 
Baniani ; quali molli a compalfione di vederli in tanto deplorabile fiato ri- 
dotti , e cognofeendo che da tre giorni non hatieuano mangiato cofa al- 
cuna , lor diedero di quello che haueuano , cioè rifo , frutta , e herbo- 
condite con butiro , perche non mangiano altro ( li troua carità etiandio 
crà gl'idolatri . ) Ma da lontano lor tàceuano cenno di non accollarli , nd 
modo che in Europa trattiamo da lungi con li ammalati di pefiilenzo-> , 
nel fare ad elfi la limolina . Or dopo di cllere fiati tre di fenza mangiare , 
cmpironli lì fattamente il corpo di que’inlìpidi cibi dati loro da'Baniani , 
che il giorno feguente tutti tre s’ammalarono di febre , li che per guarire.» 
furono confircttidi far dieta, la quale nell lndie c rimedio fouranoper 
ogni lotte d'infermità . 

Mentre fiauano per ripigliare il camino liBraminilor fecero iiuendere 
per fegni che il rimanente dei bofeo era longo , e che le fangnifughe po* 
crebbono farli morire , le non li fermauano io vn luogo priuo di quelli in- 
fetti , e perciò refialTcro pure con elfi a dormire quella notte, e che il 
giorno vegnente li partirebbono a buon’hora , li come elfi fecero . Al prin- 
cipio di quella notte cominciò a cafeare vna pioggia grolfa, e perciò vn 
drque'Baniani fece andare a dormire que'poueri Soldati a cafafua: ouecf- 
fendo arriuati , egli li fece entrare in vn buco focto alla fua cala pregan- 
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doli di non toccarne le mura , & hauendo colui portato ad eiH da mangiare 
non voi fero toccar niente , per non aumentare la fèbbre che li tormeutaua . 
Venuto il buio della notte , quc’poucrclli vfeiri di quel buco /al irono fo* 
pra la terrazza della cafa per dormire più agiatamente , & allo fpuntar 
del giorno tornarono nel buco , per vbbidire al Bramine , che di miouo 
diede loro la collatione nella Pagoda la mattina feguentc . Lor fece fimil- 
nientc ffropicciar le gambe con vna certa herba , il cui odore fuggono lo 
0)ignatte,donando ad ogn’vno vn panno con dentro calce quanto vn’vouot 
auuifandoli che quando le mignatte s’accoflarebbono alle loro gambe , lo 
roccall'ero con quel panno , che fubito cafearebbono in terra . S'è fattco 
la prona, che il /àie e'I fuoco hanno la mcdelima virtù : e perciò gl’huomini 
del paefe , caminando in que’luoghi tengono fempre la miccia accefa in_* 
mano • 

Li noOri poueri foldati con quel preferuariuo caminarono con mag< 
gior quiete, fenza fofTerire il tormento delle fanguifughe come li giorni 
precedenti • Adunque entrati nella pianura alle quattro hore dopo mez* 
20 giorno arriuarono vicino ad vna Terra dc’Baniani , che lor diede* 
IO legumi per mangiare, e lattolo per bere, perche in quel territorio (ì 
beuepoca acqua, per elTete malfana. Furono rimeflì nella flraJa di Ma- 
drcfpatan , dalla quale s'erano difcolfati voltando troppo al mezzo gior- 
no : e tornando verfo l’Oriente feortarono la firada , attrauerfando vn pae* 
fèdi montagne habitato da’Chrifliani di San Giouanni, della cui ridico- 
la Kcligione io parlai nelle mie Hclationi della Perfìa. L'anno mille fei- 
cento quaranta tre que’Chrifliani di San Giouanni di quelle montagne, 
come anche quelli che flanno ne’contorni di Ballata , mandarono amba- 
fccrie al Viceré diGoa, chiedendo licenza d'andare ad habirare nell'lfo- 
la di Ceylan , obligandofi di cacciarne li habitanti del paefe . 11 Viceré ac- 
confentt molto volentieri alle loro dimande , purché fi faccflèro Cattolici; 
ma effi non volendo accettare la propofìtione quel negotio non forti il 
fuo effetto. 

Vn Padre Giefuita daCoafù mandato per cercare di conuertireque* 
Clirifliani di San Gionanni , ma e'non oflante che non lafcialfeda parte_> 
niiin mezzo per conuertirli non facendoui niun progreflb fi diede alla-» 
conuerfione dell’ldolatri , la cui lingua egli apprefe tanto perfettamen- 
re che patena cllcr nato nel paefe . Speffi/lìmo conuertiua di quelli Idola- 
tri , eli mandarla aGoa: ma mai non potette riufeire con gli Chrifliani 
di San. Giouanni , che fono tenacifiimi ne’loro fciocchi fentimcnti . Quel 
Padre veramente zelante della falute delle anime impiegò quaranta anni 
tra que’ldolatri per la loro conuerfione , non ofando toccare né loro fìefH 
né le lorocafe perche fi fulléro fi imati immondi : c perciò fi può giudica- 
re quanto egli foffri in tutto quel tempo viuendo con aufierità a poche al- 
tre fimigliante : perche gli conueniua viucre all’vfanza di quelli'non man; 
giando cofa che hauellc hauuto vira : e perche fempre egli andana viag- 
giando dava luogo all'altro, le viuande di quel paefe non gli dauano vi- 
gore 
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gore da fopportare Hmili fatiche. Ma iì detic credere che Iddio raiutaua.# 
colle fue gratie in vtia canto laudabile iiupreia > 

Kacepot e’fuoi Co.npagni «'abbatterono felicemente vna fera in quel 
bu on Pad re Giefu ita, che anche elfo hebbe grande allegrezza di vederli . 
Coftoro gli raccontarono tutto il loro infortunio conia prefa di Cocino , 
la crudeltà degroiandefi , e'difagi compafQoneuoli da loro fofferti in que’ 
viaggi) . Il Padre li confortò e li configliò di tornare a Goa , per poter 
paflare in Europa fopra qualche vafcello Portoghefe : ma quelli haueuano 
prefo refolutione di andare a Madrelpatan • e perciò il Padre diede loro la 
llrada in ferirti j e'I giorno feguentc alla loro partenza li confortò apigliar* 
animo , c diede loro ventiquattro mifuredirifo. che baifauano per cinque 
ofei giorni. Li foldatiarriuati a (7«tnri città picciola habicata da Maho> 
merrani,dueo tré giornate lontano dalluogo douc trouarono il Padrc^ 
(jiefuita, s’abbatterono in quattro Portogefi, che fuggirono da Cociu.. 
quando fi fecero le capicolacioni per render la città . Qn^quattro infelici . 
che haueuano lafciaco la fede fullecitarono quelli poueri loldatia pigliar 
partito tra’Mahomettani , con offerirli tre Pagode il mcfe . L'ciltcma ne- 
ceffità rhauerebbecollretti ad accettare la profferta d’entrare nelle railitie , 
fc non lor proponeuano iniìeme di farli circoncidere , e di rinegare la Santa 
Tede: c per isfuggired’eilcr rattenuti per amore opcr forza, fi partirono 
fccretamente , fcgiiendo con animo generofo la via di Madrelpatan, difian- 
tc da dieci giornate da Guind , nella quale patirono grandi dif^ij, viuendo 
d’eleniofine , e non potendo fe non difiìcilmente farli fenrirc . 

Furono riceuuti a Madrelpatan con accoglienze c carità fingolare dalli 
Reuercndi Padri Efraim e Zenone Capuccini Francefi:e perche li loro còrpi 
erano deuenuti negri , e abbruciar! dal Sole , dopocinqne ofei giorni di 
ripolb , cafeò rutta la loro pelle , non fenza dolori fenlìtiui . Racepot non 
volfc imbarcarli fopra vu vafcello Inglefe per tornare in Europa , come fe- 
cero li fuoi compagnt,ma prclc la llrada per terra dopo due meli di ripofoa 
Madrefpatan: nel qual tepo li Capuccini gli fecero guadagnare più di cento 
feudi , con tré vediti , e biancheria necefsaria , con farlo lauorare anelli di 
crini di cauallo, che faceua con gentilezza , feriuendoci zifere e parole Ib- 
pra ; quelli anelli piaceuano talmente alle Mediue Portoghefi che veggono 
poche cofe rare , che cali gli dauano vn ducato d’oro per anello.. 

Racepot con que’denari andò da Madrelpatan a Surate , da Stirare ad 
Agra e da Agra a Ochly , oue lo trouai ai mio vltimo viaggio all’Indio • 
c vedendolo in fiato miferabilc , lo prefi al mio feruitio , lafciaiidogli al- 
cuni denari quando mi parti; , che non n'ha ancora redituiti . Da luifeppi 
tutto ciò che ho raccontato . Ho però veduti altri che hanno fatto la me- 
delima llrada da Goa a Cocino, e da Cocino a Madrelpatan ; la quale c 
brcue, eci fi trouano acque e viueri, ma d’altra parte ella é incomoda, e 
poco praticata . La perfecutione crudele delie fanguifughe vi é iucuitabile. 
La fuperditionc de’Baniani , che non vogliono che fi tocchino le loro ca- 
fe é vn’altro martirio i e arriua tanto innanzi , che /e vedefsero vno «d’vn'al- 
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tra religione pigliar l’acqua iK’loro {lagni , li disfàrebbono , e mai pid non 
fe ne rcruirebbono ; e perciò fonoièmpre cuilodici da qualche Sacerdoco 
loro. 

CAPITOLO V ENTESIM O SETTIMO. 

Della firada per Mare da Ormus i Maslipatan . 

L I vndici di Maggio mille feicento cinquantadiie m’imbarcai a Gom> 
rom per Masliparan fopra vna gran naue del Rè di Golconda , che_> 
ogn’anno fa viaggio in Perda con tele fine , e cite , o (ì vero tele dipincfc con 
fiori fatti col pendio , più belle e più care che quelle che fono Hampaco . 
CrOlandefì vfano dare a’Rè o Principi dell’Indie vn piloto e vn fottopilo- 
to con due o tré Bombardieri per guidare li nauili , perche gl'indiani , nè 
meno lì Perfìani non fono pratichi nella nauigatione . In quella naue c’cra- 
no Tei altri marinari Olandefi , c da cento del paefc . Vfcimmo dal Golfo 
Perfìco con vento fauoreuole , ma fnbito inturbidatofì il mare con vn ven* 
to Lcbeccio violente , nauìgammo con vna vela fola . Li giorni feguenti 
diuenne il vento ancora più furiofo , e'I mare maggiormente commoifo, ci 
trouammoalli fedici gradi , cioè all'altezza diGoa, oue fummo per più 
giorni efpofti ad vn tempeflofo temporale accompagnato di lampi faetee e 
pioggie che molto aumentarono la tempera , a tal fegno che paÌTammo vi* 
cino airifole Maldiue fenza poterle conofeere . 

La nofira nane s’era aperta e s’empiua d’acqua per tutto per edere datii_j 
cinque o fei mefì alla {piaggia di Gomrom in tempo delli caldi eccediui , e 
non ellendo Rate bagnate con diligenza ogni fera Se ogni mattina le tanole , 
che danno fuori d'acqua, s trano aperte c c’entraua di molta acqua , e le.» 
nodre due trombe da canaria erano guade . Nella naue c'erano cinquanta 
cinque caualli che il Ré di Perda mandaua in dono al Ré di Golconda , co- 
me anche vi d trouauano da cento mercatanti Perdani o Armeni , che an- 
dauano per negotij all'Indie. Per fortuna nodra vn di que’ mercatanti 
haueuadue balie di pelli di vaccine ,ouero di Rudla, ch'egli portaua all’In- 
die , oue fe ne fcrnono per fare letti da ripofare di giorno al frefeo . Nell<o 
naue d trouarono parimente alcuni calzolari e fcllari, che cucirono indeme 
indn’a quattro di quelle pelli , facendone fecchie di fette a otto barili , che 
per vari; buchi fatti a poda d calauano & empiuand nel fondo della naue , e 
d tirauano sù con corde grofl'e paffate ad altre tante girelle legate ad vn ca- 
napo didefo dall'albero groffo indilo aquello della prua, e cod ordinati 
per fecchia vn numero d’huomini per cauar l'acqua , in meno d'vn’hora e 
mezza il vafcello redò afeiutto . 

Il giorno che la tempeda fu maggiore attenne vn cafo drano . Cafearono 
tré factte fopra la nodra naue . La prima fopra l'albero della prua , che.» 
sbucchiò tutto al longo, e fcappando dall'albero rafente il ballatoio , e.» 
{correndo per la naue «ammazzò tré huomini. La feconda cadrò due bore 
dopo , feorrendo dalla prua alia poppa , & yceife due huomini , La rerzJL.» 

faet- 
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faetca diede al cuoco del piloto mentre andaua a dimandargli Ce era tempo 
d'apparecchiare la cena , e gli fece vna buca picciola nel ventricolo , fenza.» 
fargli altro male, ma quando fé gli faceuano vntioiii d’olio di coco in quel- 
la parte c'fentiua coli afpri dolori che fé ne volfe rpafìmare • 

La mattina dclli ventiquattro di Giugno, vedemmo terra, e ciaccor- 
gemmo che ilauamo auanti a Ponte di GiUa , prima città dell’lfola di Cey- 
lati , che preièro gl'OIandelì a’Portoghelì . Da quel luogo alla fpiaggia di 
Maslipatan, oue arriuammo li due di Luglio a due bore dopo lo fpuntar 
del Sole , il tempo fu fauoreuole . Il noftro Piloto fcefo a terra per riueri- 
re il Comandante Olandefe , fubito che gli diede nuoua , che io col Signor 
Luigi del Giardino, del quale parlai nelle mie Kelationi della Perda , era- 
monella nane , egli mandò due caualli fino al luogo dello sbarco per an- 
darlo a trouare , perche quel luogo è dinante da vn miglio e mezzo dallo-j 
Loggia deiroiandefì ; oue riceuuti con ogni ciuile accoglienza ci recammo 
la prima notte . Il giorno l'eguente alloggiammo in cafad'vn Suezzefo 
quiui maritato , che teneua cafa particolare , e ci recammo a dozzina ; nul- 
ladimeno il Comandante Olandefe ci faccuafperso andare a mangiare alla 
fua Loggia j e ci conduceua a fpailo in vn bel giardino appartenente a gl’ 
Olandelì longi da due miglia dalla città • Lo regalammo fìmilmente di 
varie forti di be’frutti , e di vini efquifìri che poitauamo dalla Perda , e pi- 
gliammo qualche diucrtimenti . Ci vennero alcuni Ingled , che parimente 
ci padeggiarono all'vfanza del paefe con le ballarine . 

Li diciotto, cdiecinoue di Giugno noi comperammo vn PalleKis, tre 
caualli , e fei buoi , per noi , gli nodri feruidori , e le nodre bagaglie i cool* 
proponimento d'andare a Golconda per vendere al Rè vna partita di perle 
in pera ,la minore delle quali era di trenuquattro Carati , e la piu grolla-» 
di trentacinque con molte altre gioie , per la maggior parte fmeraldi . Ma 
gl’Olanded ci diedero auuifo che il Rè non comperaua ninna cofa rara e 
di prezzo , fé prima Mirgimola primo Minidro di Stato, che all’hora 
comandaua il fuo efercito, non la vedeua :il quale rirrouandod all’hora all* 
adedio di Gandicot nella Prouincia di Camatica , prendemmo rifolutione 
d’andarloa trouare, equeda è ladradache facemmo. 

CAPITOLO VE N;T£SIM0 OTTAV O. 

Strida da Maslipatan à Gandicot città e fartela della Prouincia^ 
di Carnatica , r o» vna Relatlone curio fa d’ alcune F agode» 
e della natura d'alcune Scimie . 

L I venti di Giugno, alle cinque bore dopo mezzo giorno partimmoda 
Maslipatan 'e accompagnati dalli Principali tri gl’ Olanded ci fer- 
mammo a dormire nei giardino loro da vn miglio e mezw fuori della cit- 
tà, oue panammo buona parte della notte in diuertimenti . 

Il giorno feguente vent’vno dopo licentiatici dail'Olanded , c fatte noue 
miglia dormimmo in vn villaggio detto JUilmol . 

Le 
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Leventidae caminammo diciocco miglia, e dopopafTaco vn fìumicello 
fopra ad vna zacM aJIoggiammo nel villaggio di VVuhir . 

Allivencicré dopo vna marcia di fei bore giacemmo a PafemetviIIig~ 
gio , oue per cauià delle pioggie ci fermammo li venciqii acero, vent/cinqne, 
e vencifet , 

Adi vencifccce non pocemmo andare auanci più di cinque miglia , per 
caufa del camino pieno d’acqua, ecipofammo in vna Terra grorsaderca 
Bi^uurto* Fummo neccflìcaci di fermauici infino alli crenc’vno per afpec- 
tare che fulfe calaca l’acqua d’vn fiume che ci bifognaua pafiare , perche la 
barca non poceua rcfifterc alla rapidici della corrcnce j olcre che ci voleua 
tempo per farci paflàrc li cinquanca cauaJIi , che il Ré di Perfia mandana al 
Ré di Golconda, cinque de’quali erano morci in mare. Que'caualli fi con« 
duccuano a MirgimoU Gran Miniftro di Staro , detto il iVabab , perche ciò 
che non gli piace non fi fa vedere ai Ré, il quale non riceuc niun prefente , e 
non compera cofa alcuna fé non la gradifee quel Minilfro, chcharincom- • 
faenza di veder’ il primo ogni cofa ; e per quella cagione fummo coflrctti 
d’andarlo a crouare a Gandicot . 

Mentre ci fermammo a Be^uarto la curiofici ci fpinfc ad andare a vedere 
di molte Pagode , delle quali abbonda quel paefe più che ogn’altra parto 
deli’Indie , percioche tutto il popolo, fuorché li Gouernacori de’ luoghi , 
con alcuni pochi domeftici loro , che fono Mahomcttani , é Idolatra . La«» 
Pagoda della Terra di Bei^tno è grandifiima fabricata in luogo aprico 
lènza mura attorno . Vi fi veggono cinquautadue colonne alte l’vni da ven- 
ti piedi , che foftengono vn folaro piano di falli grandi di pietre di taglio . 
Quelle Pagode fono ornare con varie ftacue di rilieuo , rapprefentanci di 
molti demoni & animali horribili r Tali tri quelle figure hanno quattro 
corna , chi varie gambe , e altrettante code , altre cauano fuori la lingua , c 
altre fanno altri atti ridicoli , rlpauenreiioli a mirare . Ci fono fimiglianti 
figure intaglitate ne'fafij del iblaro ; e tri le colonne alcune /fatue , ogn’vna 
fopra il Tuo piedeflallo . La Pagoda é fabricata nel mezzo d’vn gran cortile 
più luogo che largo , circondato con muraglie ornate dentro c di fuori del- 
le medelime figure tanto fpauentcuoli , che non fi può penfàre moflro più 
borrendo . Della parte di dentro regna vna galleria appoggiata fopra fef- 
fantafei pila/lri in forma di claufiro attorno ai muro . Sopra la porta gran- 
de che da l’entrata in quel cortile , ci fono due nicchie grandi , vna fopra-» 
raltra,la prima foflenuta da dodici, e la feconda da otto pilallri . Nel piede 
delle colonne della Pagoda fi veggono fcolpite lettere indiane di carattere 
antico , che ué meno non pofiono fiuegare li Sacerdoti di quelli Idolatri . 

Andammo a vedere vn’altra Pagoda fabricata fopra ad vn fcoglio , nella 
quale per arriuarci et fono da falire cento nouantatré (calini alti 1 vno d’vii., 
piede. Ella é quadra con di fopra vna Cupola,e attorno al muro figure di 
^ntafime bruttifilme di rilieuo fimili a quelle dell’altra Pagoda di' Bezuar- 
co . Si vede in mezzo vn’Idolo , che Ili a federe all’vfanza del paefe con le 
£ambe incrociate , e in quella pofitura é alto quattro piedi . Pofta quell’ 
Bèrte II. O Idolo 
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Idolo in capo vna corona triplice , dalla quale efeono quattro coma, e mO- 
ftra vn vifo d’huonio voltato aU’Oricntc . Li Pellegrini , che per diuotione 
vanno a quelle Pagode , neirentrarci giungendo le mani , fe le accodano 
accanto alla fronte : poi caminando verfo l'Idolo mnouono le mani dicendo 
più fiate Ram > Ram , cioè a dire , I ddio , Iddio . Auicinatifi all'Idolo , fi> 
nano per tre riprefe vna campanella fofpefa all* Idolo medefimo , dopo 
d'hauerne imbrattato la faccia , e’I corpo con alcuni colori in vari) luoghi. 

Tali portano con fe carafine piene d'olio , col quale vngono l’Idolo , cj 
gli fanno offerta di zucchero , d’olio , c d’altra cofa da mangiare: li più ric- 
chi oficrendo anche buone fomme di denari . Sefsanra Sacerdoti, che feruo- 
no in quella Pagoda , viuono infiemecon le loro mogli e figliuoli ,dallc^ 
offèrte che fi fanno a qucH'Idolo : ma per dare ad intendere a'Pcregrini che 
il loro Dio li piglia perfe, li medeiimi Sacerdoti lafcianleper due otrd 
giorni auanti alla fiatua , e il terzo giorno la fera fe le diuidono tri efO . 

Li Pellegrini , che vanno alla Pagoda per ottenere la guarigione da qual- 
che infermiti , portano fecondo le loro facuJti , in oro , argento , onero in 
rame , il membro infermo , che prefentano al loro Dio , e dipoi fi mettono 
a cantare ; fi come tutti gl’altri fimilmente ofTeruano dopo fatte le loro o(- 
fèrte . Auanti alla porta della Pagoda fi vede vn tetto appoggiato fopra_> 
Ledici pilafiri , e dirimpetto vn’altro con quattro pilafiri , fotto alli quali fi 
fa la cucina per li Sacerdoti della Pagoda . Alla volu del Mezzo giorno à 
intagliata nella rupe vna grande piatta forma adombrata da molti belli al- 
beri , per pigliami il frefeo levi è anche vnbelliffimo pozzo. 

Ci vanno Pellegrini da luoghi lontanilGmi , c’poueri ci fono alimentati 
dalli Sacerdoti con le elcmofine raccolte da'ricchi . Nel mefe di Ottobre fi 
celebra la fèlla principale della Pagoda , nel qual tempo ci và vn gran con- 
corfo di popolo da ogni parte . Mentre ci reflammo, vedemmo vna donna 
vedoua nella Pagoda , che ci flette per lo fpario di tre gionii fenza vfeimo 
fuori, chiedendo ella airiuolo che gli doueflè dire in qual modo ella po- 
trebbe alleuare li fuoi figliuoli dopo la morte del fuo marito . Io dimandai 
ad vn di quelli Sacerdoti , fe quella donna hauerebbe qualche rifpofla : egli 
midifseche bifognauaafpertare la volontà del Dio loro, il quale gli ri- 
fponderebbe a fuo tempo ea propofìto fecondo la dimanda . Quella rifpo- 
lla mi fece entrare in fbfpetto di qualche inganno ; e mentre tutti li Sacer- 
doti erano andati a pranzo, ne pregai vno, che era reflato alia porta della^ 
Pagoda , -d'andare a pigliarmi acqua ad vna fontana lontano da mezzo mi- 
glio ^ e f ratanto io entrai dentro alla Pagoda e la trouai molto ofeura . 

La donna accorgendoli che vi era qualcheduno cominciò di iiuouo a gri- 
dare . Io andai pian piano a vedere fin dietro la fiatua , e ci vidi vna buca 
di doue poteuapaHàrc vn’huomo ; e coli conobbi ,che infallibilmente v n . 
Sacerdote della Pagoda fi nafeondeua dietro , e con la propria bocca faceua 
fauellarc l’Idolo . Non potei fpedirmi coli pitllamente che tornando il Sa- 
cerdote con l’acqua non mi crouafse -nella Pagoda ; all'hora egli mi dilTc.» 
di molte villanie, e che ioptofauaua quel luogo; ma fubito l'acquietai 
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g<A mezzo di due Rupie che io gli diedi,e lui mi offerfe del Betlèie mi diucn* 
oc amico grande . Onde ^ può concludere che que* furbi conofcono eli 
li loro Idoli fono dmoiacri d’orp e d’argento per e/Tì , ma di ninna virtù 
per l'alcri > e che non parla la bocca deH'Idolo , ma quella dc’fuoi fallì Sa- 
.cerdoti . 

Partiti allitrent'vno da Re^ì;ii 4 rr<) , pacammo vn fiumci che corre verfo la 
miniera di onero di CM/«r . Era all’hora largo da vn miglio e mezzo, 
per cauia delle pioggic ccccliìuc di più giorni . Noue miglia più in 1 <l^ 
trouammo vn’altra Pagoda grande fabricara fopra ad vna piatta form.'o , 
nella quale lì fale con quindici o venti fcalini . Vi lì vede la figura d'vn^ 
vacca fatta d'vn bei marmo nero, e gran numero d’idoli alti quattro 
o cinque piedi tutti diUormi , chi con molti capi , chi con molte braccia e 
molte gambe , chi con varie corna , tra'quali gli più horribili fono in mag- 
gior veneratione , e riceuoQO più abbondanti offerte . Di lì ad vn miglio 
picciolo Irtroua vn villaggio groffo . Dopo d’haiicr caminato da nouc al- 
tre miglia, ci fermammo a dormire a KabKali villaggio, vicino al quale fi 
veggono in vna Pagoda piccioia cinque o lèi belli idoli di marmo di lauo- 
ro Ron.ingratoy 

Adì primo Agofio dopo vna marcia di fette hore arriuammo a Condeuir 
città grande eoo vn follo doppio vefiito con pietre di caglio • La firada per 
cntrarui è ferrata d'ambe li lati con buone muraglie , c di quando in quan- 
do iì veggono torri tonde ma dipocaconfidcrationc. Della parte di Lc- 
uanre la cirri è vnica ad vn monte , che contiene da ere miglia di giro , la 
cui fommità è circondata di buone muraglie , con vna mezza luna ad ogni 
cencinquanca palli , .e nel ciciiico delle murale fortezze , delie quali noo_* 
.fi fa conto . 

Alli due dopo fatte diciatto miglia giacemmo a Coptnur villaggio . 

Li crédopo ventiquattro miglia di camino arriuammo ad Adatt-quige 
Terra grolla , con vna grandilSma Pagoda, e di molte camere attorno per 
li Sacerdoti de’Baniani, ina il tutto và io roiiina. Sono refiati nella Pa- 
goda alcuni idoli, mafiroppi) , e con cucco ciò adorad da quc'poucri 
idolatri ^ 

Xi quattro facemmo altre.veatiquattro miglja , e dormimmo ‘nel villag- 
gio di ATo/ìfrep^r. Vn miglio e mezzo in qui trouammo vn fiume , maio 
quei tempo con poca acqua, perche non erano ancora cominciate lo 
pioggie^ . 

Li cinque caminammo ventiquattro miglia , x refiammo nel villaggio 
.di Condttur . 

Li fei dopo vna marcia difettc hore giaccmmonel villagio di DaKie : 

Li fette trouammo dopo nouc miglia di firada vna città chiamata Ne- 
tur, che è fainolà per molte Pagode : e dopo valicato vn fiume che fià vo_» 
iniglio più in là , auanzammo ancora fiu'a diciocco miglia, e dormimmo 
in vn villaggio detto Gtndaron • 

Alli otto caminaaimo otto hore,e giacemmo aScrepetle villaggio picciolo. 

O * Li 
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Li Qouc dopo vciuifctce miglia di mai eia ci fermammo a Panter villag> 
giogroiro, e buono. 

Li dieci la (Irada fu di vndici bore, c dormimmo in vn’alcro buon villag* 
gio decro Senepgond . 

Li vndici facemmo dodici miglia folamence e ci Armammo a Palicat , 
perche la maggior parte dei tempo caminammo longo la riua del mare , la 
cui acqua arriqaua lin'alla fella delli nollri caualli . Si può pafsare alcroue , 
ma la draJa è molto più longa . Palicat c fortezza che appartiene agl*01aa> 
deli , che habicano longo la coda di Coromandel : ci tengono il loro Banco , 
e ci habita il Comandante di quelli che Hanno nelle terre del Rè di Golcon- 
da . Oltre alli mercanti , c altri hiiomini di feruizio , ci fono da ducento 
foldati di prc/ìdio in quella piazza : ci habicano limilmente alcuni huomini 
del paefe,di modo che a poco a poco quella fortezza è diuenuu città piccio* 
laianzi la città e la fortezza fono diuife per mezzo d’vna piazza gràde. Li ba> 
Hioni fono forniti di pezzi di cannoni e focco ci batte il maremon vi è por* 
to di mare, ma vna fpiaggia . Ci reflammo nn'alla fera del giorno feguen-^ 
te . 11 Goucruacorc ci fece grandi accoglieuze , e ci palleggiò : volfe cho 
facelQmo con lui il giro della fortezza fopra le wiura , sì per palleggia* 
re eancheperofseruarla. Gii habitaucipcr hauer'acqua buona da bere.;, 
vanno alla riua del mare quando l'acqua s’è ritirata, oue cauando nella rena 
irouano acqua dolce elquilita . 

Li dodici al tramontar del Sole noi parcimmo-da Palicat, c'i giorno fé* 
giicnce due bore auanti mezzo giorno arriuammo a Madnfpatan, alcrimen* 
te detto il Forte S-Giorgio, che appartiene airingldì . Quella gita fu di ven* 
ticrc a ventiquattro miglia folamentc . Alloggiammo nel Conucnco delli 
Padri Capuccini , oue trouammo li già mcntouaci Padri Efraim da Niuec* 
fa e Zenone da Bauge . ^ 

Li quattordici fummo nella fortezza a far videa al Preddcnce inglefo , 
ed egli ci ritenne a pranzo. con lui • 

la mattina deili quindici andammo a vedere S*n Tomè didance foto vn 
miglio c mezzo da Madrefpacan. Il Goucrnacore ci accolfe molto ciuil- 
mencc, c volle che pranza;Iìino con elfo lui. L>opo pranzo andammo a 
vidcarela Chiefa dc’Padri Agofliniani , nella quale dconferua il ferro del* 
la lancia,con la quale SanTomaiTo fu cradllò e martirizzato , e di lì an* 
datnmo a quella de'Padri Giefuiti . Finalmente andammo a vilicare alcuni 
Portoglieli , che ci riceuerono con gran fegno d'affetto , eia fera cornam* 
mope'l frefeo a Midrefpatan . 

Li fedici fummo regalaci dal Goucrnacore e dal li Porroghed di S.Tomò 
di prefeiutei, di lingue di vaccine , di Talami , di pefei , di meloni d'acqua , 
c d'altre frutta del paefe . Vennero noue o dieci huomini a recarci que'prc- 
fenti . Or perche lUuamo alloggiati nei Conuento de’Padri Capuccini , 
tatti quelli di t^uc'iuoghi credettero che il Signore del Giardino miocom* 
pagno faflb Veicouo , c eh: per non feoprird egli andana per quel paefe.» 
crauedito c incognito : ci erano viè più iaiii nella loro opinione , perche 
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il Gouernacorc (li Palicacci haueua facto grandi honori , lì come parimen- 
te quello di Madrelparan ce ne faccna ; a legno tale che reftarono Tempro ^ 
con quel penlìero iìn’a più di Tei meli dopo la nollra partenza . 

Li diecil'ctce , e li diciotto pranzammo iìmilmeiue col Prendente • Inglc- 
lè, che cercò tutti li mezzi polQbili per leuarci la Hanchezza del corpo e 
dcli’animo per vn lì longo viaggio , e perciò ci diede grandi diuertimeiici. 

Li diccinoue andammo a render vilìce a molti ChriHiani del paefe cho 
habicano in Madrcfpatan e fono còmodi: ci accolfero có grande afictto,e ci 
(iifsero li Padri Capuccini che que’Chriftiani lor faceuano di molte carità . 

Li venti que’buoni Chridiani che haueuamo vifìtati con molta confola- 
cione loro , ci mandarono regali di frutti del paefe . 

Li vcnt’vno ci liccntiammo dal Prendente Inglefe e dagl’altri delia Na- 
cione , che cucci ci mofirarono fegni di gran beneiiolenza . 

La mattina delti ventidue partimmo da Madrefpatan , e dopo diciotto 
miglia di camino arriuamruoad vn villaggio grollo detto Serrauaron . 

Li ventitré dopo vent’vn miglia di marcia per vna pianura arenofa ar- 
riuammo a Fdrctt . Longo quella pianura dell'vna e deil'altra parte ci fono 
macchie di Baml>/tco , cioè d'viia Ipecie di canne alciflime , alcune dello 
quali arriuano aU’altezza d'vn’albcro grande . Ci fono feluediquci legno 
coli Htte, che non ci può entrare nellùuo , e fono piene di Scimie : n>a trà 
quelle Scimie quelle che Hanno da vna delle parti della Hrada portano tanto 
odio a quelle dell’altra parte della medelima Hrada,che niuna non ardifee di 
palmare daH’vua banda all'altra fenza pericolo d’ellère Hrangolata dalle fue 
nimiche.ll Goucrnatore di Palicacci dilTe che doueUìmo pigliarci guAo di 
fare azzuffarli iniìeme quelle Scimie , .e ciò li fa in quello modo. In tutto 
quel paefe da tre miglia in tre miglia le Hrade fono (errate con porte e can- 
celli con buona guardia , e lì ricercano diligentemente li paliàggieri, donde 
vengono , e doue vanno : di maniera che ci fi camina fenza niun pericolo 
d'eilcre rubato . 

In tutto quel paefe lì troua tifo da comperare, e chi vuole prenderli il di- 
iicrtimcnto di lare combattere inficine quelle Scimie, mette cinque o fei 
canellrini di riio cotto nella Aiada dilcoHi l'vno dall'alcro da quaran- 
ta o cinquanta palQ ,& lì mettono lìmilmente accanto ad ogni canellro 
cinque o fei balloni longhi da due piedi , e groHì quanto vn buon dico . 

Li cancHri elfendo coli dilpoHi e feoperci , ogn’vno li ritira in qualche di- 
fìanza, onde li polTono vedere li canellri . Incontinente le Scimie fccndo* 
oo giù dell’vna e dell'altra parte da’Bambuchi , e fcappano fuori dc'bofcht 
accoHandolialIc candire , che veggono piene di rifo . Rellano in attionc.» 
da mezza bora , montandoli li denti con legni di minacele l'vne airaltrij , 
auanci d’accoHarli lin’alle canelirej quando vanno innanzi, e quando riuol- 
canli indietro, temendo la zuffa . 

Finalmente le Scimie fémmine ^più baldanzofe che li mafehi , maflima- 
niente quelle che portano alle zinne li loro feimiottini ,( che tengono ab- 
bracciaci nel modo che le donne tra le braccia li loro putti ) vanno infmo 
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al caneftro , e mentre mettono il capo dentro per mangiare , li mafebi del- 
l'alcra parte vengono innanzi per impedirle e morderle . 

Quelli deU’altro partito efeono fuori,e a poco a poco rifcaldandofì la ten« 
2 one qtie’Scimioni da furia induri , prendono con le zampe d'innanzi li 
banoni che danno accanto alle candire, caffronundofì fi danno vn'aipro 
combattimento . Li più deboli foiK> cofiretti di ritirarli ne'bolchi , chi con 
la tefta rotta, chi ftropiatod’vn membro e chiftrillando, mentre li vinci- 
tori rimani padroni del campo s’empiono la pancia di rifo: ma quando co- 
fioro fono fatolli lafciano accofiarfi per mangiare alcune femnune del par- 
tito contrario : sì che con poco rifo fi gode la villa d'vna curioia battaglia^ 
di gran rifa. 

Li ventiquattro dopo vn camino di ventifette miglia per luoghi fimili a 
quelli del giorno precedenre , arriuammo a Narauevon . 

Li venticinque facemmo otto bore di firada in paefi fimili alli palTati , 
con trouare ogni Tei miglia guardie alle fopradette porte nelle Ihrade . Dor- 
mimmo quella notte a Ca'^el - 

Li ventifei la marcia 111 di miglia ventifette e andammo a giacere a C«r- 
«a ,oiie non trouammo da mangiare nè per noi nè per le nollre vetturo • 
cioè nè per li caualli nè per li buoi : lor facemmo tagliare vn poco d*hcrba> 
Curua è Pagoda famofa : ouc vedemmo pallate certa foldatcfca , chi con_» 
mezze picche , chi con archibufi , chi con ballont, che andauano ad vnirfi 
con vno dc’piincipali Capitani dell'efercito di Mirgimola , il quale llaua_j 
fopra vn luogo eminente vicino a Curua , e vi fece alzare la Tua tenda . Il 
luogo è gratiofo , e riceue il frclco da molti alberi e fontane . Subito che 
incendemmo che quel Capiuno era vidno, andammo a /aiutarlo- Lo 
trouammo lotto la fua tenda con moki Signori principali del paefe , tutti 
Idolatri . Dopo d’hauerlo faluuco , e fattogli prefente d’vn paro di pillo- 
le da portare in faccoccia guarnite d’argento . e di dieci palmi di panno 
d’OIanda di color di fuoco : ci dimandò qual cofa ci menaua in quel paefe. 
Gli rifpondemmo che andauamo da Mirgimola GenecaJilfimo dcircfcrciti 
del Kè di Golconda per negori; particolari . Ciòtntcfo ci fece carezze 
grandi : e noi accorgendoci , che penfaua che fulfimo Olandefi , gli /acetxi- 
ino intendere che npi cranio Francefi - 

Egli non hauenoo nimia cognitione della nofira Natione, S'informò deJ- 
la nofira maniera di gouemarc , e della potenza dclnofiro Aè • Mentre ra- 
gioiuuamo di quelle colè egli firce difiendere il Sofra^ e fiibico tutti li Si- 
gnori Idolatrili ritiurono , perche nonmangiano cibi cotti dalli Maho- 
mettani ed egli fapendo che li Chrifiiani non ofieruano fi fatu fuperfiio. 
Jic , c’inuitò a cena con elfo lui , ma lo ringrarìammo , per elfereurdi , « 
perche ci conueniua d'andare alli nofirì huomini . Appena arriuammo al la 
nofira tenda , che vedemmo tré huomini con vn.piatto grande di Pilaò per 
vno, che ci mandò il Capitano . Quando ci partimmo da lui e’ci pregò eoa 
grande ifianza di refiare con lui infino al giorno fegueiue per godere la cu- 
liofità della caccia dell'Elefanti. ma ci fcu/amiuo condire che linofirine- 
gotti ci premeuano alia partenza • C A- 
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CAPITOLO VENTESIMO NONO. 
ÀnnoUtioni circa la caccia e la natura delt Elefanti . 

S £i o fette giorni aiunti chearriuadìmo a Curua il detto Capitano e lì 
luoi huomini prefero cinque Elefanti ;-trè de’quali erano fcappati , de 
haueuano vccifì dieci o dodici poiieri huomini di quelli che aiutauano a 
far quella caccia; e perciò fi faceua nuouo apparecchiamento per ripigliar- 
li . Or que’cacciatori ci raccontarono il modo da effì ofscniato in quella 
caccia, ed è quello . 

Li cacciatori fanno ne’bofchi certi corridori , onero viali, chccauano 
affai fóndo in terra , coprendo quelle cane con fluore e con di fopra vu po- 
co di terra . Poi con gridi , e romori di tamburri , e lande a fuoco fpiu- 
gono rElcfante in que’viali , ne’quali ellendo entrato cafea in quelli folli , 
feuza poterli rialzare in piè . Subito gli gettano addollb corde e catene , le 
quali auuolgongli attorno al corpo alla probofeide , e alle gambe , e dipoi 
con certi ordigni cauanlo fuori . Or da cinque chefèguiuano, con>e già 
diin , tré fc ne fuggirono con alcune catene e corde auuoltc attorno al cor- 
po e alle gambe . 

Quelli huomini ci raccontarono vna cofa mirabile della natura di quel- 
li Elefanti , ma dillìcile a credere , ed è che le gPEIcfanti feappano vna^ 
volta dalli lacci e dalie trappole , quando tornano nelli bofehi caminano 
con diffidenza , eftringcndo colla probofeide vn ramo grollo d’albero , lo 
fucllono, feruendofene per taftare attorno attorno prima di porre il pie- 
de in terra , per* feoprire fe non ci fulTe qualche folla ne'luoghi oue han- 
no da porre il piede, per non cafcarci vna feconda volta. 11 che faceua-. 
quali perdere la fperanza a quelli cacciatori , che ce lo raccontarono , di 
poter mai ripigliare quelli tre che s’erano fuggiti . Se fuffimo flati certi 
di vedere quella mirabile precautione dcirElcfante , haureflimo volentieri 
afpettato due o tre giorni , per potere efferne teflimoni) , non oflante qual- 
fiuoglia negotio . Quel Capitano che ci riceuette con tanta cortefia co- 
mandaua tré o quattro mila huomini , che erano difpcriipcr lo fpatio 
d’vo miglio e mezzo ne’luoghi circonuicini , 

Li ventifette Agoflodopo due bore di marcia vedemmo in vn villaggio 
grolTolidue Elefanti prefi alla caccia ne’giorni paifati. Ciafeuno di elfi 
flaua tra due altri Elefanti addimeflicati ; e intorno a quc’due fàluacici 
flauano fei huomini con lande da fuoco in mano , che parlauauo aque’ani- 
mali, con prefentar loro fafeietti di heno , pezzi di zuccaro nero, e rifo 
cotto con acqua c molto pepe , c diceuano : P/glia quefio , e mangialo . Se 
l'Elefante faluatico non vbbidiua , quelli huomini comandauauo all'Ele- 
fanti dimeflteati eli maltrattarli : il che fubito vno faceua.daudogli in fronte 
einrefla colla tromba; e fe quello lì difendeua , l'altro gli uaua dell'altro 
lato: dijimodo che quel pouero Elefante faluatico non fapcndo contro al 
quale riuoltarlì , li fottometteua all’vbbidienza . 
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Pofciache io ho principiato la Itoria (IcU'EIefanti roggìuugerò qui altre 
aunotationi, dame fatte della natura di quelli animali . Tuttoché l’ElC' 
fante mafehio non tocchi mai più la femmina da che egli c prefo, pur non - 
dinicno tal volta entra in amore . Sciagehan elTendo vn giorno a caccia.» 
fopra vn’Elefante con vn Tuo figliuolo , che gli (faua accanto per fargli ven- 
to , l’Elefante entrò con tanta furia io amote , che quello che lo gouema^ 
ua non potendo raffrenarlo , dichiarò al Rè che per rattenere il furore del- 
l'Elefante , chcaltrimente li fpezzarebbe rutti tre cri li alberi , era d’vopo 
d'cfporre vno delti tre ehe flauano fopra TElefiince , alla fua rabbia : echcj 
egli volentieri facrifìcarebbe la fua vita pe'l Rè e per il Principe fuo fi- 
gliuolo, purché fua Maefli haueife cura de'trè fuoi figliuoli . Dette quello 
parole, immantinente fi burro giù , efubito l’Elefante lo prefe colla pro- 
bo feide, ccalpcDatolo co'piedi, comcThcbbc vccifo diuenne manfueto 
come prima . il Rè per caufa di quella famofa liberatione di morte diedo 
cento mille rupie di limofina a'poueri , e tiro innanzi nella Corte li tre fi- 
gliuoli di quello, il quale con tanta magnanimità efpofelafuaviuperla 
fallite del fuo Principe. 

Olferuai parimente altroue , che tuttoché la pelle dell’Elefante fìadu- 
rifiìma , mentre viue queU’animaie , fubitoch'è morto diuienc morbida 
c pafiofa nel maneggiarla colle mani come vifchio . 

In molti luoghi dell’ Afia fi trouano Elefanti : Li più piccioli fono quel- 
li dell’lfola di Ceylan , ma fono li più valorofi . Cc ne fono fimilmente.» 
neirifoladi Sumatra, nel Regno di Cocino, in quello di Siam, e nelle 
frontiere di quello di Butam , della parte della Tartaria maggiore. La co- 
ffa di Melinda verfb l’Oriente dcU'Africa è cosi abbondante in Elefanti* 
che vn Capitano Portoghefe che tornana da quelle parti , per dolerli col 
Viceré di Goa del Gouernatore di Mozambica , mi dillèchc in quelle coffe 
ci fono parchi , o fiano ricinci da feruarui animali , di più di ere miglia-» 
di circuito , chiufi attorno con denti d’Elefanti . Soggiunfe che gii huo- 
mini Negri del paele vanno a caccia all’Eicfanti , e ne mangiano la carno * 
ma che fono obbligaci di dare al loro Principe vna delle zanne di tutti li 
Elefanti che ammazzano , 

Accennai già poco fa il modo vfato nel Regno di Golconda per piglia- 
re gl'Elefanti , bora riferirò qui in qual maniera fi fa la caccia di que'ani- 
mali neU’lfoIa di Ceylan . Adunque coAoro fanno vn viale longo deH’vDa 
e dcli’alrra parte ferrato , fi che l'Elefante entratoci dentro non fi può 
voltare nè a mano dritta nè a man (ìnifira . Quel viale c largo da princi- 
pio, ma fi va rifiringcndo lin’al fine , oue non è altro fpacio , che per vna 
Elefante femmina dimcAicaca ; che vi fi conduce quando è in amore * 
legata però con catene e corde ; c quiui con vrli chiama il mafehio » cho 
và a trottarla longo il viale . 

Subito pafiaco l’Elefante ne'luoghi Arectì , gl'huomini iui nafeoAi fer- 
rano quel luogo con buoni cancelli porcatiui a 'queA'effctco , e auaiiza- 
colì più indentro Taoimalc troua vu’al ero cancello, AH'hora con corde e 
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catene auuolte attorno alla probofcide , e alle ganìbe Jcirflefantc , to 
prendono in quella imbofcaca , fenza poter l'animale far niuna refìnenza. 
Vfano quali le medelime anurie in quella caccia ne'Regni di Siam c di 
Pegu , fuorché in quelli luogi li villani vanno ^er libofclii foprala fem- 
mina a cercare il mafehio : e dopo d’hauerlo trouaco , legano fortemente 
la femmina in vn luogo comodo; e dipoi fc ne vanno a tender lacci e 
trappole al niafchio > che viene adagio accoflandoli alla femmina che c in 
amore . 

La femmina deirElefance ha quello degno d'olTeruatione che quando 
entra tu amore raduna inlieme fiondi Se herbe apparecchiandoli vn letto 
con vn capezzale alto da quattro o cinque piedi da terra con bella maniera, 
A>pra il quale, contra la natura di tutte le altre bcllie, li mette a giace- 
re fopra la fchiena alia fupina per afpettate il mafehio, che ella chiama 
co’fuoi gridi . 

Hanno limilmente quello di proprio gl’EIefanti deirifola di Ccylan, che 
il primo mafehio, conric chi direbbe il primogenito folamcnte , che parto- 
rire ognifcnimina porta le zanne : c limil mente che l’auoio di qucH’IfoIa , 
come di quella d’Acen , quando è laaorato mai non diuicn giallo , come fa 
quello di terra ferma , c deii'Iadie Occidentali ; e perciò c limato dauan- 
cagio c più caro . 

Quando li mercanti portano Elefanti da vendere in qualche luogo , è co- 
fa curiofa e piaceuolc il vederli pall'arc : perche quali fempre fono parte vec- 
chi e parte giouani . Or dopo che fono palTari li vecchi , li ragazzi corro- 
tto dietro ahi piccioli fcherzando , e mollrando loro qualche cola da man- 
giare : c mentre quc’animali lì fermano per pigi iar ciò che lor vicn'olTerto , 
gli ragazzi lor fagliono fopra; e all'hora quc'EIefanti piccioli che li fono 
lèrmati a mangiare vedendo le loro madri alTai innanzi , affrettano lì pa'fi , 
e giuocando con la probofcide geteano a terra li ragazzi che lor Ranno in_» 
dolTo fenza offenderli . £ quc’ragazzi lor corrono di nnouo dietro , prefen- 
tando loro da mangiare come prima, e falcndo fopra , correndo lor dietro 
vn pezzo nella medelìma maniera. 

Non oRante quallìRa mia diligenza non ho potuto mai conofeere efatta- 
mente quanto tempo viuono grEle^nti : c quelli che li gouernano non ne 
hanno altra cognitione , fé non che vn ral’Elefante c Rato tri le mani del 
loro padre , del loro auolo , e del bifavolo ; c facendo il calcolo del tempo 
della vita di tutti quelli , R troua che tal volta arriuano a cento venti e cento 
tranta anni « 

Ho fapiito che la maggior parte di quelli che hanno fcrirro Relarioni 
deirindie fpacciano arditamente vno fpropolito come cofa iiidubicaca, cioè 
clic il Gran Mogol mantiene tre o quattro mila Elefanti.Io per me dico per 
verità che eifendo nella città di Gehan-abad , oue il Gran Vlugol , o fia il 
Rè dcli’Indie hoggidi fa la Ria relidenza , m’informai molte volte diligente-' 
mente da quello che li gouerna, e che porta grande affetto a Franchi, del 
numero dcH'Elelànti che egli ciciie al fcruizio del Re ; ed elio mi diflè coio 
Fané II. P ccr- 
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certezza , che erano folamente cinque cento , che fi dicono della cafa del Rd, 
che fono impiegati a portar le donne , le tende , e altre bagaglie del Ré ; e 
per la guerra otunta o uouanra folamente. Il più valorofo di quelli da_* 
guerra fi mantiene dal primo figlio del Ré>e fé gli danno pe’l Tuo vitto e per 
ogn’^kra cofa neccllaria cinquecento Rupie ogni mele , che fanno rettecen» 
to cinquanta lire Francefi :ad altri ne fono aiiegnate cinquanta folamente.» 
ad altri quaranta , ad altri trenu , e ad altri inlino a venti : ma gl’ Elefanti, 
a’quali fono afsegnate cento lOducento, o trecento, o quattrocento Ru> 
pie , hanno lotto di le canai ieri che viuono iòpra quella paga , fi come an- 
che due , ti c . e fiit’a fei giouanetti che lor fanno vento nel gran caldo della 
efiate . Parte di que'Elefanti fi conducono ogni mattina nella campagna.^ » 
t a’bofchi , oue mangiano rami d’alberi, di canne di zucchero , e di miglio, 
con gran danno dc’poueri contadini , e guadagno di quelli che li goueroa- 
no , pcrcioche mangiando in campagna rifparmiano le fpefe nella citti . il 
che torna ad vede di quelli che lor Aanno attorno . 

CAPITOLO TRENTESIMO. 

m 

Continuathne della Jlrada da idasUpatan a CoHditot . Della eittì e /*f- 
teZ3^ di Gandicot, e della fuaprtfa:e de' Negotif dell' /tutore etn 
Mirgimola Comandante dell’ Eftrcito del Rè di GU' 
conda nel Campo di GandicQt . 

I L medefimo giorno ventifetee Agofio facemmo diciotto altre miglio-» » 
e fummo a giacete ad vn borgo giollò detto Ragiapeta . 

Li vent’ptto dopo ventiquattto miglia di firada arriuammo ad Onieenr» 
Li ventinoue dopo d’haucr caminato noue bore arriuammo ad R’temeda . 
oue vedemmo vna delle maggiori Pagode deil’Iodie: ella è tutta fabricata 
di pietre grandi di taglio , con tré torri ornate di varie figure dillorrai di 
rilicuo • Intorno alla pagoda habitano li Sacerdoti in camere piccxkle ; e.» 
lontano d i ella da cinquecento palfi fi vede vno fiagno, intorniato da molte 
Pagode picciole , fi come cappelletrc di otto o dieci piedi in quadro , Se in 
ogn'vna vn Idolo con la forma d'vn demonio , e vn Rramerc che ha cura.» 
^he quelli che non olTeruano la loro legge non fi lanino , o piglino acqua.» 
in quello fiagno. Se vn palfaggiere chiede acqua da bere negli portano 
con vali di terra , e fe a cafo il loro vaio tocca quello del forafiierc , lo Ipez- 
zano . Mi dilfero di più , fi come alcioue ho annotato , che fe vu che nou.* 
fia della loro legge fi lauaife in quello fiagno , fiu-ebbono Icorrcrc e votare.» 
tutta l’acqua dello fiagno , come immonda . 

Fanno grandi limoline , e eoo molta carità ; a tal fegno che a quallìfia.» 
bifognofo che lor chieggia la limofina, danno da bere e da mangiare di 
quello che fi trouano . Per le firadc fi tiouano donne, che conlèruano firn, 
pre fuoco accefo , per darne a'viandanri , che pigluno tabacco : e tal volta 
danno del ubacco a quelli che non Thanuo : le altre fanno cuocer rilb col 
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Chieeri , che é certo Teme afTomigliance a quello di canapa : e altre cuocio* 
no fauette , perche l’acqua con la quale quelle fono fiate cocce non può cau* 
fare puntura a quelli che hanno caldo; e cucco ciò fi fa per li pafTaggieri. 
Alcune cri quelle donne fanno voto d'vfare quella carici a’pafiàggieri per 
lo fpatio di fecce o otto anni , altre per più longo , e altre per minor tempo, 
fecondo le loro iaculcà, dando loro da bere di queU'acqua o brodo di fauet- 
ce , e di rifo , e ad ogn'vno due o tré mifure di rifo coito > 

Altre fimili donne vanno per le firade maggiori , e per li prati dietro a' 
caualli , a’buoi , e alle vacane , le quali donne con cicca j>a2zia hanno fatto 
voto di mangiare folamence quello che crouanonon digerito nello Aereo 
di que’animali . Quel paefe non produce né orzo, ne biada; e perciò fi 
danno al befiiame certi pifelli groffi e pezzuci infranti tri due mole piccio- 
le , e dipoi medi nell’acqua a molle da mezza hora, perche fono lofti, e dif* 
iicili a digerire . Ogni fera fi danao a’ caualli di que’pifclli , e la mactin<L-> 
da due libre di zucchero nero , che par cera , jmpafiato con altrettanta fari- 
na , e vna buona libra di butiro , e faccene palle gliele fpingono fin'in gola , 
altrimenre non le pocrebbono mandar giùclauando dipoi loro la bocca_« 
e’denti riniafii tutti impafiaci ; il che Jor caufa vn’abborrimento a quella.» 
forte di nudrimenco . Fra’l giorno fi dannoalli caualli alcune herbe colte 
nepraci con le radici ben pulire e lanate per leuarne la terra . 

Li trenta caminamnio ventiquattro miglia , c dormimn>o a ( 7 «/«palé . 

Litrent*vno dopo vna marcia di ooje bore , ci fermammo a Gogeron . 

Il primo giorno di Settembre, dopo fatte fei hore di Arada , arriuammo fe 
ìCandicot. Da otto giorni folamence il Nabab fi crouaua hauer prefa quella 
<iccà dopo vn’alTcdio di tré meli , e mai non rhaiirebbe prefa fenza l'aiuto 
d'alcuni Francefi , che eflendo maltrattaci dalla Compagnia Olandefe fi ri- 
girarono dal loro feruizio . Gli fuoi 60 robardieri erano fimilmence Inglefi 
e Olandefi con due o tré Italiani , li quali gli diedero grande aiuto in quel- 
la ifliprefa- 

Gandicot è cicti delle più forti del Regno di Caroatica. £ fituata nella 
/ommiti (fvn’alto monte * La firada per falirui é molto fafiidtofa , larga.» 
/oUanto di venti o venticinque piedi, e in alcuni luoghi di fette o otto fola- 
, mente , la quale il Nabab cominciaua a far’accomodare - A mano dritta.» 
del camino intagliato nella rupe fi vede vn precipitio fpauenteuole , a pié 
del quale corre vn gran fiume . Nella cima del monte fi difiende vna pia'« 
aura plcciola d’vn miglio di larghezza, e da vn miglio e mezzo di lóghezzat 
éfeminata di rifo e di miglio, e inacquata da molti riuoli d’acqua viua. In 
quella pianura della parte del Mezzo giorno , oue ftà polla la circi fopra.» 
vna punta, attorno non fi vede altro che precipiti/ con due fiumi ,^hc fian- 
Doingiù, e formano quella punta , di maniera che s’entra nella circi per 
vna porta fola , che fii nella pianura , ed é fortificata da quella banda , con 
tré ^one muraglie di pietre di caglio e con loffi profondi vefiiti con fimili 
faffi ; e perciò gralFediati guardauano folo vao fpaiio di quattro o cinque 
cento pa.H. blon haueiuao cannoni fé non due di ferro , vno di dodici 
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libre di palle , e l’altro di rette a otto ; il primo Aaua fopra la porta, e l'af' 
tro fopra la punta d’vna fpecie di bacione . Inlìaoattantoche il Nabab 
trouò il modo di far falir fu’l monte il cannone , fece gran perdita di gen- 
te in più fortite che fecero gl’an'ediati . 

11 Raia , che fi trouaua nella città , era (limato vn de più brani e valorofi 
Capitani di tutti gl’idolatri . 11 Nabab vedendo che la piazza mai non (i 
pigi ierebbe , fe non (ì portauano cannoni fopra il monte , chiamò a (e tutti 
li franchi , che (lauano al feruizio del Re per Booibardieri , promettendo 
a tutti , quattro meli di paga oltre all’ordinaria , fc lor badaua l’animo di 
trafportare il cannone fopra il monte: il che lor riufeì felicemente per quat- 
tro pezzi , co’quali batterono la piazza , e con gran fortuna loro colpirono 
il pezzo che ilaua pollo fopra la porta del la città, e’I ridulfero a non poter 
piiifcruire. Or li alTedianti hauendo meil'u giù la metà della porta della 
città , li a/Tediati vennero alle capitulationi , e vfeirono con honedà com- 
polìtione . 

Quando noi ci arriuammo, tutto l’efercito era accampato al piè del mon- 
te in vna pianura , douc paùa vn bel fiume : e’I Nabab ci faceua la ralfcgna 
delle truppe a cauallo . Vn Bombardiere Inglefe , e vu’altro Italiano Tuo 
compagno , nel veder paifarc il Signore del Giardino e me, conobbero, che 
eramo Francefi , c perche era tardi dopo molte ciuili demoRrationi d’affct- 
to ci codrinfero a paM'ar la notte con elio loro . Ci diflero che c'era nella^ 
città vn Bombardiere Francefe detto Claudio Maiglà da Burges , che (lana 
fondendo rncttalli per gettare alcuni pezzi di cannoni , che il Nabab volcua 
lafciare nella piazza . 

Il giorno feguente falitiche fummo nella città andammo alla cafadi 
Maiglc già da me conofeiuto a Batauia , mentre e'feruiua per giardiniere.» 
il Generale deiroiandeii . Egli ci accolfc con grandi fegni d'allegrezza ; fc 
hauendo dato parte al Nabab del noflroarriuo , colui ordinò fubito che ci 
fufl'c dato alloggiamento e li viueri neceflàrij sì per noi , come anche perii 
notiti caualli e buoi , mentre ci fermare (lìmo a Gandicot . 

Alli tre andammo a far riuerenza al Nabab , che (laua accampato fotto 
alle fue tende nella pianura in cima al monte, nel luogo oue termina la_* 
(Irada tagliata nella rupe. Egli ci riceuettc con grandi accoglienze , do- 
mandando fc ci piaceua la noflra habitatione , e fc s'era offeruato il fuo or- 
dine di darci viueri per noi e’noflri caualli. Dipoi gli feoprimmo la ca- 
gione del noflro viaggio , cioè che portauamo con noi mercantie rare pe’I 
Kc ; ma che non voleuamo andare a trouarc fua Maedà , fenza farle vedere 
prima a lui medetìmo, fapendochc il Re non comperaua cola alcuna fenza 
il di lui alfentimento, tanche perche non dubitauamo di douer’hauere quel 
rifpecto per la fua perfona . Piacque al Nabab il noflro complimento ; o 
dopo prefo il Bctlè ,che ci fece prefentare , gli chiedemmo licenza , c rien- 
trammo nella città , doue trouammo tutti li Bombardieri, che flauano 
afpettanJoci , co’quali noi cenammo con allegrezza in cafa di Maiglè , oiic 

Nabab ci mandò ducfìafchi divino, vno di Spagna e l’altro diSciras» 
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cofa rara io quel paefe; ilia ri è abbondanza d’acqua vita che vi fi fa di rifo 
e di zucchero > che produce abbondantemence il territorio deirindic in_> 
quelle parti ‘ 

Adì quattro dal noftro arriuo potcamoio a vedere al Nabab tutto quello 
che bramauamo di vender'al Rd , cioè alcune perle in pera , d'vn pelo , e 
d’vna bellezza c gcoHezza Araordinaria , la minore delle quali pefaua fopra 
ventiquattro carati. Si fermò egli vn pezzetto a guardarle, e dopo d'haucr. 
le facce vedere a molti Signori qniui prefenti , volle fapcrne il prezzo, e do. 
poci dille che ci penfèrebbe . Ci fece pranzare con elio lui , e dopo il paAo 
rientrammo nella città , ouc rcAainmo inlino all! dieci del mcfe fenza ve- 
dere il Nabab . 

La mattina delli dieci , il Nabab ci léce chiamare, ed egli fattici meccer'a 
federe nella tenda accanto a lui , ci fece portare cinque facchetti pieni di 
diamanti , ogni facco arriuando ad vna manciata . Èrano tutte pietre laf- 
fche , ma molto nere d’acqua , e picciole , quali tutte del pefo d'vn carato 
o di mezzo carato , però molto nette , alcune poche delle quali arriuauano 
al pefo di due carati, il Nabab ci dimandò fe limll mercantia era di Ipac- 
cio nel paefe noAro . Gli rilpondemraodi sì fe l'acqua loro fuA'c bianCcL-»; 
perciochc in Europa non lì pregiano li diamanti fe non fono netti e bian- 
chi , c non vi li Amia ninna altra force d’acqua . 

Quando egli pigliò l’alfunco dì conquiAare quel Regno pe’l Rè di Gol- 
conda , gli fu detto che ci trouerebbe miniere di diamanti , alle quali egli 
maudò dodici mille huoniini per lauorarciy che per lo fpatio d’vu’anno 
cauarono folamente quelli che egli ci moArò in que’cinque facchetti . Or’il 
Nabab vedendo che non A cauauano fe non pietre nericcie , giudicò cho 
faceua lauorar'in vano , e fermando quel lauoro mandò tutti- que’poucri 
huomini ad arare la terra . Dopo veduti que’diamanti pranzammo col Na- 
bab , il quale dopo pranzo andò a caccia con molti Signori: e noi altri cor- 
nammo acafa. Ci volfc far venire con fe a caccia; ma facemmo le noAre 

feufe . 

Li vndici tutti li Bombardieri Franchi andarono alla tenda del Nabab 
gridando , che voleuano la paga di quattro meli , fecondo rìmpromell'a.» 
fatta , altrimente piglicrebbono altroue partito : ma il Nabab diile che fuf- 
fero tornaci il giorno feguence . 

Li dodici tornarono li Bombardieri, ed hebbero la paga per tre meli 
con promelTa d’clTere pagati del quarto al Ane dei corrente . Subito riceuuti 
que’denari furono fpregaci in conuerfacioni , paAi , c balli di Ballerine . 

Li ventitré il Nabab andò nella città a vedere la fornace per fabricare li 
cannoni . Maiglè iugegniere del lauoro era da Burges in Francia , e prefe 
partito ad AmAerdam per le Indie . Arriuato che e’ fu a Bacauia , il Gene- 
rale vedendo la Aia dcArezza c capacità in varie cofe, io ritenne al Aio fcrui- 
zio , per fare alcune grotte e fpicchii d’acqua nel Aio giardino . Ma non.» 
piacendo a Maigic qucll’efercicio , evedenJoA maltrattato cArapazzato 
dal Generale, trouò il modo d’andare con vn’Olandcfe mandato da Ba- 
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taiiia a! Nabab , che (laua focto a Gaadteoc . Quel Medo foroiri Tuoi neg> 
tij col Nabab , mentre daua per partire il giorno feguente , Maiglé pr.'fo 

10 /luccio e la fcatola da vnguenci del di lui Ceru/ìco , /ì nafcofe /inche co- 
lui fiidc partito , ne mai fà pofQbile di trouarlo fe non dopo la partenza.» 
dell’ Ambafciadore ; e all'hora egli entrò al Seruizio del Nabab per Ceruli- 
co , e di U a qualche tempo (ì dichiarò elTere Bombardiere , e fapcre firug- 
gere e fare di getto li cannoni • 

Adunque il Nabab dopo la prefa di Gandicot propofe di fargli £ue ven- 
ti pezzi di cannone per lafciar nella piazza , oue non Zi poteuano portato > 
cioè dieci pezzi di quaranrotto librc.di palle , e dieci di ventiquattro di oo- 
eie ventiquattro la libra che fanno nouantafei,c quaranfotto libre; del cho 
Maiglè pigliò TafTunto- Per quc/l’cffetto il Nabab oltre al gran nunxro 
d’idoli , che fece leuare da'tempi/ oue pail'aua il Aio efercito , diede ordine 
che vi A crafpoft afferò tutti li rami che A trouarebbero ne’con torni . Si vede 
a Gand'cotvna Pagoda ftimata vna delle principali delflndie, la quale era 
piena d'idoli , alcuni de’quali erano d'oro , altri d'argento . Trà quefti ve 
«‘erano fei beili di rame , tré de’quafi Aauano a federe fopra li calcagni , e 

11 tré altri in piè ,ma da dieci piedi d’altezza. 

Effendo ogni cofa in ordine per far Aruggere que’metaJli , e quelli Idoli 
tolti in vari; luoghi , il tutto A Arufl'e bene , fuorché li fei Idoli grandi del- 
la Pagoda di Gandicot . li quali mai non gli fu poAìbile di fondere , non.» 
oAantequalAuoglia/pefi e induftria: A credette che li Sacerdoti della Pa- 
goda hauedèro &rto vno incanteAmo,acciòche non A poteflero fondere; ma 
con minaccie non ci fu rimedio ; A che Maiglè non potette mai far’vn can- 
none ,eAcndo parte della materia Arutta , e parte incera ; e perciò Jafeiata 
l’imprefa , di lì a poco tempo egli A ritirò del feruizio del Nabab . 

Li quattordici andati noi alla tenda del Nabab per prender licenza, e per 
faperela Aia volonti circale noAre mercancie , ci Ai detto che egli Aaua.* 
efaminaodo alcuni misfattori per farne far giuAicia . 

In quel paefe non tengono vn reo molti giorni in prigione , ma fobico 
prefo A efamina , A fententia , e A da cfecutione alla fentenza all’hora me- 
delima fenza diladone . Se il catturato A rroua innocente , fobito A libera; 
di maniera che il oegotio A termina con ogni preAeeza . Q^l giorno an- 
cora il Nabab fece la radègna del foo efercito nella pianura - La fera an- 
dammo a Airgli riucrenza . mentre ciitraua. nella foa tenda , ed egli ci or- 
dinò di cornare da lui il giorno feguente per tempo . 

Li quindici andammo a buoa'hora, e introdotti d'ordine foo nella fo« 
tenda lo trouammo a federe con due de’fooi Segretari; - Secondo fvfodi 
quel paefe A portano (carpe fenza calzette, perche nelle cafe Acamina fopra 
capperi, e sìAà a leder fopra, A come in Turchia all'vfanza de’farcori. 
Vedemmo il Nabab , che teneua trà le ditade'piedi , e Amilmente tri le.» 
dica della mano Anidra di molte lettere. Q£ando necauaua alcune dalli 
piedi , quando dalle mani, eci faceua fare le rifpoAe da que*duc Segretari;* 
e tal volta anche elfo fcriuendone alcuna - Eomicoche hebbero di/criuer^ 

le 
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!e lettere li Segretari/ , e' le faccua leggere y poi elTo tnedelìmo le Hgillaua 
diftribuendole bora a pedoni > c bora a llafferce a cauailo . O/Icruilì qui 
cbe aU’Indie le lettere inuiateper pedoni vanno più predamente cbe quelle 
cbe vanno per huomini acaltalio : percioche da fci in fei miglia ci fono 
huomini in certe capanne picciole quiui babitanti a pofla per correre i e Tu* 
biro che arriua alia capanna quello die porta la lettera , egli la getta iu ter- 
ra > Se immantinente vno di quelli > che ci Hanno , la raccoglie , c comincia 
a correre • Prendono per cattino agurio il coufegnare le lettere nello 
mani del Mellbj ma vogliono che lì gettino a'fuoi piedi, ed egli le rac- 
colga . 

Si deue ùmilmente notare che per tutte l’indie per il più le Hrade fono in 
forma di viali d'alberi . e in quelle , oeiie quali non ci fono alberi , lì veggo* 
no da cinquecento in cinqueceuto palli mucchi/ piccioli di faiQ , che fono 
obbligati d'imbiancate io certi tempi gii habitanti de'villaggij vicini,acciò- 
che que'med'aggieri pollano conofeue le Uradc di notte quantunque oleata 
e piouola . 

Mentre Hauamo col Nabab gli £a dato auiuTo , che erano Hati condotti 
quattro rei alla porta della Aia tenda . tiio dette mezza bora e più fenzo 
dar rirpoAa badando Tempre a l'criuere e a Far Tcriucre Tuoi Segretari/: ma 
Analmente aU’improuiTo gridò che li TacelTcro entrare quelli malTattoriie 
dopod'hauerlicTamiiuci, c Taccili conlcilare di bocca piopria li loro de- 
litti Tenia dir nulla perAllerce per lo Tpatio d'vn'hura a Tcriuere , c Tar A:ti- 
uere li Tuoi Segretari/ . Frarauto entrauano nella Tua tenda di molti Vili- 
xiali di guerra per riucrirlo con ogni huoùlrà » a'quali egli rendeua il Talu- 
to con chinar la teda . Tri li quattro malTatton condottigli alianti , vno 
edendo entrato in vnacafahaucua veci To voa donna co' Tuoi tre figliuoli . 
Codui Aicondcnnato ad edere eTpodo in vn prato nella drada public<i_>* 
dopo edcrgli dati cagliati li piedi e le mani , e quiui Tornire la vita Tua . 

II fecondo era ailaiQno di drada ; al quale Fecondo la Tentenza del Nabab 
fu aperta la pancia , c poi gettato alle bedie . Non potei Tapere li misfatti 
dclli due altri , ma ad amendue Tu tagliata la ceda . 

In quedo mentre fu apparecchiato il pranzo (perche il Nabab mangiaua 
due bore auanti mezzo giorno ) ed egli volTe che pranzallìmo con edb lui . 
Finito il pranzo , e partitili li Signori Grandi clic haueuano anche clQ pran- 
zato con lui, gli domandammo col mezzo del Tuo Interprete, Tc cico- 
nandaua niente , e le dimad'e che le nodre mercantte fi potedeto Far vedere 
al Aè. £gli ci riTpolè che fudìmo pure andati aGoicooda, e douefìimo 
fare recapito del Aio figliuolo , ai quale elio fcriueua con raccomandarci a 
hii , e che quelle lettere ci capirer^bono auanti il nodroarriuo. VolTe.» 
egli fimilmente che lèdici huomini a cauailo cidousiibtn accompagnar-.» 
ialino ad vn fiume lontano da quaranta miglia da Gandicor , oueiion po- 
rcua panar niuuo lènza pallaporco dei Nabab , acciòche li Toidau non fugifi' 
fero . 

» 
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Fìaggij all' Indie. 


CAPITOLO TR ENTESIMO PRIMO. 

StradA d* Gandicot à G^lcondé . 

A mattina delli fedici di Settembre partiti da Gandicot fummo accooi' 


pagnati dalla maggior parte de’Eombardieri con quantici di viueri 
iin’al luogo del dormire , cioè a Cotepali diftante da venti miglia da^ 
Gandicot . 

Li vcntifette dednammo co’ Bombardieri, che tornarono a Gandicot , 
c noi con li Tedici huomini a cauallo del Nabab dopo fatte diciotto 
miglia paflammo vn fiume, e ci attendammo in vn luogo detto Coteen , e 
q iiiii quelle guardie fi licentiarono , feiiza mai voler pigliare il minimo re* 
gaio . Per barchette da palfare quel fiume , quelli huomini fi feruono d’vna 
foccie di celle grandi fatte di vcnchi coperte di fuori con pelli di buoi , nel 
fondo delle quali lì mettono alcune fafcine per dillenderui di fopra tappeti 
da porci le mercantie e l’altre cofe acciòche nó fi bagnino.Le carrozze e car* 
rette li legano pe'l timone e per le ruote tra due di quelle celle, ma li caual*< 
li panano a nuoto , condotti per la cauezza da huomini che Hanno nelle.» 
ccHe, dando loro della parte di dietro altri huomini con fruHe per farli 
auanzare . Li buoi che portano le bagaglie fubito che fono Tcaricati alla.* 
riua , li fpingono nell’acqua e pafTano da fe flelìì . Nella cella ci fono quac* 
tro huomini , cioè vno per cantone , che Hanno in piè e remano con pale . 
Se remando non s’accordano nel dare le palate neH'acqua , la ccHa gira tré 
o quattro volte , e Tempre la corrente la tira più in giù . 

Li diciotto dopo cinque bore di marcia arriuammo a Morimal . 

Li diecinoue auanzammo fin’a ventiTctte miglia, e giacemmo a StntefeU . 

Li venti Tacemmo parimente ventiTctte miglia e dormimmo a GoremedA. 

Li vent'vno dopo Tei bore di Hrada ci fermammo a Kaman , che già fù 
Città Tronticradel Regno di Golconda , prima che Mirgimola conquiHaf* 
fe il Regno di Carnatica , lì come poco fa raccontai . 

Li ventiduecaminammo da vent'vn miglia, e ci attendammo ad Ente- 
lipata. A mezza via ci abbattemmo in vncouuoglio di più di quattro 
mila anime , huomini e donne , che conduceuano più diventi PaÙeKtfit 
fopra ad ogn’vno de’quali portauano vn’Idolo . •Quelli PalUKifì erano or- 
nati di broccati d’oro , e di velluto con frangie d'oro e d’argento , e portati 
chi da quattro , chi da otto , echi da dodici huomini , fecondo 1’altezza.i 
e'I pefo deiridolo . Dell’vna e dell'altra parte d’ogni PalIcKifi caminaua 
vn’huomo con vn ventaglio grande tondo di cinque o Tei piedi di diame- 
tro , fatto di belle penne di Hruzzi e di pauoni , di vari/ colori ; il cui ma- 
nico era longo da cinque o Tei piedi , e coperto d'oro e d'argento quanto 
vna piaHra . Faceuano a gara a chi farebbe vento all’Idolo con que’vcnta* 
gli/ , per cacciar via le moTche dal Tuo vifo . Portauano fìmilmente vn'al- 
iro ventaglio aliai maggiore , ouero ombrella, Teuza manico in forma d’vna 



rotella , 
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rotella , dipinto di vari; colori con attorno campanelli d’oro c d’argento- 
Quello che lo reggeua andana ièmpre accanto al PalIeKilì alla volta del So. 
le per iadombra all'Idolo ; perciochc non ofaiiano ferrare le bandinelle del 
pallechiiì,accioche l’Idolo non patilfe troppo caldere di quando in quando 
quello che portaua la roteila ,la muoiicuaper rallegrare l'Idolo col Tuono 
delli campanelli. Cofa cerumcnte da far morite delle rifa . 

Or tutta quella gente con li loro Idoli veniuano da Brampur e da’Iuoghi 
circotiuicini , e andauano a vifìtareil loro gr in Ji am Jt am , cioè adire il 
loro Iddio Maggiore , che ftà in vna Pagoda nelle terre del Re' di Carnati- 
ca . Già da trenta giorni erano in ftrada,e ne tcRauano quattordici o quia- 
dici altri per arriuare a quella Pagoda . 

Non voglio qui laTciar paflàre lòtto lìlentio vna cofa degna d’olTeruatio- 
ne , ed è che nelJ'Indie li viandanti , c ma/riniamcnre Tldolatri non porta- 
no con (è nelli viaggi; niuna forte di proiiuifìoni ; perche non mangiano co- 
la , che habbia hauuto vita , e trouano per tutti li luoghi tifo , farina , bu- 
tiro , latte . lentichie, e altri legumi, zucchero , confetti , c canditi , che fo- 
no li loro cibi . Vn de’miei feruitori nariuo da Brampur c della Tribù di 
quella gente mi chiedetee con tanta tllanza licenza d'andare ancora elfo ad 
accompagnale li fuoi De; , con preteiio che da vn pezzo egli haueua voto 
di fare quel pellegrinaggio , che io fui corretto di lafciarlo andare , non.* 
dubitando che fc io ricufaua , pure ci andarebbe , perche molti fuoi paren- 
ti lì trouarono in quella {quadra . Di lì a due meli egli venne a trouarmi 
a Surate , oue Io ripigliai con me volentieri , perche era molto fedele . Io 
gli feci varie domande circa il Tuo viaggio ; ed egli mi raccontò di molto 
cofe fauolofe , con volermi dar'ad intendere ch’il Tuo Ram Ram haueiTo 
latto opere di marauiglia , ma per edere cofe infìnte e ridicole ne feci beffe, 
nc meno non ne voglio qui far ricordo per non tediare il Lettore , eper non 
dargli occaiione di dire che io fcriua nell’hilloria fauole . 

Li ventitré arriuanmio a Dupar dopo ventiquattro miglia di camino , e 
dopo d*hauer padato molti torrenti . 

Li ventiquattro auanzammo folamente dodici miglia , infìn’a Tripantè, 
oue vedemmo vna Pagoda graiuJe fopravn colle, circondata davnafcala 
ornata di pietre di caglio , la minore delle quali pietre è longa da dicci pie- 
di e larga tré . Nella Pagoda ci fono varie ligure di demoni; , e tra le altre 
vna adomigliance ad vna Venere in piè con molti demoni; attorno in po- 
liture lafciue . Tutte quelle ligure fono d’vn maimo folo , madi fcultura.j 
molto rozza . 

Li venticinque dopo vna fìrada di venuquattro miglia ci fermammo a 
Jdamli . 

: Li ventifei fatto vn’altro lìmi! camino, dormimmo a Af<rre// - 

Li ventifette la marcia fu folamente di noue miglia ; j>crche . ci lèrmam-' 
ITO da mezza giornata nel paffare vn liunie gro/Ib in celle , fi come poco fa 
dilli . Arriuati che fummo alla riua non vedemmo nc barchetta né celia.*, 
ma vn’huomo folo col quale facemmo il patto per pafsare ; e per far proua 
Parte II. Q_ fc 
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fc ]i denari che gli deffimo crai© buoni , egli li mife nel fuoco , feeondoche 
egli pratica con tutti li pafsaggieri . Se qualche rupia diuien taupoco ne> 
gra bifogna cambiargliela: e dipoi che egli ha prouato la bontà deila mo* 
reta , all'hora chiama li Tuoi compagni che portino la ceda > che tengono 
nalcoda all’altra riua . Quelli huoniini fono adiiti, e come da lontano reg- 
gono venire li viandandi mandano all'alcra parte del fiume la ceda per hrù 
pagare innanzi di pafsarc ninno . Vengono poi li Tuoi compagni che con- 
ducono la ceda per pigliare li pafsaggieri , li quali egli ha chiamato dopo 
d’hauer riccuuto il denaro . 

Li vent'otto dopo fatte quindici miglia giacemmo in va luogo detto 
Dabir-pint* . 

Li ventinoue caminammo dodici hore infio’a ff elitra . 

Lì trenta la marcia fu di otto hore , e ci fermammo a Peridera - 

Il Lunedì primo Ottobre dopo trenta miglia di ifrada arriuammo ad 
Jftenars . £ palazzo da fpalso fabricato dalla Regina Madre del Rè hoggi- 
dì regnante . Ci fono molte camere fopra voa piazza grande , che dà auan- 
(i alla cafa , per la comodità de’ viandanti . 

Ofseruifi che nelli Regni di Carnatica, di Golconda e di Vifapur ci fono 
pochidìnii medici , fuorché quelli del Rè e de’Principi. Quanto al jmpo- 
lo , dopo le pioggie nel tempo di coglier le herbe , veggonfi ogni mattina 
le madri di famiglie vfeir fuori delle città e delli villaggi) per coglier li 
{empiici , che efse fanno cfsere vtili , e giouare alle infermità che regnano in 
quelle famiglie . Nulladimeno per tutte le città grofse fi troua vuo, anzi 
due huomini che hanno qualche pratica nella medicina , e la mattina fi 
mettono a federe in piazza , onero in qualche cantone di drada per fpac- 
ciar rimedi) faa in beuande , o in impiadri e cerotti a quelli che li chiedo* 
oo. Toccano il polzo airinftrmo , e dandogli il rimedio per il valore di 
quattro quattrini borbotano certe parole tra’denti * 

CAPITOLO TRENTESIMO SECONDO. 

\érrÌHO deir Autore a Goleonda . Defire^a d’vn'OlaudeJh Cerufieu 
nel cauar fangue , Del modo di lanate e pulire li Elefanti • 

L I due di Ottobre dopo dodici miglia di marcia entrammo in Gol- 
conda . oue fummo alloggiati in cafa d’vn giouane Olandefè chiama- 
to Purè de Lau ychel’lnumo di BiUau haueua condotto fecoaGoJcon- 
da I e lafciatolo per Ccrufico del Rè > il quale patiua di dolor di teda, e per- 
ciò li medici ordinarono che gli fufle canato fangue in quattro luoghi fotto 
alla lingua ;o uon trouandofi niuno in quei paefe , il quale ardilTe rificarfi a 
fare quefia opetationc , fu propodo a De^Lan , innanzi che egli entralTe ai 
feruitio del Rè> fc gli badane l'animo di cauar fangue al Rè medefimo di 
/otto alla lingua : il quale rifpofe che quella era la più fàcile operarìone del- 
la cirugia • L’Iauiaco lo lafciaua mal volentieri in quel paefe > ma volfc.» 
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godi , c l’altra trenta , con alcuni panni di bloccato . j ^ .| 

l,BrJsrs™E.icr.:;'= 

sX“=»^s»:=s?4^3,^^ 

3o S;. il noBro n.g»ri« ur.« in lonshc»a "' P"'« 

,chc era parimente conlìglicrc Reggio , i qu . fcruiiio e ri- 

,ci fece chiamare domandando in qual cola ci^trebbc 

rcucndoci con vna infinità di cortcfie ,ci ^ ^ ycniua* 

mndi che ci fuBcro rcoei fmm del j.aefc . 

WO.C per qual caufa bramauamo di far- 

xhc volcuamo far vedere certe belle per ‘L ^ ^ j hauerJe vedute, 

gliele vedere il giorno feguente.fi come facemmo 

ci dirte che le douelfioio mettere ne face P fotto il 

gillo.percioche tutto quello che i p^ ., 

figillo dd inercatantc;e dopo che lIRe Tha noilafciammoognt cofa 

che non ci polfa interuemre fraude . In q“cl mo « b 

figillata trà le fne mani.ed egli ci diede . 

irci ragione del negotio. il cui ailuuto ^Ii s^traprefo per latcìi ^ 
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La mattina del giorno fcguentc andammo a caccia con De-Lan, e dop* 
tornati andammo alla riua del fiume per veder lauare grEIcfanti del Re e 
de’Signori Grandi . L'Lieiànte entra nell’acqua inlìn'alla pancia , e corcan> 
doli nel fìume da vna banda piglia l’acqua con la probofeide, fpargendolÀ_« 

' /opra la parte che fti Aiori dell'acqua per lauarla . Quello che lo gouemi 
gli piilifce pofeia la pelle con vna pietra pomice * leuandogli con diligenaft 
ogni minimo fucidume . 

Vogliono aicnni che come queU'animale è vna volta giacente in terr<u^ 
non lì.pofla più da fé Aello rialzare in piè ; ma qucAo c fallìflìmo , perche 
fubito che queirhnomo l’ha pulito da vna banda , gli comanda di voltarli 
dell’altra ; c TElefante incontntcnte vEbidifee , ed el'&endo da ambe le parti 
' pulito efee da fé del fiume , rimanendo vn buon pezzo alla riua per afeiu- 
garli al Sole . Torna dipoi quello chclogouerna con vn vafo pieno di co- 
lori o rodi , o gialli,co’quali gii tira righe nella fronte , attorno all’occhio 
fopra il petto» e’I dofso, vngendolo dipoi con olio di Coco pcrfbrti- 
Acargli li nerui : e tali lor mettono vn gioiello falfo fopra la fronte . 

Adì quindici il primo Medico ci fece chiamare la mattina » e ci diede le 
noftre perle figillate col figillo del Rè , che ci fu mefso dapoiche il Rè 
Thebbe vedute. Domandò il pezzo , che gli dicemmo : il che intefo dc^ 
vn’Eunucco che gli Aaua vicino , marauigliodì del prezzo » e ci difse chej 
Aimauamo li corteggiani del Rè di Golconda per huomini fciocchi e priui 
di giudizio : che di continuo vedeuano altre cole pretiofe che lì portauano 
al Rè . Io rifpolì con parole altrettanto rif:>entite all’£unucco,che mi dauo 
a credere che lui poteua fapere meglio il prezzo d’vno fchiauo giouane che 
.d'vna gioia; e ciò dicendo ferrammo le nollrc perle , ci licenziammo dal 
Medico > e cornammo a cafa . 

La mattina del giorno feguence noi partimmo da Golconda, e fa- 
cemmo quel giorno cinque miglia folamence ; percioche liPorcoghelì & 
Oìandelì tutti Bombardieri del Re ci volfcro accompagnare , e rccrearli 
con noi. 

Tornammo a Surate per la mcdcltma ftrada , gii da me fcricca nell'anda- 
re da Surate a Golconda, perche non ve n’è altra . Ma cri quelle colè parti- 
ci che fummo ptclìamente da Golconda dopo la rifpoAa fatta da me all’ 
Eunucco , il Rè di li a due giorni efsendone informato fpedì fubito quattro 
o cinque huomini a cauallo con ordine efprefso di fermarci fe c’i neon cra- 
uano» e di ricondurci addietro a Golconda . Già eramo arriuati da cinque 
giornate lontano da Golconda ed entrati da vna giornata nella terre del 
<3ran Mogol , quando vno di qiie'corricri ci trouò nel luogo doue ci fer- 
mammo per dormire , efsendo li fuoi compagni rimaAi nelle frontiere del 
Regno , non dubitando punto che non fareAìmo tanto fuori di cenno che.» 
di tornare con elii loro. Quel galanc’huomo ci propofe l’ordine del Rè Aio 
padrone , che fc vorreAìmo tornare egli comperarebbe le noAre perle, e che 
gli parcua cofa Arana l’efsere noi partiti coli prontamente fenza fare altrtT 
aio ciuo . Non poteua fat’altro fe uou di pregarci di tornate , perche eramo 

i ■ ' nelle 
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nelle terre del Gran Mogol , e perciò ci daua tutte le certezze e iìcurezzoì 
che farefQmo pienamente fodisfatti . Pareua Che:il Signor dei Giardino 
mio compagno fi piegafse alli preghi dei Mefso. : ma io che haueua intera 
cognitione delle firatagcmc dcli’lndiani rilpofi arditamente a colui , che le 
Tue iftanze erano inutili , e che mai non tornarefiìmo , e dopo la di lu i par- 
tenza feci capire al mio compagno la cagione perche non fiiniauu bene.» 
di dar lede a quel Corriere , e di non tornare a Goiconda . 

Or’arriuati che fummo a Suratc , non feorfero troppi giorni , che il Si- 
gnore del Giardino mio compagno di viaggio fi morì d’vn rifcaldamcnto 
di bila,(i come difiì nelle mie Relationi di Perfia . Io fiauo in procinto per 
andare ad Agra a trouare Scia-Genan all'hora regnante ; ma il Nabab Scia- 
£fi-Kan cognato del Kc , e Gouernatorc della Ptouincia di Guzeratc , del 
quale feci meiitione più innanzi, mi fece chiamare adAmadabat, luogo 
della fua refidenza , con dirmi , che hauendo egli intefo che io portaua.» 
gioie belle da vendere , haurebbe'a carò che fulfi andato i trouarfó , accer- 
tandomi che le pagherebbe con non minor mio auantaggio , che il Rè ine- 
defimo . Arriiiò il Mefso a Surace mentre fiaua male il Signore del Giardi- 
no mio compagno , il quale pafsato all'altra vita li noue di O ttobre, dopo 
d’haueigli fatto il fiinerale il meglio che mi fu poffibile in quel paele , io 
parti] per Amadabar , oue fubito fiiconclufo il nofiro negotio , perdio 
egli haueua perfetta cognitione d'ogni forte di gioie: e non ci fu da conn a- 
Rare , fe non circa la natura del pagamento . Egli lafciò al mio arbitrio 
di pigliare Rupie d'oro (^'argento ; ma però mi fece capire che non ag-^ 
gradiuache fi vedefse trafportare fuori di cafa fua tanta moneta , e perciò 
gli hauefiì fatto gratia di accettare la fomma in Rupie d'oro, fecondoche io 
acconfenti]. Efso mi fece vedere dell'oro belliffimo , ma perche il prezzo' 
delle Rupie d oro è di quattordici Rupie d’argento folamentc, ed egli me 
le voleua valutare quattordici e mezza , o almeno quattordici e vn quarto * 
gli feci capire quanta fomma importaua quel quarto di perdita fopra quel-, 
la che mi voleua date con tanto mio difeapito; c finalmente refiammo d'ac* 
cordo che io le piglierei a quattordici evn’ottaua: perchequel Principe^ 
d’altra parte magnifico egenerofo, fi fèruiua nel comperare, di graiido 
economia . 

Mentt: io foggiornai ad Amadabat quel Nabab mi mandaua ogni 
giorno ai mio albergo quattro piatti d’argento della fua tauola pieni 
di piiaò e d'altre buone viuande , e vn giorno tra gl'altri hauendo riceuu- 
to vn prefente di molte fome di mela di Perfia , me ne mandò due bacili , 
che poteuano valere ad Amadabat da tre o quattro cento rupie per la cu- 
rioiità. Ne feci parte a tutti li Franchi del luogo - Scia-efi-Kan mi die*, 
de fimiimente il Calaate compito colla fpada e la cangiata , che poteua-* 
arriuare a mille rupie: e mi donò ancora vncauallo della fua Ralla, ma, 
io caualcandolo con grandi Remi potei arriuare alla cafa dcgl'OIandefi 
cflendo quel causilo giouane efuriofo. Vn giouaneOIandcfc che fi cre- 
deua poteilo domare falito fopra, invn momento fi vide per terra-».; 
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Io feci intendere a Scfa-eft>Kan che quel caiulio era troppo giouane per me. 
cd egli me oc fece dare vn*alero miglior per me , che era vecchio > e già fii 
del ìlio padre ,ma era ancora di buon feruizio , e meotre era giouane coftò 
da tre mila rupie;e perche non mi hueua di bilbgno io, vendei a vn Fraocefc 
quattrocento rupie : il qual Franceiè io feci entrare al fèruizio di quel Pria* 
cipe . ma perche era Aliato rpregò gran denari che ci bufeò . 

Da Amadabac tornai aSurate. e da Surate aGolcooda, e quindi al< 
le rainiere de'diamanti per fard fpcAi . .Tornato dalle roiiuerd a Suraee io 
faceua conto di ripadare in Perda ; ma m'occorfero molti oftacoli, coa^ 
grandi pericoli in vnanauigatione . li quali io poteua preuedere, enoiu* 
cercai di fcanfare , perche non ho mai temuti li pericoli . che fogliono 
paucnure quelli che fanno viaggi/ per mare e per terra, quando fi tratta* 
ua d’auaozar ilcada. 

CAPITOLO T RENTESI M OTER20. 

Ritorno Ì4 Suréte ad Ormmt • E d'vn eembattìmenu nauole peritolafa t dal 
^Hale t Autore fcappè eoa gran fortuna . 

A l mio ritorno dalle miniere de’diamanti a Surate , hebbi nuooa del* 
lagiicrra moda tra gringlcA , egroiandeA > e che qucAi non man- 
derebbotio all'aueaire vafcdii in Perda . D'altra parte grit^lefì ce no 
haucuaao mandato quattro « che Aauaao ogni Aomenco afpettandoA : ed 
io per conclulìone mi vedeua ferrato il padò per mare da tutte le bande 
per padare ad Ormus . Mi rimaneua veramente aperta la (Irada di terrai 
in Perda per Agra cCaudahar. maoltreche quella Aradac longhidìma, 
mi fiidc fiato fc non imponìbile almeno molto difficile di padarci per 
caula della guenra diCandahar. perciochegli erercicidi Perfia e dciriji* 
die erano in campagna . 

' ' Mentre io Aaua con timore <tifpetnre a Sarate vn buon pezzo di teoi* 
po fenza necedìti • approdarono al porto alli due di Gennaro cinque na> 
ui grofle OlaodeA , che veoJuano da Bacauia : il che mi refe raolro alle- 
gro . lo fono fiato fauorito da molti di que'Comandanti Olandefi ( cho 
fouo Capi de’Banchi ) in tutti li miei viaggi/ . e m'hanno fatto molti 
buoni vffici/: ma delf altra parte forfè che non fi poreuano doler di me; 
perche ero ferapre buono e pronto a paifarli buoni v 'fid/, e mafiìmaincatc 
quando io andana alle miniere faceua fpefe per loro in particolare e di naf- 
cofio della Compagnia di grolle fomirx di Oenarì ; perche li Comandanti 
loro non polfono nrgotiare per fc in particolare « e d'alcra parte fono igno- 
ranti nella compra de'diamanti . Pertuttociò , non ofiante che io T bab- 
bi feruirifenza interellb , pur nondimeno mi fù fatto vn'affroncoa fiaia- 
uia, del quale hebbi da fare per giufuHcarmi , fecondo che io racconterò 
più addietro . Non inancauo ne meno nut di regalarli di vini, di frutte.» 
« d'altee cole che porcauo con me dalli paefi lontani , si che in Perfiaa 
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nelle ladie in tutti li luoghi oue io pa(Taua > e oue gli Olandefì ci icaeua- 
oo Banchi e Alberghi , i'cmpre contrìbuiuo quanto m'era po libile nclli 
tliucrtimenti con lare collationi fuperbe alle Dame d’Oiaoda , e palli dc- 
gnillìaii ftagionati alla Fraoccié, perche Tempre io conduceua con me_» 
qualche cuoco incelligente della cucina; e prima di partire non mi Tcor- 
dauo di far qualche regalo di prezzo : e ciò non oftante mi fecero vari; dif- 
piaceri brutti . 

Adunque il Comandante OlandeTe di Surate molto mio amico m'of- 
fèri il pailaggio fopra vna di quelle cinque naui a mia clettione , ma però 
mi dille che fi correua pericolo d’iacontrarc Tlnglefì , e d'impegnarii in 
qualche combattimento che pareua ineuitabile . Molti altri amici mi dif- 
ieto la medefima cofa : ma a tutte quelle ragioni preualfe La mia opinio> 
oc. che fu d’imbarcarmi , e d'andar mene via, perche perdeua il tempo 
a Surate» Que’vafcelii Olanded erano più todo da guerra che mercantili , 
e perciò il Comandante ne fece preHamente fcaricare tre , e mandarli in- 
funai allefUtì per combattere quattro grofl'e naui Inglefì , che flauano 
per tornare dalla Perda cariche di mcrcaotte : e li due altri andarono 
dietro tre o quattro giorni dapoi , recando prouuifìoni anche per li tre altri 
che erano partici innanzi con armamenti da guerra . 

Entrai in vno di que’due vltimi , editu velaalli otto di Gennaro, ar- 
riuammo li dodici dirimpetto a Din , oue crouammo li tre altri va- 
fixlli , Subito fù tenuto confìglio per prender rclblutione , verfo qual par- 
te do uelfero far vela per trouare i’inglcli , chegtafi credcuachetulferoar- 
riuati io Perda, ma erano poco innanzi, perche erano partiti da /)/« 
duegiorni folamente primacheciarriuaderoli tre primi vafcelli Olan- 
ded. Fù conclufo che andareflìmo alStméi, e che alzata l’ancora ogni 
vafcello s’accoderebbe quanto più potrebbe a Din » e farebbe contro alla 
città vn fcarico di tutto il cannone . 

Li cittadini di Diu vedendo la noftra dotta &r vela verfo la dttà tutti lì 
fuggirono . dopo d’haucr {parate due fòle cannonate : ma noi altri fatta 
la nodra fparata di tutta l'artiglieria feguitammo la drada del Scimdt, 
oue arriuammo li venti del mededmo mefe , e fubito mandammo a terra , 
perche gli Ingled e Olandcd ci hanno vna Loggia. Fa dato auuifo al no- 
(Iro Amotiraglio , che giorno per giorno d daua afpettando lì quattro va- 
celli Ingled , che doueuano caricare da duccnto balle di mercanti^-» 
che fiauano fu la riua » e perciò fu dabiiito che ci fermaredimo in_» 
quel luogo all'ancora dnoalli dieci di Febraro: che fè fra quel tempo non 
eompariuano li vafcelli Ingled , fàreffimo vela verfo la Perda per cercarli . 

Li due di Febraro al far del giorno feorgemmo da lontano alcune vele , 
ma per la troppa didanza non le potemmo cono feere, né meno andare.» 
incontro, per luuer noi il vento contrario. Al principio alcuni giudica- 
uano che fulTcro pefeatort , ma come auuanzarono col lànore del vento ri- 
conofeemmo, che quedi erano l’Iiigted, checi veniuano a dareaddolTo, 
edèndo dato dato loro fklfo auuifo, chele naui Olaodcd erano fé mpiicà 
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frfgace , che elG prencfercbbono racilmence . £ ben vero che que'varcelli 
erano piccioli , ma da guerra e di buona diréfa. L’ammiranta porcaua' 
quarant’orco pezzi di cannone , e in cafo di neceiCci ne poceua metter 
fu inaino al numero di fe/Tanca , e vi erano da cento e venti huon>ini /opra . , 

Alle tre bore auanti mezzo giorno gr/nglefì male auuifati , e mal‘ac*’ 
corti , auuencandolì a piene vele Copra di noi i per non perder tempo in . 
alzar l’ancore tagliammo le corde, e tutti ci apparecchiammo a coni-, 
battere . Or’e'n godendo l’auantaggio del vento veniuano in buon’or- 
dine , e s’accodarono di maniera , che l’Ammiranta Inglefe /i trouò attac- 
cata ad vn’ancora, che daua al lato deH'Ammiranta Olandefe : il Capitano 
Olandefe /t modrò codardo, perche in vece di falire Topra l’orlo dellsu» 
naue nemica , e* fece tagliar la corda per dar'il largo al Tuo va/cello. Tut^ 
ce le troniere erano cosi ben ferrate, che non d poceua giudicare quanti 
pezzi di cannoni ci poteuano elTere . Ma dopo la prima fparara degl'io- 
glcli e quella deirAmmiranca Olandefe che fii maggiore, quelli accorgen- 
doli che c'erano gran cannoni e gente affai piti oeirOlandefe , comincja-;> 
tono a perderli d’animo , e colfauore del vento a pigliare il largo. 

ITraquedecofe il Viceammiranca Inglefe s’autiencò dedramente contro-' 
alla naue , nella quale io daua . Il nodro Capitano non volle che /t fparaife 
h'nclie fuldmo accanto accanto all’Inglefe , tuttoché hauelfimo perfo huo- 
ntini. Ma accodatici al tiro di pidola Iparammo rutta la nodra artiglie- 
ria e gli rompemmo la fuaprua. Vnite che furono quelle naui li nodri 
tagliarono tutte le corde all’inglefe . La baruffa fu afpra e fangutnofa tnu# 
quc’due vafcelli che s’attaccarono con perdita di molciHImi huomini ;i e^ 
frattanto il fbttopilota ed io fparafllino vna cannonata fi felicemente ebe^ 
la palla diede fuoco a certi cartocci di poluere ncfla camera del Capita-, 
no. Il nodro Capitano temendo che quel fuoco nonardeflee diuanipaf-. 
Cc e'I vafcello Inglefe e anche il nodro, comandò alla fua gente di rinrarfi nel ^ 
nodro , c fìmilmeotc ci fece venire ringlcfi dieci alla volta: poi fece pigliar* 
il largo al vafcello Inglefe.Fiaalmente rihauutitì li animi fi trouò il modo di^. 
morzare il fuoco della naue Inglefe; e’I nodro. Capitano tuttoché brauo e 
vitteriofo fi mori due giorni dopo di più ferite chericeucttc nella zuf&. 

. In tanto vn'altra naue Olandefe combatceua vigorofamente vn’alcra In- 
glefc di trenta pezzi di cannoni , che fempre tencua il largo , ed era^ 
mal ridotta quando il nodro vafcello gli andò a foccorrerla : dopo 
molte fparate, colle quali la naue fu aflàteo forata , e fuor di fperanza di. 
difefa, il Capitano Inglefe alzò la bandiera bianca , e dimandò quartie- 
re, fecondoche gli fù dato . Li Falegnami fecero il podibileper otturare 
li buchi fatti dal cannone , ma vedendo che li marinari in vece d'aiutarli 
(lauano nel fondo imbriaccandod di vinoSciraz, grande abbondanza del 
quale era in quel vafcello, lafciato il loro lauoro , fcefero ancora edì per 
bere di quel vino . 

. Gl’Olandefi accodatili al vafcello in barchette al numero di|trentao 
quaranta per iinpadtoairfcae non vendendo ncfTuao fopra il ballatoio , o lì 
. ' • vero 
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vero il pónte • calarono giù > oue trotiarono tutti que'marinari , che faceti* 
doli brindili gl’vni a gl'altri non badauaoo che il vafceiJo da per tutto pi- 
gliaua acqua: eandìeeinnon più accorti che quelli della naue forata li 
iérmarono a beuere con gl'altri: mavn momento dopo, ilvafcello s'af- 
fondo , e infelicemente perirono tutti inlìeme vincitori e vinti , fuorcho 
il Capitano Inglefe , e due Padri Capticcini Franccli , li quali , menerò 
que'difgratiati s'imbriacauano , fccfero in vna barchetta, c tangliando 
la corda vennero al noAro vafcello , oue furono cortefemente riceuuti . 

li noAro piloto, che faceual'vlficio di Capitano in cambio del noAro 
come già diiti ferito a morte , mandò quelle tre perlbnc aH'Ammira* 
glio , il quale il giorno feguente mi fece chiamare nella Aia naue , oue 
tutti li Capitani doueuanoinAeme render gratiea Dio per la vittoria ri- 
portata da'loro nemici . Dopo queAo rendimento di gratie pranzammo 
con lui e Amilmente li Padri Capuccini , e dopo pranzo egli mi dilli; che ef- 
fendo li Capuccini del mio paefe poteuano, fe voleuano,pairare nel vafcello, 
nel quale io Aaua , e che darebbe ordine di trattarli bene . Adunque io li 
conduci la fera con me, eli trattai il meglio che mi fu pofCbile : e veramen* 
ce quelli buoni Padri ne haueuano nonché bifogno ma gran nece Airi. 

Tutte le nani che vanno dalla PerAa all'lndie fogliono eflere cariche di 
vino c d'argento, e quella che s’aAoiidò neportaua aliai più chele altre, 
eper queAacaufafemprc A ritiraua inatto mare fuggendo di combattere . 
C^eAa Al vna perdita notabile , alla quale A poteua rimediare a tempo fe 
gliOlandeA haueifero vfato maggior prccautione . L'Ammiraglio Ingle- 
fo vedendo la difgratia di quella naue s'accoAò incontinente ad vn'altra-« , 
colla quale prefe la fuga; e per dire il vero il mancamento d'animo dell' Am- 
miraglio Olandefe e dell'altri Capitani lu caufa che non furono preA li va- 
foelli che Aiggirono , ma non feppero ouero non ofarono feruirA del loro 
auantaggio . 

lo in quella EU& mi trouai più volte in gran pericolo della vita, par- 
ticolarmente quando vna cannonata ammazzo due OlandcA accanto a 
^me, e vnafchieggia delia naue ruppe lateAa ad vn’altro, e portò via 
parte della mia cafacca, sì che io fui rutto bagnato del loro fangue . 

Ogni cofa quietata, noi tornammo verfola fpiaggia dei Scimdi.'ma 
alaatoA vii vento furiofo , c go nAatoA il mare Aimmo coAretti ad andare^ 
a prender fondo diciotto miglia più insù verfo ilLeuante, oue cifer- 
mammo ioAno alli venti dei medeAmo mefe . In quel luogo impiegammo - 
il tempo a medicare l’infermi } ma molti LigleA ci morirono delle loro 
ferite - Finalmente approdati al la (piaggia di Scimdi, si per fami acqua, 
c per pigliami rinfrefehi, e A anche per ripigliare le ancore lafciateci, ci 
renammo per ripofarci inAno alli vcnc'otto , e dopo vna longa , ma felice 
nauigationc , arriuammo a C»mrom li fette di Marzo . 

Entrato io in terra non mi feordai di render gratie al Signore Iddio che 
ni liberò da vn coA euidente pericolo , c da molti altri da me incorA nelli 
mici precedenti viaggi/ : per li quali gli deuo rendere gratie etcrnalmente . 
farte //. R LIBRO 
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DESCRITTIONE HISTORICA E POLITICA 
deirimperio del Gran Mogol > con alcuno 

Rdationi Tragiche e memorabili . ^ 


CAPITOLO PRIMO. 

Relitione itile vltime Guerre deW / niofianno , nella quale fi vede qual 

fia lo flato preferite dell’Imperio e della Corte del Gran Mogol, j 

• ^ 

R D I S C O di fcriuere quella Hidoria fenzaferuirini 
di commentario; ma con ogni fedele fchiettezza nel 
modo che io medelìmo conobbi le cofe effere paflàrc^ 
mentre io feci foggiorno in quel paefe; lafeiandoalla 
libertà del Lettore di cauarne le confeguenze morali 
e politiche, nonhauendo io altra mira chedisboz* * ; 
zargli vn ritratto del potente Imperio del GrunMogolt 1 
fecondo la pianta da me delineata ne’luoghi medeiiini» 
Lenza intrecciami fauole né ragionamenti inutili per gooHare quello volu- 
me, lì come vfano fare molti Scrittori . 

Quell 'ampio e vadilfimo Imperio, che comprende la maggior parrei 
delVIrdoflaono , e che lì dilleude dalle montagne di qua dal fiume Indus 
fin'al Gange , termina all’Oriente co’Kcgni d’Aracan , di Tipra , e d'Alfen ; 
verfo Ponente confina con la Perfìa , e con gli Tartari Vsbechi : dal Mezzo 
giorno co’Hegni di Golconda e di Vifapur , e della parte di Tramontana.* 
arriua inlìn’al Caucafo : al Settentrione Orientale lino al Regno di Butan., , 
ouelì trouail Mufehio , e al Settentrione di Ponente inlin'al paefe de’Ce- 
gathay o liano gli Vsbeghi . Or rapendo io che moiri hanno Icritto della 
qualità dcirindie , e del genio deirindiaoi ; per quello non mi voglio fer- 
mare in limili materie ad ogn’vno note, ma difeorrerò di curiolìtà di mag- 
gior merito , e da pochi conolciute : e primieramente della Genealogia.* 
de’Rc dell’Indie chiamati comunemente Mogoli, onero Mogori, cioè a dire 
.£/4»t^';perchc quel paefe lù anticamente conquillato da huoniini bianchi , 
grindiani naturali eflendo naturalmente di color morettiuo , o nero feuro. 

Aureng-':tpb hoggidì regnante nelle Indie è l’vndecimo in linea retta.* 
de’defeendenti dal Gran 7'emMK-/e>ig volgarmente chiamato T’amer/ii» : il 
quale per hauer conquillato tutti li paefì dalla China inlino alla Polonia.! , 
ha auanzato in gloria li piti prodi Capiuoi de'fecoli palliti . Li di lui Soc- 
celTori fornirono di conquiRare tutto il rimanente deU’lndie tra’due fiumi, 
fottoinectendoli di molti Regni : si che hoggidì Aureng zeb ha focto il Tuo ^ 
dommio li Regni di Guì^rate ,di Dcean , di J>ebly ,dì Multan , di Lahor» 
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<di Caèmìrt't di Sèn^aU ,,e molti altri , lenza parlare di molti Rayai. ouc- 
xo Regoli o iìano Ile Piccioli , fuoi vaiìàlli , che gli pagano il tributo . 
Clucft* dunque è Ja. genealogia di gue’Rc , da Tamerlan fino ad Aureng-j(tk 
faoggidì regnante . 

Primo. Temer-Ung . xioé adire 11 ^oppo , percioche haneua egli vna_i 
gamba più corta dell’altra , fìi fcpellito a Sa»i<jrM»</o nel paefe di Cega- 
tay , ouero Tartari Vsbeghi , il qual luogo fu parimente quello della fua_» 
aafeiu^ 

Secondo. Afiram-Scid Egìio di Tem>ér-Ung. 

Terzo. Snltan Mdhmed figliuolo di 

Quarto . Sulttm-Abufài figlio di Mahenud . 

Quinto . Hametb-SceK figliuolo di Sultan Ahkftid . 

Sello . Sultan Babkrjc.ioè a dire Principe Falerùfo figlio di// 4 werfi-Seeir 
ie’l primo tra’Mogoli , che fi refe formidabile ncirindic . Coftui mori fan- 
aio mille cinquecento ircntadne . 

Settimo . Hom&ien » cioè a dire f elite figlio di Snlten Babnr morto 
l'anno mille cinquecento cinquantaduc . 

Ottano . Abdnt Beta Gelai Eddin Mahemaddetto volgarmente AKabar, 
cioè a dire il Gran figlia d'Nomjgian , regnò anni ciuquaocaquattro: morì 
Pannò deH'Egira di Mahomctto mille e quattordici : di Giesù Cbrilto milo 
Jefcicento cinque. 

Nono . Sultano Seiimo » detto altrimente Geban-Guir Pattia > cioè a dire 
iJ mperadore Conquifiatùre del Mondo Egli /ucccdcttc ad A Kabarfuo padre» 
'< fi mori Tanno mille fekento ventifette . Hebbe quattro figliuoli : il primo 
fu Sultan Kofron . il fecondo Sultano JCurom , il teno Sultano Peruei^» c’I 
^uar xo Scia- Daniel. 

Decimo . filano Kurom » il fecondogenito tra'quattro figli fuccedettc a 
"^eban^Gu/r » e fu proclamato fourano dalli Grandi del Regno 

nella fortezza d'A|^» Col nome di S*/r<n Scia-Sedin Mabamedi ma egli 
ivòlfe efiiere chiam ato Scia-G eban , cioè a dire £é del Mondo . 

^ Vndecimo. Aureng-^b» cioè udite l'Ornamento del Trono bt^idi re- 
gnante^ 

Li Rè deirindie fanno gettare al popolo» quando pigliano poflefib del 
■Gouerno di quel Regno certe pezze di monete che hanno la forma d'vna_> 
piaflra Romana , ouero Fiorentina , ma fono più grandi . Quelle monete 
contengono le imprefe e'figilli de’dieci primi Rè . In mezzo è impronta-» 
la imprefà diScia-Ge>han; ed è maggiore che le altre , cioè grande quanto 
vngiulioj e attorno fono dieci altre imprefe dcllagrandczza d'vnquattriuo 
]‘vQa,che dimofirano li figilli de’noue altri Rè precedenti . Adunque il fi- 
glilo di mezzo > che è il maggiore , è quello di Scia-Ge-han , perche An- 
xeng-zeb da che e Rènon fece fare di quelle pezze di libcraliti quando fall 
fu’l T rono j le quali pez?e fono quali tutte (Targento , c pochiflìme d’oro . 

Certacofaècheil (7r«>i</ogo/ èilpiùpotentc e’I più ricco Monarca-» 
alelTAfia , tutti li fuoi Regni eiicndo fotto al fuo dominio diritto» ed egli 

‘ R a effen- 


eflcndopaJronc affolli to di tutte le terre del fuo dominio delie quali egfij 
riceue tutte le entrate . Nelli Stati di quel Principe li Signori Grandi folio 
sì come femplici collettori Reggi; , che rendono conto delle loro entrate.» 
alli Gouernatori delle Prouincie , e coloro a'Teforieri Generali e Intendeii- 
li delle Finanze • Di manièrache il Gran Rè delle Indie , le cui terre fono 
ricchiffimejicrtilifCmc, c molto popolate , non ha niunpotenuto attorno 
a'Aioi Stati , che ardifea paragonarli a lui . 

CAPITOLO SECONDO. 

■ i’ 

HtlU I ttfemùti e della morte pre/uppofla di Scia-Gchan Ri dell’ Indie • f 
ÒeUa Ribellione de' Prìncipi fuoi figliuoli • E come 
Aureng-:teb tradì li fuoi fratelli ; 

L e rcuolutioni auuenutc ncllTmperio del Gran Mogol per la morto 
prefuppofla di Scia-Gehan fono accompagnate di tanti auuenimenti 
iliuRri e memorabili , ma tragichi, che meritano d’ellere fatte palelì a tutto 
il Mondo . Quel gran Monarca già haueua regnato più di quaranta anni , 
più torto come padre di famiglia in cafa propria co’figliuoli , che come Rè 
fopra li fuoi fudditi , a tal fegno che mentre egli ville fu offeruata regolata- 
mente nel fuo Imperio vna mallìnia di goucrno lìngolare in ogni cofa,e 
mafSmamenteper la ficurezza delle rtradej sì che non fu mai fatto morir 
niuno per latrocinio mentre colui regnò • Nella fua vecchiaia egli s’inna- 
morò d’vna Donzella giouanetta di dodici a tredici anni , la cui bellezza.» 
gli pizzicò il cuore : c perche le forze non gli bartauano per fodis fare alla.» 
fua paflìone prefe per bocca certe conlèttioni coli calide , che gli eccitaro- 
no vn infermità mortale ; perciò egli fu coftretto di fcffat&per lofpatio. 
di due o tre meli nel fuo Haram con le fuc donne ; fenw farfi^edere le non’ 
di rado , e da lontano ; il che diede occalìone di giurare , ch’egli fuffe.» 
morto : li Rè , fecondo il corturae di quel paefe , eifeodo obbligati di farli 
.vedere in publico tré volte la fettimana , o al meno ogni quindici giorni 
vna volta. 

Scia-Gehan Irebbe fei figliuoli, quattro mafehi , e due femmine. Il pri- 
mo hebbe nome Oara-Scia , il fecondo SultanSugiah , il terzo Aureng-’Xfb 
hoggidi regnante , e'I quarto Morad-BafCce . La prima delle Hglic femmi- 
ne fi chiamaua e l’altra Raucenara-Begum . Tutti que’nomi 

in linguaggio Indiano importano titoli honoreuoli , v. g. di Sauio , di Va- 
Jorofo , di Compito Sic. nel modo che v/iamo in Europa dando fopranno- 
mi a Principi, di Giulio , di Audace , di Buono , e limili , con quella diffe- 
renza però , che que'foprannomi non lì danno nel tempo della loro nafeita, 
ma dopo data proua euidente di virtù meriteuole di coli honoreuoli titoli. 

^ Scià-Gehan amaua vguaimcnte li fuoi quattro figliuoli , c li hancua tut- 
ti quattro dichiarati Gouernatori , ouero Viceré delle fu: quattro princi- 
pali Prouincie , o più torto Regni . Dara-Scia il primogenito rimafe accan- 
to 
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vto alla perfona del Rr nel Regno di Dchly » e mandò in vece fua vn Luogo^ 
tenente nel Regno di ^ioidi , il cui gouerno gli diede il Tuo padre : a Sulcan 
Sugiah toccò il gouemo del Regno di BengoJa ; ad Anreng-zeb quello di 
Decan ; e a Morat-BaKcc quello di Guzeratc . Ma tuttoché Scia-Gehan_> 
non larcialTe da parte cof'a alcuna in quella maniera per dare fodisfattiono 
yguale all! fuoi quattro ligliuoli , non per canto le loro ambittofe voglie.* 
andarono più innanzi, voltando e mettendo foccofopra tutti li difegni 
peniàci da quel buon padre per cercare di cóferuar la pace tra'fuoi figliuoli. 

Adunque ammalatoli Scla-Gehan , c ritiratoli nel fuo Haram o Ila nel 
quartiere delle donne , fenza lafciarli vedere per molti giorni , lì fparfe falfa 
voce delia Aia morte, e che Dara-Scia la tcneua celata per hauer tempo d'af- 
lìcurarA di tutte le Piazze deli’iinperio . Egli ò vero che il Kè credendo di 
morire , ordinò a Dara-Scia di radunare a conAglio tutti gli Ombrai , cioè 
Il Grandi del Kegno ,c ài pigVur ponclTo del Solio Reggio che gli appar- 
teneua come al primogenito tra'fuoi fratelli ; con teiliiìcargli che e‘non_j 
bramaua altro prima di morire che divederlo fubliinato nella pofsefQone 
pacifica dcTuoi Stati : il qual dcliderio era tanto più giuAo , perche s'era.* 
or$eruaco l’alTbtto e‘i rifpctco delli altri Aioi h'gliuoli efsere molto minoro 
verfo il padre, che quello di Dara-Scia . A quei difeorfo del Rè,Dara-Scia. 
il quale honoraua grandemente e amaua il Aio padre , con tenerezza figlia- 
le , rifpufe che pregaua di tutto il cuore la Aia Diuina MacAi di dare al Aio 
Padre longhiflìma vita, e che mentre egli viuerebbe , mai non haurebbo 
penderò di làlire fopra ilTtono, ma Tempre A (limerebbe felice d’dìero 
fuddito dei Aio padre . £ di vero quei Principe né meno vn momento s’al- 
loncaua dal Aio padre per poterlo meglio aiutare nella di lui infermiti, coli 
fattamente che la notte egli dormiua accanto al lecco del Ré fopra vn cap< 
peto diftclb in terra . 

Tri quelle cofe molli li tré altri Agli di Scia-gehan dalla falfa voce della 
di lui morte ogn’vno palesò le Tue pretenAoni al Regno. Morac-baKcé il 
più giouanedi tutti , che era Gouernatore della Prouincia di Guzerato , 
fpedi preAaiiieiue vn’efcrcito per afsediare Surate porto della maggior con • 
Adcracione e*! più frequentato di tutte le Indie . La città , le cui muraglie 
fono in molti lud|^ìapcrte , non fece reAAcnza , ma la fortezza , oue era.» 
il teforo , A diAtfe vigorofamente , e quel gioitane Principe ambiciofo A ri- 
folué con quallìAa pericolo di pigliarla per hauer denari . Sciabas-Kan Eu- 
nucco Capiuno vecchio Aio Generale huomo d'ingegno e di fatti maneg- 
giò quell'imprefa con dedrezza , e vedendo non potere con afsalti pigliar la 
piazza , fece fare da vn Franguis due mine e dato fuoco ad vna li ventinone 
Dicembre mille feicenco cinquantaoouc portò via vna parte delle mura , é 
riempie li folH , e mife grande fpauento alli afsediati. ma però quelli rinco» 
ratifi tuttoché pochi , per lo fpatio di quaranta giórni fecero grande veci- 
Aone aeirefercico di Morat-BaKcc . 

$ciabas-KanpreA)A difpetto di tanto vigorofa rcAAenza feccpigliaro 
le donne c'Agliuolt ialino a'parenci e amici de'Bombardicri tlella citcadellai 
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ed erporli tutti nclli approcci; in t'roncc airarouta jpoi mandò va de'rratei- 
ìidel Goucmacore nella piazza per fargli propolitioni vantaggiofé. Il 
Gouemacore fedele alKèrifpofe, che non haueua nuoua della morte di 
Scia-Gehan Tuo padrone , al quale folo renderebbe la piazza , o ad altri che 
quelli comanderebbe : che ril^tcaua e honoraua Morac-BaKce come Prio» 
cipe e figliuolo del Re Aio padrone , ma che non gli renderebbe mai la^ 
piazza fenza ordine eQirefro del Ré. L’Eunucco vedendo coA fatra tifo- 
lurione del Gouernatore minacciò li afTediati di far morire cucci li loro pa> 
renci,d enne e Agliuoli fc non fì rendeuano il giorno feguente>ma quellemi*^ 
naccie non li Ipauentaron o . Finalmente sì pcrefserepoca gente aeiia ibr< 
tezza , e si ancora perche tenoeuano la feconda mina , il Gouernatore Ai co- 
(Iretto di render A con conditioni honeAe , che furono puntualmente offer- 
uace dal Generale , che fece crafporcare il ceforo ad Amadabac» oue Morat* 
ba A'cc ciranneggiaua il popolo per cauarne denari . 

Saputa da quel Principe la nuoua della prefa di Snrace egli A fece appa- 
recchiare vn crono , & vn giorno a ciò deAinaco effendouiA da fé Aedo pofto 
a federe A fece proclamare in Ré non folo di Guzerate , ma di tutto l'Impe- 
rio di Scia-Gehan Aio padre . Fece parimente fabricar moneta > e mandò 
per tutte le città ououi Goucrnatori. Ma efsendo il più giouane cra’frateU 
li preAo lo vedremo precipitato da quel Solio ingiuAamciite da luivfur* 
paco, e rinferraco. in vna carcere . 

II Principe Dara-Scia nonlaAriò da parte niente per foccorrere Surate,ma 
non potette , perche Aaua apprelTo al Aio padre , e anche perche SuitanSii- 
giah fecondo Aio fratello più potente che Morac-BaKce, s’era già impadro- 
nito del Regno dlBengala , c molto auanzacoin quello di Lahor ; il chei 
gli dada grandemente da peufare, e perdo (pedi contro Sultan Sugiah • 
Soliman-Cccur Aio Aglio maggiore con vn poderofo efercico . Quel Prin^ 
cipe giouane viiife Aio. zio e lo rifpinfe inAno nella Prouincia di Bengala* 
le cui frontiere egli guarnì con buoni prcAdi; * ritornando dipoi a Dara- 
Scia Aio padre . Trà quelle turbolenze Morat-BaKcc dichiarato per Ré nel 
Regno di Guzerate , cominciò a penfare in qual modo cflò potrebbe fog- 
giogarA Cuoi fratelli, c Aabilire il Aio Trono in Agra, ouero in Gehan-abad. 

Aurcng-zebpiù fcalcro e più ambitiofo che li Aioi fncelli li lafciaua trà 
di fé sfogarA , e ceneua nafeoAi li Aioi difegni , che pocò'dopo egli palesò 
con TcAerminio di tutti Aioi fratelli * Daua a vedere d’di'ere affatto Aioglia- 
to dell’Imperio , e d’hauere quaA che abbandonato il Mondo per fare vira di 
Dertiifc , e Solitaria . Per far meglio la Aia parte egli diede ad incendere « 
Morat-baKce Aio Aacello minore di volerlo aiutare nelli Aioi difegni , e che 
douendoA il Scettro al Aio volore , vntrebbe con lui le Aie forze , e gli da- 
rebbe foccorfo di denari per vincere Dara-Scia ch'era il Aio maggiore oAa-'- 
colo . Quel Principe giouane di poco giuditio , & accecato dalla fperanza 
d’vna buona fortuna acconfentì facilmente ad Aureng-zeb, &; vnite amen- 
due le loro forze A propofero d'andare ad Agra per impadronirA di quella 
città Metropoli dell'Imperio . Dara-Scia andato innanzi ad affioncarA eoa 
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loro combatte in<i ircrecamencc con ii Tuoi iratelli , e /idandon troppo ncili 
Capi del Tuo cfcrcito , concrarauuiTo del Tuo Generale ptitno MioiAro di 
Stato ichuonio fedele , credette riportar la vittoria con azauSarli coTuoi 
fratelU , feuza dar loro il tempo di ripofatlì . 

Il primo ailalto fù afpro e fanguinofo ; c Murat BaKce giouane di gran* 
de ardire e animofo combattendo come vn lione riceuè nel corpo cinque 
colpi di Treccie, erElefaiite, fopra il quale eglidaua, fu tutto coperto 
di faettatc. Inclinando la vittoria alla parte dìDara-feia, s'andaua ri- 
tirando Aureng zeb, ma egli voltò faccia, quando vide li traditori 
deirEfcrcito di Dara-fcia pigliare il Tuo partito, eflì vigorofamente abban- 
donandolo , dopo che hebbe perfo il Hore de’fuoi Capitani col Generale . 

Adunque Aureng-zeb alThora fattoli animo, e liattacando la zuffa.* 
centra Dara-fcia , coftui vedendoli tradito , e fcnzalpcranzadipoter relì- 
nere colla poca gente che gli rellaua , ritirandoli tornò ad Agra , oue ii 
fuo padre cominciaua a Har meglio , il quale diede conlìglio a Tuo figliuò- 
lo di ricoucrarli nella fortezza di Ochly, e di portami con fe ii teforo 
d'Agra, fecondo che egli fece incontinente accompagnato da’fuoi più f& 
deli . La vittoria in quello modo riniafe imct amente della parte d' Aureng- 
zeb , e di Morat-BaKcè , il quale indebolito per il gran fangue che vfciua 
dalle Tue piaghe s'era ritirato auanti il line dei combattimento nella Tua 
tenda per medicarli . Aureng -zeb tirò facilmente alla Tua patte quc'rra- 
ditori coi mezzo deTuoilefori grandi, e anche perche grindiani fono po- 
poli incoAanci , e di poco animo : oltreché ii Capi de’loro cfcrciti fono 
quali tutti ìfcrliani fiiggitiui huomini fenza ardire, di vile nafeiti , cAi- 
pcndiari; di' quelli da'quali fperano miglior conditione. 

Scia-lìU-Kan Aglio d’Afuf-Kan , che tradi il Ré Hula-Ki per far regnato 
Scia-gchaa il di lui fratello , ed era zio di quelli quattro Principi , U.» 
madre Uc’quali era lua Torcila , prefe il partito d'Aureng-zeb , con la mag- 
gior parte dc'principali Capi di Dara-fcia e di Morat-fiaKce, che abban- 
donarono li loro padroni. Ali'hora MoraAT-baA'cé conobbe l'crroro 
Aio d’Iuucr con tanta leggerezza di ceruello data lède ad Aureng-zeb , 
il quale non indugiò a feruirA della fortuna fauoreuole a'fuoi dilegui. 
Morat-BaKcc prefu non fenza cagione rofpetto del fuo fratello gli mandò a 
dimandare la meti dc’tefori che haueuano prcA , per rttirarA a Guzeratc: 
ma Aureng-zeb per rifpoAa gli fece dire , che fcmprc bramaua d’aiutarlo 
a falire Ai’l Trono , e che perciò A volcua abboccare con eAb lui . 

Morat-BaKce rihauutoA delle Tue ferite, andò a riuerire Aureng-zeb Aio 
Aatello, che lo ricaieccc con grandi accoglienze , e con gran laude com- 
mendò il Tuo valore , foggiungendo che A meritaua il maggior’Impero 
dell’Vniuerlb . Quel Principe giouane lafciandoA luAngare cou quelle bel- 
le parole, SciabasKan Aio Eunucco , che gli conquiAò la miglior parto 
del Regno di Guzerate cercò di fargli conofcerela trappola che Aio fra. 
Itilo gli tendeua : ma non era più tempo di lèruìrA dell’anuilb ddl’Eunuc- 
co . Aureng-zeb haueua già ordito inAdie per precipitarlo . Egli conuitò 
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il Traccilo a pranzo I e noiioftanccqualduoglia fcufalo cooflrinfe d'andar> 
ci . Quel Principe per non palefare il fuo fofpctto prefe rifolutione d’an- 
darui, temendo però che in quel pado vn boccone di veleno non fuflo 
preparato per lui dello . Ma Aureng zeb non volfe accentare centra la di 
lui vita , concencanJòlì d'alDcurarlì delja Tua perfona : e in vece d'aiucarlo 
a pigliarli il Scettro , fecondo la Tua impromelfa > lo fece crafporcare nella 
fortezza di Goualeor forco buona guardia per dargli il tempo di curare le 
fue ferite, mentre elfo manderebbe ad effetto lifnoi penficri . ^ 

CAPITOLO TERZO. 

Della prigionia di Sciagehan { e come egli fa punito da Aureng-'^eb fuo ter^a 
figliuolo i per l'ingìufiitia da lui fatta al Principe BulaKt fuo nipote . 
figlio del fgUtiolo di Geban-guir , al quale , come al figlio del 
primogenito apparteneua l'Imperio de'Mogoli . 

G Eban-guir Re dellTndie figliuolo d’AKabar figlio d’Humagion.regnò 
con gran pace per lo fpatio di ventitré anni, e fu amato vgualnien- 
te da'fuoi fudditi , e dalli popoli fuoi vicini: malafua vitaparcua trop- 
po longa a due de'fiioi figliuoli già auanzaci nciretd e ambitiofi di re- 
gnare . 

Il primogenito di que’figli radunò nelle parti di Lahor vn poderofo efer- 
cito con intentione d’afl'alirc aU'improuifo Gchan-guir fuo padre, cd’ 
vfurparfi violentemente il Regno . Il R<? prefe rifolutione di ^^igarc l’in- 
folenza di quel figliuolo, e andandogli innanzi con forze confiderabili io 
vinfc, e prefelo prigione con molti Signori de’principali che s’accollaro- 
no al di lui partito. Ma Gehan-guir Principe benigno il quale araaua_> 
fuor di modo quel fuo figliuolo, non volfe farlo morire, malo fcceac;- 
cecare confargli paffare vn fèrro infocato auancialli occhi, fi come già 
dilli elleie vfanza in Perfia i c Tempre tenne dipoi accanto a fe quel Prenci- 
pe cieco.con intentione di metter’vn giorno in poffeilb del Regno Sultano 
EuIaKi primo de’di lui figliuolii perche già quel cieco ne haueua molti, ma 
tutti piccioli . 

Or Sultano Curom , che pofeia fi fece chiamare Scia-Geban , perfuafo 
che a fe come a fecondogenito di Gchan-Guir toccaua il Reguo aU’efcIu- 
fione del fuo nipote , figliuolo del fuo fracel maggiore, dìiiberò di riuolge- 
rc fottofopra ogni cofa per rimoucrlo dal Trono , c per occuparlo prima che 
moriHe il fuo padre , che Tempre faceua allenare appreffo di fe li figliuoli 
del fuo primo figlio : c con quella finta vbbidienza facilmente gliriufci il 
fuodifegno; perche acquiflatofi in quella maniera la beneuolenza del fuo 
padre , ottenne da lui la licenza di portar feco il fuo primo fratello cicco 
rei fuo Gouerno del Regno di Decan . Rapprefentò al Re chee’doucua^ 
leuarfid'innànzivn’oggetto di tanu malinconia , e cheque! Principepri- 
uo di villa pafferebbe meglio la vita Tua in Decan. 
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li Re non rineerendo alla malnagia intcntione di Carom acconfctiti ra- 
cilnieiice alla Tua dimanda : ma coRui haticndo nel Tuo potere il fuo fracelr 
k) fé lo ièppe leuar d'auanu con VII modo il più fcgrcto cpiii palpabile.» , 
che potette crouare per tener nafcolìa la fua rceleraggine agl'occhi degl' 
huomini , lenza conlìderarc che Iddio vede ogni cola , lécondoche non.i 
lafciò quel crudele misfatto impunito , li come vedremo apprcHo. 

Morto quel poucro Principe cieco , Sultan Curoin fi fece chiamare.» 
Scìa-gelian, cioè a dire Re del Mondo, e per attribuirli quel titolo rac.- 
colfe vn’efército per fornire quello , che principiò il fuo morto fratello , 
cioè di togliere il Regno al fuo padre , e pigliariene il pofTeflò. Il Rè d'ifa 
e di furore accefo per la morte del fuo hglitiolo , e per l'attentato commef- 
fo contea la fua propria peribna da quel figlio traditore , fpedì gente.» 
d'arme per fermare li rei difegni del fratricida Curom , il quale non po* 
tendo far reliflcnza al padre , non afpcttando di venire a battaglia fe ne fug* 
gl dai Regno di' Occait, andando in qua e in li errando con alcuni altri 
maluagi , finche arriuò a Bengala , oue radunò truppe per combattere il 
filo padre . Egli valicato il Gange fece la marcia verfo il Regno di Lahor; 
c'I Règliandòinnanzicon vn'efercitogroflb, epiù fot ce che il fuo . Ma 
Cehan-guir già vecchio e oppreflò di malinconia per caufa dc'due fuoi fi- 
gliuoli fi mori infVrada: il che molto giouò a Scia-gehan per fornire li 
Tuoi difegni . Nulladimeno quel buon Rè prima di morire raccomandò 
Sultano BulaKi figlio del fuo figliuolo ad A fuf-KanCencralifnraode'fuoi 
«fercici primo Miniflro di Stato , che gonernauarimpero . 

Ancora egli ordinò a tutti li Capi delie fue truppe di riconofcerlo per 
Re dopo la fua morte , e per legittimo herede de'fuoi Stati , dichiarando 
Sultane Curom ribello, e incapace della fucccflìonc nel Regno . Di più egli 
fece preflare in particolare il giuramento ad Afuf-Kan di non permettere 
mai che fi facelfe morire BulaKi , in qualfìuoglia modo che fi piegaffero li 
colpi della fortuna , lécondoche gli giurò Afuf-Kan fopra la fua cofeia , e 
glielo ofTeruò con ogni puntualiti , ma non però per fublimarlo al Trono, 
nel quale fi fludiaua di innalzare Scia gchan fuo genero maritato colla fua 
prima figliuola , che fu madre de’quattro Principi , e delle due Princi* 
pefse, de'quali parlai nel Capitolo precedente. 

Tutta la Corte fi moArò molto afflitta per la morte del Rè, e fubito li 
Grandi del Regno ptefero l'incombenza di far'efeguire il tcAamento fuo 
con riconofeere per Rè Sultano BiiloATi Principe giouanctto. Quello 
Principe haueua due fratelli cugini , li quali fàuifì amendue Chrifliani col 
confenfo del Rè profdTauano pubiicamente la Santa Fede: e perche erano 
giouani di bello fpirito accortemente ofTcruarono che Afuf-Kan fuocero di 
Scia-gehan e padre di Scia-Eft-Kan , che fpefl'o ho mentouato , era di cat- 
duo animo verfo il nuotio Rè , del che Io fecero auuifato , ma ciò lor co- 
iìò la vita, e al Rè la perdita de'fuoi Stati . 

li Règiouane, il quale per la fua poca ed non haueua la prudenza di 
tacere, diffe liberamente ad Afiif-Kan quello che li due fuoi cugini gliha- 
Pàrttll. S ueiiano 
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ucuano fccrctamcntc fiiggerlto ; domandandogli fc veramente egli pen- 
facaa farRcSuItan Curomfuozio, fecondo che alcuni gii dauano ad in- 
tendere. Afuf-Kan accusò Albico di menzogneri c d’irapudcQci quelli clic 
auanzano Amili trattati , proreftando , che mentre eflb viuerebbe femprc 
oflcruerebbe la fedeltà al Aio Re inAnoafpargcre per lui tutto il fuofan- 
gue. Sulcaii RuIaKi intendeua quelle belle impromede a Tuo Aerare , ma_» 
Afuf-A'an intendeua parlare diScia-Gehan fuo genero , che volcua innalza- 
re al Trono , il fangue fpingendolo ad operare concra l'equicà . 

Finalmente Afuf-A'an vedendo la Aia congiura feopcrta preoenne il ga- 
ftigo che poteua arpeccare , con far morire quc’due Principi ChriAfani : e 
perche egli haueua la plenipotenza deU’efercico e anche di tutto i’Ioipero 
e'tencua impegnati ncll'intcreffi di Scia-gehan la maggior parte de'Capi e 
de'Signori della Corte; Se per coprir meglio li fuoidifegni, & addor- 
mentare il Re giouane, ancora incapace de’negorif, feccfparger voce del- 
la morte di Scu-gehan, e che hauendo domandato d’effere Aspellito accanto 
a Gehan guir fuo padre lì trafportaua il di lui cadauero ad Agra. La Arata- 
gema fu fcalcramence ordita e maneggiata . AArf-Kan diede kii medeOmo 
nuoua al Rèdi quella morte Anta , dicendogli che gli conueoiua perdc- 
cenza vfcir fuori d’Agra & andare ad incontrare il c^auero da quattro o 
cinque miglia fuori della città , perche tal honore A douena ad vita 
Principe del fangue de'Mogoli fratello dei Aio padre e Agliuolo di Ge* 
han-guir. 

In tanto Scia-gehan caminaua incognito , & arriuato io fronoe airefér- 
cito che Aaua vicino ad Agra A mife a dùcere in vn cauletto > nei qualo 
c’era arù da refpirate . Quella bara ellcndo Aata porrata fottoad vns«_j 
tenda, tutti li principali Capi della fattad’Afuf-ATan et andarono con.» 
pretcAodi far’honore al cadauero del Principe defunto . Come parimente 
vfcì fuori d’Agra il pouero Giouane Rè innocentemente , per artdargli in- 
contro- Airhora Afuf-Kan trouando così bella congiuntura per metter’ii 
cfccutione il fuo difegno , fece aprire la bara, dalia quale fcappando 
fuori Scia-gehan , comparendo auanti a cucca l’armata Ai falucato in Rè 
da tutti li Generali Se Vtficiali d’accordo, enei medeAmo tempo il no- 
me di Scia-gehan publicato per Rè fù da tutta la foldacefca acclamato 
e publicamcnte accettato; c in quefro modo egli A prefe rimpetode’ 
Afogoli. 

li Giouane Re fapuca nella Arada Amil nuoua diuenu co fuori di cenno , 
vedendoA abbandonato quaA da cucci cercò di faluarA la vita con metterli 
in fuga : e Scia-gehan {limando bene di non farlo fermare , lo lafciò per 
vnbuon pezzo di tempo andare ramingo per le Indie all’vfo de' Fachiri . 
Ma Analmente venendogli a tioù quella maniera di viuere A ritirò in Per- 
Aa , oue egli fù riceauco con magniAcenza da Scia-scA , dal qaalo 
gli fu aifcg tata vna pcnlìone degnadi c;iran Principe , A come egli anco- 
ra hoggidi la gode : ed ionetli miei viag;;!; m Per.Ai , ho beuuto e man- 
giato con eAo lui . 

Scia- 
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Scia-gehaa Decapato che hebbe quel Trono ingiunamence , per aìicurar* 
Telo , edefiinguere ogni fcintilla di fazione , che poteua riforgere a fauo- 
re (kl Rè iegiteimo cacciato da'fuoi Stati , fece a poco a poco morire tutti 
quelli ^e e'fbfpetcaua che portalTero affetto al £10 nipote ; fi che e'fegna* 
Jò li primi anni del £10 regno con grandi crudeltà , che molto macchiaro- 
no il fùo nome , Or per caufa di quefta ingiufia yfurpatione il £ne del 
£10 regno fù infelice , cflendone priuato dal fuo proprio figliuolo Au- . 
xeng-zebj cmefTo in prigione nella fortezza d’Agra nella feguentc ma- 
nicra-*» 

vinto dunque in battaglia Dara-Sda nella campagna di Samongtiir da^ 
Aureng-zeb , c Morat-BaKce fuoi fratelli ; abbandonato colui da’Capi del 
fuocfercito, fi ritirò nel Regno di Lahor con quella parte che potetto 
portar ièno del teforo < Il Re per isfiiggire la prima furia de'fuoi figliuoli 
vittoriofifi ritirò nella fortezza d’Agra , per vedere fin doue anderebbo 
innanzi la loro infolenza . Ma Aureng-zeb già , come diffi , ellèndofì affi- 
cn rato della per fona di Morat-baKcè fuo fratello , entrato in Agra, finfi: 
di credere che Scia-gchan fuffe morto , per entrare nella fortezza , nella 
quale egli publicaua che vn’Omhras faceua reiìflcnza dopo la morte del 
fuo Padre . Indarno Scia-gchan lì sforzaua di far fapcrc al fuo figliuolo fe 
«ffere viuo : ma finalmente non potcndopiù refifiere si per caufa delle for- 
ze d’Aureng-zeb , e anche per mancanza d'acqua ( perche il pozzo della 
ibrtezza eflendo ridotto fenza acqua, beueuaoo acqua dei fiumechevifi 
porrauaper vna porricella , già nota ad Aureng-zÀ) gli maudò Fazel- 
Kan fuo Maggiordomo, per dargli piena certezza della vita del padre « 
e che pure lo doueffe così credere . 

fazcl-Kan dille al Principe, che il Rè fuo padre gii comaodaua di riti- 
rarli nel Regno di Decan fuo Goiiemo fenza accrefeere il fuo dolore , e 
che con quella vbbidienza fi feorderebbe di tutte le cofe paflate . Aureng- 
aeb fempre collante nel fuo fingere rifpofe a Fazel-Kin , che fapcua {>er 
certo chc’l fuo padre era morto , e che perciò egli guerreggiaua per acqui- 
flarlì il SoHo , die lì tneritaua al par de'fuoi fratelli , le di cui ragioni al 
Regno naturalmente non erano migliori che le fue . Che fe veramente vi- 
aelTe il fuo padre, non gli perderebbe mai il rifpetco douutogli, nè mai non 
fì piglierebbe l’ardire di fargli il minimo difpiaccre : ma che non credeua 
mai lui.elTerviuofenonJo vedeua e gli baciaua li piedi; e chepofeiavb- 
bidirebbe puntualmente all’ordini , ritirandoli nel fnoGouerno. 

Jazel-Kan portò quella rilpoAa al Rè , il quale mandò a dire al figliuo- 
lo che venilTcpure , c che Io riceurebbe con gran contentezza . Ma Aureng- 
zeb huomo afiuto e diffidente protellò che non entrerebbe nella fortezza.* 
fe prima non ne vicina il prelidio , e non vi entraua la Aia gente ; percho 
egli temeua non fenza cagione di recarci con pericolo forlcdella Aia vira . 
Finalmente il padre (u coArettoadacconrentire a tutte le propofìtioni del 
figlio , il prelidio di Scia-gchan abbandonando la fortezza , & entrando- 
ci la gente d'Aurcng-zeb comandata da Sultano Mahamud fuo primo fi. 

S ì gliuolo 
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glìuolo ) al quale c'diede ordine d'impadronirlì della pecfona del Rè Tuo 
padre . 

Tn tanro quel traditore andaua prolongando il tempo di abboccarli col 
padre con pretefìo d'afpettare vn’hora felice per quella vilìta , e perche li 
fuoi Aflrologi non la poteiiano trouare , egli li ritirò in vn palazzo in cam- 
pagna lontano da otto o noue miglia da Agraiil chedifpiacque molto al 
popolo che liana alpcttando quell’abboccamento , che fpcraiia douer ter- 
minare le dilFerenze tra i padre c'I figliuolo . Ma Aureng-zeb affatto alieno 
di quel congrcll'o prelè vna pertìda rifolutione , e fu di regolare le fpcfcj 
della vira del Tuo padre con pigliarli tutti li tdbri , che Dara>^ia non po- 
tette per la fuaprecipitofa fugatralportare con fe : fece parimente ferrare 
nella fortezza Begunv-Saheb lua forclla per far compagnia al fuo padre , dal 
quale ella era grandemente amaca > togliendogli di molte riccliezze donate- 
gli dal Rè padre loro. 

Scia-Gehan accefo di rabbia e di dilpetto per efsere li difpiecatamente^ 
trattato dal figliuolo fece violenze per vfeire , e vccife alcuni foldaci , che’i 
volfero fermare ; c perciò Aureng-zeb gli riflrinfc la fua prigionia . Ma é 
cofa quali che incredibile, e da far fliipire chi che lìa,di vedere che ninno di 
tutti li feruidori di quel potcntifsimo Rè non fi profferì di foccorrerlo: rutti 
li Tuoi fudditiabbaudonaronlo , riuolcandoli affatto alla parte di Aureng- 
zeb, e feor dandoli del tutto di Scia-Ciehan . Se alcuni portarono compaf- 
fione a canu difgracia , il timore li portò airabbandonamenco d'vn Rè, che 
traccaua li fuoi fudditi come figliuoli e con vna benigniti Rraordinaria in_» 
vn fontano . Era veramente vn poco feuero verfo li Grandi » fe comecreua* 
no errori, ma difponeua ogni cofa pe’l rullenamcnco del popoloichc non gli 
fece veder fegni di tal benefìcio in quella fua difgrazia . 

Quel gran Rè fini li giorni fuoi nella fortezza d’Agra al fine dell'anno 
mille feiccnco félfancafci all’vltimo mio viaggio dell’indie. Egli fece edi- 
ficare da’foudamenci la città di Gchanabat , che non era ancora fornita , e 
perciò defidcraua di vederla vn’alcra volta auanti di morire ; ma ci voleua 
la licenza del fuo figlio Aureng-zeb , che fe oc contentò , e che vi reffafso 
quanto vorrebbe rinchiufo però nel caftcllo , purché ci andafTe e tornafl'o 
foprail fiume in barchette dipinte & indorate , che Ranno fopra il Gemna 
longo il palazzo di Gchanabat : perche Anreng-zeb non volfe pcrmctrcrcj 
che f'accfì'e la Rrada per terra fopra il fuo Elefante, fofpettando che il popo- 
lo nel vedere ii fuo padre fi ricordalTe dd fuo pacifico gouerno c formaise 
vn partito per rimetterlo nel Trono . Scia-Gelun feniìbilmente punto dalla 
crudcle'tirannia del fuo h'gliuolo verfo di fe non parlò piti di quel viaggio , 
& ammalatoli fi mori di dilguRo per caufa del duro trattamento del ftio fi- 
gliuolo . Così fu a torto tolto il Regno dal figliuolo al padre che Thaucua 
tolto al nipote a torto . 

Aureng-zeb fubito faputa la nuoua della di lui morte andò ad Agra , eJH 
prefe tutte le gioie del fuo morto padre ,le quali non toccò mentre quegli 
ville . Egli tolfc fimilmentc a' Regum-Soheb lua forclia , che fofpetcaua per 
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la firetratmicìtia col padre, cuttc le gioie di ella eoo rm>di cheparcuano 
honelii c leciti,tcatcaiiduja con grandi cortelìe , e facehdola condurre a Gc- 
lianabad.lo vidi l‘i:lc&mc,i'opra il quale ella fii portata, menti c io tornatia 
da ticogaJa;ccJ era cnaaccompagnata da tuttala Corte. Di li a poco tempo 
venne la nuoua della morte di quella Principefla , die da tutti fu creduta-» 
morta di veleno., ma però ciò non &i.vcro , fcndoche egli la riceuè pofeia 
ingrati!. Ma torniamo bora a Dara-Scia primogenito deli’infelice Scia* 
Gchau^ e vcdianxiil iine dclIa:guctTa moda tra li figliuoli di quel Kc . 
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. J/tJìoria T ragie* . Efempio di Fortuna diftuuenturata , cioù Della fuga ■ 

. . ? di Dara'Sda Beili '£eni del Scindi , e di<?u%er*te . DcIIjuj • 

feconda baita^ia cantra Aureng geb : e della 
• lì I prc/4 e morte di Dara-Se:* . > rr 


A Dunque Dara-Scia haiiendo portato via con fc parte dell'oro e dcll’ar* 
gento del cci'oro della tortezza d' Agra, e ritiratoli nel Regno di Lalior 
fperaua di radunare vu'efercito podcrofo per rirpiiigerc l'inrulcnza d'Au- 
tc.ig-zcb Tuo fratello . Li Tuoi più fedeli amici fin'a quel tempo l'accompa- 
gnarooo fempre nell! Tuoi infortuni/ i e Solinian-CcKur fuo primo figliuolo 
andòcol Rata Kupo nelle terre del mede/imo Kaia per far foldati , poitan* 
do con fé cinque milioni di Rupie , che fanno fette milioni e cinquecento 
mila lire Francelì: ma il Raia apreSdo gnocchi alla villa di fi grolla fomina, 
con vn vile c perfido tradimento gliela tolfe i eSoliinan-CeA'ur temendo 
di qualche cofa peggiore nella fua propria perfona fi ritirò lenza indugio 
net Regno di ì>irencguer lotto la protezione del Raia NaKti-Rani , il quale 
con vn'altra non che vguale , ma maggiore perfìdia , dicdclo qualche tem* 
po dopo nelle mani d'Aureng-zeb . > . 

Dara-Scia facto auuifaco del tradimento del Raia Rupo , c vedendoli ab- 
bandonato da tutti li fuoi amici , fi partì da Lahor ritirandoli nel Regno 
del Scirndi . Auanti d'vfcire dalla fortezza , egli fece portare fopra'l fiume 
con buona feorta in barche tutto Poro , l'argento , e le gioie già trouate nel 
teforo , per trafporcarle a BaKer , della cui fortezza , che fià in mezzo al 
fiume indus , egli s’impadroni , ialciandoci per Gouernacore , c per guar- 
diano delle lue ricchezze vn’Eunucco Ino fedele e confidente con lei mila-* 
foldati e munitioni ncceifarie per fofrenere vn'alfedio , pailando dipoi al 
Scirndi , oue lafciò di molti pezzi di cannoni . Quindi egli andò nelle terre 
del Raia di iTachnagana , il quale gli fece grandi impromefle lenza efirrco ; 
pofeia entrato nel Regno di Gnzerate ci fu riceuuto con grandi applaufi 
come Rè legittimo ed herede di Scia-Gehan . Ci lafciò fuoi ordini in tutte 
le città , e particolarmente in Surace , oue flabilì vn Goucroatorc , con tut- 
to che quello della fortezza meU'oui da Morat-BaAce » non volle mai lotto* 
mcucrfegli , protefrando che mai non reacerebbe la piazza a chi che fpiTc-» 
. lenza 
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iam ordine eQjrtflb di Mocat-BaA'cc: e perche fcmpre reftò coftante luJ 
quella refolucione fu lafciato in pace nella tortezza, fi come ùmilmente egli 
mai non inquietò il Gouernacore della città. 

In quello mentre venne nuoua a Dara*scia in Amadabad che Getromfo- 
ing vno de'più poocnct Raiai di tutte le Indie , lafciato il partito d’Aureng- 
zebbramaua d'vnirlicon eflb lui: anzi fu fbrtemence follecicacoda quel 
Kaia d’andare innanzi con le fue truppe, che non pafl'auano trenta mila-» 
huomtni. Dara-^cia fidandoli incautameiite nelle di lui parole féguitò M 
fuo confìglio , c s'aiianzò inlìno ad Einirro , luogo nel quale fi doueua.» 
fare la radunanza, e douc Iperaua trouarlo . Ma GcObinfeing lafciatoli cor> 
rompere dal RaiaGefsciug più potente di lui, & interamente del partito 
d’ Aureug'zeb , non andò ad Emirro il giorno flabilito , ma afpectò quanto 
potette con intencionce difegno di tradire quel penero Principe, e vili 
trouò quando non potè far di meno . 

Or finalmente gl’elénciti de' due fratelli affrontatili , la zuffa durò tré 
giorni . Ma nel meglio del combattere GefTomfeing con vna vile perfidia 
E voltò alla parte d'Aureng-zeb: del che accortili lifoldaci di Dara-Scia fi 
perdettero d’animo , e prefero la Eiga . Ci fu fparlb gran fangue dcll’vna e 
dciraltra parte . CianauasKan fuoccro cfAureng-zeb ci fu vccifo, e vi ri* 
mafero d’ambe le parti orto o noue mila huomini morti , feoza parlar^ 
de'fcritijilcui numero fu aliai maggiore . 

Dara-Scia non làpendo più doue ricouerarli , e lafornma andandogli a 
trauerfb in -tutti li Tuoi difegai , per non cafeare cri le mani de'fuoi nemici 
iene luggì con le lue due donne, co’fuoi Egliuoli ealcnni de’più fedeli 
feruitori in vno flato degno di compaflione . Mentre s’accoflaua ad Ama* 
dabad il Signor Bernier Medico Francefe,che andana ad Agra a veder laCor* 
tc del Gran Mogol , c chefì fece aliai conofeere sì per li fuoi meriti , coma 
anche perle Relaeioni de'fuoi Yi>ggii guarì vna delle di lui donne d*vna re* 
Epola venutagli in vna gamba# Quel pouero Principe molto fodislàtto 
per quella operatione ^iSignor Betnierlofollecitò direflareal fuo ferui> 
zio : e forfè egli haurebbe accettato quel partito, fe Dara-Scia non hauelTe 
riceuuto nuoua la notte roedefìma , che il Goiternatore da lui lalciato in 
Amadabad , haueua ricufato di lafciarclentrate li fuoi forieri , e che s'era 
dichiaratoper Aoreng-zeb: perciò Dara-Scia andofene viapreflamentenel 
buio della notte iocaminandolì al Scimdi, per paura di qualche nuouo 
tradimento , al quale non era in flato di relìftere , trouandofì da ogni parte 
opprefTo d'infortuni/ e difiniflri auuenimenti. 

Adunque Dara-Scia arriuò al Scimdi con difegnò di pafsare in Perna,oae 
Scia-Abas II.rafpettaua con apparecchio magnifico , c c6 refolutione d'axu* 
tarlo d’huomini e di denari. Ma quel Prìncipe temendo che i'incoflanza del 
mare non gli faceireprouare qualche altri nuoui difaflri, pensò che con far 
quella flra^ per terra ci farebbe minor pericolo per fe , per le foe donne , 
c per li Tuoi figliuoli « Nulladimeno egli prefe errore ; percioche nel palTa* 
re il paefe de'^atoM per andare a Candahar egli fo dislealmcnte tradito da 
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?no cle’Signori del paefc dcuo C7/o«-A'fln,chcgià fii VlBzialc del Ré fuo pa- 
dre t il quale conictinaco a morte dal Ré tuedeiìmo per Tuoi misùtti , c ad 
clscre calpedato dairEleraad , fii liberato per rhiterccOlìone di Dara-Scia : 
al qaaleiaquefto modo egli etaobbirgaco della vira . Per fourempimentu 
d'alHictione e di nnferia Dara-Scia auanci d’arriuarc nella cafa di Gion-Kaii 
hebbe latrila nuoua della morte della donna.alla quale egli portaua mag- 
gio«e aflecto, e che rbaneua Tempre accompagnato nelle Tue dilgratie . Ella 
H morì di Icie per non hauer nella campagna crouaco vna goccia d'acqii.)_> 
da rintrelcarfi la bocca . 

QiieirkiTortunaco Principe Tu li fattamente accorato da quella nuoua.^ 
che cadde boccone in terra craioorcito , e rihauutoft con l’aiuto ddl'a'lL- 
ftenrì,tralitco di dolore Rcacciò li Tuoi habitidecondoche fi cofiumò di Tare 
da ogni tempo in Oriente , fi come c'inTegna la Sacra Scrittura di Daiiid 
che firacciò le Tue vcfiimenta quando intcTe la nuoua della morte del Tuo 
figlio AbTalone . Quello Priocipc in tanti colpi di diTanncnturaca fortuna 
s’era Tempre molkaco collante , ma in quella diTgratia Tu vinto dal dolore, 
né mai poterono comblarlo li luci amici : fi velli con habici lugubri , & in 
vece di Seik , onero di Turbanre , fi legò attorno al capo vn pezzo di tela 
groJa. In quello llaco degno di compaHoiie egli eucrò nel palazzo «lei 
traditore Gioa-Kan , Que mcéòfì (òpra vn Ietto da campagna per ripoTaclì. 
nello Aiegliarfi fii opptriTo d’vn’alcro nuouo c più alpto dolore . 11 rradko- 
reC^on-A'an volendo pigliare prigione Sepper-Cecur fecondogcnico di 
Dara-Scu , quel Principe benilhe Tanciulio con grande animo fece relìllcnza 
al cradirore , e preTolì in mano l’arco Tuo e le Treccie vcciTe ere huomini : 
Bia pn- clier foto non. poterle £ir cella a tanti mafnadieri , li quali occupan- 
do le po: c: d :ilacaTa non laTdarono - entrare nelkino di quelli che poccua* 
no Toccorrerlo . 

Dara-Scia. deilaeoll pe’l romore di que'Satelliri lì vide condurre auanti il 
Tuo figliuolo con le mani ligate di dietro-. Da quel perfido Tpettacolo l'in- 
fitlice padre uon dubitando deirinhiimano tradimento deH’holle Ilio , non 
fi potette rattenere di proferire quelle parole contra il traditore Gion-A'an: 
orni pure , ingrato & infame che tn fei; fornì il tu» barbaro itfegno . Noi 
fiamo le vittime deirauuerfa fortuna, e deli ingiufìa paffione d Aureng-^b: ma 
ricordati che io non fono colpeuole di morte per altro, fe non per hauerti fxluata 
la vita , t che mai aniun Principe di faugue Reggio furono ligate le mani die- 
tro alla fihiena.Gion-Kin mollò in qualciie modo a coiti paifionc per quelle 
pai ole fece Teiorre li legami al Principe giouane , e gli diede huomini per 
guardarlo lui e Tuo padre Dara-Scia: e incontinente Tped) vnallafi'ctta al 
Kaia Gellomfeing, & ad Abdulla-A'an per dar loro auuifo, qiiaimenco 
egli haucua lérniato Dara-Scia con tutti li Tuoi . Colloro riccuara quella.» 
nuoua afirettaronlì per hauer^arte nello loglio di quel Principe ; ma.» 
tuttoché caminaiTcrocon diligenza , quando arriuaroiio, Giou-A'an haneiia 
gii meda mano nelle coT: più precioTe del Principe Dara-Scia i e trattò con 
iiihuiiianità le di lui donne e'figUuoii . 

ElTen- 
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HHendó il Raìa $c AbdulloKau mi arridati cra/portarono fopra Eleianri 
Dara-Sda col Tuo figliuolo c le fue donne a Gchonabat, oue entrarono li 
noue di Settembre in vno Rato molto dificrenccdall’lilcra volta. Corfecut» 
to il popolo a xpieflo lugubre Tpettacolo , ogn'voo bramando di vedere.» 
quello cheiapeuano efsere il loro Hd legittimo . Aureng-zeb comandò che 
hi ll^ condotto per tutte le firade principali , e per li Bazari di Gehanabac, 
acciùche ninno nó dubitaffe clic fufl'e prefo, facendo gloria della Aia perAdia 
verfo ii fratello,che poi mandò prigione nella fortezza d'AfTer^Frataato po< 
polo nluno non hebbe l’ardire di foccorrcrlo, alcuni però cri effi.che prima 
{òtto di lui guerreggiarono , e ne haucuano riceuuto benefici; , non poten- 
do foli liberarlo dalle mani di que'barbari , per moArare qualche fegno di 
ricognofeenza , A fpinfcro addolfo al traditore Gion-A'an per vccidcrlo, ma 
Albico fu foccorfo ; e poco dapoi paci la pena della Aia fceleraggine , eflen- 
do fecondo che A meritaua , afTafÀnato in vn bofeo nel tornare a! Aio paefct ^ 
■ Or'Aureng-zeb gran- politico e di fpirito Araordinariamence finto» léce 
correr voce fé non hauec mai dato ordine di pigliar prigione Dara-Scia» ma 
foto che gli Aide mellb in conAderatione, ch'era meglio per lui di sfrattare 
fuori del Regno : e che colui non volendo rimaner di ciò perfuafo , Gion- 
ATan fenza Aia fapiita l'haueiia con obbrobrio fermato > e che in vece di por- 
tare rifpctto al fangne Reggio haucua vergognofam ente ligato a Seppcr- 
Cecur figliuolo di Dara-iScia le mani dietro . Che vn tal crime veramente.^ 

’di Lefa MaeAà A meritaua vn feuero gaAigo ; A come in effetto era.* 
Aaco punito con la morte di Gion'Kan,e de'fuoi complici. Ma que’finti di« 
feorfi d’Aurcng-zcb A fèminauano per addormentare il popolo, perche egli 
-non haucua veramente rifguardo nè al Sangue Reggio , ne aH’amote d’vn.» 
fuo fratello maggiore , come cflò fece chiaramente vedere nel medcAmo 
tempo facendogli cagliar la tcAa nel Aguente modo . 

Dara-Scia condotto da Gehanabad nella fopradetca fortezza d’AfTer , cA 
fendo arriuato in vn bel luogo,. oue fperaua pigliare vn poco di ripoA> 
trà tante cala-niti , c tanti AineAi caA , gli fu alzata la tenda , fotto alla.* 
quale e'doueua finire tutti li Atoi guai . Dopo pranzo SeifKan , il quale.» 
craAaro al fuo feruizio andò a crouarlo per annunciargli difpietacameote 
da fentenza di morte . Dara-Scia nel vederlo entrare gli dilfe che fuffe pure 
il ben venuto , c che tri le Aie niiferie non gli era poco tefrigerio il vedere 
vn de’fuoi più fedeli fenii . Seif-Kan gli rifpofe , che gii ne'tenipi andati era 
veramente Aato al Aio feruizio, ma che di prefente A trouaua fchiauo d’Au- 
reng-zeb che gli haueua comandato diportargli laAiateAa. Dunque ho 
da morire , efclamò Dara-Scia f E fentenza del Rè , rifpofe Seif-Kan , ed io 
vengo qui per metterla in efecucione . Seppcr-Cecur, che Aaua per ripo- 
fare neirancicamcra della tenda dcAatoA a Amili parole volfc afferrare alcu- 
ne armi , sforzandoA di foccorrere il fuo padre , ma Albico fu fermato dalli 
compagni di Seif-.Afan . Dara-Scia volfe anche effo far rcAAenzza ; ma ve- 
dendo che og.ii fpcranza di foccorfo era vana chiedettc tempo per fare la 
Aia oracionc , fccoudochc gli fu conce Ao. , 

^ . Tri 
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Tri quefti cragichi fucceflì Seppcr-Cecur fu tirato da parte i C tncnrre lo 
na^cencuano , vno fchiauo tagliò la tcAa a Dara-Scia Tuo padre , la guaio 
Seif-Kan portò al fratricida Aureng-zcb , il quale col fangue e la morte del 
fuo fratello ftabiJi il Aio tirannico Trono . Finita quella fanguinola e lugu- 
bre tragedia , il pouero Sepper-Cccur tutto dolente fu cra/portaco nella-* 
fortezza di Goualeor per tener compagnia a Morat-BaKce fuo zio . Le don- 
ne e le figliuole di Darafcia furono ferrate in vn’appartamenio deirHaram 
d’Aureng'Zebiil quale per alfictirarlì nel pofledb del Trono de’Mogoli voltò 
cutto il fuo penfiero per diAruggere Talcro fuo fratello Sultano Sugiah , che 
fìaua a Bengala, oue lì sforzaua di radunare gente d'arme per liberare il Rè 
Aio padre ancora all’hora viuo , dalla fortezza d'Agra, quiui tenuto prigioj 
oc da Aureng-zeb . 1 

CAPITOLO Q^V I N T O; , 1 

Come jiureng-%eb octupò il T ronc , e fi fece diebitrar « l 
£ della fuga di Sultan Sugiah . 1 

A Vreng-zebdopo la carceratione del fuo padre Scia-gehan , e del Aio 
fratelloMorat-BaKce,edopod’hauer difpietatamente fatto tagliar 
la teda al fuo fratello maggiore legittimo herede del Regno» non hebbe dif- 
Aculti a rifoluerlì di fard proclamare Rè , vedendoA malOmamente faiiori- 
ro da profpera fortuna , e con applaufo riuerito da tutti li Grandi dello 
Stato. Or perche A vfa nell’atto di quella cerimonia, di metterli a federe.» 
nel Trono , in poco fpatio di tempo gli fu apparecchiato il Solio, conciolia- 
che Scia-gchan auanti la Aia prigionia hauede fatto fornire quello , che fu 
cominciato da Tamerlane , ed è il.più ricco e più Aiperbo che mai fi fia ve- 
duto nel Mondo . Ma perche appartiene al Gran Cadi , o fia Capo della.* 
Legge di proclamare il nuouo Rè» da quella parte Aureng-zeb trouò oftaco- 
lo: e'I Gran Cadi opponendolègli palefamente» gli dille che la Legge di 
Mahometto, e si anche la Legge naturale prohibiuano di non publicare in_, 
Rèil figliuolo, mentre ville il Padre ; oltre cheperfalire fu’l Trono egli 
haueua dato la morte al fratello maggiore legittimo herede dei Regno do- 
po la morte del padre . 

Quella generol'a refifienza del Cadi intorbidò il difegno d’Aureng-zeb , 
quale per purgarli d'ogniingiufiitia radunò li Dottori della Legge» rappre- 
fentando loro che il ^o padre era incapace di regnare per la troppa Aia 
cti , e per le Aie grandi infermità : quanto a Dara-Scia Aio fratello , eiTo 
J’haueua fatto morire , perche non olfcruaua la Legge , ma beueua vino , e 
proteggeua co’fuoi fauori gl'/nfedeli . Da fi facce ragioni fondate Copti vn 
finto zelo per la Legge, e accompagnate con minacele moffo il Configlio di 
Cofeienza decife che egli fi mcritaua l’Imperio , e fi doucua proclamare in 
^Rè . Ma il Gran Cadi mai non volfe acconfencire alla conclufione di quel 
'Configlio i sì che fu di mefiiere di leiiargli l’vifizio , come aperturbacortL». 
torteli* T della 
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della quiete publica ledi eleggerne vn’alcro zelante per Thonore della Leg^ 
ge, e pe'l bene del Regno . 

Quel nuouo Cadì eletto dal Congreflb fu dipoi confirrmato da Aureog- 
zeb, e colui per gratitudine, e per recognitione di tal gracia lo proclamò Ré 
fono liventì di Ottobre del mille feicento feflanta.Dopo quefia publicatio* 
ne fatta nella Mofchea Aureng-zeb (ì mede a federe nel trono, oue riceuecte 
gl'homagijdi tutti li Grandi del Regno, e furono quel giorno fatte gran* 
di allegrezze iiiGehan-abad. Al medeiìmo tempo furono fpediti per tutto 
il Regno ordini di celebrare la Tua cfalratione, e fublimatione a! Trono , (ì 
come fu fatto con grandi magnificenze per lo fpatio di molti giorni . 

Aurcng-zeb per tutto ciò non fi teneua ficuro nel Trono , nè il fuo Impe- 
rio fiabilc , mentre Sultano Sugiah fuo fratello radunaua in Bengala vn pò- 
derofo e/crcito con difegno di liberare Scia-gehan padre fuo ; c perciò c’ 
giudicò douerfi preuenire il fratello, contro al quale fpedl troppe confide- 
rabili comandare da Sultan Mahamud fuo primo figliuolo , dandogli per 
luogotenehte l’£mirro Gemia , vn de’più braui Capitani , che mai paflade 
dalla Perfia nellTndie. La fua prudenza e generofità 1‘haurebbono refo com- 
mendabile alla pofierità fé non le hauefse macchiate col tradimento de' 
principi , che e’feruì . Primieramente egli tradì il RédiGoIconda , fotto 
il quale principiò la fua fortuna , e dapoi Scia-Gehan , nel cui feruizioegli 
andò tanto innanzi , che ci fono pochi Signori nelle Indie più ricchi e più 
potenti di lui . Egli è temuto, c inficme amato dalla foldatcfca, ed è per- 
fettamente intelligente nel modo di gRcrreggiare di quelli paefi . Adunque 
ftauendo cofiui abbandonato Scia-Gehan , prefe il partito d’Aureng-zeb; e 
fe Sultan Sugiah non hauefTe hauuto a combattere con vn coli valorolb fol- 
dato , fcnza dubio hauerebbe dato da fare al fratello, e forfè Tliaurebbc^ 
.vinto 

AzzufTatifi più volte li due cferciti , la vittoria horapiegaua deli’vna bo- 
ra deiraltra parte : ma Sultan Mahamud col configlioFdel fuo Luogotenen- 
te , vedendo quella guerra andare inlongo, prefe rifolutione d'vnire la_> 
fraude con la forza per poter più facilmente fupcrare Sultan Sugiah . Tenne 
trattati fecreti con la maggior parte de’Capi delle truppe del Tuo zio , con 
magnifiche promefTe, follecicandoli con tanto ardore di feguitare il partito 
d’ Aureng-zcb , che chiamaua la Colonna c’I Protettore della legge di Ma- 
Ixzmetto , che traflfe alla fua parte li Principali , a<}uali fece poi grandi pre- 
fenti per meglio afiìcurarfeli . Qucftofu vn colpo mortale che Sultan Su- 
giah non potette fraftornare ; percioche que'fuoi Capitani effendo tutti 
mercenari^ , di quella fatta di gente che feruono quelli che danno miglior 
foldo, s'accorfero che non fi potèua fperar niente da quel Principe , le cui 
ricchezze erano efaufie , e che tronerebbono da far meglio con Aureng-zcb » 
fauorito in tutti li fuoi difegni dalia fortuna , e padrone di tutti li reTori • 
In quel modo Aiireng zeb fece ribellare tutto Tcfercito del fuo fratello.il 
quale nell'vlcima battaglia fi trouò abbandonato generalmente da tutti , e 
corretto i fuggirfene con le fuc donne , e co'fuoi figliuoli . Que’ traditori 
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VergÓgnandon della propria vilcà , non andarono dierro a quell'iafbrcuna^ 
to Principe , (ì come haurebbono poturo fare i ma recarono a faccheggiare 
le di lui rende e a rubare le bagaglic • Sultano Sugiali prefiamente paisò il 
Gange con la comodici d’alcune barche • e fi ritirò con tuttala Tua fami- 
glia appreso al Rè d'Aracan nelii conhni di Bengala , ouc mentre egli ili 
Sultano Mabamud figlio primogenito d'Aureng-zcb , e Sultano Soliman-Ce 
(Cur figliuolo di Data-Scia , danno da fare ad Aurcng-zeb . 

C A P I T O L .0 SESTO. 

fieli* earcereticne di Sultano Mahamud figlio d' Aureng-xeb , e di S*i^ 
fono Soliman-CeKur primo figliuole di Dara-Scia : 

T Vttochc Aurcng-zeb fuflTe vn gran politico , purnondimcnto e* fcce_» 
errore fidando al fuo figliuolo fotto la diretrione d’vn valotofo guer- 
riere gii traditore di due Ré , vn poderofo efercito.. Quel Principe vfurpa» 
tote del Jrono del padre col mezzo di molte fccleraggini enormi commef- 
/c co ocra il proprio padre e’fuoi fratelli , Rana quali Tempre intimorito, che 
Iddio non ilpiraffe nel cuore del proprio fuo figliuolo di pigliar Tarmi per 
vendicare tante crudelti commeffe concra il fuo fangue . .Gli fu dato aui- 
,{o che Sultan Mahamud fuo figliuolo dopo vinto il zio , era molto penfofo 
c malinconico: il che gli diede occafione di credere che colui riuolgeua nell’ 
animo li mezzi di rouinarlo, e perciò e'non iafciò da parte niun penfiero 
per chiarirfene , siche ne fèceconfapcuole Mir-Gemla, con fcriucrgli che 
^baueua fcoperco che Mahmud teneuà alcune fecrece intelligenze con Salta- 
.no Sugiah fuo zio , c per qucRo lo facelfe fermare e mandadeglieio . 

La lettera edendo improuifamente capitata cri le mani di quel giouano 
.Principe di/pirico , tenne la cofa fecreca : ma temendo che Mir-Gemla non 
hauede altri ordini fimili del fuo padre coatra di lui Redo , fingendo d’au- 
.dare a pefcare fece apparecchiare alcune barche , e padando preRameate il 
.fiume} del Gange con molti de’fuoi Capitani andò a crollare Sultan Sugiah 
fuo zio, dal quale afpetcaua maggior beneuolcoza che dal fuo padre-Sultano 
Sugiah alThora Rana ragunando alcune poche truppe per ritirarfi più facil- 
mente apprefso al Ré d'AraKan. Sultano Mahamud arriuato auanti al fuo 
zio fi proRernòa’fuoi piedi chiedendogli perdono per hauer’ofato prender 
Tarme contra la fua perfona , ma che il fuo padre cè Thaueua coRretco, tut- 
.toche egli non ignoraua che il fuo padre occupaua ingiuRamente il Trono . 

Sultano Sugiah teneua fofpecto Tarriuo di Sultano Mahamud , penfando 
.che ci fude. andato per feoprire le fue forze: ma nondimeno edendoegli 
Principe benigno e generofo , abbracciando il fuo nipote che Raua ginoc- 
.chione a’fuoi piedi Talzò in pie» e gii promife la.fuaprotetcione concra.* 
Aureng-zeb. .^^Icuni giorni dopo , que'due Principi ripadando il Gange 
adalirono alTimprouìTo Tefercito nemico , e con gran vigore ne fecero 
grande vccifione : ma vedendo che fi raduuauano le truppe per la difefa . fi 
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contentarono di quel vantaggio , e riparsarono il Gange, per non dar 
tempo alla moltitudine di circondarli , con pericolo di reftarci . 

Hauendo l'iìmir Gcinla fatto fapere ad Aureng-zeb la fuga del /ìgliuolo, 
qi'cni tuttoché fenfìbilmente afflitto di sì fatto cafo,nuliadimenonó palesò ìa 

airbiuir il fuo dolore , per non dargli occafione di fai e il medcflmo , c di fi 

tradirlo , come qucirEmir già haueua flirto a due altri Ré , cioè a Scia-Ge- Bi 

han fuo padre e al Ré di Golconda : ma gli fcrifse folaniente che rtmec* p 

teua ogni cofa alla fua folita prudenza , e alla perfpicacita del fuo ingegno: ì| 

che lì fludiaile fc fiifse poflibile di far ritornare Sultano Mahaniud;chc era_» ^ 

giouanetto capricciofo , c che quella fcappata proueniua da vna età arden* i< 

te , e deflderoia delle vicende . La gran coniìdenza da Aureng-zcb teftiiica- ti 

la all'Emir-Gemla impegnò quel Capitano a cercare tutti li mezzi di far n 


tornare Mahamud all'vbbidicnza paterna ; perciò Gemla fece fapere a quel 
giouane che il fuo padre era di bucnilflmo animo verfo di lui,e che fempre 
lo riceucrebbe benignamente , putche fi fapefse feruire della fua fuga appo 
Sultano Sughiah , con renderla vtile ad Aureng-zeb, il che accreicercb* 
bcraflietto del padre verfo di lui, anzi haucrebbe cagione di lodarlo per vna 
f\ prudente. refolutione . 

Jl)Principe giouane fl lafciò facilmente perfuadere , tornando nel campo 
d’ Aureng-zeb con la medefìina facilità , con la quale s’era fuggito a Sulta- 
no Sugiagh. L’Emiro Gemla l'accolfecou fegni di grande allegrezza^; 
conligiiandolo di dire al padre che era andato da Sultano Sugiah per feo- 
prire le fuc forze , e che douelTe fenza indugio incaminarfi da lui per farlo 
confapeuole di quello che egli haueua opeiato pe'l fuo icmizio. Ma l’or* 
dine d’Aureng-zcb portaua che il fuo figliuolo gii fuflé fubito mandato per 
forza o per amore a Gebaa-abat , oue atriuò accompagnato oallc guardio 
alfegnategli dali’Emir-Gemla. Il Rè fapuro l’arriuo del Principe fuofì> 
gliuologli fece apparecchiare vno alloggiamento fuori di Palazzo, noa.; 
permettendo che andafl'egli dauanti , molto meno che gli baciafse le mani» 
facendogli dire ch'era indifpoflo : ma iafciamolo in quella carcere e tornia- 
mo a Sultan Soliman CcKur primo figliuolo del difgratiato Dara-Scia pri- 
mogenito di Scia-Gchan , al quale già fu ragliato il capo . 

Sultano Solimano CcKur , dopo il tradimento del Raia Rupi, corno 
raccontai poco più innanzi, s’era ritirato nel paefe di Sercnag^ucr fotto lio 
protettionc di Nactì-Rani Principe di quel luogo. Quel poucro Principe 
CcKur non meno infelice che valorofo era ridotto ;a pafsare vna vita falua- 
cica tra monti , per non cafeare nelle mani d’Aureng-zeb fuo zio ; il quale 
con qual/ìfìa forze non gli poteua dar faflidio in quel luogo . E oltre a que- 
llo , Nacti-Rani l'haueua aflìcutato con folcnne e inuiolabile giuramento » 
che più preflo perderebbe il Regno , che di foflerire , che gli fufse fatta la_j 
minima violenza, in pregiudizio della protettionc fua . E per prefìare quel 
giuramento andò a lauarli in vn fiume in fegno della nettezza dell'anima-» 
fua, & inqueflo modo purificato proteflò a Soliman CcKur di mai non_» 
abbandonarlo, chiamò per teftimoni; li fuoi Dei , e diede aquelgioua- 

- . ne 
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ne Principe occafione di non dubitare punto delle Tue protnefso • 

Trouandofì Soiinian sì come gli pareua fuori di pericolo e d‘ogni timo* 
re, fi diede totalmente alli diuertimenti della caccia con que’pochi del Tuo 
icguito che lì Audiauano di diuertirlo il meglio , che fu pofQbile . Ma in_i 
«jucflo mentre Aureng-zcb fpedì alcune truppe di foldatefca alia volta delle 
montagne di Sercna-gucr , per ridurre il Kaia Nacti-Rani a dargli io Aio 
fiotere Soliman CcA' ur . Il Raia , che con cento huomini poteua guardare 
li paffi nel Aio pae (è Aretei e iiuccelTibili contra cento mila huomini , di- 
fprczzò li sforzi d'Aiireng-zcb, A quale hebbe ricorfb alle fraudi * Si Auiltò 
di venire a qualche trattato col Raia , ma indarno, perche oltre al faramin- 
to da elio facto , li Aioi Sacerdoti pronoAicarouo che Aureng-zcb farebbe^ 
priuo del Regno , e che fri poco tempo Soliman doueua falir sù'l Trono , e 
perciò il Raia gli faccua carezze grandi . 

Aureng-zcb non potendo far’entrarc la Aia gente nello Aatodel Raia » 
pensò di muouergli vn’altra guerra , con bandire il commercio tra'Aioi 
Riddici , e quelli del Raia con gran danno di queAi , li quali habicando tra 
monti c rupi hanno necefCtà di far venire prouuilioni di fuori . Subito que* 
Ridditi cominciarono a mormorare contra la protettione prefadal loro 
naia, di Soliman CeKur,con gridare ch’era contra il bene publico t Li loro 
Sacerdoti dubitauano della fpiegatione dcH'oracolo , dicendo che fi doueua 
jncetprecarc in altro fenfo . Finalmente fi cominciò a trattare di tradire e 
mandare in rouina quel pouero Principe ; c per forniie il Aio precipizio il 
•Kaia Gersomfeing , il quale , coqae difA , haueua tradito Dara-Scia , fece.» 
fccrecameiite intendere al Raia Nacti-Rani che A trattaua del pericolo della 
Ria vita piopria e della rouina di tutto li fuo^ Stato fe non confegnaua Soli- 
mano nelle mani d' Aureng-zcb. 

11 ccruello del Raia fi rrouò molto intrigato dal configlib di Gersom- 
feing : percioche egli haueua fatto vu folenne giuramento per il,^o Ram^ 
Jiam di proteggere Soliman col pericolo de’fuoi Staci c della Aia vitale dcl- 
TaJtra parte temeua che il Aio popolo non muouefle ribellione contra di fc 
fiellb . Dubiofo a qual partito appigliarA , radunò li Bramini , e li conful- 
cò : ed cfQ conclufero chee'doucfsepiù toAo conferuare il Aio popolo e la.» 
Ria Legge , che correbbe pericolo , fc le Aie terre diuentaflcro Aiggette 
adAureng zeb Mahometano , che di offeruarc il Aio giuramento per voi» 
Principe , dal quale non doueua fperarc vantaggio alcuno . 

Adunque in qucAi fegreti cógreffi fu Aabilica la rouina di SoIiman-CcKur» 
quando egli A Aimaua più Acuro da ogni pericolo . Il Raia Nacti Rani per 
coprire il Aio honorc , e la Aia cofeienza riipofe aU’Inuiaco di GcfsomfeiQgt 
che non A poteua rifoluerc a tradire quel Principe , ma che Aureng-zcb lo 
poteua far pigliare & iiiAcmc conferuare la Aia repuratione , che Solimai^- 
CcKurandaua di continuo a caccia fopra certi monti cop poca gente , que 
Gcfsomfcingpotrebbe facilmente mandare vna fquodra d’huomiularmaU 
per pigliailo, e condurlo ad Aureng-zcb . 

1 ncontincnte GcAomfeing , hauuu tal ououa , mandò fecondo Tondini 
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fuo figliuolo con buona gente ; 5i che SoJiman CcKur ito a caccia nel fuo* 
gofolicogli lii fiicca vn’imborcaca : ma quel Principe cooolceudo il tradi- 
mento n difefe convalorofo vigore. Eglifolo ne vccife noue ; mafinal- 
nience tutti li Tuoi furono ammazzaci,ed'cgli prefo e portato a Gehanabad . 
Solimano condotto che fù nel cofpetto d'Auteng-zeb cofiui vedendolo gli 
dimandò , come fe la paOaua . Come il voflco prigioniere, rifpofe il Prin- 
cipe, che non afpetto da voi maggior gratia di quella, cbeacefiealmip 
Padre . Il Rè gli replicò i che non temede pure nulla , che non lo fiurcbbe 
nrarire, ma che voleiià edere ficuro della di luiperfona. Domandando- 
f li pofcia Aureng-zcb doue erano li Tuoi tefori; rifpofe Soliman, che ne 
haueua fpregata parte a radunare truppe per fargli guerra, e per difiruggerlo 
fe la fortuna rhaueflc aiutato; e che vn'altra parte era rimaflatrà le mani 
del Rata Rupi , la cui auaritia e perfidia s’crano refe troppo palefi ; e che il 
■traditore Raia Nafii-Rani s‘era prefo la parte che auanzaua, quando lo 
diede trà le mani de’fuoi nemici.contra la fua parola , il fuo giuramento e’I 
Tuo honore. 

Aureng-aeb reflò punto di marauiglia e di (lupore d’vn fi generofo ardi- 
le del fuo nipote , ma Tambizione ferrandogli gl'occhi ed cdinguendo in_f 
lui tutti li fentiinenti di giulHtia , che vn giudo rimorfo di cofcienza gli 
poteua fuggerire , per ailicurare il fuo Solio , fece traiportare Sultano 
fuo figliuolo, eSoiiman CeKur fuo nipote nella fortezza diGoualcor, 
per far compagnia a Morat-BaKce zio loro , e ad alcuni altri Principi 
^uiui carceraci : e partirono ii.crenca Gennaro mille feicento fedant’vivQ| 
per andarci.. 

.CAPITOLO SETTIM O..' 

JDelld morte dì Sitlutno Sugi Ah altro fratello d’ Aureng<^b i e delt ejierminy> 

di tana la fua famiglia . 

S vitano Sugiah difauenturatoprincipe ancora ,viucnte era l’vltima fpi- 
na,che pungeua Aurcng-zeb;ma il Ré d’AraKan appreflb al quale quel 
pouero Signore s’era ricoucrato , gli leuò quell’oftacolo . Qu.el .Principe^ 
accorgendoli che neirindic non c’era fpcranza di rifiiggip per .fe , prefe ri- 
folutione di Are il viaggio della McKa ; e quindi pallare in Perfia per tro- 
uarciazilo nella Corte Reggia . Credeua di poccr’ottcnere vna nauc dal 
Re d’AraKan .onero da quello del Pegu per fare quel viaggio: ma noni, 
Apeua che que’Rc hanno folamente Galeòtte longhe.e Arcete gentilmente 
ornate per veleggiare ne’fiumi , ma non hanno vaicclli da cfporrc fopra_» 
l’Oceano . Per quella cagione Sultano Sugiah fu nccclGtato di rcdarc ap- 
prclToaquel Ré Idolatra, c per eflcrc più ficuro della di lui protcttioncj 
gli dimandò per moglie vna fua figliuola , fecondo chcrotccnnc , e n'hebbe 
vn figliuolo. Ma quello che doucua ftringcrc più fortemente l’amicitia-» 
.tra'lfuocero c'I genero, iù vn'incitamcnto d’odio e di diuilìone ; lì d)^ 

■ ■ .alcuni 
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alcuni Signori del paefe, che gii conccpiuano gclolìa coutra Sultano 
Sugiah , lo refero lòlpetto alRdd’AraA'an, conicfe haue/lé penfato per 
caufadel niatrirooaiocolladi lui figlinola, e del figliuolo nato di quel 
matrimonio, a toglie rgli il Regno < 

Quel Ré pagano , nelle cui terre habitano gran numero di Mahometta> 
ni, diede facilmente orecchie a fi fatte opinioni, e pensò che quel Princi- 
pe porrebbe voltare al Aio partito fono preteflodi religione tutti li Ma- 
nometcaiii del fuo paciè per ribellarli e togliergli i! fao Scettro per goder- 
celo in vece di quello che gli tolfe il fùo fratello più giouane . Q^el lòfpec- 
to non era mal fondaco ; percioche Sultano Sugiah, ilqualeli trouaua an- 
cora di molte rupie, con vn boon nnmero di gioie, tirò facilmente al 
Tuo partito molti Mahomcrcani del Regno d'Aracan , e con duccnco buo- 
mini incirca , che gli rimancuano di quelli cheto feguitarono da Bengala 
dopo la rotta del fuo efercito , formò vn difegno arditosi, ma più collo 
concrafegao di difperatione che d'animo generofo. Stabili con elio loro 
vn giorno per sforzare il Palazzo , c dopo d’hauer mandato à filo delle fpa- 
dc tuttala famiglia Reggia, fiirfi per forza Re d’AraKan : ma quella con- 
giura clTcndoliRoperca il giorno auanti Telccutioiie, Sulcan Sugiah esul- 
tali Sangue fuo figliuolo non trouarono altro rifugioche vna pronta fùga^ 
verfo il Regno di Pegu . Male niootagae alce e inaccelfibili da palTarli c 
-le iblee felue piene di tigri e dilioni, da attrauerlarli fenza apparenza di 
fentiero, reiideuano la loro fuga inutile, oltreché nonlor ili dato tem- 
po d'andare troppo innanzi, mafubito lorfu tenuto dietro . 

Sultano Bangue figlio , che andaua l'vltimo , per trattenere quelli che il 
Kc lor Ipedirebbe dactro per pigliarli , e per dartempo al fuo padre , e 
alla fua famiglia di poter fuggire , (ècevigorolà rcliftenza a quelli chc^ 
Tallaiuronoi ma finalmenteopprelfo dalla molcitudine di gente, e getta- 
co per terra, fiiprefo prigione colli iuoi due fratelli minori, fua madre , 

-c le lue forche , li quali cucci furono nel principio molto maltrattaci nello.* 
prigionia : ma di li a qualche tempo il Ré hauendo fpofato la forella mag- 
giore di Sultano Bangue , lor fù concelTa maggior libertà , che baurebbono 
per Tempre goduta , fe quel Principe giouane inquieto & ambiziofonon x 
hauelfe molla nuoiia congiura contea il Ré, il che cagionò la loro roiiioa 
finale: percioche qoeirimprcfa condotta con troppa precipitationc nonj 
forti effetto, e'I Ré acccfoli d'ira e di furore, comandò che fubito fuflo 
/arto intero ficrminio di tutta quella famiglia ; né meno non fu perdonato 
alla Principefla dal Ré f|K>faia , tuttoché ella fulfc grauida . 

Fù dipòi diuerlàmentedifcorfo del fine di Sultano Sugiah, che elfendo 
più innanzi auanzaco nella firada prelé la fuga . Ma non ofìante la varietà 
delle circoHanze , tutti generalmente in queflo conuengono , ch’egli mo- 
ri , oucro vccifo dalli foldati , mandatigli dietro , oucro sbranato nelli 
monti dalle tigri o da’leoni , che abbondano in quelle feine . 

Quefli furono li veri e cragichi fuccelS di quella fizniofa guerra cioilo 
nell'lndic , che durò fei anni : e queflo io sò per hauerlo fentito racconta- 
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rea Stirare, atl/gra, a Geliaiiabac e. a Bengala; & iomedelìmo fono 
teftimonio d'vna parte di que’fUnefti amienimenci . Or vediamo qua’ furono 
li principi; del Regno d’Auteng-zeb , &in qual modo Scia-gehao fuopa, 
dre fini li giorni Tuoi . 

' * 

CAPITOLO OTTAVO. 

Del Principio' del Segno i Anreng-c^b : e della morte di SeiOf w !" 
geban fuo padre» 

R Accontai più addietro come Aureiig-zeb, dopo vinto Dara-Scia fuo 
fratello occupò il Solio Regio dc'Mogoli ; foggiungerò qui alcu* 
ne particolarità, che precedettero quella cerimonia della fublimationcj 
d' Aureng-zeb al Trono , che fono degne di ricordo . Alcuni giorni innan* 
'zi, egli mandò a riuerire fuo padre con modi altieri e di/piaceuoli : cioè 
/applicandolo , che già ch'era in procinto di pigliar poirefsodel Solio Im* 
penale , H degnalTe di mandargli vna parte delle fue gioie per poterfenc.» 
adornare quel giorno , e farli vedere al Tuo popolo con magnificenza vgua- 
le all’altri Re Tuoi antecefsori . Scia-gehan intefo che hebbe così indegno 
complimento fi prefe tanta rabbia da quell’infulto, che Aureng-zeb gli fece 
fare con quel modo di trattarlo in prigione, che ne diuenne per alcuni 
giorni come forfennato , c flette quali per morire. 

In quell’eccefso di colera e di cordoglio egli domandò più volte va.* 
mortaro con vn peflello per peliate le fue gioie c perle : ma Begum-Saheb 
fua prima figlia, che mai non l’abbandonò gettatali Boccone a’fuoipiedi 
Io rattenne d’efeguire il fuodifegno; edelfendo padrona delle di lutavo* 
lontàperla reaamicitia di figliuola, &inncme di donna, che teneua-* 
con elfo lui, lopaciHcòpiù toHo per conferuarfi quelle gioie per fo> 
che per far feruizio al tuo fratello, del quale era fiata fempre mor- 
tale inimica , il quale però doucua vn giorno goderfele . Di modo che 
quando Aureng-zeb fati nel Trono portaua /opra il fuo berrettone va.» 
gioiello folo : ma Ce ne hauelfe voluto degl’altri non gli mancauano , come 
dilli altroue , non hauendo egli domandato le gioie al fuo padre fe noie.» 
per mai più non reflituirgliele . Quel berrettone che vfano nelle parti 
Orientali per fegno Reggio , fi come olferuai parimente nelle mie Rela- 
cioni della Perita, non li può chiamare Corona, neper confequenza_> , 
quella cerimonia nel pigliar pofTeiTo del Regno ineoronatione . 

Dal giorno che Aureng-zeb hebbe prefo poirelfo del Trono non volfe.» 
mai più mangiare pane di formento , nè carne, nepefee. Egli viue con 
pane d’orzo, con herbe e con confetti,e non beue niun liquore gagliardo ma 
dolce . Egli s’c prefa da fe quella penitenza per tanti misfatti e Icelerag- 
gini da me già mentouati che egli commi fe : ma conturtociò fempre con- 
tinua la fua ambinone e’I fuo deliderio di regnare , che probabilmente mai 
mentre viuera non potrà volentieri deporre . 


ElTen- 
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Efléndofì duqnc Aurèg-zcb aflicurato nel pacifico pofle/ro del Regno, 
è /patfafl ^ nuoua per tutta l’Afia , andarono i Gehanabac molti Am- 
bafciadori di Principi Sourani per riuerire il nuouo Ré > c fare amicitia 
eoo lui t e cri gl’alcri quelli dcTanari Vsbeghi , quello del Cherifo o/ì- 
ncro Seel^dclla MexaiC quelli del Rè d,‘ffyemMn,ò fìa deìV ArébiéFeltcc, 
dell*rinci]^ diBaiIàra,e del Ré d’Etiopia. Croiandcfì ci màdarono fi- 
milmente il loro , che Ai Adricano Comandante , ouero Capo del fian- 
co di Surate . Tutti que'Ambafciadori gli fecero prefenti, fecondo il co- 
fiume, delle cofe piu rare de’lorapaefì : e quel Principe , che fi fiudia- 
ua nel principio d’ accattarli la beniuolenza di tutti li Popoli deif Alia 
li liccntiò tutti con fodisfattionc, dopo d’hauerli ritenuti vn buon pezzo 
io Corte per maggior Aia magnificenza . 

Pochi meli auanti la motte di Scia-gchan , Aureng-zeb mandò il pri- 
mo in Periìa vn'Ambafciadore , che vi fu con gran magnificenza ri- 
ceuiito, sì come accennai nelle mie Relationi di Perfia . Or'arriuato che 
fli queirAmbafciadore, non ci fu altra nuoua per lo fpario d'vn mefe , 
che di palli , e di partiti di caccia ì e ogni notte fi ^cenano fuochi d’al* 
legrczza, 11 giorno dclHnatoper fare il prefenteai Ré da parte del 
Gran Magol , il Ré di perfia comparue fu’l Trono vefiito con fupcr- 
biflimi habiti :edopo d’hauer riceuuro il prefente dairAmbafciadore, 
egli quafi come per dilprezzo lo dillribul all* Vfficiali della Tua cafa, ri- 
ferbando per le loiamence vn diamante del pefo di feflanta carati . 

Alcuni giorni dapoi il Rè fece chiamare 1’ Ambafeiadore , al qualo 
dopo alcuni difeorfi domandò fé era Sonni/! , cioè a dire dell* Setta de' 
Turchi . L'Ambafciadore nella Tua rifpofia elTcndoli iafeiato fcapparc.» 
di bocca alcune parole pungenti , edidffprezzo centra Ali Profeta & 
Legislatore de'Pcrfiani , il Rè gli dimandò di nuouo come egli fi chia- 
maua • Al quale coftui rifpofe , che Scia-gehan gli haueua dato il no- 
me di £aubekrk.an , cioè a dire Sig. di Cuore franco ; che ellb ne haueua 
riceuuti grandi benefici j , edera fiato honorato delle prime caricho 
dellaCorte. Seidunque vn* infame, gli difie il Rè di Perfia con gran.» 
colera, d’hauer'abbandonato il tuo Rè al bifogno . dopo tanti fauori da 
efiò riceuuti , c di feruire vn Tiranno , che tiene il proprio Padre carce- 
rato , e hàdifpietatamentc vccifo li Tuoi fratelli , c nepoti . Come può 
egli» foggiunfe il Rè, pigliarli il titolo faftofo à’Alem-guir Aureng-Scta, 
di Ri che fi tiene in mano tutto l'Fniuerfo , poiché egli tìn’adcflb non ha 
conquifiaco cofa alcuna , equellochepofliedcprouiene da vccifioni » 
allàfunij , e tradimenti ì £ pur poifibile, che tir iìj del numero di quelli, 
che gli diedero configlio di fpargere tanto fangue, di fare il boia de'pro- 
prij fratelli ,e di tener rifcrraco in firecca prigionia il proprio Padre ì 
TU che m’hai confefiato d’hauerne riceuuco tanti beni , c fi grandi ho- 
nori? Tù non Tei degno di portar quella barba. H ciò dicendo coman- 
dò che gii fu He tagliata la barba > il che è la maggiore ignominia cho 
fi pofia fareà vn’huomo in quel paefe . 

Parte II. V L*Am- 
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V Anibarciadorc fi vitupcrofamentc , contraogni peofiero , trattato 
neirificiTb tempo hebbe ordine dal Kè di Perfia di sfrattare all’ltora me- 
dcfimajc’i Re gli fece dare cécioquàta bc'Caualli có molti tappeti d’oro» 
e d’argenro, varie peaze di broccato d’oro> diuerfe cinture ricchcycon al- 
tri prctiofi panni , di valore aflài maggiore, che il. prefente mandatogli, 
da Aureng-zeb, tutto che fuflc fiimato da feicemomila feudi, per portare 
al fuo Re. Aureng reb al ritorno del fuo Ambafeiadore ad Agra adira- 
toli per raffronto fattogli dal Re di Perfia nella perfona del fuo Amba- 
fciadorc, fece condurre que’ caiialli parte nella piaaza grande , e parto 
nc’caiitoni delle firadc « e fece publicarc che li Settatori d’Ali non pote- 
uano montare quc'CaualIi fenza effere , cioè à dire immondi , per- 
che erano fiati mandati da vn Re , che non ofTeruaua la vera legge , o 
col quale non poteuano elfi comunicare , Quello fornito egli fece am- 
mazzare liccncinquantacaualli, c abbruciarci! rcfto del prcfentc, pro- 
ferendo di molte parole ingiuriofe concra il Re di Perfia» dal quale egli 
fi fiimaua mortalmente olfjfo . 

Finalmente Scia.gchan palTato da quella vita nella fortezza d’Agra.» 
nel fine dell’anno mille feiccnto felTamafei Aureng-zeb leuatofi d’innan- 
zi agl’occhi quel fallidiofo ofiacolo , che ogni momento gli rin&cciaua 
la fua tirannia , co minciò à godere in qualche modo dc'piaccri del re- 
gnare . Subito dipoi egli riceuc in gratia fiegum Saheb fua forelia con 
riporla in tutti li fuoi goucrni}c gli diede il nome di Scia-Segum , cioè à 
dire Principtffa Regina. Vero è che ella c dotata d’vn bcllilfimo fpirito» 
e capace di goucrnarc tutto Tlmpcrio . Se nel principio della guerrafuo 
padre,e l’altri fuoi fratelli hauelTcro feguitato il fuocóliglio,raai A urcog- 
zeb non haurebbe liauuto il vantaggio, e le cofe liaurcbbono prefb altro 
piego.Mà RauccnaraBegum altra lua forclJa feinpre tenne la parte d’Au- 
rcng-zcb,c Taiutò con le Tue ricchezze; cd egli in contracambio gli pro- 
tnife, che fe gli riufeiua d'tirer Re, gli darebbe il ti olo di Scia fìrg«m»e 
la firebbe federe nel Trono, fecondo che egli fece, c fempre fi fono por- 
tati grande affetto. 

L’ viiima volta , eh: io paffai d Gehanabac mi fiì raccontato » che la.» 
loroamicicia s'era vn poco raffreddata | percioche quella PrincipelTa-, 
bauendo con defirczza introdotto nel fuo appartamento vn bel giuua- 
ne , e dopo a'haucrio goduto da quindici , o venti di,nel volerlo far’ v- 
feire fu feoperro , c datone auuifo al Re . La Principefla per rimoucr da 
fc ogni vergogna , c dishonorc , fi prefe à correre vcrfoil Re quali co- 
me ipauentata , dicendo che era entrato vn' huomo nell’ Haram infino 
alla porta dd a Tua camera , per aflalfiuarla , oucro per rubarla: che mai 
non era ainuata cofa fìnulc ì che la perfona del Re vi era inccrciraca-^ 
c che lua Madia coueire far galligare rigorofamcnte tutti gl’ Runucchi, 
che erano di guardia quella notte. 11 K è ci andò in perfona con molti 
Lunucchi: & in quella cllremità il pouero giouanc fuori di fenno fi get- 
tò per rna fincllra nel fiume» che pafia fono à quel palazzo, loconcineo. 

te 
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te il Ré gridò che non fiilTc maltrattato , ma fulTc condotto all' Inten- 
dente della Gìuftitia . Da quel tempo in qua non fé n’c fàputa nuoua . 
Si puòfadlmcnteaedere che nel Serraglio , oue fono rinchiufe quelle^ 
donne e le zitelle » fi pailino firane tragedie . 

CAPITOLONONO; 

DeW apparecchiamenti perla fefta del Gran Mogol , quando ogn'ann* 
egli d ptfatofolennemente . DelU ricchtv^o^a de' fuoi Troni , e 
della magnificenitfi della fua Corte , 

H Auendo io finiti tutti li miei negotij col Rè , fi comé~di(1ì nel Li* 
bro primo « ed'eiTcndo à dì primo Nouembre mille fciccnto fef* 
làntacinque andato i licenciarmi da Tua Mae fià.ella mi fece dire che non 
mi fbiO partito Lenza vedere la folcnniti delia fella che fi prcparaua > o 
che dopo tal feda mi farebbe vedere tutte le Tue gioie. Io vbbidì per ve- 
dere quella falène fèftiuiti.che principia alii quattro di Nouembre, e du- 
ra cinque giorni . Si celebra nel tempo della nafdta del Rè, con pelai lo: 
e fe egli pefa più che l’ anno precedente l' allegrezza è molto maggio- 
re^* 

Effendo il Ré fiato pefato fubito fi va metter'! federe io vn fuperbO 
Solio, che qui apprelTo voglio deferiuere; nel quale tutti li Grandi del 
Regnogli vanno a fitte li loro honori , e loro prefenti . Le Dame della 
Corte gli mandano fimilmcnre prefenti , c lìmilmente tutti li Gouerna- 
tori di Prouiocie e altri Signori Grandi ; e confifiono tali prefenti ijiu 
diamanti , rubini , fmeraldi , perle , oro , e argento , in ricchi tappeti , 
broccati d'oro e d’argento, e altre forti di panni prctiolì, e parimente^' 
in Elefiinti, Cameli , e Cauallt . Si che il Rè quel giorno riceuè in pre- 
fenti più di trenta milioni di lire Francclì , che fanno poco meno di no- 
ue milioni di feudi Ròmani . 

Si comincia à metter'in ordine per quella fella alli fette di Settembre 
due meli auanti la folenniti . Or bifogna qui rimetterli in memoria la_j 
deferittiune da me fatta del Palazzo di Genanabad al capitolo dodeci- 
model primo Libro . Primieramente fi coprono due cortili grandi del 
Palazzo dal mezzo di ciafeun Cortile infino alla Sala , aperta da trej 
bande, con tènde tutte di velluti roffi con ricami d*oro,e cosi grcui che li 
legnichele fofiengono paiono groflìflimi alberi di naui, alcuni de’quali 
arriuano i quaranta piedi d’altezza.', Ce ne fono trent’otto per portare la 
tenda del primo Cortile, tra'quali quelli che fono vicini alla Sala fono co- 
peni di lame d'oro della grolTezza d’vn ducato . L* altri fono tutti co- 
perti d’argento delia medefima grolTezza. Le corde che fofiengono que* 
alberi fono di bambagia di vari) colori , e tali della grofiézza d'vn cana- 
po grofio . 

li primo Cortile è, come già di IB, circondato di portici con camere.» 

V a piccio- 
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picciole , per li Ombrai» cioè per li signori grandi» mentre rcaono mj 
guardia . Percioche ogni otto di vn’Omhras entra in guardia » e met- 
te in ordine sì nel Cortile» e sì ancora intorno al Palazzo , ouero alU^ 
tenda del Re» quando Tua Madlà va in campagna » li huomini dacaual- 
lo , che danno fono il fuo comando » con vari) Elefanti . Per lo fpatio 
delli otto giorni di guardia l’Omhra hà il piatto ogni giorno dalla cu*> 
cina del Rè: e fubito che ^li vede da lontano le viuande » che gli toao 
portate » £i tre riucrenze inchinanddfi con toccare tré volte la temu» 
colla mano, altrettante volte mettendola fopra la fua teda, e proferendo 
qucRc pai ole : Iddio mantenga la falute del Ai t e gli dia Unga vita , cj 
che faj]a v mere li faci nemici . Tutti que'Ombrai » che foao li Signori 
Grandi del Regno » e tal volta Principi del (àngue » lì (limano molto 
honoratidi Hai e alla guardia del Ré: e quando vanno in guardia» oue- 
ro nc efeono » fì vedono i loro pili pretiofì habiti', e riccamente adorna- 
no li loro e'e^inti , caualli » e cameli ; e alcuni elefanti portano vn pez- 
zo piccolo u'artigiicria con vn’huotno» che (là a federe per fpararlo . 11 
minore di quc'Omhrai comanda due mila huomini à cauallo» e fe fono 
Principi del fangue ne comandano (ìn’i Tei mila . 

OlTcruifiche il Gran Mogol ha (ette Troni Reggi/ raagnilìchif chi 
coperti di diamanti , e chi di rubini , di fmeraldi» e di perle . 

. 11 gran Trono podo nella Sala del primo Cortile » é prelTo che della 
forma > e grandezza de’noltri letti da campagna » cioè da (èi piedi di 
longhezza , e da quattro di larghezza. Sopra li quattro piedi , che fo- 
no grof!ì(0mi»c alci da renticinq: dita gro(lè»(bao polare le quattro «à- 
ghe,cbe portano il fondo del Trono , e fopra quelle (laiighe fono accon- 
ciate dodici colonne che portano il fopraletto da tre parti, elTendo aperta 
fenaa colonne la parte che guarda il Cortile . Li piedi» e le (langhe. che 
hanno pili di diciotro piedi di larghezza, fono coperti d’oro fmaltato,ar. 
ricefaitodi moltidìmi diamanti» di rubini»e fmeraldi. In mezzo ad ogni 
(langba (ì vede vn rubino grolTo balalTo capocebione con quattro fme- 
raldi attorno,cbe formano vna croce quadra : e fpelTo dcirvna,e dell’a- 
tra parte longo le ftanghe ci fono molte limili croci con tal mododif> 
polle che in vna il rubino llà nel mezzo, con quattro fmeraldi attorno) 
e nelfaltra il fmeraldo (là nel mezzo » e attorno quattro rubini balalG « 
C cosi dell'altre croci . 

U fmeraldi fono tagliati in tauola» e li vani trà li rubini, e li fmeral» 
di fono tcmpchati di diamanti , il maggior de' quali non eécede dodici 
carati ; che fono tutte pietre di villa , e Ibtrtli . In alcuni luoghi ci 
fono perle incallrate in oro , & da vna delle bande longo il Trono per 
làurei ci fono quattro (catini . Trà li tré cofeini dei Trono , quello che 
fi mette dietro alle fpalle del Rè è grolTo e ródo come li iiodri capezzali 
da letto » e li due altri che h mettono i fuoi due lari , fono più baffi . Si 
vedono atcaccarii quclTrono vna Sciabla.vna mazza d’arme, vna rotei 
la,vn’arc9iC va turcado colle Aie (reccicile^aiicofc^ comcfimilmente 
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li coiciai > e li rcalini di ouelTrono , e acche de* lèi altri« Ibno tutte co> 
pene di pietre pretiofe , cne accompagnano quelle» delie quali ogn'vno 
di que* Troni è arricchirò > 

10 concai li rubini groffi balafll che fono intorno al Trono grande, e 
ne trouai dacentoocto, tutti capocebioni , il minor de’ quali pela cen< 
to carati .* ma ce ne fono che pefano più di duccnto . Li fmeraldi fono 
ben coloriti , ma alcuni fono granello/ì» ò ghiacciaci : il più grande e' di 
ièfTanca carati in circa » e'I pili piccolo di trenta . Arriuano li fmeraldi 
ai numero di cento felTanta , perche io li concai » e coti ci fono più fac- 
nidi* che rubini. 

11 fondo del fopralerto è coperto di diamanti, e di perle con vna fran- 
gia di perle attorno, e fopra quel fopraletco lacco in volcaaJli quattro la- 
ti ò lembi , fi vede vn pauonc colia coda alzata fatta di zaffiri turchini» 
c d’altre pietre colorite, che porca vn rubino grolTo nel petto, dal quale 
pende vna pecla in pera di cinquanta carati in circa , la cui acqua par 
gialliccia . Dell'vna , e dell’altra parte del pauone fi vede all’alcezza di 
qoeU'vccello vn mazzo di varie lòtti di ùori d'oro fmalcato con pietto 
pretiofe. Dalia parte del Trono ver/o il Cortile lì vede vn gioiello tra- 
forato t dal quale Uà pendente vn diamante di ottanta, ó nouanta carati 
con rubini , c fmeraldi attorno , e quando il ile Ha à federe gli vieno 
quel gioiello auanti aU’occhi . 

Mà la maggior ricchezza , e la più fuperba magnificenza che al nùo 
parere fi troui io quel Trono, confine nelle dodici colonne , che fofien- 
gonoii fopraletto , che fono arriechite con molti belli ordini di perlo 
tonde, e di bell’acqua , ogn’voa delle quali pela da lèi infino à dieci ca- 
rati . Quattro piedi lontano dal Trono ci fono da ambe le parti due pa«* 
rafoli, li cui manichi aiti di lette ò otto piedi fono coperti di diamanùj 
di rubini, e di perle . Li paralbli fono di velluto rolTo ricamati con vna 
frangia di perle attorno . 

Quello è quanto ho potuto ofièruare circa quel famofo Trono il pih 
fupcrbodcli’Vniuerfo principiatoda Taracrlane, e compiuto da Scia-^ 
gcfaan. Io foggiungo con verità , mà con mio ifiupore , e forfè di tutti 
quelli, che leggerino Quella Kelatione,che quelli che tengono conto del 
numero de’gioieili del Kc , e della fpefa fatta per quell* opera, pm ebo 
magnifica , m'hanno afiìcurato , che arriua al valore di cento lette mi^ 
la l^cri 01 rupie , che fiinno cento feffanta milioni cinquecento mila li- 
re francefi : ilchepafiàquarant’otto milioni di feudi, educentomila 
icudi Romani incirca 3 perche non mi balla i’animo di Àrnc il calcolo 
giufio. 

Dietro à quel grandc,e fuperbo Trono le ne apparecchia vn’aitro più 
piccolo in forma d*vna conca ouaca da bagnarfi 3 iongo fette piedi , 
largo cinque , la cui pane di fuori è tutta coperta di diamanti, e perle , 
mà f' nzalopracielo. 

A mano dritta io quel primo Cortile fi vede vna tenda lèparata; fotto 
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alla quale mentre che il Kè ftà à federe nel Trono per tutta la feda » Iqj 
principali fiallarinc della Città debbono ritrouarfi per cantare^e ballare. 
A mano fìnidra vi é vn luogo coperto fimilmente. con vna tenda per li 
principali V fficiaii di guerra , e altri Capi della guardia , e della Cala.» 

^*Della medefima banda , mentre il Rè fla i ledere nel Trono , ci iboo 
trenta caualli culle brigliei cioè quindici dVnaparte» e quindici dell’al- 
na,ogu’vi)0 tenuto da due huomini . Le briglie fono Uretre, e quafì tut- 
te arricchite di diamanti , di rubini > di fmeraldi , e di perle , alcune le- 
gate con pezzetti d’oro. Ogni cauallo porta in ceda tra le due orecchie 
vn mazzo d'vna certa forre di belle penne , e addodò vn cofeino colla.* 
cingbia;il tutto con ricami d’orotc à tutti li vede pendente al colio qual- 
che gioiello grande , ouero vn diamante, ò vn rubino, ò vno ftneraldow 
li minore tra que' caualli coda da tre indno à cinque mila feudi , c tali 
vagliono fin’i venti mille rup e , che tanno dieci mila feudi . li Princi- 
pino airhora di età di fette à otto anni daua fopra advn caualluccio del- 
l'altezza d’un Icuricre grande, mà di belliffima , e perfètta vita . 

Mezza bora, ouero vn’bora al piu dopo che il Rè s’è mclTo à federo 
nel Trono , vi fi conducono fette elefanti de'più valorofì , c meglio alle- 
uati per la guerra. Sopra la fchicna d’vno di effì dà adettato vn luogo 
damecterfì à federe , fe per fortuna ci voledè falire il Rè. Li altri fono 
coperti con gualdrappe iicamate.c con catene d’oro , e d’argenro al col- 
lose fopra la groppa di quattro di edì dà vn'huomo à federe, che collo 
roano tiene vna mezza picca, alla quale è attaccato lo deodardo Reg- 
gio . Si fanno venire ad vno ad vno fin à quaranta pafD lontano dal Rè$ 
e quando l’elefante dà dirimpetto al Trono, falariuerenzaallafua.» 
Maedà , toccando la terra tre volte colla fuaprobofcideyerialzandols 
alrrettamc vohe fopra la fua teda . Ad ogni vna di quelle riuercoze, e- 
gli dà vn gran grido, poi voltala parte di dietro al Re; e l'buoroo che 
gli dà fopra alza la gualdrappa , per far vedere al Re , che 1 * elefante è 
graffo, e ben gouernato . 

Ogni Elefante porta legato attorno al corpo vn cordone di feta , per 
conofeere quanto fìa crefcluto dall’ anno addietro . li primo di que' £- 
Jefanti, amatodalRc,èanimalegrande, efuriofo, aJqualefonoaf' 
regnate ogni mefeper le fuc fpefe cinquecento rupie. Già danno da., 
mangiare buonifTimc viuaode , con molto Zuccaro , e acqua vita da.* 
bere . Parlai piU addietro del numero degrflefanti dei Rè : foggiungo 
che quando egli efee fopra il fuo elefante , glLprohrai gli vanno dietro 
à cauallo ; c fc eflò và à cauallo gl'Omhrai iofeguooo à piè . 

IJ Uè dopo d’ hauer veduti gl elefanti , s’alza , c con tre ò quattro de* 
fuoi Eunucchi entra nel fuo Haram per vna porta picciola,che dà dietro 
al Trono ouato . 

Li cinque altri Troni fono apparecchiati io vna fuperba fala , che di 
in va’ altro Cottile , e loao tutti coperti di diamanti fenzaniuna pietra.* 

colo- 
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«olorira : delli quali ooo voglio fare pamcòlar delcritrìooe per flort:; 
inftflidire il Lettore f pcrcioche sò bcoifflmo , che le cofe eciaadio piti 
beile lòno noiofe feU rapprefenrano più volte aH'occhio . Qi^li cin^c 
>Tfom/bnodi^ofH di maniera che /ormano vna croce; cioè quattro 
compongono vnquadtacoyc*! quinto fta nel mezzo > ma va poco piti 
verfo li due di dietro , che danno io prulpettiua al popolo. 

RimaneilRèdamez ahoraneifuoHaram. poi toma fuoriconj 
rrd » ò (Quattro Eunucchi per metter/ì d federe in vno de’cinque altri 
TtXHii » cioè in quello di mezzo ; per lo /patio di cinque giorni » cho 
dura la feda , quando gii fono condotti Elefanti, quando Camdi.e tut- 
ti li Grandi di Corte vanno ad odcrirgli li loro prelènti . Ogni cofa 11 
fa con grandidìma magnificenza , e con apparecchiamento degno del 
mi^gior Monarca deli’Or.ent&Perche fi può dimare ilGran Mogol per 
la tua potenza » e le fue ricchezze tale in Alia, quale c il Rè di Francia 
in Europa : non potendo però in niun conto andare del paro col Rè di 
Francia per la potenza, fc bauelfe da guerreggiare con popoli limili in 
valore, e prodezza à quelli d'Europa. 

CAPITOLO DECIMO. 

alcune altre fartUoitrità della Qortt del Gran Mogol, 

D ApoichcAnrcng-zebhoggidl regnante è rimado pofTefìbre del 
Trono dc'Mogoli da elio ingiudamére tolto al fuo padre e aTuoI 
ditelli, s*è inipollo da fe fìedo , come già diffi, quali che per voto vna 
penitèza audera; e non mangia di ninna cofa che habbia hauuto vita. £ 
perciò viuédo foltàto di legumi, e di confettile digiunando quali conti- 
nuamente e diuenuto macilente , e confumato. Per tutto il tempo,che 
fi vide la Cometa l'anno mille feicentofenflatacinqueiò fia mille fcicen- 
tofeUàntafeiichcairiodiei oucail’hora mi trouai, appariua grandilfì- 
ma,Aureng' 2 cb non beuctte , che poca acqua i nè mangiò altro, cfatL» 
vn poco di pane di miglio: pertiche redò talmente alterala lafuacom- 
pleflìone , che ne flette male per niorirc, perche oltre à quella grande 
adinen.aiCglidormiua fopiala nuda terra coperto con vna pelle di Ti- 
gre folamcnce . £ perciò da quel tempo non hà mai hauuto perfetta.* 
lànità. 

Mi ricordo d'hauerlo per tre volte veduto beuere mentre daua nel fuo 
Tiono . Gli fi porta /opra vna fotrocoppa d'oro arricchita di diaman- 
manti idi rubini «e di (meraldi, vna tazza grande di crìdallo di pie- 
tra, tonda, clifcia, il cui coperchio è d’oro arricchito delmcuelimo 
modo, che la Ibttocoppa . Ma in efiètto ii Rè non mangia mai io pre- 
fenza d'altri, che delle fuc donne, c de’ fuoi Eunucchi. e quali mai non 
mangia in cafa di niuno de'fuoi fuddiri , ancorché fulTe vo fuo parente* 
Al mio vltimo viaggio Giaferkan, che era il fuo Gran Vizir e fuo Zio 
da parte di donna, cioè della lùa moglie , iouitò U Re ad andare m ca- 
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fa Tua* fottopretefto difti^Ii vedere il nuouo Palazzo, che e'faceua br 
bricare : e do era il maggior'honore $ die il Ké gli potefle &re . Già- 
fèrlcafl coUa Tua moglie ^i fecero preiend la «ole > £i«/anei, Cameli 
Caualli , e in altre colè amili fino alla valuta di fette lacre di Rapici» 
che fanno vn milione , e cinquanta mille lire Francefi , cioè da crecea^ 
co quindici mila feudi Romani. 

Quella donna di Giaferkan è la più magnifica» e la pili liberale di 
tutte quelle dell’Indie » ed efla fola fi Ipefe maggiori» che tutte le don» 
ne » c figliole del Réte perdò fempre la cafa loro è piena di debiti» cuc« 
coche il fuo marito fia come padrone di tutto rimperio. Ella haucuo.^ 
fatto apparecchiare vn molto magnifico pafto per il Rè : ma Sua Mae« 
Ili non ci volendo mangiare » fubito che fb di ritorno à Palazzo»quella 
PrincipelTa gli fece portare tutti li piatti, che ella haueua apj»recchiacJ 
per lui . Tutti quelli cibi piacquero di sì fatta maniera al Rè»che c' fe* 
ce donare cinquecento rupie all’Eunucco» che accompagnò il prefencc» 
e mille i qudii della cucina , che l’haueuano conditi. 

Quando il Rè va alla Mofehea nel fuo Pallekiiì > gli vi dietro vn de* 
fuoi figliuoli i cauallo » e tutti li Principi , e Vtfìciali della fua cala 4 
pie . Li Principi»e Vfficìali Mahomettani l'afpettano fopra le fcale della 
Mofehea , e quando ne efee per tornarfene.gli vanno innanzi infino al- 
la porta del Palazzo. Otto Elefanti Tempre gli fono condotti auanci» 
quattro de’quali portano ogn’uno due huomini, vno per condurlo» c.» 
l’altro che gli fia à federe (opra la fchiena , tenendo vno fiendardo at- 
taccato ad vna mezza picca . Li quattro altri portano in dofio vna fè- 
dia> onero vna fpccie di Trono s vno delli quali è quadro » l'alao ton- 
do ; vno coperto » e l’altro ferrato con vetri di varie forti. 

Quando il Rè efee fuori gli vanno dietro per guardia da cinque , ò 
fèicento huomini armati con vna fpccie di mezze picchc,al cui ferro ia 
cima legano in croce due razzi da fuoco, ogn'vno groffo quàto il brac- 
cio, e lungo vn buon piede , che poffono portare la mezza picca fin' 4 
cinquecèto palli. Seguono fimilmente tré» ò quattrocento inofchetrieri» 
huomini vili, c balordi nello fpararc;e anche molti altri huomini à ca- 
uallo tutti di niun valore. Cento foldati d'Europa non fiirebbono (lima 
di mille di que’lndiani j ma d'altra parte non potrebbpno auuezzarli 
ad oflèruare tanta parcimonia nel viuere: percioche li foldali» si rinfan*. 
teria» e anche la caualleria fc la pa(Ta con vn poco di farina impaftata_a 
con acqua , e Zuccaro nero , facendone palle . La fera » fe hanno tem- 
po, fanno del Chiceci»cioè fanno -cuocer tifo con Teme di C hiceri , ac- 
qua, e Tale . Per mangiarlo bagnano innanzi la punta delie dita nel bu- 
tiro» flrutto » e quello Teme di pafio ordinario per li foldati » e per la_^ 
plebe . Tutto il giorno la foldatefca fia efpofia al caldo ccccflìuo, e ali* 
ardore del Sole : il che farebbe morir tutti li foldati d'Europa. 

Soggiungo de’poueri contadini, che non hanno altro vefiimento,che 
vn pezzo di cela» col quale E coprono le parti vergognofei e che fono 
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ridotti in eftrema pouerti.'pcrcioche fé li Gouernatori s*accorgono>che 
alcano di que^i (ìaconiniodoirubuogli tolgono tutto il Tuo hauere per 
forza f ò per amore . Ali'Indie fi trou^no delle Prouincie intere defer« 
te per eflerfene fuggiti li villani tiranneggiati dalli Gouernatori . Sotto 
pretefio del Mabometrirnio maltrattano difpietatamente que* infelici 
Idolatri : tra* quali fè alcuni abbracciano il Mahomettifcno non Iauora> 
no piU, ma fi fanno foldatiouero Fachiri , li quali fanno profefiìone^ 
d'abbandonare il mondo, e di vtucre di limofine , ma quanto alla veri- 
tà fono guidoni , hypocriti, e perfidi mafnadicri. 11 numero di que'fa- 
quiii Mahomettani ncirindie arriua à ottocento milaie degl’ idolatri k 
>n milione e duccnto mila^ Ma dtquefii parleremo al longo più- 
addietro . 

Qnafi ogni quindici giorni il Re va a caccia fopra vn'EIcfante . Tut> 
ti granimaJi che fi prendono gli fono portati infino ad vn tiro d'archi- 
t>u/b vicino al Tuo Elefante , che fono Leoni, Tigri, ccrui, c ( ap c fai- 
uatiche : ma non vuol vedere niun cinghiale, perche egli è buon Ma- 
hometuno . Torna poi da caccia in vnfallekifi colla medefima guar- 
dia, e col medefimo ordine,col ouale egli va alla Mofehea > fuorché al 
cornar da caccia due ò tccceoco iiuomini à caaallo gli vanno innanzi 
feoza ordine. 

Le Princips{re,cioè le donne del Rè. le figliole, e le forelle Tue efeono 
poco da Palazzo fe non fe che il Re vada in campagna per dare ad efife 
per alcuni giorni diuertiméto. Alcune cfcono,ma di rado, per render la 
vificaà qualche Signora grande, come farebbe alla moglie di Giafer- 
Kan Zia del Rè : ma però con licenza particolare del Ri . Non s’ of- 
ferua nellTodie i‘vfo di Perfia , oue le Prìncipefie fanno le loro vifite di 
jiottc tempo con gran numero d‘£unucchi , che fanno ritirarfi ogn' vno 
dalle flrade. Nella Corte del Gran Mogol le donne fogliono vicire pu- 
blicamente tre hore auanti mezzo di accompagnate fulamente da tre, d 
quattro Eunucchi , e da dicci, ò dodici Zitelle fchiaue„che fcruono per 
Damigelle d’honore. 

Le Principellc fiannoinPallekifi coperti di qualche tapeti di rica- 
mi» e dietro ad ogni PalIcKÌfi feguc vn carrozzino,lc cui ruote nó pana- 
no vn piede ci diametro có vna fola perfona dctro,c tirato da due huo- 
mini . Si conduce dietro al Palcchiiì quel carrozzino, accioche quan- 
do le Prindpefie fono arriuate alla cafa , oue vogliono ancate, gli huo- 
niint, che portano il PalIcKÌfi non po.endo paliar ) iù ohic, che la pri- 
ma porta, alla quale gl’ Eunucchi li fanno ritirarli , la Principcfla en- 
tri nel carrozzino , nel quale ella è tirata dalle Daniigci.e fue iniiiro all' 
appartamento delle donne. Perciò hò oficruato altroue , che nelle ca- 
fè de’Grandi l'appartamento delle donne fia nel fondo delle calè , e bi- 
fogna attrauetfarc due ò tre coitili grandi , & vn’ ò due giardini per 
ariiuarci. 

Oprando quelle Ptiacipefiè fi maritano con Grandi di Corte , diuen- 
iurte II. X go^ 
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fono padrone dc’loro mariti 3 e fc quelli non ?ogliono fire àmodo 
lóro * effe che parlano col Ré quando vogliono , gli danno i crederò 
ciò che pare à loro . con pregiuditio de’ propri; mariti, li quali caluolca 
ad iflanza di quelle fi piiuano de’loro vffici). £(Tendo legge del RzgnOm 
«he il primogenito» anche figlio d’vna fchiaua lìicceda nel Trono* fubi* 
to che le Principefle dcirHaram del Rd s'accorgjooo che tra loro fi rn>« 
ua alcuna donna grauida » fanno il poifibile , e impiegano tuttiPinggn* 
ni da imaginarfi per farla feondare . L’anno mille feteento felTamafti 
efiendo io à Fama, il Cerufico di Scia£lì-Kan, il quale c Portoghc/è, mi 
giurò» che la Principeflà moglie di SciaE(l>Kan in vn mele haueua latro 
fconciarc otto donne del fuo Haram* non volendo fofictire altri figlino- 
li, che li fuoL 
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"Delle Itole del Crin Moiel, il quale le fece vedere aW Autore. 

A Di primo Nouc b. mille reicétorefsàtacioque andai àPalarzoper 
liccciarmi dalRèunacgli mi fece dire, che nó voleua ch’io parciffi 
séza vedere le lue gioic,poicbe già faaueuo veduta la magnificéza della 
fua fcfia.ll giorno fcgucte mi vennero à chiamare da parte del Rd, « del 
K ab Giafcr-Kan cinque, ò fei Vociali. Subito, che io fui arriuato ia 
Corte li due fenfali delle gioie del Rè.m’introdufiero auanti alla fuaMae- 
fli,e dopo d haucigli dato il faluto,e fatta la riuercza all'vsàza* mi fèce- 
lo entrare in ma camera, che corrifpódcua ad vn dc’capi della fala,nella 
quale il Kd flaua à federe nel fuo T rono, & onde egli ci potcua vedere, 
lo ci trouai AK.clKan fopraintendcce del teforo delle gioie, il quale die- 
de ordine à quattro Eunucchidei Rd di portare le gioie,le^ualiefiì re- 
carono in due bacili grandi di legno dipinti con foglie d'oro, e coperti 
con be’ veli fatti i propofito , vno di velluto roffo» c l’altro di vel- 
luto verde ricamato . Come furono Icoperti , e tre volte contati li gio- 
ielli , fc ne fece fare inuentario da tre Scriuanii quello effetto chia- 
mati. Perciochcgnndianiinogni cofafbno flemmatici* circofpetci* 
c di grande paticoza : e fi fanno beflie di quelli , che trattano con prect- 
pitatione > c con colera , anzi guardandoli fenza parlate li iiimano 
flrauaganti. 

Primieramente AKcl-Kan, mi fece vedere vn diamante grande » cioè 
vna rofa tonda aita da vna banda . Al canto d'abbaflb vi è vn picciolo 
intacco, con dentro vn ghiaccio picciolo. L'acqua d bella, ella pefa da 3 ip 
racifì, e mezzo, che fanno ducenro ottàtade’noflri carati, perche il tanfi 
contiene fette ottaue di carato , (^ando Mirgimola* ( il quale fece tra- 
dimento al Rè di Golconda fuo padrone , ficome alcroue feci ricordo) 
lece prese re di quella pietra àScia-gehan,appreflò al quale fi rifùggLcHa 
era brutta,c delpcfo di poo.ratifi,chc fino fettecèto otcàca fecce carati, e 
mcazo,cdera piena di ghiacci. Dipoi Hortefio BorgU Venitiano ia 


Lih»II» Cap,Xl* \6% 

gliò i ma gli fli rimproutrato » che haueflc mafia la pietra , che potè» 
redar di maggior pefo , e per pagamento del Tuo tauoro , gli fù bi fogno 
di pagare loooo. rupie » e fé hauedè hauuto pili robba glierhaurebbo* 
no tolta . Se il Signor Hortenfìo fufTe (lato buon gioielliere , haurebbej 
potuto cauare da quella pietra (gualche buon pezzo fenza far danno al 
Ré , e fenza tanta fatiga per fcrigiarla > ma veramente egl i non era huo- 
' mo da metter mano à lauorare vn si fatto diamante. 

Dopo quella pietra mi modró vn'altro diamanre in pera di buonif- 
(ima forma , e di belliifima acqua , con tre altri diamanti à tauola pia> 
nii due netti, e l’altro ron punti neri . OgnVno de’quali pefa da (elTanta 
rati(ì,e la pera venti(ci,e mczzo,Dopo quello mi fece vedere vn gioiello 
di dodici diamanti, ogni pietra di i ò i d. ratiii,e tutte rofe . Nel mcf 
' zo ci da vna roià in cuore di belfacquai ma con tre piccioli ghiacci, la 
qual rofa pefa da trentacinque à quaranta ratilì. 

Vn’altro gioiello di dicifette diamàti.la metà à tauola, ó piani,e l' altra 
metà rofe, il maggior dc’quali non pud pelare più di fette à otto ratilì, 
fuorché quello di mezzo , che ne pefa fedici in circa. Tutte quelle pie> 
ere fono di prima acqua , nette, di buona figura , e belle quanto podb* 
\ noelTcre. 

Ancora due perle grandi in pera , vna di 70. ratilì , vn poco piattaJ 
d'ambe le parti , di bell'acqua , e di buona fórma. 

Ancora vn bottone di perle dei pefo di 55. a 60, ratilì, di buona fof 
ma,& acqua. 

Ancora vna perla tonda bella, e perfetta, vn poco Ibttile da vna ban* 
da, che pela tarili Scia-Abas ii. RédiPcrIia nc fcceprcfentc al 
Gran Mogol. 

Ancora tré perle tonde , di *5. a ay. ratilì l’vna, la cui acqua pare-» 
gialliccia . 

Ancoravna perla perfettamente tonda del pefo di raci/ì, e mez- 
zo, d’acqua viua, bianca, c d'ogni parte perfetta . Quel folo gioiello é 
flato da Aureng-zeb hoggidl regnante comperato per la fua bellezza.,, 
percioche egli hi hauuto tutti J altri,partcdaDara feiafuo fratello mag- 
giore, al quale si come diflì, e’fecc tagliar il capo , c parte in prefenti 
' fattigli dal ccmpo,chc c' falito fu’l Trono. D’altra parte olTeruai,chc egli 
non ha affetto per le gioie, ma folamcntc fi gloria del fuo zelo indifcrc- 
co per la legge di Mabomocto. 

AKel-Kan ini diede limilmentein mano (perche egli volfe che io co- 
fiderai!] ogni cofa con comodità) due altre perle perfettamente ton- 
de, dt vguali, che pefano 25. ratilì , e vn quarto l’vna; ma vna é viu, 
untino gialla, e l’altra d’acqua viua , e delle belle, che li poffano cro- 
uare . £ però ben vero , che quel Principe d’Arabia , che prefe Mafca- 
te fopra li Portoghefi , ha vna perla la più bella dei mondo j percioche 
ella è perfettameute tonda , e cosi bianca , e viua, che pare trafparentc; 

X a ma 
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ma non pefa più di quattordici carati. Tutti ii Monarchi dell’AHa Uan> 
no fatto il pofSbile per comperarla . 

Ancora mi moffrò due catene , cioè vna di perle> c di rubini di varie 
£}rme sbucchiati come le perle, e l’altra di perle, e di fmeraldi tondi,o 
forati . Tutte le perle fono tonde , e di varie acque , del pefo di dieci 
à dodici rati/i l'vna . In mezzo alla catena di rubini lì vede vno fìneral- 
do grande di rocca vecchia tagliato a quadrante , e alto di colore , ma 
con vari; ghiacci , che pefa da trenta ratifì . In mezzo alla catena di 
fmeraldi vi c vna pietra amatila orientale piana, e longa, del peCodi^o, 
ratifì in circa , e perfettamente bella. 

Ancora vn rubino balalTo capocchione di bel colore » e netto , forato 
nella parte fuperiore , del pefo di diciafette mclfcali. li fei melfcall fan* 
no vn* oncia. 

Ancora vn'alcro rubino capocchione di color perfetto, ma tanpoco 
ghiacciato , nella parte fuperiore sbucchiato, del pefo di due melfcali. 

Ancora vn Topatio orientale alto di colore tagliato ad otto lati,ò ila 
ottangolo , che pefa fei mclfcali i ma da vna parte fi vede dentro vna-* 
nuuolctta bianca . 

Qiijffte fono le gioie del Gran Mogol , che mi fece vedere per gratta 
Angolare hn’hora à niun Franco fatta . L’hebbi tutte in mano , con co- 
moditi di con/ìderarlecon attcntione: perciò la dcfcrittione,che ce n’hò 
fatta è fedele, ed efatea , come anche de’Troni , li quali con ogni agio 
contemplai . £ perciò il curiofo Lettore può dar fede à quello , che i» 
qui fìnccramentc ne riicrifeo . 

CAPITOLO DVODECIMO. 

Tenore del Ptfféporto mondato dal Nabab Scia all’Autore eoa 

alcune Lettere , t le rifpofle : dalle quali fi conofee lo fitte dello 
fenuert di quel paefe, 

D Alle lettere fcrittemi da Scia EfI-Kan , e dalle mie rirpofìe, come 
anche dal Padaporto datomi dal medefìmo , fi potrà offeruare.» 
lo nile , eia maniera di fcriuere dcll'lndiani . Sua Maclti mene fece.» 
fare vno da GiafcrKan fuo Zio à nome della Maeflà Sua , ma perche^ 
non era à modo mio , c con le parole, che io bramaua , e che lo volo? 
uo fenza códitione rellrirtiua nella forma di quello del Kc di Perfìa,che 
mi dichiaraua fràco di quaIlìfìadogana,sl nei venire come ichencl tor* 
narc , fìa che io veadefli, ò non vcqdclQ lamia mcrcantiai ma quello dei 
Gran Mogul m’obligaua à pagare la gabella delle cofe,che védcrei.Tut- 
toche GiaflèrKan mi dicelTe , che quello era vno de’ptù ampi; , che mai 
fi fodero dati , pur nondimeno non volfi accettarlo , ma più Coilo fec- 
uirmi di qucLlo, che aieunianni avanti mi diede Scia£(l~Kan,del quale 
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fi fàcéu* pili flima » che di quello del Rè . certa cofa è, che il Re di 
fui grafia non volfc , che io pagaffi Ja dogana delle cofe che gli vendei, 
e che Ji miei nego») col Ré furono accompagnati della Tua grana. 

Cc/i4 dtlU Ltttera fcritta dàll* Autore d Scia Efì-kjan ZJo del 
Gran Mogol , fotta li ventinoue Moggio Mille fei- 
cento cinquantonoue, 

I L minimo tra li feiuidi Voflra Altezaa, il quale prega Iddio \ 
per la profperiti di V. Altezza, Giouanni Bottijla Tauernier Fran- 
ee/eprefenta quello Memoriale alla Tua liberal benignità. Voicho 
fiete il Luogotenente del Re : che gouernatc come parente della Sua,* 
Màefli tutti li Regni roctomelTi al ìuo Scettro \ il quale ha confidato al- 
la Toflra prudenza li nego») più importanti della Aia Corona. Il Prin- 
cipe inuincibile Scia £A-Kan . Iddio io tenga nella Tua guardia. 

Alcuni anni fono > che fiebbi l’honore di prefentare à V. Altezza^* 
mentre ella era Goucrnatoredel Regno di Guzerate, aflìAente in Ama- 
dabat , alcune perle grolTe, e altre cofe rare, che furono flimate degne 
de) voAro reforo , per le quali io riccuei giudo pagamento , e magnifi- 
ca liberalità . Nel medemo tempo io riceuei da V. Altezza comanda- 
mcntod tornare in Europa , per cercare altre cofe rare, e portarcclcj, 
conforme hò fatto , per lo fpaiio di cinque, ò fei anni viaggiando per 
più Regni d’Europa, ne’qualihò fatto raccolta di molte belle cofe ra- 
re, e curiofe, degne d’eflcre prefentate à V. Altezza . E perche mi fà 
detto nella Corte di Perda , che nell' Indie c’era remore di guena, man- 
dai le fopradette mercantic per la via di Maslipatan con vn mio fcruito- 
rc:edioelTcndoarriuatoaSuratedapochigiorni,hò hauuto auuifo, 
che il tutto c felicemente iuiarriuato. Se gradirà V. Altezza di com- 
perarle , c di vederle , la fupplico di mandarmi vn comandamento, ac- 
ciòche io mi polla incaminare verfo di lei, lenza niun fadidio nelle llra- 
de.Se non ha à grato V . Altezza, che io la vadi a trouare,io prederò ri- 
foiuiione d’andare altroue. Frattanto ila. ò aff ettando quiàSuraic li 
fiioi comandi, con piegar’ Tddio , che la mantenga fempre in ogni 
profpcrità . 

Trainttione della prima Lettera fcritta da $ciaEfikan per 
rifpofta alla precedente « 

A Lfauorlto dalla fortuna, appoggio della Virtù, il Signor Tauer- 
nier Francefe. Amico caro : Sappiate,che la voflra IcitcTa m'è Ra- 
ta data , calia quale hò hauuto cognitione del voRro arriuo à Surate,cj 
che voi hauetc portato ciò che io vi i accomandai . Hò punfualmcntcj 
confideiato la voRra fcritta , che m’hà molto rallegrato : pei ciò vicon- 
uicne , fubito liccuuu la prefentc ^ rifolucrui di venite alla mia prefetti 
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23 1 con tutto quellói che hauccc recito ; e (ìace pur ficbro j che io vi 
tratterò con tutte i: cortefìe poflìbiJi , e con tutti li vantaggi/ , che^ 
pucute ucnderarc. Vi mandoilpaiTa^rtodavoi ^ieflo» raccoman- 
danduui di venire predamcacefacciòcoe io vegga ciò che m’accennate 
nella vodra lettera » Il più rodo che potrete venire farà meglio ; per» 
che fcriuer pili ? Dato fotto li vndici del mefe Ciuual dell'aano di Ma- 
hometco mille c fcilancanoue. che jftegue é feriti» di maa» pr«* 

fri» di SdaEfl-Kan. 

La fcelta de’miei più cari : il vodro memoriale in'é dato dato . Id- 
dio vi benedica ; vi torni pure in bene d’hauer'ofléruato la vodra paro- 
la , ed edettuato la vodra promeda. Bifogna che predamente venia- 
te alla mia prefenza te liace deuro , chericeuerece da me ogni fodisfat- 
tione , e prostro . Quello che fegue d legge attorno al dgiHo. Il Pri»- 
cife de'Prcncipi. llftruo del Ré conquijìante Aureng^'^eb» 

Tràduttione del Pajfaporto mendat» da SeiaEft-hjxn all Autore. 

DIO GRANDE. 

A Tutti gli A genti, c Aflìdenti nelle dogane, c pedaggi/ r i tutte Ito 
guardie delle drade grandi, e minori dal Bander furate indno al- 
la Corte di Gchan-abad. Concioda cofa che il Sig. Tauernier Francefe, 
il più inalzato in dignità , e amato da Noi , fcruitore della nodracafa, 
venga dal Bander burate alla mia prcfeiua : niuno di qualdda conditio- 
nc , ò per qualdda precedo impedifca la Tua drada , ne il fìjo padò , nò 
gli dia niun fiididio, ò noia, ma d lafci palfare con ogni dcurezza,accio- 
che egli comodamente venga alla prcfèiiza miaje che ogn'vno de’fopra 
mentouaci lo faccia accom pagnare per le terre delle loro giurifdittioni, 
per rendere il dio palTaggiopiù facile . lo vi raccomando grandemen- 
te quel negocio , e niuno ardifca di fare il contrario . Dato lòtto li va- 
llici del mefe Cuiual dell'anno di Mahometto mille e fedàncanoue. 

7 raduttiotie della feiunda Lettera ferina da SeiaEjl-kau all^ Autore 

DIO GRANDE. 

A Lpiùerpercodeli'Ingegnieri, c'idorc ife buoni Ipiriti il Signor 
Tauernier Francefe , Sappiate, che io vi tengo nel numero de’mict 
più cari fauoriti , e diletti . Comeche io vi fcriuei già di venire à Ge« 
han-abat, e di portarci con voi le vodre cofe rare, che ferbatc per moì 
hoggidl , che col mezzo de' fauori , e delle grane del Rè io fono dato 
dichiarato dio Viceré > c Gouernatore nel Regno di DeKan , fubito ri- 
ccuuti grordini di Sua Madtà mi fono partito li venticinque del 
mefe Ciuual. Per quedo non fi a prupo/ìto, che voi andiate à Ge* 
haa-abac ma cercate li modi di trouare quauco prima à Brampur, ouc 
coll'aiuto di Dio fpero arnuarc fra due raeti . Spero che farete iècoado 
che io vi fcriuo. Ri- 
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Q VeJJo che prega il Signore Iddio per la V. AIrezaa , c per l'efalta- 
none c profpcntà Sua, Giouanni Tauernicr Francefe , &c. Cane 
nella frma lettera . 

Hòricruucoi'iionoredelcomandanienro, col quale V. Altezza s’ è 
compiaciuta accrcfce c la fortuna del minimo dcYuoi lèruitori * Salute 
al Nabab, il Principe de Principi. Io hebbi I honore li giorni paflàri di 
icriucre all A. V. per il pedone della cala lua « che dopo le pioggic_> 
non mancarci d 'andare alla Tua prefenza à Gchanabat . Hora che Lei 
comandaci! io vadaàBrampur» lèguirò li Tuoi ordini» e porterò con 
ise tutte le cofe care da me delliiiate pc’ 1 fcruitio di V. Altezza . Fatto 
li dieci del mele Hage. ^ 

T radnttione della ter^a lettera feritta da SciaEfiKan alt Autore. 

DIO GRANDE. 

I L più caro tri mici làuoriti. Signor TauemierFrance/è. Sappiato 
che 10 VI tengo fbrcemf te nella mia memoria . La Icttcra^chc m’ha* 
liete Icrittape 1 mio MeflOi m|é Hata data . L’hò letta attentamente pa* 
rola per parola . Voi milcriuetcjchelepioggie , e le Itrade cat- 
nue trattengono la voftra partenza» e che dopo Tinuerno mi verrete 
a rrouare . Ade^ che le pioggie fono finite» c che Ipero fra venticin- 
que» o vencifei giorni eflère ad Aureng-abat » lùbito riceuura la prefen- 
te vlateogni diligenza per venire a trouarmi* fecondo che» come credo, 
non mancar ere. Data focto E cinque del mele diSefèr l'anno primo 
del Regno d Aureng'zeb. Le parole feguenti fino di mano propria del 
Nabab. Amico caro, non mantatedi mettet'in eficutione quello » chela 
vi ferino. 

Jtìfpofla delf Autore i cpiefiater%a lettera. 

I L minimo de'fèrui di V. Alcezfza Giot Batrifla Tauernicr Francefe.» 

prega il Signore Iddio per la profpcriràfùa. Voi che fiere Ljo- 
Cotenente del Rd.il condotto per il quale palfàno li fùoi fàuori» il di cui 
Jbpranuoroe è venerabile, e degno d'ognirifpctco : Voi che ficte parcir* 
te fìrcttodel Kè» Gouemacorc Generale de' uoi Regni» al quale egli fi 
rimette per la rifolutiòne dc'ncgoti; di , conlìdcrationc. Voi che fietc# 
il Principe de’ Principi. loferuo di V. Altezza gliprefemo quella-» 
fupphca . EfTendo io di ritorno in quello paefe per vbbidire aVoflri co- 
mandi, mi conftdauo totalmente nei vofiro&uore;e nei iempo»che.a 
tomi Itimaua affatto appoggiato dalle vollre gratie»fbno inciampato 
iKlle reti Mirza* Arab Gouetnatore di Suratc: pcrciocfac hauédo io rice- 
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uutogl’vlciml ordini di V* Altezza, andai a licentlarini da lui per auuiar- 
ini a Far riucrenza à V. Altezza . Egli mi dilTc che haueua fcricto di me 
ai Re , c che non mi poteua dar licenza di partire , fé prima non hauef- 
fc riccuuto la rifpolla della Sua Maedi . io gli rapprefentai » che mcn^ 
tre, che non portano niente con me , e che la dogana non m'haueua_, 
trouato carico di ninna mercantia , mi &ceuo marau.glia , che lui ha* 
uclTc fcritcodi me al Ré . Nonodanre qualfiiia mia ragione, egli ^ fal- 
do nella Aia opinione, non volendo darmi licenza di partirmi da Su* 
rato . 

Or* ogni cofa (la nelle mani di V. Altezza , alla quale importa, eh’ io 
vbbidifea a’ Tuoi comandamenti , e che vu’huomo quale è Mirza Arab 
non pofla rendere aTuoi voleri così formalmencc.Oltfcche non hauen- 
do le mie mercantie appredo di me , come già kr.lH a V. Altezza, quel 
longo ritardamento in Surate mi cai.(a gran danno e a V./iliez.a gran 
difpiacere . Anzi I i mercatanti concepii unno qualche timore di venire 
inquedo porto , il che farà di gran { rcgiuditiua (uuo il Raglio, lo per 
me più rodo mettrò le mie mercantie nel fuoco , ò le buttero nd mare, 
che di permettere, che niun’alrro le vegga,che V>Alte. za . lolpero,che 
rada potenza di V «Altezza quanto prima mi libererà da quede ango- 
Icie , dandomi li mezzi d’andare a Fargli la riucrenza. E fpcro ancor«t_>, . 
che la nuoua de'Fauori fatti d me da V. Altezza faputad in Francia, darà 
occadonc a molti ricchi mercanti di negotiare inquedoRegiio.e all’ho- 
ra d conofeerà neUlndie, che le mercantie rare, c curioFe di Francia^ 
faranno vergogna a tutto quello, chcAu’ade lud è veduto in quedo 
paeFe . Hò dimato bene di Icriuere quedo a V. Altezza. Da Surate que*. 
ilo dì venticinque del mefe Rabi, & Aucl. 

Con tutte quede lettere, e rifpode mi Fermai da Fei meli à Surate : mi 
dnalmence il Nabab mandò al Gouernatore di quella Città vn' ordino 
cfpredb di lafciarmi partire , altrimente Io priuarebbe della Fua carica . 
Quel Gouernatore andò in tanta colera contra di me per caufa di qud- 
l’ordine , che quando mi licciiciai da lui non mi guardò io Faccia : ed'io 
ne feci poco conto . 

Or perche io hebbi auuifò che il Nabab s' era partito daAureng*abac 
andai à trouarlo nel Decano , oue era andato ad afl'ediaie Citi par Cit- 
tà del Raia-Scua-gi . Io gli vendei le mercantie dedinatc per lui, il qua- 
le , menti c gli detti appredb , diede ordine , che non mi mancaflè colà 
alcuna per me nc per li miei caualli. Ogni giorno m'erano portati d’or- 
dine Tuo quattro piatti di viuande,con due di Frutte, c due di conFetri; 
mi ogni cofa redaua a mici Fcniitori , perche non mangiano quad mai 
nella mia tenda . li Nabab fi pigliaua gudo di farmi palleggiale da_» 
cinque, ò fei Raiai , ouero Ftincipi Idolatri , che ei haucua nel Tuo cFcr- 
cito , ail’vfanza loro ; mà il riFo , e le herbe , che Fono le loro viuande, 
erano cosi piene di pepe, di zcnzcucro,c d’altre forti di fpcricric , chó 
m’era im|>ofiìbilc di mangiarne , ed’io mi parciua da tauoia con buon*- 
appccico . In 
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In qud tempo UNabab fece dar fijoeoad'vnarafai; dalla quale cl’- 

fcabiranti di Ciupar fpaucntati rcfero la piazza à compofirionc; ma aò 
molto rincrebbe aili Soldati , che credeuano dare il facco d quella Cit- 
“ • “ volfc far pagare alla mia partenza j mi io rapprefen» 

tandogli , che haueuo da actrauerfare rn paefe cattiuo , e i temere Icj 
correrie d^*Eferciti,lo pregai che & degnafle di fermi toccare la mia^ 
moneta i Dulcabat .* ed’ egli ci acconfcntl volentieri ; fi che io fui oa- 
gzto >1 giorno do^ il mio arriuo in Quella Città , fecondo l'ordine che 
egli mi diede . il Tefonere dal qual/ fui pagato mi diflc , cheteneua da 
quattro giorni auanti 1 ordine di pagarmi prefio: donde fi può conofee- 
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LIBRO TERZO. 


delle MERCANTIE DELL’ indie } EDTALCVNE ALTRE 

Particolariti . 

C A PI T 0 L O PRIMO. 

Z>tUt Mertintie che vendane dall* Imperio del Gran Mogol , e d*lU 
Regni di Colconda, e di p'ifapur i e dall* altri Stati vicini. 

F Acilmcnte crtderei che quelli , li quali prima di me hanno faitto 
deirimperio del Gran Mogol , non hanno fatto mentione cfatcì.» 
di tutte le mcrcantie » che liForaftieri ne trafportano : fecondo 
che io ati ftudicrò di fare in quello Libro , per hauerne hauuta intera-» 
notitia, per lo fpatio di tanti anni che in pili viaggi) hò foggiornato in 
quel paew . Io mi perfuado chcogn’vno.c maflìmamente quelli a* qua- 
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il commercio , lì come anche quelli , che hanno la curiofìtà di 
* conofeere quali cofe la natura , e l'arte producano di lìngo< 
lare in vari) paefì» per mantenere la foci età tri li huomini. 
bauranno gullo , s fodisfattione nel leggere quelle curiofo 
olTeruationi da me fatte con fatica , e diligenza grande. 

Bifogna farli tornare nella memoria quello , chedilG nel 
primo Libro intorno alli peli, e alle roifure dclflndie ,douo 
parlai della Meno , c della Serra ; bora aggiungoui qui po« 
\ che parole del Cohit, 

' Il Cobit c vnamifura comune per tutte le mercanti^ , 
che lì mifurano, lì come appo noi la Canna ; e ve ne fono di 
varie forti , lì come in Europa ci fono diuerfe forti di can- 
ne, ò limili milure, chi maggiore , chi minore • 11 Cobit li 
diuide in 24 . T afoti : e perche la maggior parte delle mer- 
cantie dclflndie, lì fpaccianoà Surate j metto qui in mar- 
. gine la mifura della quarta parte del Colpir della Città di 
•* Surate diuifo in fei T afoti . 

Benché li diamanti > e altre pietre pretiofe colorite lìano 
le più pretiofciA: il fuggetto più importante delle mie ReJa* 
tionitafpetterò però à farne dapoi vn trattato feparato : co- 
minciando io quelli primi capitoli dalle fece, tele, bamba- 
gie. fpetieric , e droghe } fotto le quali cinque fpetie lì pof- 
, fono riporre tutte le lutti di mercaacie,cbc producono le lo- 
* dio • 
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Tjih* III* Cfip* I* 

DELLE sete; 

D a KdfmhaXAr villaggio del Regno di Bengala poflbno vfeire o- 
gn'anno da due mila ducento balle di Tcta, ogni balla ad pefo di 
etneo libre Francefì , che fanno da cerno venticinque libre Romane • Le 
venciduc mila balle fanno due milioni duccnto mille libre , di oncie fc~ 
dici per libra , c di libre Romane di oncie dodici per libi a da due milio* 
ni fette cento mila , e dnquanta libre . Gl'Olandcfì ne' tempi pacati ne 
portauano via per il Giapune . c per l'Olanda da f;i ò Atte mila ballo; 
c n'haurcbbono trafportato affai dauantaggto ; mi ci rcAflcuano li mer- 
canti di Tartaria > e dell'Impero del Gran Mogol , li q uali pure huggt- 
dì ne comperano vn’altrettanto, che groianden; e del rinianijuc gl'ha- 
biianti del paefe fé ne fcruono per fare li loro panni . Si portano tutto 
quelle fece nei Regno di Guzerace , e la maggior parte ad Amad>abat* 
e à Surate oue fi mettono in opera . 

Primieramente fe ne lauorano tappeti di feta^ e d'oro , e d'argento, e 
altri tutti di feta . Li tappeti di lana fi fabbricano à Vetupur lontano 
eia Agra da codici coffe. 

Secondo . Si fanno rafi di feta vergati con oro , e argento > e altri di 
vari; colori * altri tutti rafi vnìti ; come anche li taffeteani . 

Terzo . Fabricaofi Ptioie , ciò fono panni di feta morbidi tinti con., 
Bori di vari; colori ; c fì fanno ad Amad-abac . Ce ne fono del prezzo 
dà otto in/ìoo à quaranta rupie . Queflo c vno de' migliori ncgotij de- 
gl'Olandefi , slcbe non vogliono , che niun particola' e della Compagnia 
ci faccia negotio per (è . Trarponanli ncH’ifole FJi; pine , di Borneo^ 
di Giaua, di Sumatra , e nell'altte vicine . 

Quanto alle fere crude, ò fìa non lauorate , non fe ne trouano dello 
bianche naturali fe non nella PalcfHna ; delle quali li raercanri d'Aleppo, 
e di Tripoli ne cauaoo jx)chc , e con gran fatica . La fera di Kafemba- 
fàr c gialliccia , come hmilmente tutte le altre fete crude di Perlia , e di 
Sicilia • Li popoli di Kafcrabafar fanno il fccrcto di farla diuencar bian» 
ca col meazo d'vna lifeia fatta con cenci! dell albero chiamato Acou'A- 
damo, colle quali ceneri ella diuien bianca quanto quella di Faleftina 
Gl'Olandcfì fanno venire le loro fete , e altre mcrcantie che comperano 
i Bengala , per il canale , che và da Kafembazar al Gange , longo da_* 
quaranta cinque miglia: refla altrettanta fìrada da fare sui Gange in- 
finoad Vgucly , ouc caricano mcrcantie ne'loio vagelli. 

J)e/U Tele , e primiertmente delle Citep ò T eie dipinte', 

L e Cite^ fìanoTele dipinte chiamate Celmendarx'ìoc à dire Uuorete 
eoi pentlla, ù fabneano nel Regno di Goiconda , c maflimamen- 
K nc’contoroi di Maslipatan , mi fe ne lauorano così poche» che feci 

Y a Uuo^ 
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lauorafTero tutti li operarii , con fatica fc ne pocrebbono erafportarc tré 
ballej • 

Tutte Je Citi lauorate nel/Iaiperio del Gran Mogol, fono flamparcy 
e di differenti bellezze , si per la flampa , e si ancora per la finezza del* 
la tela . Quelle di Lahor fono piU grollblane, cà più vii prezzo;iì ven* 
dono per Corif. viia Gorge fà venti pczze,e fi paga da fedict fino à tren- 
ta rupie . 

La Corge delle Cite che fi lauoranoà Scronge fi vende da venti fino 
à cinquanta ru ptc> e taluulca più . 

Tutte quelle Gite fono Tele Hrcc,c ben battute, colle quali fi fanno co- 
perte diletto, dpi i So/r4,ò/ìi touaglicalrvfanzadel paele, fòdero 
di guanciali , la/zulctci , c camiciuolc per huomini > e donne , e roaffì- 
jnaincntein Perfia. 

le C.ireditcU lada fi fanno i Brampur. Sene fanno fazzoletti per 
quelli che pigliano tabacco, e vna fpecie di veli chiamati Ormis, li qua- 
li le donne fi mettono in capo, e attorno al collo nell’ Alia. 

Li Baftéfi t ò fìano tele dipinge di color rodò , ouci o turchino, ò ne- 
ro, li portano bianche ad Agra, e ad Amadabat , pcrcioche quelle duo 
Città fono vicine alli luoghi , ouc lì là iTndaco,col quale lì tingono i o 
lì vendono l'vna da due inliii’à trenta , ò quaranta rupie , fecondo la fi- 
nezza, e fecondo l'oro , che vi fi mec e alle due elfi emita , e tal volta_j 
ad'ambe le viuagna . Gl' Indiani hanno vn fecrcco per pafTare quello 
tele in certa acqua, che le fi comparire come vn ciambcllotco ondato; e 
fono molto pili care che Talcre tele . 

Quelle tele , da due rupie di valuta infin'à dodici fi trafportano alla.» 
coda di Melinda ; & in quelle confìfie il maggior negocio del Goucrna- 
tore di Mozambica,il quale le vende alii Cafri per trafportai le nelle ter- 
re degl’Abiflìni , e nel Regno di Saba ; pcrcioche ouc' popoli non vfan- 
do fapone, lauano fcmplicemencc quelle tele . L’altre da dieci rupie in 
sù fi trafportano neirifolc Filippine, di Borneo, di Giaua, di Sumatra , 
& nell' altre di quc’paefi. Le donne di quelle Ifole portano per veiUtu 
folamcnce vr.a pezza di quelle tele ; della quale , Lenza tagliarla , vnou» 
parte ferue di vede, e raliia parte fc i’auuolgono attorno allo flomaco, 
c al capo . 

Delle "Tele hiaitehe. 

L e Tele bianche vengono parte da jtgra, e dalli contorni di Lahor, e 
parte da Bengéla ; c alcune da hrkda , da Baroce , da Renonfarì, o 
da altri luoghi . Si portano ciudcà Rcnonfari, e à Baroce, ouc fi fanno 
diuenir bianche in belle praterie , e col mezzo de'iimoni, che crefeono 
in grande abbondanza in quelle campagne , pcrcioche mai le tele non.» 
diuengono perfettamciue bianche fc non paflàno nell'acqua di limone . 
Le Tele o'Agra, di Lahor , c di BcugaU fi vendono per Gorge ; c co 
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ne fono del ralore da fcd/ci rupie in/iti* i tré,à quattro cento, c pitì, fe-' 
coodo il lauoro , che ci vuol far fare il mercante , che le fa lauorare . 

Le Tele d'Agra,di Renonfari , c di Baroce crude tirano da vcnt’vnJ 
Cobito , ma fatte bianche fi riducono à venti . Quelle di Bruda crudo 
arriuano à venti Cobiti , e bianche à diecinoue c mezzo . 

Tutte le Tele, e Bé/ta/i di quelle tre' Città fono di due forti,cioc' larghe» 
ò ftrette. Fin’adclTo hò parlato delle ftrettc , c fi vendono da due infin' à 
fei mamudi • 

Li hafufi larghi, fono d’vn Cobitt c vn terzo, e la pezza tira da ven- 
ti cobiti . Si fogliono vendere da cinque infin’ a dodici mamudi ; mi li 
lauorantipoffono fabbricarne di cosi largo , c tanto fino , che la pezza 
può arriuare inlin’à cinque cento mamudi . Io ne vidi vendere duepez- 
ze da mille mamudi l’vna : erano l’vna di venti otto cobiti ; gl' Inglelì 
ne comperarono vna,c gl'Olanucfi l’altra . Mahamcd-Ali-Beg tornan- 
do in Perfiadalla fiia ambafeeria all’lndic , fece prefenre d Stia-Sefi t r. 
Re di Perfia , del quale parlai nell’altro Tomo, dVna noce di Cocos , 

O uanto vn'uouo di llriuzo arricchita di molte pietre pretiolc,dal- 
: , come fu aperta , fc nc cauò fuori vn turbantc,la cui tela era», 
longa da fclTanta Cobiti , e cosi fina , che non fi poteua fenza fatica di- 
icernere che cofà ftifle . Al ritorno o’vn de mici viaggi; hebbi la curio- 
fìtà di portar meco vn’oncia di quel filo,la libra del quale collana fciccn- 
to mamudida Regina madre di Francia,cioc madre del Gran Luigi XlV. 
^JOggidi regnante , e molte Dame della Corte rimafèro loprapprcfo» 
quando viddero vnfilo tanto fonile , che fuggiua alla vifìa . 

DtlU Bambagia filata . 


L a Bambagia filata , c cruda viene dalie Prouincie di Brampur, e di 
Guzerate . La cruda non fi trafporta in Europa, perche è mcrcan- 
tia di poca valuta , c di troppo ingombramento : md fùlamentc al Mar 
roflo , ad Ormus , à Baflara , e tal volta all Ifolc delia Sonda , c alle fi- 
lippine . Della bambagia filata , fc ne traijMrtata gran quantità in Eu- 
ropa dagl’Ligiefi , c dagi’Olandcfi , mi non è fina , c la Meno vale fo- 
iamente da quindici inlìn'à cinquanta mamudi j ed c quella che ferucj 
per far Itoppini di candele, e calzette , c per mifchiarc nciii panni di fc- 
M • Nei non vfiamo in Europa la fottilc . 

DtU’I ndaro , outro Inika « 

L ' 7 niato fi fabi ica in varij luoghi deH'Impeilo del Gran Mogol ; o 
fecondo quc’diucrfì luoghi, è di minor , ò miglior qualità,e più,ò 
meno caro . 

Primieramente , quello.del territorio di Biana , d’Indoua, e di Corfa, 
lonuBo da vna, ò due giornate da Agra, d ftimato il migliore di tutti • 

Se 
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Se ne fi parimente ad otto giornate loogi da Surare . e à Tei miglia da^ 
^mad-abac in vn vi laggio nomato Sar^nefte , dal quale viene Tlndaco 
di iurma piacta.cioè fottile , (ì come £è ne fi della medefìma fpecìe,e del 
mcddìmo prc.:7.o nelle terre del Rè di Gulconda. La meno d'indaco di 
Surace,che fi qua^àca due Serre,ouero tréta quattro libre, e inczaadi redi> 
ci oncie • che fono quaranta tre' libre, e quattro oncie Ao.nane , S ren- 
de da quindici fino à venti rupie . <^e ne fi Umilmente àfiaroce deila^ 
medciìma qualità. Quello de'cótorni d Agra lì forma per pezzi , fì come 
mezze balle d’aicbibufo; ed c il più Himato detl’lndie.La meno lo quel 
luogo c di feffanta Serre, c arriua à cinquàc'vna e trd quarti delle noftre 
libre di Tedici oncie, che fanno libre fetTama cinque Romane • Si Tuoi 

? agarc da trenta Tei fìn A quaranta rupie. Ne crefee ancora Jontanoda 
’rampur da pili di cento miglia verfo Suratc , in vo villaggio groffo , 
detto , e in aliti piccioli villaggi/ vicini. Se ne Ipaccia in quel 
luogo per più di cento mila rupie l'anno . 

Finalmente il fà dell'indaco i Ueugala, che la Compagnia Olan- 
defe trafporta à Maslipatan : ma quello, come anche quello di Brampar 
fi da à miglior prezzo da ottanta per cenro che quellod'Agra. 

L'Indaco fi fi con vna certa herba, che fi femina ogn’ anno dopo Io 
pkjggic , aliai fomigliaiuc alla canajja . Si taglia qucll’herba tre volié 
l'anno , la prima volta, cioè quando c crclciuta delTaltczza di due , ó 
tre piedi 5 c all’hora fi taglia da mezzo piede /òpra terra . l 'herba di 
quel primo taglio è fcn. a «qualità migli ore , che quella dclli due altri 
tagli . La feconda è inferiore alla prima da dieci , o dodici per cento ; c 
la terza alla feconda da zo. per cento . Se ne fi la prouà , e la difhntio- 
nc dal colore , con rompere vn pezzo delia palla , lUoIore dell'Indaco 
deU’hcrba del primo taglioé paonazzo quali turchino , piU viuo , c più 
fpiccante che quello delli due altri tagli , c quello della Icconda herba è 
più vino che quello della terza. Ma oltre a quella dificrenza , che cau- 
facosl grande alteratione ucl prezzo .gl’indiani nc alterano ancorai! 
pelo, e la qualità , sì come laro alrroue palefe . 

Or’ cifendo tagliata qucU’bcrba , fi mette in certi fiagnì piccioli * d 
fiano vinari! circondati d’argini fiitti con certa calce, che dimenc si du- 
. ra che tutto l'argine pai'eflèrc vn fol pezzo di marmo. Quei flagni han- 
no da nouanta, oucro cento palQ di giro , e s’ empiono lino in mezzo 
d'acqua, e poi fi finifeono d’empiere con quell’hcrba . Ogni giorno fi 
sbatte, e fi mefcola bene con l’acqua , finche la fronda (perche il piedi- 
cozzo non feruc di niente ) ben macerata diucnti creta, ò terra graA 
fa . Fofeia fi lafcia far pofa per tre ò quattro giorni , e quando fi vedo 
l’acqua chiara , c la creta nel fondo , s'aprono li buchi , che fi lafciaao 
attorno allo flagno per far fcolar l’acqua . Dipoi ogn’vno empie il Tuo 
canefirone di quella creta motbida come palla ; e fc ne vanno in vn pra- 
to vniio , oue maneggiando quella palla colle dita ne fanno pezzi del* 
la forma , e gioITczzad'vo mezzo vouo di gallina, cioè piani di lòtto, 
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e rondi di fopra qua/i che in punta ; ma l'Indaco d’Amadabat c' fchiac- 
ciato fono e lopra in forma di piaflrclla, o di pizia . 

Offeruifi , che li mercanti per non pagare la dogana dVn pefo inuti- 
le, fanno cnueJlare J Indaco, prima di trafporrarlo da!l’A/ìa in Eu opa, 
per pulirlo .elcuarne/apulucrc, la quale elfi vendono à quelli dei 
paefe , che fc ne feruono per le tinture . Quelli che vagliano l indaco 
debbono vfaregran precauiionc , con auuolgerfi vn panno alianti al vi- 
fo, e ferrarli bene tutti li condotti del corpo , /afeiando folamente due 
buchi nel panno cornfpondenti alli due occhi per poter vcdcr'illoro 
lauoro,an 2 i quelli che CI iuelJano l’Indaco, comcancheli fcriuani o- 
uero Agenti che ci ninno affi/lenri, bcuono ogni mezz'hora latte per 
preferuatiuo contri la fottigJiexza delia poluere dell’ Indaco . E puro 
con tutte quelle precauttoni quelli che Hanno da otto ò dicci giorni à 
^mellare, 0 1 veder criuellate lindaco , fpurano per più giorni robba 
di color turchino. Io hó fatto vn altra più marauigliofa proua; ed c che 
mettendo la mattina vn vouo accanto i que’ criuellarori , rompendolo 
la era li trqua dentro di color turchino ; unto d fottilc , c penetran- 
te la virtà di quella poluere d'indaco . ^ ' 

Secondo che quelli pigliano in quelle candire colle dira bagnato 
nell olio la parta, e che ne fanno palle , clpongonle al fole per farlo 
leccare . Li mercanti auami di comperarlo mettono Tempre il fuoco ia 
qudehe pezzetto per vedere fé non ci forte rena mefcolata . Pcrcioche 
tali vUlani , tra quelli che pigliano la parta nelle candire , dopo d’ ha- 
ucr bagnate le mani con olio tal volta ne toccano la rena , la quale mi- 

Ichiata colla parta la rende pili grcuc; ma quando s'abbrucia. l’Inda- 
co diuien poluere e la rena refta intera . Li Gouernatori fanno il portì- 
bileper toglier via quelTinganno , ma Tempre qualcheduno ne fa arte, 

■Dei ialnitro • 

Ran quantità dì Salnitro viene da Agra , e da Patna Città di Bcn- 
> ma il raffinato corta tre volte piti che il comune . Gli O- 
tóodefj hanno wetto vn magazzino à Ciupar da quaranta miglia fopra 
Patna .ouc radano il loro Talnirro, e trafporranlo pofcia fopra il 
humc inlìno ad Vgucly. £ffi fecero trafportarc delle caldare dall'Olan- 
„?.,^”^®“”*'°‘'oft«®quelfalnitro; ma non lor riufeì ; pcrcioche 
gllndiani vedendo che gl’Olandefi voleuano leuarli quel guadagno , 
non diedero loro lattolo , fenza il quale il Salnitro non fi può far bian- 
eo, e pci o non fi Ihma fe non c bianco , c trafparcntc . la Meno di Sai; 
nitro raffinato corta da fette mamudi . 
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CAPITOLO secondo. 

Delle SpeXferie del^ Indie 

• 

I L CérgemoBOtU ^en^enerot il Pepei la Noce mofcedaM Fior di ntofcàdàt 
il Garofano , c la Cannella , fono le rpezienc da noi conofciutc . Il 
Cargamono fi produce nelle terre di Vifapur, c'I Zen:^euero in quelle^ 
del Gran mogul : ma le altre fpezieric fi portano da altri luoghi i Su- 
ratc, ouc fe ne fà il maggior negotio . 

11 Cargamono c la più cfquilìtae pib (limata tra tutte leSpezieric 9 
ma fc è efquifito è altrettanto raro ; perche fe ne r-oua fulamente nelle 
terre di Vifapur , e perciò inAfia fi mette folo fopra a tauolade*-* 
Grandi . Cinque cento libre fìancefi di onciefcdici. ciicfannoda fei 
cento venticinque libre Komaneidi Cargamono fi vendono da cento 
iofino à cento dieci reali . , 

Il 7An\tuero fi coglie ad Amadabat in maggior’abbondanza che in.*' 
niun' altro luogoì ed è quafiche impodìbile à credere quanto ne confet- 
tino per trafportare altroue . 

Ci fono due forti di Pepe , cioè il picciolo» il cui feme è pili minuto» 
c il gtoffo» perche il feme c groflb.ll grofio ciefce per la maggior pane 
nelle code di Malauar; e fi cópera nelle Città di Tuticorin»e di Calicuc. 

Il territorio del Regno di Vifapur fimilmente ne produce, e quello li 
vendei RegiapurCittà picciola di quel Regno . Gl’Olandefi , che lo 
pigliano nel Malauar , no’l pagano in denari . ma danno in cambio 
altre mercanzie , cioè della bambagia, deli’opio. della lacca, e delPar* 
gento viuo } e quello è quel pepe che fi trafporta qui io Europa . 11 pe- 
pe minuto , che viene da Bantam . da Afcen , e da altri luoghi più ver- 
foTOriente, non efee dall’ Afia, mane vlàno affai li Mahomertani.pcr 
entrarne maggior numero per metà di grani per libra , che del groflo > 
e come ce ne fono pili grani nclli Pilaò . fenno maggior comparenza_*s 
oltre che il pepe grufio iafeia troppo gran calore in bocca . 

11 pepe minuto al più delie volte s’è venduto à Snrate fino i quattor- 
dici mamudl la Meno, ficonieiolovidi vna volta comperare dal'In- 
glefi per tiafportarlo ad Ormus . à Badata, e al Mar rodo . Le fei cento 
venticinque libre Romane di pepe grodb di Malauar non coflano agl*- 
Olandefi nel barattare , piu di trent otto reali i\ ma guadagnano quefU 
molto dauantaggio (òpra le mercanzie . che danno in cambio . cioè da 
cento per cento i e perciò tutto che fipoteffe hauere quelle feicento 
venticinque libre con denari contanti per vent’otto, ò al piò per trenta 
reali } nientedimeno femprc coflano adai meno agl* Olandefi per caufa 
del loro baratto .Nel Regno di Guzerate fi raccoglie di molto pepe.» 
longo . e fi dà per dodici , ò al più per quindici mamudi la Meno . li 
legno di pepe lungo ne vale folamcnte quattro • 
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La Noce mofcada, il Fior di mofcada, il Garofano , c la cannella fo- 
no nel potere degroiandeli: le tre prime forti fi pigliano ncU’Ifolc Mo- 
liche, e la quarta» cioè la cannella nell 'llbla di Ceylan . 

Si deuc ofTeruare vna cofa da notare circa l’albero della noce mofea- 
da» ed è che non fi pianta > fecondo che io hebbi notitia cerca da molti 
di quel paclc i che mi certificarono , che le noci eflendo mature, certi 
vccelli , che vengono dall* Ifolc Meridionali inghiottono quelle noci 
infere , rimandandole pofeia fuori fenza digerirle : e all’hora quelle no- 
ci coperte d'vna materia vifeofa rimanendo fopra terra producono ra- 
dici , e diuengono alberi , ma quelle noci mede fotto terra, fi come fi fc- 
minano le olla delle nofite frutta fc prima non le inghiottono quelli vc- 
celli non geri»ogliano mai . Ho da raccontare i quello propo/ìco vna 
co&curiofa dell’vcccllo detto di Paradifo. Qucirvccello ghiotto di no- 
ci mofeade , ci vi à mangiarne nella fiagione, e vi vanno per truppe, si 
tome appreflb noi altri li.llorni, ò tordi in tempo delle vendemic . Ld 
forte qualità di quelle noci imbriaca , c inoppia quelli vccelh di 
maniera che cafeano morti } c fubito le formiche , delle quali abbonda 
quel paefe , lor mangiano li piedi . £ quella è la cagione perche fi fuol 
dire, che mai non s’è viflo vccello di Paradifo co’piedii il che pure non 
è vero , pcrcioche io fteflo ce n’ hò veduti molti co’picdi , perche Icj 
formiche non hebbero tempo di correre loro addoflb ; anzi il Signor 
Ccntur mercante Francefe ne mandò vno da Aleppo al Uc Luigi XIH. 
che ne faceua conto, perche era bclli/Tirao , e haueua li piedi. 

Ma non ollantc qualliuoglia diligenza che vfino groJandefi , fi pof- 
fono pure delira mente trafportar fuori del J’)lfoJa di Cclcbcs garofani , 
coropcràdoli à Macalfar dalli Infulari che li comperano di nafcofio dal- 
li Capitani e foldati delle fortezze , che tengono gl’Olandefi , ne’iuo- 
ghi , nelli quali fi raccolgono li garofani j con dar loro in cambio rifo, 
ò altre cofe nccciranc per la vira i fenza la qual fraude quc’infelici non 
potrebbero fu flifici e per cITerc con troppa miferia mantenuti . Gl’In- 
glcfi per far danno agl Olandcfi , comperano io quello modoaMa- 
cadar quantica di garofani , e porfanli nc’ luoghi , ouc hanno cogni- 
zione, che nc Ipacciano gl Olandcfi , vendendoli a vii prezzo, c tal 
volta con difeapito , per rouinarc con quello modo il commercio de* 
garofani degl’Olandefi ; pcrcioche è vfanza nciflndie , che fatto che c 
Tna volta il prezzo alle mercanzie > tutti (jucili che ce n*hanDO da vcq- 
dcrc fono cofiretti à darle pe i niedefimo piezzo cucco l’anno;. Per que- 
lla cagione gl Olandcfi hanno fìabilito vn banco à Macallàr , ouc li lò- 
ro Vffìciali alzano quanto pollònoil prezzo de’ gai ofani, quando il 
Re dell ifola nc concede le tratte : anzi fanno prefenti confideiabili kl 
Re per farne aumentare il prezzo ; il che non pofibno facilmente im- 
pedire li Portoghclì, nè gflnglcfi. 

Li popoli di Macafiar pagano le mercanrie , che ci fono portare, còn 
garorani i e fimilmcncc confcaglicdi tartaruche ' che fono di bued^ 
darteli. Z ibzc- 
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rp£ccioiicii’IirpcriodclMogoI,& io Europa} eanchein oropolue- 
rizzato^ col quale H guadagnano al meno da fei, ò fecce per cento; come 
al contrario perdono (opra la moneta d'oro, e d'argenio di queUTfoIa 
per elTcre troppo alterata. Quattro luoghi maiTimamcoce piuducono 
in abbondanza garofani, che fono li ccnicorii d'Ambona , d'Ellias > di 
Scram,ediBuro. 

Nelle Ifole di Sandt , che fono fei , cioè Nero, Loncur, Pulcai/ , Ro> 
iègiiin, Polleron, e Grenapuis.crcfce abbondantemente la noce mofea; 
da . L’ifola di Grenapuis contiene da dicciotto miglia di circuito, 
termina in vna punta , dalla quale fuapora di molto fuoco • L anno mil- 
le feicenco quarancafette fu feoperta da Tafman Comandante Olande» 
le rifola di Damme molto fertile in mofeade gi olfidìme . 

Q^Ho é il prezzo de’garofani , e della mofeada , conforme ce 1 ’ ho 
veduti vendere dagrOlandeH in Surate . La Meno di Surate fa quaran- 
ta Serre, che fono trenta quattro libre di fedici onde per libra, e da.* 
quaranta due libre e mezza Romane. 

Li Garofani fi vendono la Meno , mamudi ■ ■■ *30*7 

La fronde, oCafior di mofeada, mamudi *J 7 *r 

La noce mofeada , mamudi ■ — — — ■ - yd.L 

In quelli tempi rutta la Cannella fi raccoglie nclflfola di Ccylan . 
L* albero chela produce s’aH'omiglia alli nofiri falci , e produce tre_> 
icorze . Silcuano folrantola prima, e la feconda feorza: la feconda , 
è la migliore . Laterza non fi rocca } fcfiroccatle tanpoco col col- 
tello l' albero perirebbe. £ perciò s’ impara da fanciulli all' Infularì , 
1 * arte di Icuare quelle feorze . La cannella colla affai piò all' Olande- 
fi, che niuno non fi può dare à credere . Impercioche il Rèdeirilb- 
ladi Ccylan > detto altrimente Rèdi Candy , del nome della Città 
principale , clfcndo nemico mortale degl’ Olandelì , per non hauer- 
gli coftoro ofièruato la parola , come altroue racconterò , manda o- 
gn’anno fquadre di gente per far fcorreric contri di loro all* iroproui- 
fo , mentre fanno la cannella . £ per quella cagione gl' Olandefì roan» 
tengonoda mille fcicentohuomini armati per difièfa di quelli , chc_> 
lauorano attorno alla canncllase fanno anche le fpefe tutto Taano ique* 
lauoranti, oltre alla fpefa nel mantenimento dc’prefidi] in molti luoghi 
dcll’lfola . Quelle Tpefe acrefeono molto il prezzo della caoncllaùl che 
non andana cosi in tempo dc’Portoghefi.cne non &ceuano tante fpefe- 

L’albero di cannella produce vn cerco frutto limile all’vlìua , mi non 
£ mangia. Se ne coglieua in tempo delli Porcoghefi vna buona quanci- 
xi , facendoli bollire con’acqua in vna gran caldaia colla cima de* rami 
dell'albero, finche facqua fiìlTc tutta confumaca • £ dipoiciò hauendo 
fatto poli, ed effeodofi raffredato , la parte di fopra parcua palla , quali 
«onie ceca bianca , e quella del fondo era canfaro . Della pafta fi tace- 
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iiano andele da feruirrenc neile Chiefe le fèRe tnacgiori |( quali can^ 
fiele elTendoaccere fubito empiuano tutn la Chieia d'odore di cannel- 
la . Ne mandarono pili volte in Lisbona per la Cappella del Rè . 

Li Portoghefì cauano ancota della cannella da’ luoghi appartenenti 
allì Raiai intorno à Cocin; mi dapoiche gl'OIandeh hanno prcfb quel- 
la Città , e fi Ibno refì padroni della Colla di Ceylan > oue crcfce la can- 
nella, vedendo che quella di Cocin lor faceua danno, perche non eiTen- 
do di lifflil bontà fi daua à minor preazo , rouinarono tutti 11 luoghi , 
oue crcfce quella , e perciò non fi troua di prefente altra cannella , chò 
quella di Ceylan, della quale elfi fono padroni. A tempo de'Portoghe- 
figringlefi comperauano da eflì la cannella, cpagauano la Meno ma- 
mudi ■■ ■ ^ — - » 
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CAPITOLO TERZO. 


DAUDrcgbe fche p trottino in Sunto ; e vi fono trafportate di taeft fort- 
ftteri , col pre^xp à'ogrivni i pefo di Meni . 


AU Amoniico colla la Meno lècondo il prezzo ordinario, 
mamudi 


Il Bonct , li come il Sàie Armoniato viene da Amad-abat, fen- 
aa cflcre raffinato, e colla la meno,mamudi- 


Comma lacca, della quale parlerò più addietro, mamudi 
Gomma lacca lanata , mamudi 


' 20 . 
• 7 

IO. 


Comma lacca in verghe di cera da figiliare , mamudi -- — ■ 40. 

Cen'è di cir^uama, efellànta mamudi la Meno , e ancora 
plb , fé vi li vuole il mufehio . 

Zafferano dì Suraie , da feruire falraato per colorire, mamudi — 

Cumino bianco , mamudi — — — ■ 

Cumino nero , mamudi ■ 

ArletO minnre.nnamnHi — . — 

J ntenfo delle colle deU’Arabia , mamudi 

Jdirra-gilet , cioè buona , mamudi - ■ ■— — _ 

Mmorbolti , d* Arabia — ■ ■ 

Cafsia , mamudi* 


Zucchero candito , mamudi — — — 

A futinate, che è certo feme callido,mamudi- 
Jinocebio grolTo, mamudi . 


ginocchio lottile, c callido , mamudi 

Fppelota radica, mamadi — 

Cuentro , mamudi 


Au%eruto (dì Perfia, mamudi - 
Aloe citrino d* Arabia , mamudi ■ 
Megolit^ia, mamudi 
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V<%;cahuli radica , mamudi ■■■ ■ - la» 

Legnoù'Aloi del pezzo grolFo , mamudi ■ — — — ' zoo. 

Legno d'Aloi del pezzo picciolo, mamudi - 409» 

Tal legno d’ Aloe per caufa della lua grande gradèzza coda 
la meno mamudi . — _ 4000. 


Farò qui alcune annotationi particolari della Gomma lacca, del zuc> 
chero , dell’Oppio, del Tabacco, e dei Caffè. 

la maggior parte della Gommalacca viene dal l’egu: ma quella del 
Regno di Bengala è pili cara nel luogo, percioche gl'habitanci fé ne lèr> 
uono per dar c]uel bel colore di Scarlatto , col quale eflì tingono , e di- 
pingono le loro tele . Per turtociò gl’Olandelì ne crafportaoo in Perda 
ouc fé nc caua quel medefìmo bel colore, del quale lì fciuono li Fcrfiani 
nelle tinture . Quellobhe auanza dopo cauatone il colore , Icruefo- 
lamente per dar gratia alli lauori farti al tomo, de'quali elfi fono mol- 
to curiud, c anche per far la cera dafìgrllaicie à quelli effetti ci mifehia- 
no qual filia colori , fecondo il loto genio. Quella del Pegu è di mi- 
nor prezzo , tuttoché da buona quanto la prima per l’altri paed : mà li 
da à miglior prezzo , percioche effendo prodotta fopra la terra dalie.» 
formiche ammontonate indeme tal volta in groppi groffi quanto vna_» 
botte, ci rimane mcfcolata di molta fporcizia : doucche in Bengala.» 
la terra doue d piglia la gomma effendo vna fpecie u'herba erica piena 
d’arbofcclli > le fui miche s’auuolgono attorno alla punta deiii rami» e.» 
perciò la gomma lacca , che vi d fórma , è pib beila , e pili netta , 
conrequcntcmcnte più cara . Gl'habitanti del Regno non fc ne feruono 
per le tinture , f crchc vi d portano le tele tutte tinte da Bengala , e da 
Maslipatan , c anche perche quella gente è si mal creata che non efcr> 
cita niun'arte. 

Mo'tiffime donne In Surate d bufeano la vita con pulire la lacca do^ 
po trattone il colore di fcarlatto : gli danno ogni forte di colore , e ne 
Ibrniano verghe , à guifa di quelle della cera di Spagna . Gl’inglcd , & 
Olanded ne trafportanoogn’anno da cencinquanta cade . La lacca in.» 
verga non coda più di quindici baiocchi la liora di fedici onde i e pure 
fi paga in Francia da quindici baiocchi l'oncia, tuttoché ci da mezza re- 
fina mifehiata . 

Si trafpona dal Kegno di Bengala grande abbondanza di Zucchero 
in lottami , e fe ne fi gran commercio ad Vgucli , i Patna , à Daca Se 
in più altri luoghi . AU'vlcimo mio viaggio all’ Indie attrauerfai quali 
tutto il Regno di Bengala , oue le pctfone vecchie del paefe midiffero 
vna cofa degna di ricordo : £d è che il zucchero conieruato dopo li 
trenta anni diuicn veleno , mà peffimo , che produce preftamente il dio 
effètto . Si fabneano pani di laccherò in Amad-abat , oue d purifica-» 
perfettamente ; e perciò quello fi chiama Zucchero Reggio. Que’pani 
di zucchero comunemente pefano da otto ó dùci libre di fedici oncie.» 
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VOpph viene di Branipur Città buona » e mercantile fituatacrà Su^ 
rate» e Agra . Gl’Olandcfi le portano via » dando per prezzo del pepe . 

Il territorio di firampur produce grande abbondanza di tabacco : ci 
hò veduto annate lì fertili in tabacco » che per non poterlo raccogliere 
tutto , ne andana à male la metà • 

li Céffé noncrefee ne' in Perfìa nè all’lndic . Il gran traffico le ne fi 
ad Ormus > c à Bafiàra > oue groiandefi > che tornano voti da Mocca > 
ne caricano li loro legni quanto pi'u polTono , perche è>mcrcantia da 
faccio • Da Ormus fi trafporta io Perda , e fino nella Tartaria mag> 
giorejda BafJàra fi difiiibuifce nella Caldea nell' Arabia longo 1' £ufra* 
te , nella Mefopotanoia » e uell’aiirc Prouincie di Turchia > perche l’ vfa- 
no di rado ncll'lodie . 

Il Caffè , il quale in lingua Arabica vuol dire f'ino, fi fi d’ vna fpccie 
di faua » che fi coglie lontano otto giornate da Mocca , alla volta della 
Mcka : l’vfo ne fù trouato da vn’fircmita chiamato Sebekr Siadeli , da_* 
cento trenta anni fono > di maniera che innanzi quel tempo non fi tro- 
ua niun’ Autore ne autieo nè moderno che ue facci mcniione . 

Tutte le mercantie che vanno da Agra à Suratc » fi per le rimelfe di 
lettere di cambio à cinque per cento , come anche per abballamcnto , 
vetture , e pedaggi) » fecondo le differenti qualità » pagano da quindici 
lino à venti per cento . 

Turto l’oro , c l'argento in verga , e monetato , che entra in Surattj 
paga due per cento . Li mercanti > che fraudano quella Dogana , fé et 
cafeano» per pena pagano il doppio . Li Principi volcuano che fuflcj 
confilcata tutta la lomma principale » mà gli huomiui della legge vili 
fono opponi > (bnencndo che Mahomctto prohibilcc aflòlutamente tutte 
I« Dogane , e grintcreffi di denari . 

Hò dlfcorfo al longo al principio di quello Tomo nel primo Libro , 
delle Dogane » 'delle monete » de'pefi» c delie niifurc dcll’Indie f ouo 
rimando il Lettore . 

CAPITOLO CLV ARTO. 

JìtlCinianni che fi poffono fare nelle mercantie, per malitia Jegf aperarij , 
cueroper l' intelligenxfi tra li Stufali , e li Comandanti . 

S coprirò io quello Capitolo alli mercanti tutti l'inganni , che fi pofi. 

fono fare nelle fete , le tele» le bambagie , e nelfindaco : pcicho 
non fe ne può fare nelle fpczietiei nc meno nelle droghe . 

Dell' inganni ntlli panni di Seta, 

L I panni di feta lifci ò vniti fi poflbno alterare nella largheeza, nel- 
la longhcz/a» e nella qualità » La loughcaaa , « la larghezza fi co- 
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nofcc dalla tni/ùr} via qnalitin vede quando fono vgualmente battuti » 

Q uando il ^fo è vguale » e quando nella trama non v' è melcoiato 
i bambagia } come fpcflb vfaiio di fare gl'indiani . 

Gl’Indiani non hanno il fecreto dell argento indorato • e perciò in* 
telTono ne'panni di (èta vergati de’fili d’oro » e d’argento puro.' perilche 
bifogna contare li irli d’oro, e d’argento f per vedere fé ci fono tutti li 
£li . Qiianto alli taffettani lifci , Ct bada che le pezze fiano tutte della^ 
medeCma finezza > c pofeia fe ne fpiegano alcune per vedere fé non ci 
fiidè dentro qualche materia per aumentar’ii pefo* e finalmente fi pela- 
no tutte le pezze vna » per vna» per conofeere le ogn’vna hà il Tuo pelo. 

In Amad-abat fi fabricano gran quantiti di que’ panni d’oro e di 
feta.d’argéto e di feu, e di Teca pura, e tappeti d’oro, e d’argeto con fe- 
ta:màlicolori di que'cappeti nó durano quàto quelli de’tappeti di perfia^ 
benché la bellezza del lauoro vada del pari . Tocca al Senfale di badare 
alla larghezza , longhezza.bcllezza , e finezza dell’ opera de’ tappeti , 
lauorati con oro, e argento , e à giudicare fe fono fottili , e ricchi . Mh 
si ne’tapperi , come anche nell’altri panni , lauorati con’oro de argento, 
bifogna trarne fuori alcuni fili per farne la proua , e per vedere (e fono 
fecondo il titolo che fi richiede , 

Delf inganni nelle tele, 

T Vtte le tele fottili , e groflè , che fi fabrìcano d* ordine degr01an> 
deli in tutte le Pronincie dell’Imperio del Gran Mogol fi portano 
abballate nel magazzino di Surate , oue fi confegnano al Senfale oe’me- 
fi d’Ottobre . e di Nuuenibre . 

Or la fiaude in quelle tele fi può fare nella finezza , e longhezza , o 
larghezza . Ogni balla ne può contenere fin’i ducente pezze , trà lo 
quali le ne poiìòoo mettere infioo al numero di dieci pezze meno Ibtti- 
h.più rare,e pih corte.ouero pili firene che la molli a:il che non può mai 
conofeerfi fc non fi vifitano le pezze ad vna ad vna. La fine za fi giudica 
coll’occhio, c la lóghczza c larghezza colla roifuratmi aH’indie fivfa vna 
cautela maggiore, cd è che fi conta il numero dc’nli della larghezza fe- 
condo la qualità della mofira. Qi^ndonoii confionta il numero de*fiU,ò 
fegno cuidcntc , che la tela è più rada , ò piu «retta, ó più grofla . La 
diuerfitàè tal volta impercettibile all’occhio , e all’hcra bifogna contar 
li fili : pur nondimeno quella differenza inuifibilc arnua ao'vna fomtna 
notabile in vna quantità g. ande ; perche tanpoco di differenza impor- 
ta vno feudo, e anche due di meno per pezza , quando fono tele di prez- 
zo , da quindici fin’à verni feudi la pezza . Gl’ imbiancatori di quelle.> 
tele per bufearfi qualche cola fopra li limoni iieceffati; per quell’effetto, 
battono troppo quelle tele /òpra le pietre , c le fine con effere troppo 
battute calano di prezzo . 

Gl'indiani nel lauorar le telc,quado il prezzo delle pe^ze paflàdue fea 
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<(i , teSbno alli caj'i /ìJi d’oro , c d’argento, e quanto Jatela è pjii fi n» . 
IK mccroiio ddudncaggio i c perciò il prezzo di <]ue*filì vgusglia tal» 
uo!ia quello della tela. Perciò bifogna fuc auuerriti lilauorand di 
ron mctterui fili d’oro nelle tele , che fi trafporrano in iiuropa , douo 
que fili non fono fiimati ; fuorché in quelle, che fi portano in Pnianim 
óinMofcouia, ouc vogliono ncUc tele Indiane que'fili d'oro, e d’ar- 
gento } ma bifogna eflci c accorto . che que’fili non diuengano neri, per- 
che que’popoli nonlccompciarebbono. 

Quanto alle Tele finte coll' Ii)( 3( o , onero di colore paonazzo, tur- 
chino, ò nero, fi debbono tare aucilàti li lauoranciichc habbino cura che 
non diuengano neri li fili u’oro dc'due capi delle pez 2 e,e che non batta- 
no tioppo le pezze dopo d’bauerle piegate : Sendoche alle volte le bat- 
tono con gran forza per renderle più !ifc?e , c pulite,e perciò quando li 
fpiegano fi trquano tagliate nella maggior pai te de’pieghi. 

Si deuefimilmente ofleruare, cbefvpu >a piegatura del capodelle.» 
pezze di tela gl’indiani ci flaropano in fogli o'oro vn fiore Arabtfi.o,chc 
occupa tutta la latghezza della pezza. Ma fc quelle pezze fono defii- 
nare per portarle in Europa , fi faccino auuertirili lauoranti di non im- 
primercelo per auanzare quella mezza piafira per pezza , che fi paga^ 
per quella flampa . Ma fc fi debbono irafportarc nelle Ifo.'c deirindit* 
per tutta l'Afia , oucro nell’America , fi deue di ncceffità far fìaroparo 
quel fiore in capo ad ogni peaza , c confetuarla intera , alcrimcnte noa.» 
£ potrebbono vendere. 

Le tele dipinte, e fiampate , fi dipingono, e fi flampano crude» c bi- 
fogqa cffet'accorto a farne fornite il lauuroauanti il fine delle pioggie» 
perciochc come più le acque , douc quelle tele fi lauano, fono torbide» 
tanto più li colori dipintici col peiincllo,ò flampatici» reflaoo viui » e-> 
belli- 

si conofconofitcilmente le tele fiampate dalle tele lauorate col pea- 
■elio; e tanpoco il Senlàlc fia intelligence , egli làpridiftingucrc la bcl- 
kzza d’una tela dipinta da vu’aitra » dalla pulitezza ddl’t^ei a . Ma la^ 
finezza, eie altre qualità della tela dipintafono piùdi&iii à diiccr- 
aerc» che quelle delle tele bianche» e perciò et vuol maggior ac- 
cortezza^. 

/ Rgasa/» fie p farnié ntlU Bmiàgia, 

L a fi lauora prima che nmeiealtre mercamie» e fiibito 

^ fi trafporia ne'magazzini di Suratc » perche fi fila rutta nella Pro- 
nincia di Guzerate. Si può far fraudo nel pelò » e nella qualiti deiia.^ 
bambagia . Nel pelò in due maniere » cioò tenendola in luogo homt- 
do , e mettendo nelle mataflc qualche colà per reodcilc di maggior pe* 
fot oucro nel pelarla con firao^» quando li lauoranti •égli mercanti 
confegnaola al Seofalc, 
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P'' ia^ij all' Indie» 

La fraudc nella qualità fi ft in vn modo folo, cioè auuolgendo inJ 
ogni Meno tre d quattro mataflc di qualità inferiore i il che in^ voa^ 
gran quantità arriua a forama confidcrabile ; perche tal bambagia fila- 
ta fi vende da cèto feudi la Meno.Or perche l’c fatta la proua varie vol- 
te di fimil fraudc, s’c trouato quello rimedio ; cioè di far pefare in prc- 
fenra d’alcuni deputati . e riuedere con diligenza ogni matafla , corno 
fanno gl'Olandefi in perfona del loro comandante, c del fuo Configlio» 
e dopo quella vifita.ogni balla fi ferra con fopra vn cartafiiccio, che no 
alfegna il pefo, c la qualità: e quando t'apre la balla nel luogo doue t’in- 
uia fe pattfee difètto nel pefo »o nella qualità » que’che vi hanno pollo 
il cartafiiccio fono tenuti di pagarne il difeapito. 

Della fraudc , che fi può fare neWiniact, 

D Iflì pocofà, che fecondo , che fi piglia colle dita, bagnando conJ 
olio la palla d’J ndacu nelle caneìire , e che fi diuide in pezii» lì 
mettono que’pczzi ad alciugare al fole . Ma alcuni ingannatori per gab- 
bare li mercanti elponguno quella palla in pezzi (opta la rena » accio- 
che attaccandouifi la rena , Tlndaco diuenga più grcue . 

Serrano alcuni fimilraente quella palla in luoghi humidi, acciòche 
a mantenga più morbida,c più greue : ma quanuo li Gouernatorifeo- 
prooo quelle fraudi, lor fanno pagare la pena molto caro ; il che fà- 
cilmente fi conofee da'Senfali.c da altre perfone pratiche nel commer- 
cio di quella mcrcantia , con metter nel fuoco alcuni pezzi d'indaco» 
perche la rena rimane intei a fcnzaelferc confumara. 

Li Senfalidell'lndie fono come capi delle loro famiglie, e cafiuo, 
le cui facoltà elTi maneggiano per farle fruttare . Perciò fi eleggono per 
quello vfiìcio li più attempaci, e più pratichi, per meglio procurare.» 
l'vtilità di tutta la parentela jcficndo come depofitari), e tutori di tutti 
li loro beni . Ogni fera tornati che fonoacafa»& hauendo» fecondo 
l’vfanza dcgrindiani , che non cenano la fera , mangiato qualche colà 
dolce , e bcuuto vna tazza d'acqua » li più vecchi della parentela fi ra- 
dunano nella cafa dei Scnfalc, il quale lor rende conto dc'negotij d&_> 
cflò quel giorno fatti : c poi difeorrono infieme di quello che egli dou- 
ràfàreali'auuenire» Fra falere cofe gli raccomandano di cuore d’ha- 
ucr rocchio di più predo ingannare l'altri, che di lafciarfi ingannare. 

CAPITOLO Qjr I N T O. 

Dclli da tenerfi perftabilire vna nuoua Compagnia di eom~ 
mtreio neW Indie Orientali, 

S E ad alcuna Katione veniflè voglia difiabtlire vnaConmagoia di 
commercio ncli'lndic Orientali , auanti ad ogn'altra cofa deue pé- 
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farctl’impadronlrn d’un buon porto in quel paefe > per poter comoda- 
mente racconciare li vafcelli » e per farceli rcrtarc ne’tempi , chc'J mare 
è pericolofo. La Compagnia Inglefe per non hauer’vn buon porto non 
]ia fatto li progredì, che haurebbe fatto fc li fiioi vafcelli Iiaucffcro ha- 
uuto luogo oue ricoucrarfi : perciochc vn vafcello non può rcrtar duo 
anni fenzad’ haucr bifogno di qualche rirtauramento. 

Ma perche la ftrada dairfiuropa all’Indic c longa, procuri la Compa- 
gnia di cercare li modi d’occupare qualche luogo al Capo di Buona-Spe- 
per fare acqua, c prouuederfi di rinfrefehi non pure neH’andaro, 
ma ancora pili particolarmente nel tornare -, perche le naui effendo ca- 
riche non poflbno per vn pezzo prouuedcrfi d'acqua. Ma gl’ Olandert 
hanno tolta quella comodità aU’altrc Nationi con far lubricare vna for- 
tezza nel fopradettoCapo;si come parimente hanno fatto il tnedeiimo 
a Santa Elena ; tuttoché la legge comune , c col confenfo generale de’ 
pt^li d’Europa, in que’duc luoghi l’vfo de’ rinfrefehi lìa flato per mol- 
tifumi anni comune, c libero a tutto il Mondo . Nientedimeno fi po- 
trebbe trouare qualche bocca di Hume vicino a quel Capo per fabricarui 
vn’altra fortezza , che potrebbe prounederc di cofe ncccflarie la niioua 
Compagnia : la qual'habitatione riufeirebbe affai migliore che quclla_j 
dcll’lfola Delfina, oue tutto il negotio confirtc nel comperar buoi per 
hauerne la pelle : al qual negotio gli Francclì fi fono feimati inutil- 
mente, perche quello è negotio piu corto da rou inare la Compagnia, 
che da arricchirla.» . 

Io metto innanzi quella propofltione fopra quel fondamento,^ cì^ 
che l’anno mille feicencoquarant’octo due naui Fortoghefi partite dt_, 
Lisbona per l’Indie nel toccare il Capo di Biiona-Speranza per far’ac- 
qua,hauendo fallito nel pigliare la ginrta altezza del mare , auanzarono 
in vn ridotto, lótano da l'cilanta miglia dal Capo longo la colla del Po- 
nente} trouaronui vn fiume d’acqua buoniflìnia, oue li N’cgi i del paefe 
lor portarono rinfrefehi d’ogni forte d’vcceJlami da acqua , di pefee, c 
di carne di vaccina. Ci rcrtarono da quindici giorni , e nel partire tra- 
Iportaronoduedique’InfulariàGoaper infegnar’ad efO la lingua.» 
Portoghefe , per poi cercare di cauare da coloro qualche notitia del 
commercio , che fi poteffe fare in quel paefe . Io m'informai a Goa,chc 
cofa fu di quc’due Negri ma Sant’A mando Ingegniere fiancefe , cj 
Sopraintendente delle fortificationi di Goa, midiilé,chc era flato im- 
poflìbile di far capire i quelli vna parola della lingua, c che,s’cra con- 
getturato da’loro fegni , che elfi haueuano cognitione dell’ambra gri- 
fa , c de’denti d’Elefanti . Gli Portoghefì pc.ró non dubitauano , che ci 
fi poreua trouat'oro in qucH'Ifola: ma dalle rcuolutioni di Potiogalio, 
c dalle loro guerre co’ Spagnoli furono rattenuti di riconofeere quel- 
la corta, la quale farebbe ncceffario di feoprire cfactamente, fenza dar 
Ibfpetto all’Olandefi della cagione. 

Sarebbe fimilmécc neceflario alla compagnia d’hauer qualche porro 
Parte II. A a vicino 
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vicino à Surate per ricoucrarci le naui * e rafllcttarle in tempo dello 
pioggic: ( impcrcioche, durame la cattiuaflagione» èqua(iimpo/C- 
bile , che le naui fìicno in alto maic : c’I Mogol fofpettoro , e gelofb 
per la fortezza di Surate non vuole, che niun vafccllo fi férmi nel fiu- 
me ) oue pure lenauidopo d’clTcre fcaricate potefTero rimanere £cure 
dalle fpaucnteuoli tcmpcfle . che durano quali cinque meli. 

I.’vnico rifuggio dc’vafcelii d’vna Compagnia c la Città di Diu,che 
appartiene alli PortoghefìXa cui lituatione é molto à propolìto per piU 
caule . La Città contiene nel Tuo circuito da quattrocento fuocni ; 
il che è fiifficiente per funiininiflrarc le colè ncecITarie alle naui» 
mentre ci reftarebbono . Ella è lìiuata fu la colla dì Guzerate , allo 
punta del Golfo di Cambaia , e Ha polla in guifa » che guarda il mezzo 
giorno d’Orientc . £ quali di figura tonda , e la maggior parte del cir- 
colo è attorniato dal mare. Non è comandata da niun'eminenza;e'Por- 
toghefi ci hanno fatto alcune fortilicationi in terra ferma, chelipollb- 
no facilmente ridurre in perfettionc. Ci fono di molti po?j:^i con ac» 
qua Lfquilita : l’acqua d’vn rio,che cafea nel mare vicino alla Cinà , è 
migliore, che quella di Surate , e di Suali, e le naui ci Hanno licureda 
ogni forte di vento. 

Li Portogheli nel puncipio che li llabilirono nellTndie, ci teneua- 
no vna fiotta compofia di galeotte , di Brigantini, e di vafcelli leggie- 
ri , colla quale s'impadronirono del commercio di vari/ luoghi d’attor^ 
no , si che per negotiarui ci voleua vn paflàporto del Goucrnatore di 
Diu, Ipcdito in nome del Viceré dìGoa} quel che li cauaua da quei 
paflàporti bafìaua per màtenere la flotta col prelidio, oltre alle ricchcv 
^e, che nc cauaua il Goucrnatore nclli tre anni del flio gouerno.£ p>er> 
ciò quel luogo è pollo molto vantaggiofo. Li Portogheli necauano 
ancora hogg idi quel vantaggio, che non pagano niente nè per il de- 
naro , che portano nelle Terre del Mogol, edclBèdiVifapur, neper 
la ti atta dcLc mcrcantie > che ne trafportano. 

Dopo la fiagione delle pioggie , il vento clTendo quali fempre Tra- 
montana , ò Greco , li può ut vela da Diu à Surate in tre, ó quattro 
marce , con naui leggiere, ma li vafcelli grandi , fe fono carichi debbo- 
no fare il giro del banco . Vn'huomo andando à pie' per terra inlìno 
ad vn borgo picciolo chiamato il Gauge , e di lì attrauerfando il Gol- 
fo , può andare in quattro, ò cinque giorni da Diu à Surate : ma fe il 
tempo contrario nmpedifee di fare quel tragitto , vi vogliono da fette» 
ò otto giorni per far quella Brada, perche bifogna girare attorno al 
Golfo . 

La Città di Diu non hà territorio fuori delle lue muraglie,ma il Ra- 
ta , ò Goucrnatore della Prouincia forfè nc concederebbe a baflans^a-* 
per la comoditi degrhabitauti . Il paefe circonuicino è Iterile , e'I po- 
polo di quc'iuoghi c il più pouero di tutto l'Imperio del Mogol ; nuUa- 
dirocno ci fono di molti bettiami nelle macchie , c praterie , sì che vn 
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bufilo» ò vna vaccìoa fì danno per due piaflrer 

GringIcii.cOlandcfi mangiano di quella carne, mentre foggioma- 
ooaSuali , per fparamiare le prouuifìoni delie naui . Ma fi dcue o/l'er- 
uare , che A hi pw efperienza , che la carne di que’bufFaJi c d'rna ma- 
lawalititchefpèirocauradiflenterie, chepoObnorouinare tutto vn_» 
baflimento, ma la carne di quelle vaccine e Tana. 

Il Raia comanda in quel paefc col titolo di Gouernatore in vita* si 
come quali rutti gli altri RaiaideU*Imperio del Mogol, che gii furono 
padroni delle Prouincie, nelle quali i loro dcfcendenti hanno ritenuto 
folamente il titolo di Gouernatori. Egli tratta beniflimo li PortoehcA, 
perche gli iafciano denari , comperando il fuo grano , rifo, c'iegumi, c 
confeguentementc liceuercbbc ancora più cortefem ente li FranccA. 

StabilitoA vn luogo Amile à quello per edere il principal fòndamciito 
del commercio d'vna Compagnia i bifogoa dipoi per neceWcà fccglie- 
redue huomini Angolari in fapienaa, bonti, & intelligenza nel negotia- 
rc. con vn buon falario*fei«a cercare di guardare ad alTcgnar loro 
groAà prouuiAonc.-v n de'quali ferua la Compagnia in qualità di coman- 
dante , col conAglio d’alcuni altri in qualità tfARìnenti } e l’altro come 
Seofale, ò Ncgotiante, che Aa di quel paefc , più toAo Idolatra , che.» 

Mahomettanoipercioche tutti li lauoranti,co'quali egli bada nego- 

tiare.fono Idolatri . Li buoni coflumi, la buona fede? c’I tenci parola 
fono ncccllarij peracquiAarA credito apprclTo i quc'popoli . Le mede- 
Anae qualità fono ncccAàrie nc’Scnfali,che fono fottoponi al Stufale ge- 
nerale nelle Prouincie, che hanno Banchi di corrifpondcnaa con quel 
Banco principale. ^ 

Que’due huomini Capi deputati dalla Compagnia debbono ancora-, 
elTerc pratichi dell altcratione , che A può fare nel lauoro delle mcrcan- 
tic ; la qual aitcrationc A fa, ( come hò auuertito ) ò per fraudcde'la- 

noranti , c dc'mercanti i ouero per intelligenza dc’Scnfali fubalterni có 
quelli iòpraintendciiti • Q^cll alteratione è si danoeuolc alla Compa* 
gnia , che taluolta li Senfàli particolari ci guadagnano An’i dieci, e do- 
dici per cento. Se il Comandante s’intende col Scnfalc generale, la_. 
Compagnia difficilmente può fcoprircla fraude ; ma fe amendue fono 

f(^eh, c intelligenti, e pure A feopre fraude, all’^^^ bifogna licen- 

narclifwfal, particolari. Orqucrtoé Tinganno, eia fraude . cho 
qudh Vfficiah poflbno commettere contra la Compagnia. 

Quando approda vn Vafeellonel porto, A confegnano al Comanda- 
te della Nationc le lettere della Compagnia, c'i ricordo ò si vero ìiu, 
nota del caricamento. 11 Comandante raduna il Aio ConAglio, fa-* 

chiamare il Scnfalc , c gli da vna copia della nota della caricaturi della 
nauo. 

U Senfale fa vedere i due, d tre de’principali mercanti, che fogliono 
comperare ali ingroflò,la IiAa. Se il Scnfa]c,c’l Comandante fono d’ac 
cordo per 6r proAtto , il Scnfalc in vece di 6ciliiarc la vendita , fa fc- 
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cretamence auuifati quc’mercanri > di flar faldi a non oSèrire piU di tal 
prezzo . All'hora il Comandante fa chiamare iJ Senfale co'mercatanti>e 
domanda loro io preienza del Tuo Con/ìglio quanto proffèrifcono delle 
jnercantie delle quali hanno v educo la nota . Se li mercanti pcriìllono d 
non voler dare più di quello , che hanno offerto » il coniandanre v<Uf 
al'ongando il trattato quindici giorni v. g. più, ó meno» fecondo che.» 
trcua pretcHo d’cHète coflretco di far la vendica dopo d'hauer facto ve- 
nire per pili riprefe que' mercanti prò forma: finalmente per fuo fcarico, 
c per laluarfì domanda al Configlio il fuo parere , fecondo il quale egli 
ordina che Icmcrcantie fianoconfegnace fecondo 1* offerta de' mer- 
catanti . 

iVIa tuttoché roccafìonefì prefenti fauoreuole à que' due Vfficiali 
per caufa si della loro autorità, e si anche della lontananza de’ioro Su- 
periori , a’quali con mafeherar la verità , facilmente danno ad intende- 
re ciò che vogliono : nulladimcno la Compagnia può oltre alla buona 
fcclta di quelli due Deputati crouar riparo à qpcl difordìne , togliendo 
via il prcteffo> del quale £ feruono li Comandanti , e Senfali Olandefì* 
cioè d'effere flati coflretti di vendere prcflamentc al!i mercanti all' in- 
grofl'o , per isfuggire le fpefe del ritardamento. 

L’errore in quello degl’Olandefi c che li loro Vfficiali fanno fabrica- 
re à credito da vn'anno aH’aicro le mcrcantic , delle quali vogliono fare 
la tratta dall’Imperio del Gran Mogol , fecondo l'ordine fpcdico d<L^ 
Catania . Or’il credito per quel tempo auanzato lur colla taluolta do- 
dici > anzi quindici per cento. Di modo che fi. bitoi che fono arridati 
al porto li vafcclli carichi di mcrcantia, effi lì trouano ncccfCtati di 
vendere in fretta pe’l prezzo offerto alti Senfali delli mercanti del luogo 
all'ingrofso , per lifare vn fondo da pagare la moneta prefa in prellito 
per pagare la fattura delle mcrcantie> che le loro naui tralportano, cper 
trottar credito perle fatture deU’aono vegnente. 

£ quella è la cagione deH’intelligenza fecrera de'loro Comandanti, o 
Settfali colli mercatanti» Il quali fi godono il profitto della <necellìtà>che 
li collringc di vendere : oltre che quel profitto de'particolari fminuifee 
quello della Compagnia, e vna parte dell’vtile piti chiaro fi fprrga nel 
pagamento dcll’incercUò della moneta prefa in preflanza : perche quell* 
inrerefro bora è piU groffo , e bora minore , fecondo che il Comandan- 
te» c'I Senfale s’accordano di farlo valere. 

Ma fe ci andalfcro altre naui v.g. Fraocefì»nelle quali oltre alla mer- 
cantia fi pottalfcro denati contanti per farcauanzi a’Jauoranti , c per 
pagare a buon conto parte del prezzo delle mcrcaotie » che fi lauorano 
per l'anno feguente : all’hora non fi pagherebbe qucU'iiuerenfo dc’dcna- 
ri prefi in predirò , che arriua a dodici» e quindici per cento » e 6 po- 
trebbono haucr pili belle mercàtie c à miglior còro co'denari contanti; 
perche gli operati; lauoreranno più volentieri ; la mcrcantia da caricar- 
li farà in ordine auantì Tartiuo de’vafcelli ; li quali potranno far vcla^ 
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pe'I ritorno innanzi la flagionc cactiua ; e la Compagnia non farà ne* 
ccflìtaca (li vendere a vii prezzo le Tue mercantie a tré ò quattro mer- 
canti all’ingronb , li quali fì fono refì padroni dei commercio i percio- 
che quc'Scnfali potranno afpcttare l'arriuo dc’mercatanci' forenierij che 
compreranno le mercantie>oucro haueranno la faculti e’modi di farlo 
tralportare ne'iuoghi > oue fì potranno fpacciaie con guadagno mag- 
gioro . 

Oflcruifì parimente, che lì guadagna col trarporrare ali’Indie l’oro, c 
l’argento in verghe } perciochc l'oro, c l’argento monetato corre all’In- 
die fecondo il fìio titolo » e Tempre fi rimette coH'argenco monetato per 
caufa della zecca. 

11 SenfaJe di mala fede fì può fimilmentc intendere coirintcndento 
della zecca del Mogol coflituito in ogni porco di mare, e far la flima-» 
dell’oro, e argento monetato, ouero in verga à titolo pili inferiore, con 
dire al Comandante, c alli fuoi Cunfìglieri,chc alia proua s’c trouaco di 
più baffo titolo , che veramente non è . 

Ma fe il Comandante é huomo intelligente , e da bene egli può rime- 
diare d quella fraude con far fare la prona deiroro,e deli’ argento da_> 
qualche huomo efperroalla Tua prefenza, come fece vn’Intcndento 
Olandcfe Capo del fianco di JCafcinba7.ar,ouc ogn’anno egli compc- 
raua da fei ò fecce mille balie di fera. Egli con quella proua fcuoprì che 
il fuo Scnfale d'accordo coH’lntendentc della Zecca dcfraudaiia la Com- 
pagnia d’voo e mezzo, ò di due per cento fopra il titolo dell’ oro , 
dell'argento del Giapoiie, sì in verga come anche monetato ; e ebe la.j 
Compagnia ci baucua perfo fomme immenfe. , 

Il Scnfale può fìmilmente fraudare con intcnderfì col padrone delia.» 
Zecca, ouero con quello che pefa roro,e l'argento in verga, monetato, 
ò in poluere,coQ feruirfì di pcfì * c di bilance più, ò meno forti. 11 cho 
fi può facilmente impedire dal Comandante, fecflb fa pefare alla pre- 
fenza Tua, e del fuo Coniglio , con pefì giufli e prouaci tenuti per quc- 
fio effetto appo di fc. 

Vna delle pili importanti odcruacioni, chef! debba fare intorno al 
totale commercio delia Compagnia , e alla difciplina dc’luoi Banchi é 
di piohibire, che li mercanti. Fattori, Sctiuani, e Soctoferiuani che fcr- 
uono fotto alli Comandanti , e Scnfali , anzi que'due principali fìcfQ,nó 
poffano negotiare in oiun modo per fè Beffi in particolare : percioche.9 
iijucndo pratica con tutti li Lauoranci , e conofeeodo dalle lettere di 
coiiifpondenza , c d’auuifu dcU’alcri Banchi, quali mercantie l’anno fe* 
gucnce fì fpaccieranno meglio, non fì feordano di cóperarne a conto lo- 
ro , e di caricarle fopra le naui della Compagnia, indirizzandone il ri- 
capito alti loro Lorrifpondenti , co’quaii i'partono il guadagno • 

Il Comandante f>cr intereffo, ouero ferrando gl’o6chi, c con troppa.^ 
facilità permette, che quelli fi piglino quel profitto B)tto prctciìo de* 
lorofalari) troppo mediocri. Il Capitano vaf^lloinccndcndofì con 
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loro ne caua fccretamente la mancia • lafciandoli caricare, e fcaricare C 
£ perche quelli Vfiìciali per non hauer capitale confiderà bile vogliono 
toccare il prezio delle loro mercantie al ritorno del vafcello, fcriuono 
a* loro corrirponfali di dar la loro mercantia fìn'ad otto , ò dieci per 
cento à miglior prezzo, potendolo efO farciperche non pagano né fi^fa 
ne dogana, né à Surare , nè à Gomron i e j^rciò hanno da ventifei per 
cento di benefìcio ; onde ne rifulca vn pregiuditio notabile alla Com- 
pagnia >e maflìmamente alli mercanti forcflieri. 

Per porci rimedio bifogna fzr profitto di queU’errore dagl'Olandefì» 
e metter'in opera li rimedi; che hanno vfati dopo d'hauer nauuto no- 
ritia di quel pregiuditio con vna fperienza di molti anni . Perche final- 
mente il Comandante non è ignaro del profitto di quelli del Magazzi- 
no quando fi caricano le mercantie de’ forefiieri fopra le nani dcllii^ 
Compagnia sì per Bafiara, come per Mocca , e per altri luoghi : li 
mercanti che negotiano k Mocca fu’l Mar rofib , hanno Tempre vna_> 
balla franca di dogana ; e perciò ne fanno Tempre vna cinque ò Tei vol- 
te più grofTa che Taitre , che non pollono Tenza fatica portare dieci ò 
dodici huomini . 

Or’il nolo di tal vaTcelloarriuai TefTanta mila rupie; e Te il Coman- 
dante s’intende col Scnfale ne cauano per loro tal volta vn terzo , anzi 
la metà del guadagno . Oltre che mai non parte niuna naue, che il 
Comandante , e la Tua moglie non faccino qualche gratia a' loro Teruì , 
c alle Tenie; con permetter loro di metterci dentro a chi Tei, a chi otto, 
e a chi dieci balie; e perche le balle pagano pe'l nolo fecondo il valore 
delle mercaptie , vn mercante s' accorda pe’l nolo con alcun di quelli 
Terui, ó Tchiaut , che hanno ottenuto la gratiadi caricare alcune balle , 
à poco prezzo per vna balla di grandi ricchezze . Li Scriuani ci han- 
no parimente qualche portione ; ma li mercatanti , e Tottofattori Co- 
gliono difprezzare que’ pochi benefici; , contentandoli di quello che.» 
imbarcano d conto loro . Quando vn mercante hà m-lle Tue balle qual, 
che ricche mercàtic,comc fono berrettoni diDecan.che tal volta vaglio- 
no l’vno fin'd quattro ceto feudi , oucro degli Ornifi di Brampiir, delli 
quali parlai più addictroidelli quali le Dame di Perfia , di Coflantino- 
poli, e di più altri luoghi d’Afia , c d’Europa fi Teruono per farne veli, 
all’hora, perche pagano gabelle grofTc oue fi Tcaricano, Tubitoche fo- 
no arriuatit al porto, lo Scr:uaoo e’I Capitano di concerto col mercan- 
te regnano quelle balle col bollo della compagnia ; « quando Tono nel 
Magazzino , oue fi portano con quelle della Compagnia.fi trafportano 
poi di notte tépo nella cafa del mercante, Tenzachc niuno Te tic accorga 

Finalmente poflono Tcruiifi di quella altra cautclla . ElTcndo d’accor- 
do vn mercante col Comandante , colui con dar’d vedere d’hauer com- 
perato le bàlie di mercantie dalla Compagnia , che è libera di dogane, 
le affianca con pagare Tolamentc due per cento , fi come Tanno tutti 
quelli , che compeiauo mercanue dalla Compagnia . Ma per rimediare 
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a qucMiTordi bifogna ftabilire nel fianco principale vn'Auuocaco Fif- 
cale ) che operi con auiuriti , e braccio Reggio . £d eflendo indepcn- 
dente daJ Generale della Compagnia haurà rocchio fopra lidi lui an* 
danaeotiy lì come /òpra quelli de’ minori Vociali. Maci vuole in_, 
quella carica vn’hnomo da bene» di buona rifolutione , e vigilante > che 
tenga fotto di fé vn fofHtuto in tutti li fianchi . Ogni tal Su/lituto dourà 
olTeruare ciò che c contenuto nell’articoli feguenti • 

Primieramente libito che eglihauri veduto vna naue della Compa> 
gnia in mare dourà andargli innanzi» ouero alle volte , fecondo il tem- 
porale t afpetrerà «.he dia fondo . All’hora il Capitano del va/ccllo non 
dia lettere à chi che ila , ma le confegni io mano propria del SuAituto» 
il quale darà al Comandante quelle della Compagnia . 

Egli dourà limilmente condurre con fé due otre peifone» che ri- 
mangano nel vafccllo , finche Zìa fcaricato , per ofTcruare fé tutte lo 
mercantie fono della Compagnia : ma Aia accorto» che quelli che con- 
duce con fé, e lafcia nella naue non fi prendano di vino » perche fpefTo 
auuiene » che quelli de’vafcelli imbriacanli à bella polla » per poi traf» 
portar fuori mercantie di conti abando» le quali effi mettono con de- 
prezza nelle barche de* pefeatori» che lor portano del pefce»eaitri 
rinfrefehi» maflìmameute di notte . 

Se il luogo dello sbarco ò vicino i qualche Ifola , fubito che s’acco- 
/la il tempo > nel quale fi filma che pofTano arriuare li vafcelli > il Sufli- 
tuto del Fifcale fpedirà due , o tre barchette per far fentinella attorno 
all’lfole , e fubito feoperto il vafccllo gl'anderanno incontro»acciòcho 
non nafeondano in quelle Ifole qualche mcrcantia di contrabando»doo 
de alcuni di nafeofto le potrebbono trafportare a’padroni . 

Egli cpnhfcherà tutte le mercantie della naue» che non haueranno il 
merco della Compagma » ouero che non apparrcrranoo a* mercanti 
/Iranieii : anzi potrà priuare del fuo v/heio quello ,al quale apparter- 
ranno quelle mercantie» le quello non fuflc vn’Vfficialefuperiore ; per- 
che all’hora fé ne darà parte all’Intendente del fianco » il quale col pa- 
rete del fuo configlio potrà fcuarlo d'vAìcio , c confifeare le fue prouui- 
iìoni . Potrà colui limilmente far’ aprire tutte le lettere de’ particolari 
per pigliar inflruttionc dell! commercij prohibiti » c delle loto corrili 
pondenze . £ perciò il Capitano del vafcello.farà tenuto di mctterglie> 
Jc tra le maniglia riferua però di quelle della Compagnia»che egli non 
potrà aprire . 

le mercantie confilcate faranno applicate» la terza parte alli ponerì 
della Nacione » l’altra alla Compagnia» e*l rimanente al Fifitale e a’fuoi 
V /Scialli » conforme pratcicano gl’Olandefi. 

Ancoia elfo potrà fàr'aprìrc tortele lettere de* panicolari » per feo» 
prire fe li loro commercii» e corri /pendenze fono leciti. £ perciò il Ca- 
pitano del vafccllo dourà dargliele in mano» ma però egli non potrà 
aprire quelle della Compagnia . 

Affi- 
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A(nflerà egli parimente in qualità d'huomo del Ré d tutti li procc^ 
criminali] e ciuili.che lì faranno auanci al Comandante, e al Tuo Conlì* 
glio i e potrà dichiararli parte à noo^e del Ré in ogni (brte di caufa.** 
Siche queir vfficiale elTcndo vigilantCtC huomo da bene potrà fare grS- 
dilTimi feruitij alla Compagnia . 

Se la Compagnia Ingle^dcputauada principio ne’ Tuoi Banchi fi- 
mili VfHciali haurebbe fitto affai maggior guadagno : ma gl'Inglefì fi 
danno à credere, che niuna autorità nó lor può leuar’il priuilegio quan- 
do voa volta hanno fatto il nouitiato nelle botteghe di Londra, e chcj 
podono far vedere vn'atteftatione d’hauer fedelmente feruito vn pa- 
drone per Io fpatio di fette anni . 

Non lì può prohibire con troppo rigore il negotiare de’ particolari 
in que' luoghi . Hoggidi gl’Olandelì oflèruano quella prohibitione con 
tanta efattexza , che al partire de’ vafcelli della Compagnia da Amder- 
dam vn Borgomaedro là predare folénemcce al Capitano,e à tutti quel- 
li della naue il faramento, che lì contenteranno della prouuilìone alle- 
gnata loro, della quale lì pagano due mefi anticipati , c che non faran- 
no niun negotio a conto loro. Ma il rifparmio fatto dalia Compagnia.» 
fopra il loro falario, lor da occalìonc d’aiutarlì,noa oflante il loro giu- 
ramento con fecrcti negotii per poter fulTiflere. £ quella é la cautela.» , 
che vfano per faluare la loro cofeienza . 

Arriuati che fono all’Indie, e trouando l’ occalìone di qualche im- 
piego quanto prima lì maritano , e negotianofecretamente à nome del- 
le loro donne j il che però non c lecito: ma in quel modo immaginali 
di elTerc lìcuri in cofciéza.Maalle volte calcano nella trappola^confor- 
me ne voglio qui raccontare vn’efempio curiolb, tra molti altri, che io 
potrei lìmilmente riferire . 

Vn Capitano di vafccllo ricco , che faceua poco conto di corteggia- 
re le mogli de’Capi della Compagnia , s’ cfpofe a’ioro alTalti , e vji., 
'giorno fù punto per alcuni difcorfi fattigli dalla Signora Generale, che 
gli fece vna burla à Batatiiain prefenza di molte donne ; ma egli fenza 
farne per all’ bora niun rifentimento , edèndo huomo cfperto ne’ loro 
intrighi prefe rifolutionc di vcndicarfene alla prima occafìone, la quale 
s’incontrò in quella maniera • 

ElTcndo quel Capitano di partenza da Palicate per Batauia , la mo- 
glie del Goucrnatorc del luogo , che tencua corrifpondenza fecreta.» 
colla Signora Gcncraic per roccalìonedi certo commercio di mercan- 
tic, penfando che quel Capitano fulTe amico di quella , lo pregò di ca- 
ricare fccretamcntc otto balle di mercantiadi gran valore!, e d’hauer 
cura che non lì bagnalTcro , per farle capitate à Battauia alla Signora.» 
Generale «conforme il Capitano promife di fare , cmelle da parte.» 
le balle . £ll'endo colui di ritorno à Batauia , fiìfubito airvlànza à falu- 
lare il Generale , e à dargli le lettere della Compagnia . li Gcnctalc vfa 
di dare a pranzo a quelli Capitani » oueroà cena , fecondo Thora del 
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Joro arriuo I Vi fi trouano parimente Tempre alcuni Conngiieri 
dell’Indie per Temir auoue , che rcflano anche ellì à mangiare in cafa_> 
del Generale; 

Su’l fine del pado ilGenerale domidò al Capitano, delle nuoue di Fa* 
licate» e Te il Gouernatore tela Tua moglie non gl’ haueflero ordinato 
niente per feruirli. Niente affatto, rifpofe freddamente il Capitano , Te- 
nonché la Signora Gouernatrice m’hà molto raccomandato otto balle 
di ihercantia , ed’hauercura che non fi bagnaffero , come effcndo di 
prezzo, c di confcgnarle a Madama la. Generale . Quella non afpetta* 
ta rifpoUafece redarc flupiti il Generaie,c quelli che dauano d tauoIa_>, 
e molto piti Madama la Generale , la quale il Tuo marito guardando 
con alprezza gli dimandò Tc ella haueua qualche negotio colla Goucr- 
natricc di Faticate contro le leggi delia Compagnia . La Generale prò» 
tedando , che non poteua capire ciò che diceua il Capitano, il Gene- 
rale gli diffe , che à sbagliaua; e nel medefimo tempo ordinò al f ifea- 
le di fare cfporre in piazza quelle balie per vedere fe qualche mercante 
facefl'e idanza per quelle : ma dopo eflcrci redatc per più giorni , 
lenza cheniuno le domandaffe , furono confìfeate . £ queda fù la ven- 
detta, che quel Capitano d prelé pa’I difpiacere riceuuto da Madama la 
Generale . 

Tutti grVfScialinibalternide'fianchi debbono falire per gradi d’- 
ottione ad vffici; maggiori , da quello di Sottoferiuano infìno à quello 
di Comàdante,acciòche colla fperanza di que’maggiori gradi edì vfino 
ogni fedeltà, e diuengano capaci in tutte le finezze del commercio 
deirindie. £ perciò in auell’occafìone non fi deue mai far gracia à nef- 
funo ; né permettere cnechiche fìa pofTeda quelli vfficij perfauorc.» 
fenza pafTare per tutti li gradi . Conciofiaclie quello che caufa più di- 
feapito al commercio degl’ Olandefì fìa che da alcuni anni in qua lc_> 
prime famiglie d'Olanda mandano li loro figliuoli all' Indie per afpira- 
re à quelli vfhci; , li quali col mezzo de* negotij fecreti fono di gran lu- 
cro : e col mezzo de' fauori entrano tanto aitanti nella confidenza 
de'principali Vfficiali,e delle loro mogli , le quali in quelli paefi hanno 
gran credito , che fpeflb fono preferiti à quelli , li quali non hanno per 
fe altra raccomandatione che li loro longhi feruiti; , nella vacanza del- 
le cariche* 

£ però ben vero , che da alcuni anni il Generale di Battauia col Tuo 
Còniiglio , confiderando il danno che da ciò rifultaua alia Compagnia, 
fcrinèro , che poteuano mandare all' Indie giouani quali piacereb- 
bonoloro, ma però lenza raccomandationi , perche alTauucnirc pili 
rodo farebbono nociuc , che vtili d chi fe ne feru irebbe , effcndo colà-* 
contro lagiufìiua l'anteporre il fauore al merito ; che il Generale e’ l 
fuo Configlio fapeuano giudicare delia capaciti di quelli , che vi fi 
mandauano , e dar loro impieghi fecondo la capacita, e'i mento loro . 

Quedo c quàto hò potuto odcruarcxtirca la difiipliua dc'il4nchi«e li- 
li, B b incz- 
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mezzi di Habilire vna nuoua Compagnia aH’Indie . Mi fcordauo per 
ranco d'vna cofa di confìderatione , e degna d'ogni reilefnone per vna 
Compagnia di Commercio ; cd è che gl’ OlandeA non mandano niun 
Capuano, nè Piloto all Indie » che non habbia prouato tutti li gradi 
dall’vfHcio di séplice garzone di vafccllo infìn’alla prima carica , e che 
non fappia prendere le altezze , e conufca perfettamente tutte le code. 
Que' meoefimi Capitani non cercano delicatezze ne’ cibi , ma fì con* 
tene ano d’vn pezzo di cacio, ò di vaccina Palata da due » ò tre anni: Se 
in quello mentano u'clfere imitati , e laudaci . Al contrario alcune Na« 
rioni mandano rpeflb per Capitani di vafcclli certi huomini , che mai 
non videro il mare , ma per fauote fono à quelle cariche inalzaci • Ag- 
giungo che quelli imbarcano con fé tutti rvcenlìii di cucina , con quan- 
tità di monconi , vitelli , pollancbi , e capponi , che confu roano molto 
grano , c molta acqua , e colle loro lordure ammorbano la nauc. Fi* 
naimence l'economia e’I rifpatmio fono il principale roflcnimento delle 
Compagnie di commercio, e quelli che ne fono li Capi, c Direttori 
debbono .principalmente badareà mtte quellecofc. 

CAPITOLO SESTO. 

De'DUmanti, Delle Minierei e de' fiumi oue fitrouanoz t prmùermente 
del viaggio dell' /tutóre alld Minieruii RucUonda . 

I L Diamante c la principale , e la piu prctiolà trà le pietre pretiofe.:: 
e perciò mi fono particolarmente fermato nel negocio de* diamà- 
tì . Per fludiarmi d’acquillarne perfetta cognitione , io volli arriuarc k 
tutte le miniere oue li cattano , c ad vn de’ fiumi oue fi trottano; né l’ac- 
celiò d quelle miniere rapprefenratomi impolTibilc per paefi barbari, 
per firade fpauentetioli , c per defèrti horribili non fùbafìeuoled di- 
flormi dal mio difegno d'arriuarci • Adunque io fono flato alle quattro 
Miniere , che voglio qui deferiuere , e ad vn de’ fiumi oue fi trouano li 
diamanti; c non c’incontrai quelle difiìculcà , né quelle barbarci 
fantafme , colie quali certi tali ignari della Carta di quel paefecrede- 
uano mettermi fpauento . Perciò polfo vantarmi d’hauer’apertala fira- 
da agralcn , e d'eliere il primo trà gl’Europei che fia andato i quelle^ 
miniere , nelle quali in turtalaTerra fì trouano li diamaoci. 

Primieramente io andai alia miniera di RaoUond* fìtuata nelii., 
Piouincia di Ca> natica delle terre del Ké di Vifapur , da cinque gior- 
nate da Cjolcunda , e da otto , ò noue da Vi fa; ur . Or perche que’ due 
Ké di Golconda, c ai Vifapur già furono tudduidel Mogol, e Goucr- 
naiori di quelle Piouincie , che ribcilarefì diuennero Regni; perciò al- 
cuni credettero , e ancora hoggidl credono , che li diamanti vengono 
dalle tene del Gran Mogol, ma fanno errore • Hò faputo da quelli 
del paefe chcca ducentoanui incirca lùiameace s’é fcopertaquefla.* 
miniera di RatUenda . lo^ 


Uh,lfl* Cap,Vl» 195 

Intorno al luogo oue fì trouano li diamanti il rerrìcorio è arenofo , 
e pieno di rupi, e di macchie d’alberi » Quelle rupi /bno piene di buchi 
chi d’rn dito» chi d’vn mezzo dito di largo » dalli quali 1 i lauoraoti có 
uncinetti di ferro ne cauano la rena » ò terra , che ripongono in vali > 
nella qual terra cercando poi trouano li diamanti. Ma perche quelle.» 
buche bora vanno in sii» hora in giù , li lauoranti fono coltrecti di ca- 
nate in quelle rupi » fenza perdere forme delle vene. Dopo d’hauer 
aperte tutte le vene » e raccolta tutta la terra > la lauano per due » ò a e 
riprefe , cercando con diligenza li diamanti » che vi poflbno eflero 
dentro. 

In quella miniera di Raolconda R trouano li diamanti li più bianchi 
d*acqua ; ma per cauar più facilmente la rena da quelle rupi » le batto- 
no con tanta fòrza con leue grolTe di ferro » che quelle percolfe con mo- 
uere il diamante gli producono dentro ghiacci. Quindi è che lìtroua- 
fio in quella miniera di molte pietre deboli ; perche come li lauoranti 
véggono vna pietra col ghiaccio grande » la fpaccanocon maggiorde- 
ftrezza che noi altri » per ellcrci pib prattici . Q^ (le fono le pietre» 
da noi dette deboli» e di gran monùra, e villa . Se la pietra è netta» la_» 
padano feraplicemente due ò tre volte fopra la ruota, fenza dargli nin- 
na forma per non calarne il pefb. Se ci veggono qualche ghiaccctto » ò 
punta » onero qualche rena picciola nera » o rolTa » copiouo la pietra.» 
con facciette» accioche non fé ne veda il difetto; e coprono li ghiacci 
piccioli colla teda d'vna delle facciette » ma perche li mercanti fanno 
più (lima d’vna pietra con vna macchia nera » che d’vna con vna mac- 
chia rolTa , perciò con abbruciar la pietra fanno che vn punto rodò di- 
uenga nero . Or’io hauendo (coperto quella dedrezza » ogni volta che.» 
ffà le pietre» che (ì poriauano dalla miniera ne vedeua alcune con fac- 
ciette»c malhmamcnte fe le facciette erano picciole.» non dubitauo pun- 
to , che io quella pietra non ci fufsero ghiaccctti » o daoo fegni » onero 
punti piccioli . 

In quella miniera ci fono molti huomini » che lauorano attorno alti 
diamanti , ogn’vno colla fua ruota d’acciaio grande quanto vn piatto 
tondo . Mettono vna fola pietra per ruota , inacquandola coocinuamen- 
te con acqua» finche trouino la ((rada della pietra : poi con olio » e pol- 
uere di diamante» che quiui è i vii prezzò » fanno correre la pietra più 
predamente , caricandola a(Tai più che noi altri .lo ci vidi mettere fo- 
pra vna pietra da ccncinquanta libre di piombo : è ben vero che quella 
pietra cagliata che fù pefaua da cento tré carati » e fu meda fopra vn.» 
mulino » la cui ruota grande era voltata da quattro negri. 

Gl’Indiani non credono come noi altri , che il troppo caricar il.* 
pietra gli produca ghiacci . Ma fe ciò non auuiene alle loro pietre > la.* 
cagione oc è perche vn fanciullo con vna (paiola di legno fotule vi di 
continuo inacquando la ruota con olio » e polucrc di diamanti s clero 
che le loro ruote non girano cosi predamente come le. nodre» perche la 
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la ruota di legno ) che fa voltare quella d‘acciaio, hà poco più di trd 
piedi di diametro . 

Non polTono gl’indiani dare a quellcpietre vna lifciatura viua ticome 
noi altri io Europa j il che procede , si come credo, perche le loro ruote 
non corrono cosi dirittamente come le noOrc : pcrciochc effendo d’ac- 
ciaio , per paflade fopra lo fmeriglio , ficome s’hà da fare ognlgiorno, 
bifogna leuarlc dall'albero ; c non poflbno rimetterle con taotagiu- 
fìczza , che continuino à girare con ogni vgiialità ricercata . Se fi fcr- 
nidcro f come noi altri , di ruote di ferro , che fenza fmeriglio > e fenza 
Icuaile dall’albero accomodanfi colla lima ; potrebbe efierc che defiero 
vna } iù pulita lifeiatura alle loro pietre . 

La ruota dunque fi deue flropicciare con Io fmeriglio > ouero limar- 
la ogni ventiquattro hore> anzi farebbe ancora meglio di farlo ogni do- 
dici bore > percioche quando la pietra è fiata voltata qualche tempo, el- 
la diuicnc vnita. e liìcia come vn vetro di Ipecchio » etal’horafe non^ 
gli fanno nuoue righe con lo fmeriglio. ouero colla lima . la poluere no 
ci fi ferma; la quale quando vi refia fi fi vie più lauoro in va' bora di 
tempo, che in due fenza poluere . 

Tutto che tali diamanti fiano naturalmente durifiìmi . cioè à diro 
habbiano dentro vna fpccie di nodo, ficome ce ne fono nel legno , nul- 
ladimeno gl’indiani li lauorano . alla quai'imprefa gli nofin diaman- 
tari/ Europei non ofano fpeflb rificarfirma quel lauoro fi paga airindia- 
ni più del folito . 

Qiianto al modo di trattare nelle miniere vi fi negotia con ogni liber- 
tà. e fedeltà . Si pagano al Rè due per cento di tutto quello . che ci fi 
compera ; e anche gli tocca vn tanto, che gli paganoli mercatanti 
per la licenza di far cauarc . Li quali mercanri dopo d’hauer cercato co’ 
cauatori vn luogo, doue coloro conofeono poter trouarci diamanti . 
pigliano vn luogo di ducento pafiì di circuito . oue fanno lauorare da 
cinquanta, e tal volta da cento huomini per fai più preflo . Dal giorno 
che fi comincia à cauarc finche fia finita la caua que’ mercanri pagano 
ogni giorno al Rè due pagodi per cinquanta . c quattro pagodi per cen* 
co huomini . 

Que’ pou cri cauatori fi bufeano /blamente tre pagodi l’anno: c per- 
ciò s’aiutano nel cercar trà la rena . con nafcundcrc qualche pietra ; Cj 
perche fono ignudi, fenon fe le parti vergognofe, che tengono coper- 
te con vn pezzo di panno . non lafciano da parte niun* inganno per na- 
fconderc quelle pietre , i tal fegnoche fpefib ne inghiottono . 11 
principale de'mercanti che fanno cauarc . tra l’altri lauoranci me neji 
fece \ edere vno , che da molti anni lo fcruiua . il quale fi prefe vna pie- 
tra del pefo o'vn Mengciino . che fa due carati . e gli fu tiouata nafeo^ 
Ha nel cantone deU’occhio fuo • 

Per rimediare à quc’pcricoli . fopra cinquanta Lauoranti ci fono do* 
> dici . ò quindici perfone iàl^iiate per haucr l'occhio fopra di quelli . Se 
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per fortuna alcuno troua vna pietra , che pe/ì più di fette > ó otto Mcn- 
gclini > folcito la porta al mercante , che fà cauare , il quale gii dona il 
Sarpo , cioè vn pezzo di rela per far’vn berettone , del valore di ^atrro 
giuliincircaconinezzo pagodo di moneta» onero vnpagodo, o altri- 
mente dei tifo con vn piatto di zucchero . 

Li mercanti che vanno aUe miniere per negotiare rimangono ncll’al- 
berghi , oue ogni mattina vn’hora incirca auanti mezzo di , gl'Intendé- 
ti de’ cauatori dopo pranzo (percioche mai li fianiani non efeono fuori 
di cafa loro fenza prima lauarfì il corpo» e fènon dopo d'hauerman- 
giatojlorponano li diamanti per irglieli vedere. Se looo partite graf- 
fe di molte pietre , che pollàno arriuare da due ialino a quindici mille 
feudi ,le lafciano òtto» e pili giorni nelle mani del mercante > con ogni 
confidanza , accioche egli polla confidcrarle con comoditi . Tornano 
poi quelli al mercante » e fé le pietre gli piacciono» fi deue in breue Ha- 
bilire il prezzo» altrimente il padrone delle pietre » ripigliandole le le- 
ga nel lembo della fiia cintura» ouero del Tuo berettone , ò della fua_> 
camicia, e portandole via maipiiì non lefa riuederc» fenonforfimi- 
fchiate con altre , fé tornalfe per portarcene vn’alcra partita . 

Fatouito che è il prezzo il Comperatorc dà vn’ ordine per pi- 
gliarci! denaro dal Sceraf , cioè da quello che riceuc le lettere di cam* 
bio . Quando refiano d’accordo di fare il pag imento tra li tre » ò quat- 
tro giorni » paflàtù che c il termine , fi, paga vn’e mezzo d’interelTo il 
niefe . Spefle volte quando hanno cognitione , che non fi corre perico- 
locolmercante, piglianopiù volentieri vna lettera di cambio per A- 
gra , per Golconda » ò per Vifapur , e malGmamente per Surate , oue 
vanno à comperare mercantie» che vengono nelle naui da paefifore- ■ 
ilieri , e che fanno per loro . 

Vi fi veggono con gran guAo arriuare ogni mattina li figliuoli gio- 
uani ^ que’ mercanti , e d'altre perfone del paglie » dall’età di dieci fino 
à fcdici anni» li quali fi mettono à federe lòtto ad vn albero grofiò, che 
flà in mezzo al Villaggio ; ogn’vno colle fue bilaacettc da pefar diamà- 
ti in vn lacchetto pendente lotto al braccio da vna banda » e dall’altra 
vna borfa alla cintura , nella quale tal'vno porta fin’ à cinque ò fcicen- 
co pagodi u’oro . Qmui Hanno à fedeie alpcttando che qualcheduno lor 
porti diamanti da vendere » fiano di quel luogo , ouero d’ altro. Chi 
lor porta qualche pietra la mette tra le mani del maggiore di que’ ra- 
gazzi, li quale è quafi come il Capotruppa: cglila guarda, poi la dà in 
mano a quello che gli Uà accanto , e quello ad vn’altro 3 fiche pafia da 
mano in mano finche torni in quella del primo , fenzache niunditoro 
apra la bocca per parlare 3 CoÀui domanda il prezzo dc’diamanti » per 
com} CI ai li, màfc gli riefee di comperarli , e li pagafi'e pili di quello 
che vagliono» rimangono à conto mo . 

Lalcra que’ fanciulli fanno vna fomma di tutta la loro compra 3 po- 
icia confidcrano tutte le pietre » rcpaiandole fecondo le loro acque , il 
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loro pefoi e la loro nettezza. Apprezzano poi ogn*?oa fecondo che fi 
poflbno vendere alii Forefiieri ; e cosl^ conofcooo quanto quel prezzo é 
maggiore di quello che hanno CpcCo nella compra . Ciò fatto le porca.» 
no i mercanti grolfi che ne comperano per fomme coofìderabili , diuU 
dendo tri elfi il guadagno» con quella differenza folamente * che al 
maggiore di loro cocca vn quarto per cento pili che all'alcri Tuttoché 
fiano fanciulli > pure fono cosi efperci nel valore delle pietre che Ce vno 
di elfi dopo d’hauerne comperate » lì contenta di perderci vno per cen- 
to , vn’altro gli ri^ la moneta . Appena tra dodidi pietre che mollrano 
cofioro alli mercanti » fé ne crouano quacrroi ò cinque lènza ghiacci, é 
punti , ò altri difetti ne* cantoni . 

Qgelrindiani portano grande affètto alli Foreftieti » e patticolarmen- 
ce alli Fringuis . Subito artiuato alla miniera io fili dal Gouernatorc del 
luogo.il quale comanda tutta la Prouinda pc'l Ré di Vifapur . Egli era 
Mahomettano , e m’accollé con carezze grandi» dicendomi che eflb no 
dubiraua che io hauelfi portato monete d'oro ( perche alle miniere di 
Golconda» e di Vifapurnon llpzrla che di Pagodi nuoui che fono 
certe fpecie d’ore ) e che le teneflì pure io camera mia » che vi fàreb- 
bono ncure ; ed egli mi fece licurtà di rutto il mio valfcote . Mi diede» 
quattro fcruitori oltre à quelli che ioportauo con me» alli quali cò- 
ma ndò d’hauer l’occhio giorno » e notte fopra la mia moneta, e di ^re 
puntualmente tutto quello che ordinarci . 

Poco dapoiche io Thcbbi lafciato» eflb mi fece richiamare per dir* 
mi di nuouo , che non doueffi temer cofa alcuna : Ma mangia , beui » e_> 
dormi» mi dilTe» e babbi cura di te: m’era io dimenticato di dirti che tu 
fili in ccruello di non defraudare il Ré» al quale vengono due per cento 
di tutto quello che tu comprerai . Non fare come alcuni Mahometrani» 
che vengono alla miniera , ed dTendod’iocdligenza co' mercanti»e Sen- 
fali per fraudare li diritti dei Rè fanno apparire vna compra di dieci 
mila pagodi » quando taluolta è di più di cinquanta mila • 

Or cominciando io à comperare fubito conobbi cheli beneficio era 
grolTo » e che ogni cofa ci fiaua i venti per cento à miglior conto che à 
Golconda » oltre che taluolta ci fi feoprono à cafo pietre grandi. V na 
fera vn Baniane mal veflito con vna Icmpiice cinta auuolca intorno al 
corpo , & vn cattiuo fazzoletto pofio (òpra il fiio capo » fi venne à mec- ^ 
ter’ à federe accanto à me . In quel paefe Thabico non £i l'huomo » mi 
tale porteti attorno al corpo vna falcia di cattiua tela . che hauti tal* 
uolca vna buona pai cita di diamanti nafcolli. lo gli feci ciuilri » edili 
à poco mi fece domandare pe’l mio interprete » fé volelfi comperato 
alcuni rubini . e tirando di molti flraccecti dalla Tua cintura» con dentro 
da venti anelli di rubini > dopo d'hauerli confiderati io gli feci diro 
ch’orano troppo piccioli per me » e che cercaua pietre grandi » ma pe- 
rò rammentandomi, che vna Dama di j'pahan mi pregò di portargli 
vn’ancllo di rubini di cento feudi incirca » comperai vno di quciranclii 
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pc’l valore di quattrocento lire , onero tenoni , fapeado però clienonJ 
poteiia valere più di cento feudi ; ma arrifciiiai quei poco di più con.» 
Ipcranza ebe non mi fu (Te venuto a croi arecon quelli foli, anzi mipcn- 
fai , che bramaua di parlare à folo à Colo col mio interprete : e perciò 
tre de' (ei Ultori che mi diede il Goucrnatore emendo andati airoratio* 
ne , trouai icuia di mandare il quarto à comperare del pane , oue reftò 
vn buon pezzo di tcni| o , perche tutto quel popolo cfTcndo Idolatra , fì 
contenta di rifu fenza pane , c perciò il pane lì piglia lontano in vna_i 
fonezza del Re di Vifapur,li cui habiranti Tòno Mahomertanni . 

Adunque quel L'aniane vedendoli folo con me, e mio interprete, do> 
po qualche difficultà finalmente (i leuòdi teda il berrettone, edifuilu* 
pati i fuoi capcgli legati in cima al capoall'vfo del paefè , ne cauò vna.» 
pezzetta di tella, con denfro vn diamante di quarant’otto e mezzo de* 
nodri carati, di bella acqua, e di forma di capocchione i tre parti della 
pietra erano nette , fuorché fi vedeua da vna parte vn trauetto picciolo, 
che pareiia thè pcnetraiTc vn poco nella pietra, l'altra quarta parte era^ 
tutta ghiacci, c punti loflì . 

Mentre to (taua guardando la pietra, il Baniane mi di(fe:Non occorre 
fcrmaruià confiderarlaadefTo, domattina la mirarete con comoditi 
quando farete fulo. Ad vn quarto di giorno (così e(Ti parlano) mi tro* 
uarcte fuori del villaggio • e fe volete la pietra m’ apporterete il denaro 
(& all’hora mi diifa il prezzo.) Oflctuifì, che dopo vn quarto di gior> 
no gli Baniani buomini , c donne rientrano nella Citti , onero nel Bor« 
go , ouc habitano , dopo d'elTcre andati fuori per le neceflìcà di natura, 
c per lauarfì il corpo, come anche per far l'orationi , che li loro Sacer* 
doti ingiungono loro di fare • Il Baniane mi diede quell'hora , acciò 
che ninno non ci vedefle infiemc , ed io puntualmente mi ci trouai col- 
la fomma, che elio mi dimandò, fuorché ducento pagodi d'oro che.» 
niifi da ban<ia per aiianzarli , ma mi fii di bifogno di darnegli cento 
altri . lo vendei a Surate quella pietra ad Va Comandante Olandefe con 
vn honefto profitto . 

Intanto tre giorni dopo mi venne nuoua efpredà da Golconda , che 
vn Speziale chiamato Boefte,al quale io haucua lafciato li miei cfTctti.cra 
moribondo, e che toroaiTiprejlo, perche egli haucua ferrato il mio 
denaro dentro la mia flantia in fatchetti , che non credeua troppo ficu- 
ri,tia le mani de' feruitori , che gli lafciai . lo fubiro riceuuta k lettera 
andai dal Goucrnatore per liccnciarmi : il quale rimale flupito , con.» 
domandarmi fe haue/fi già fatto la mia compra . Io gli rifpofì che non 
haueua fatto la metà della mia Tpefa , echemitrouauo ancora, da^ 
ventimila pagodi da fpendere , Eglimidifle, che fcvoleuo mclik* 
rebbi fpendere à buon profitto. Mi lichiefe fìmilmente di krgli Vede- 
re la mia compera, sìcome io feci dicendogli quanto ogni cofa 
mi collana , conforme fù trouato fcrittonel libro del Baniane, al 
quale ogn'vno è tenuto d’accufarc dò che competa, perche egli riccue 
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idue per cento «cioè la gabella del Re : e al medelìmo tempo gli pa- 
gai li due per cento < Dipoi cauai fuori la pietra di quarant* otto ca- 
ratile mezzo » con dirgli: Signore quella non è fcricca nel libro del Ba- 
niane , nc neliuno di quello luogo non hi notitia» che io l'habbia com- 
perata , né voi ftefso non rhaurelle mai faputo » le nou che io non vo- 
glio fraudare li diritti del Re ; ecco quello che gli tocca , fecondo bu* 
com pera della pietra . 

Il Gouernatore rimafedi meraiiiglia fopraprefo dal mio modo di 
procedere , e lodandomi difse, che niun mercante del paefe nè Maho- 
meteano , nè Idolatra non haurebbe accufaco la mercantia comperata.» 
di nafcollo. All’hora elfo fece venire li più ricchi mercanti del luogo, e 
dopo d’hauer raccontato il calò, comandò che eflì doueflero apportare 
le loro più belle pietre ; lì come due ò tré f ecèro ; e in queAo modo io 
feci fpefa di ventimila pagodi in diamanti nello {patio di due bore., . 
Dopo finita la comperale pagato il denaro il Gouernatore difse i que' 
mercanti , che hauendoclTi fatto nègotiocon va si gaJant’ huomo , mi 
poteuanofare vn regalo per ricordo ; il che Fecero con gran gentilez- 
za donandomi vn diamante di cento lèudi: e’I Gouernatore mi fècepre- 
fcnce d’vn berettone, e d'vna cintura . 

Voglio qui dire qualche cofa curiofa del modo di negociare de' mer- 
canti indiani si Idolatri , come anche Mahomettani per quallìlia mer- 
eantia. ogni cofa lì pafsa con lìlenuo, e fenza parlare . Il venditore, e’I 
comperatore Ranno i federe l’vno auanti ail'altro , come due de'nollrt 
làrtori ; & vno di ellì aprendo la Tua cintura, il venditore piglia la man 
dritta del comperatore, e la copre colla fua cintura, fotto la quale in 
prefenza di molti al tei mercanti , che lì trouano nella medefima fala , lì 
fa fecretamente il negotio fenza che ninno fe ne accorga • Perche all’- 
hora il venditore, e'I comperatore non lì parlano con la bocca , nè me- 
no fi fanno fegni con gl’occhi , ma folo colia mano in queAa maniera_j» 
Se il venditore piglia la mano intera del comperatore , quello vuol di- 
re mille ; e quante volte gliela Rringe , lono altrettanti mille pagodi » 
onero rupie, fecondo le ìpecie , colle quali lì negotia in quel luogo . Se 
e’ piglia le cinque dita lblameHte,ciò lignifica cinquecento i e fe vn fo- 
lo, cento: fe la metà del dito lino alla giuntura del mezzo vuol direcin- 
quanta, e la punta del dico inlìno alla prima giuntala lignifica dieci» 
quelTè il minerò che vfano li mercanti Indiani nel ncgotiare j sì chej 
fpelTo neiriRellb luogo, la medelìma partitali vende fette , ò otto vol- 
te , é quelli che fono prefenti non polsono lapere quanto lia Hata ven- 
duta per volta. ^ 

Circa il pefo delle pietre ; non ci può interuenire inganno , fenon_» 
quando fi comperano di nalcoHo : perche quando lì comperano in pa- 
Icfe vn* huomo falariatodal Rè, che non piglia niente da'paiticolari, 
pefa tutti li diamanti , e oga'voo fi rimette alla fua parola , perche egli 
non vi hà parte , uè interefib . 
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Fornici li miei negocii alla miniera, il Gouernatore mi fece accon|(^a- 
gnare da Tei huomini i cauallo per le terre del fuo Gouerno , inlìno al 
'fiume che diuide il Regno di Vilàpury da quello di Qolconda . Quel 
Fiume è difficile à. paflarci per dlère largo , profondo , e rapido , fcnzz 
ponce nc barca. Siforuono, come giialtroue dilli deU’alcri Fiumi dcl- 
rlndic t di celle grandi , e tonde di dicci ò dodici piedi di diametro , 
fotte di venchi, di fuori cuoperte con cuoi du buoi: già accennai il mo- 
do col quale vi fi mettono dentro li palTaggieri colle loro bagaglic,e co- 
me ci padano le carrozze, li buoi , e'caualJi . Ci fi potrebbono tenero 
buone barche , onero fabricarci ponti ; mi li Rè di Viiàpur , e di Gol- 
conda no’l vogliono, per feruire quel fiume di limiti ad ambe li Regni . 
Ogni fera li barcaruoli dell'vna,e dell'alcra parte fono tebuti di porta- 
re à due Gouernatori piccioli , difianri dalla riua di ^ua , c di la da vn_* 
miglio, vna nota efatta delle pcrfone , delle bellie di vettura , e dello 
mercantie , che ci hanno paflate quel giorno . 

Arriuaià Golconda tre' giorni dopo la motte di fiocte . La camera 
nella quale io lo lafciai era ferrata, e bollata col figlilo del Cadi, cioè del 
Capo della Giufiitia, e con quello del Scià Bander , cioè del Confole de' 
mercanti : alla porta Aaua di continuo giorno c notte in guardia vn^ 
CommilTario di Giufiitia colli mei feruitori . Or'cficndo andato io dai 
Cadi, egli mi dimandò come potrei prouare che il denaro ch'era ferrato 
in quella camera fullc mio . Gli rifpofi che le lettere di cambio che io 
haucua apportate al Sceraf ne faccuano fede, il quale dopo la mia par- 
tenza haueua d'ordine mio contate le fomrae al Morto : che io haueua 
dato fimilmente ordine al Defonto,che fe il Sceraf lo pagaua in moneta 
d'argento la douefie cambiare in pagodi d'oro, e portarmeli . Il che 
fù confermato da'due Scerafi che pagarono la moneta: e incoocinence_» 
il Cadi comandò al Aio Luogotenente di venire ad aprire la porta della 
mia camera , e di maturamente confiderare fe li figlili de' facchi erano 
interi . Mai non fi voile partire fenon quando!’ hebbi certificato che 
non mi mancaua cofa alcuna . Tornai con edb lui per farne fede al Ca- 
di , e al Scia-Bander , c dipoi d’hauerli ringratiati , fottoferiffi vna fcrit- 
ta iq lingua Perfiana qualmente io era fodisfatro. 

11 Luogotenente mi dillè che toccaua à me di pagare il mortorio di 
Bocte ,equeliochcveniuaper hauermeffili figilli, e è quelli che fece- 
ro la guardia alia porta . Ogni cofa arriuaua folamentc à noue rupie» , 
cioè à quattro feudi di quella moneta , che pagai volentieri : mà io fon 
certo che in Europa non la palTauo à cosi buon prezzo . 
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CAPITOLO SETTIMO. 

r 

yiàggij dell’ Àttere *Ut éltre Jdiniercic urne vi ft terctnù li iUmanti, 

L Oacaoo fei giornate da Golconda vcrfo Leuaote > vi hà vn* altra.* 
Miniera di Diamanti detta Cani in lingua del paefctC Cnixrr in lin- 
gua Pcrfìana • Ella c vicino ad vn villaggio groflo , oue padk il fiume, 
che valicai nel tornare dalTaltia miniera . Quattro miglia longi dal bor- 
go fi veggono monti alci in forma d’vna mezza Luna . Nella pianura > 
che fi didende tra’l villaggio e’i monte fi caua per trouar li diamanti . 
come fi và cauando più verfo il monte , fi trouano pietre maggiori, mi 
fc fi cerca nel monte non ve fé ne troua nefiùna. 

Sono da cento anni , e non pili , che fù feoperta quella miniera da va 
poueto huomo , il quale lauorando in quella terra ^r feminar miglio , 
trouòvnapunra naturale del pefo di venticinque carati. Cofiui portò 
quella pietra , che egli non conofceua, à Golconda ; e per fortuna s'im- 
^tté in vn mercante che faoeua negotio di diamanti. Quello mercan- 
te hauendo fcaltramente faputo dal Villano il luogo , oue egli haucua.» 
trottata la pietra , redo roarauigliatodi vedere vn diamante di tal pefo, 
fendoche il maggiore che fi vedefic all’horanon pafiàua dieci * ò dodici 
carati • Efiendofi fparfa quella voce ih quei paeiè , alcuni del villaggio, 
che ìiaueuano denari , fecero cauare , c crouarono fi come ancora hog- 
gidl fi trouano pieire,grandi , e in maggior quaniiti che nell’ altre mi- 
niere . Adunque quiui fi trouano molte pietre da died iofino à quaifao- 
ta carati , e alle volte molto maggiori : mi tra le altre ci fù trouato il 
diamante grande di oouecento carati prima d’cfi'er tagliato , ddqualo 
Jllirgimola fece prefente ad Aureng-zeb, comealrroue raccontai. 

Mi tuttoché quella miniera colorita fia confiderabile percaufadcl 
numero delle pietre grandi , che vi fi trouano ; nientedimeno fono io., 
ciò difcttuole * che non fono nette, e che le loro acque mofirano la qua- 
lità del territorio . Se il territorio è paludofo , e humido , la pietra hi 
del color nero : fe è rodo il territorio , la pietra è roflèggiante , epos! 
dilcorrendo , bora verdeggiante , bora gialleggiante,percioche dal bor- 
go infio'al monte fpclTo il territorio vana il colore. La maggior parte 
di qu ;lle pietre dopo d'efiere tagliate paiono coperte di gra^ , c perciò 
conuien quali continuamente firofinarlc coi fazzoletto . 

Quanto air acqua delle pietre , fi deue oflcruarc , che si come in Eu- 
ropa noi facciamo la proua delle pietre brutte col bel lume del giorno, 
per meglio conofccrnc l’acqua,e feoprire li pfici,che vi potrebbono efièr 
dentro: tutto al conci ario glTndiani fi fcruono deirofcurità della notte , 
mercedo in vna buca d’vn piede in quadro latta in vn muro,vna lam pada 
con vna miccia grulia', col lume della quale elfi giudicano deiracqua,e 
della pietra, che icgono tra le dita.L’acqua cclcllc c la peggiore, ed « im- 
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poflibile di coooicerla roencre la pietra è bruna : mi per poco che na_> 
pacata Topra il mulino « il iècreto iofidlibilc per conofeeroe l’acqua > c 
di metterla fono ad vn’albcro mofcolofO} all’ombra della cui verdura li 
fcuopre facilmente fé ella è turchina . 

La prima volta , che io andai à quella miniera vi fì poteuano contare 
/ìnoà lèfl"anta mila lauoranti si huomini « come anche donne , e fanciuN 
li , che fono impiegati i vari) vffia'; > gli huomini i aappare > c le don- 
ne e’ Fanciulli à portar la terra ; percioche fì cercano le pietre in quella 
miniera con altra maniera che in quella di llaolconda • 

' Subitoche li minatori hanno ticonofeiuco il luogo » oue vogliono la- 
uorare , ci fanno accanto voa fpccie di pia;Lza > ò ha d’ aia appianata e 
quadra, più toflo pili grande che meno che non d il luogo oue vogliono 
cercarei la quale aia cfB attorniano con vn muro alto da due piedi : xkI 
banb di quel muro fanno buchi in diflante proportionate da duo • 
piedi io due piediper far feoiar l’acqua>che tengono ferracitlinche fi facci 
/correr l’acqua. Fornito che è quel luogo quadro.tutti quelli che ci deb- 
bono lauorare fi radunano huomini, donne, e ragazzi col padrone, che li 
fa lauorare accompagnato da vna parte de’fuoi parenti & amici . Egli 
porta con' fcqualohe Idolo di pietra dei Dio che adorano j auanti al 
quale dopo d' hauerlo pollo in piè fopra la terra ; ogn vno lì girta ttè 
volte hccconc in terra, mentre il loro Sacerdote fa l’oratione i la quale 
efleodo hoita , egli li frgna tutti nella fronte con certa colla compof a 
con zafferano , c gomma , e per poterci ficcar di fbpra , fette ò otto gra.> 
ni di rifo . Dipoi lauanfì il corpo con acqua , che ogn’vno porta in vna 
pila, e fi menoooà federe per ordine per mangiare quello che lor dà 
il* padrone del lauoro prima di ccmiociai lo , per dar loro animo di la- ^ 
uorar bene, e fedelmente , 

Q^el palio confine in vn piatto di rifo per vno, che diflribuifce il Bra- 
mio , percioche ogni Idolatra può mangiare quello che viene dalla ma- 
no d’vno de'ioro Sacerdoti; con tuttoché alcuni di cfD fìano così fuper- 
Bitiofì che non voglino mangiare quello che apparecchiano le loro, mo- 
gli , e vogliono piu tofto fkre effi medefìmi la loro cucina . Il piatto , 
nel quale fì mette il rifo è fatto di fronde d’alberi vnire infìeme , affai ri- 
mili alle frondi d’ vn’ albero di noce . Di più fì danno ad ogn' vno dn_> 
quattro oncie di butiro firutto in voa tazza picciola di rame con vn po- 
co di zucchero . 

Dopo il palio fi comincia il lauoro ) gli huomini cauano la terra,e lì 
fanciulli la portano ne'luoghi prq^arati qui fbpra mentouati . Gauano 
desici, e quattordici piedi in terra, ma fubito che fì iroua l’acqua non c’d 
pii) fperanzadi rrouar niente . Tutta la terra effendo portata in quella 
piazza, gl’ huomini , le donne e’ragazzi pigliano con brocche l’acqua., 
nella caua che hanno fatto , e la gettano fbpra la terra che hanno cana- 
ta, per diflemperarJa, lardandola in quella maniera per lo fpatio d 'vna ò 
di due giornate fecondo la durezza della tetra , finche diuenga mollo 

Cc z piu 



104 air Indie» 

pib che palla. Dopo quello aprono li buchi facci ad muro per darò 
dico all’acqua, e ne ver/ànu di cócinuo deiralcra fopraMicciòche porci via 
cuico il fango , c non redi altro che la tcna . Vi è tal cerca che bilògna 
lauoiai e ca tic volte . Pofcia lafciano afciugare il cucco al Sole } ina fi 
fccca prcfio per elTcrci grande l'ardoi del Sole . Ciò facco mcccono qucl> 
la terra in cerei cancftroni baflt ; fatti come vaghi grandi , che poi muo- 
uono, nel mudo che noi criuclliamo il gì ano . l.a poluere calca » e ri- 
manendo la rena pih grclTa la ripongono fopra quella terra . 

filTendo quella terra criueDara , la diflendono con vn raftello co lla ^ 
maggiore equalità pofiibile. Dipoi ogn’vno con vna mazza di legno del- 
la forma d'vn pellcllo grolTo larga d’vn mezzo piede pedano quella ter- 
ra caminando da creò quattro voice da vna parte all’alrra . Larimctco- 
fio poi nclli canedeoni» vagliandola come la prima volta ; e didefala di 
. nuouo , finalmente vanno tutti infìeme principiando da vna banda, ma- 
neggiando quella terra per cercare li dianunu , e in quello mentre fono 
offeruati nella maniera che nella miniera di Raolconda . 

Ne’ccmpi andati in vece di pcfielli di legno batceuaiio la terra coa^ 
làrsi groffi t e perciò li diamanti erano pieni di ghiacci . 

Q^nto alle ragioni del Re, alla paga de’Iauoriiiti • e alla loro man- 
cia , e quando portano al padrone della caua pietre flraordinariei s' of- 
fcrua il mcdelimo che alla miniera di Raolconda. 

Non fi ficeua prima niuna difHcultà di comperare diamanti colla.» 
feorza ò fuperfìcic verde i percioehe nel tagliarli diueniuano bianchi , 
c di bella acqua . 

Trenta ò quaranta anni fono fù feoperta vna nuoua miniera trà Culur 
e Raolconda , la quale il Rè fece ferrare per queda cagione . Ci fi troua- 
uano pietre colla feorza verde , belle, e trafparenti , le quali pareuano 
più belle che le altre , mà nei pulirle fi fpaccauano in pezzi . Se però fi 
pafTauano fopra vna pietra della medefima qualità , e trouata nella def- 
fa miniera non fi fpczzauano , mà fopra la ruota fubito fi fpezzauano. 
Perciò niuno non le comperaua mai fi non erano pulite per non cilcre 
gabbato . E per quedo inganno il Rè fece riempiere quella miniera . 

Vn Hebreo libcro,cioè che non era fbttopodo à niuna Compagnia., 
nomato Edoaido Ferdinando comperò in compagnia di Frcmciin , e di 
Fiancefco il Breton Prcfidentià Surate per ringlefi , vna pietra poco 
dopo che fù feoperta queda miniera . La pietra era netta , e di buona-, 
forma, c del ptfo di quaiantadue carati . Edoardo portò in Europa con 
confenfb c à conto de due Compagni , e di lui dedb quella pietra . Co- 
flui arnuato à Liuoroo la modrò ad alcuni Hebrci fiioi amici , che ne gli 
profitrttono da venticique mila piadrej mà egli ne voleua trenta , e la_» 
purtòà Vcnctia per Urla tagliale. Ella fù nettata lenza difiìcultà , mà 
fubito meffa fupra la ruota fé n’andò in fétte pezzi . Io parimente ci fui 
ingannato con'vna del pefo di due carati , che fi fpczzò in pezzetti fopra 
la t uuta ; quando fu mezza pulita . 
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O R -è tempo di parlare della tersa Miniera , la pili antica Si tutte, e 
/iniata nel Regno di Bengala . Gli fi può dare il nome di Sumtlpur 
che e vn borgo groflo,vieino al quale fi trouano li diamanti ; ò piU torto 
il nome di Cotte/ che è il Fiume nella cui rena fi cercano que’diamiti.Lc 
mre , nelle qoal» /corre-^ucl Piume appartengoéb ad vn Raia , che già 
Ili tributario dei Gran Mogol ,1 mi fi ritirò dalla fba vbbidienza in tem« 
podcJic guerre fri gda-gchan , e Gehan-guir fuo padre . Scia-gchauj 
fubjto ebe fli fublimato al Solio mandò pe’l tributo à quel Raia , fi pe'I 
tempo prefente , còme anche pe’l paflàto: ma coflui non potendo pagar- 
lo, abbandonò quel fuo paefe , e fi fortificò nelli monti coTuoi fiidditi, 
Intefa qucllanuoua Sda<Gchan non penfando che il Raia fi ritiraire,mi 
Rimango ch« fi prcparaflè per la dirteli , mandò nel paefe del Raia^ , 
vn’Pfcrcito , ouc gli fiì dato ad intendere che trouarebbe di molti dia- 
manti : Mà auuenne il contracio , perche non ci erogarono né diamanti , 
ne popolo . nc viueri i hauendo il Raia fatto diuamparc ogni colà iufi- 
no à tutti li grani , che fuoi fudditi non potettero trali)ortare , si che la 
maggior parte dell ’fifercito di Scia.Gchan peri di fame . Finalmente 
il nufcimcnto di quella iraprefa fu che il Raia tornò nelle fuc terre con 
quella conuentione ch’egli pagherebbe oga'anno vn tributo leggiere al 
Gran Mogol . . 

Quarta è la rtrada daAgra à quella miniera . 

Da yfgra ad Ha/a6as , coffe ■ w— ^ 130. 

Da ìialabat à Httoarus , corte — — j j 

Da Bonarut à Saferon , corte - - - . 

La firada da Agra i Saferon tira fempre verfo l’Orientejmi da Saferon 
alla miniera fi piglia alla volta del mezzo di , e primamente fì troua vn 
Borgo groffo, colle — - 3 1 . 

Quel Borgo appartiene al Raia del quale hò parlato qui fopra , fi co- 
me ])anmente le terre , per doue Icorre il Fiume , nel quale fi trouano 
li diamanti. 

Da quel Borgo ad vna fortezza detta Bodas , coffe — 4. 

Quella eft vna delle piu forti piazze dcll'Afia porta (opra vn monte, 
e foruUcata con fei bafiioni grandi,con ventifettc pezzi di cannoni, c tre 
forti attorno pieni d'acqua c di buoni pelei . Per vn luogo folamentc^ 
fi può lalire fopra quel monte ,oue fi dirtende vna pianura di vn miglio 
c mezzo, e vi fi lèmina ibrmento , c rilb . Quella picnura é inacquata-, 
da piu di venti riui tutti d’acqua forgctc.E’l monte é per tutto circonda- ' 
IO ui precipìtij, dc’quali la maggior parte confifie in macchie, c bofcht. 

In quella fottezic que’ Raiai faceuano già la loro refidenza ordinai ia_» 

con 


all' ludic^ 

con fette ò ottocento hnomini; mà di prefeate ella appartiene al GranJ 
Mogol j clvUconquifldperladelbce^a'dijMirgimola, del quale hd 
in varie ocealìoni dircorfo. Il Raia Tltimo morto lafciò tré figliuoli» li 
quali cucci tré I't»!' altro fi tradirono: il primo moti di veleno è ilfe> 
condo fi ritirò alla Corte del Gran Mogol , il quale gli diede il coman* 
d^ifopri milkcaualti;e*l terzo fi ounaieao. nelle terre con pagar cK- 
buto-» fi come Qio|>a(lre. Tutti li Rè dell'Jndie Snecefibri di Tamerlailè 
hanup aflèdiatoquelU fortezza fenaa poterla pigliare} anztdne di qaefti 
fono morti nella Cktà di SarcBQO • '.<i( ti 

t)alla forteaza diJVodasàSame/purt COflcj-* ■■■«■■ ■ ■■ ■ jow 
Sumelpur è Borgo gfolTo »>k cùt cafo fono tutte di terra v ecopertO 
con rami di Coco.U pafib per tutte quelle trenta coA fi fil tra bolcbi pe- 
ricolali } perche fapendol i ladri che li mercanti porrano alla miniera-* 
gran denari , fpefib lor fonnojtnboicare in ijue‘ bolchi òr vccidonli . Il 
Raia & la fua dimora mezza coffa loorano dal Borgo lòtto tende difie- 
le fopra vn luogo eminente . ,11. Fiume Goueiconc iongo quel luogo » 
nel quale fi trouano li diamanti . Calca Ba’mohtà alti vcrfdFmczzo gior- 
no» e fi getta nel Gange. i!. • h 

Òr'in quello modo fi cercano li diamanti in quel Finme . Dopo paf^ 
fate le pioggie grandi ; fiche fuol' atriuare dei'mefe di Decembre » li 
afpetta ancora per tutto il mefe di Gennaro» accioche l’acqua diuenga 
piti chiara ; perche in quel tempo è folamente alra due piedi» e lafcia^ 
molta rena Icoperta. Al fine di Gennaro » ouero ai principio di Fe- 
braro» vanno à quel fiume per iauorare si dal Viilaggiodi Sumelpur» 
come anche da vn’ altro groflo fituato da venti code più iu la-» 
fopra il fiume » e da molti altci piccioli » da oao mila perfone tra huo* 
mini, e donne . Li più efpcrti conofiono dalla rena fé cl fono diaman- 
ti » mafiìmamente quando veggono tra la reiu certi fafii piccioli limili 
à quelli , che chiamiamo pietre tàcite. La cerca fi comincia dalla 1 erra 
di Sumelpur » andando Tempre in sii fino alll monti , onde il fiume pi- 
glia l'origine, difiaoti da Sumelpur da cinquanta cofl'e. Ne’luoghi»oue 
fi vede che ci fiano diamanti fi cauala rena in quella maniera. 

Circondanli que'luoghi con pali » fafeine. e terra » ficome quando lì 
vuol fiibricare vn'arco d’vn ponte » per cauarne l'acqua » c afeiuttare il 
luogo . Dipoi fi tira fuori tutta la rena ; mà non fi caua pili di due pie- 
di in giù. Si trafporta e fi difiende tutta quella rena in vn luogo gran- 
de acconciato alla riua del fiume» e circondato d'vn muro picciolo 
dell'altezza d’vn piede, e mezzo. Si fanno nel balTo buchi» e quando 
quel luogo e' riempiuto à bafianza di rena , fi mette acqua fopra » fi la- 
ua» e fi mefcola bene , c così del icAo come ali' altre già mcntoiiatc-» 
minierò. 

Da quel fiume vengono tutte le pelle punte chiamate naturali , ma.» 
ci fi trouano di rado pietre grandi. Si fono feorfi moiri amii fenza che ù 
vedeffe uiuna di quelie pietre in Europa» e perciò la maggior parte de* 

nego- 
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oecotiaoti credeuano quella miniera eflcre finita; ma ciè fù cagionato 
dalle guèrre» che furono in quei paefe; duramele quali non Tifò <er* 
.caro dentro t ’ i-i . ci^r 

..Altrouc parlai dVn’altra 'miniera di diamanti -nella Prouincia dìr<tr^ 
quale fii forata d'ordmc di Mirginx)la Generale deli’efercitt, 
e primo Minillro di Stato del Rè di Golconda , perciochc le pietre ^ 
quella miniera , ò piò toflo di quelle fei miniere ( percke erano fei tutte 
vicine le vne airaltre ) erano tutte nerci d gialle» e d'acqua cattiua. 

; Finalmente ncilUTola diii7omeela maggiore di tutte le Ifele del Mon< 
do , nella rena d'vn fiume chiamato Sitcadim li crOuano belle pietre du* 
re quanto quelle dcl&jmcdi ffoue/lòcbe l'altre delle fodette miniere. 
Il Generale Vandimc me ne mandò wo giorno fd da Batauia i Surato 
tutte di tré, ò quattro carati per faperne la dureaza ; ma io le trouai du- 
re quanto l’altre. Mentre io Àaua à Batauia»vn de’ principali della Com^ 
pagaia mi ficee vedere vna punta naturale di venticinque carati e vn*oc> 
taua perfetta sì e cauata in quel fiume di Snccad<tH,mi llimai ch’egli l'ha- 
uelfe pagata aliai più di quello» che valcua : è però vero» che hó Tempre 
ìnteTo dire» che quelle punte fono molto care. L« cagione perche ionon 
andai à quel fiume di Bomeo» TU perche la Regina di Borneo non da li- 
cenza a’rorcBicri di portar via quelle, pietre, ma che ci vuol grande Ben* 
to , e buona deùrczza per trafporcarle : quelle poche» che di nafeofto ne 
cleono » trafporcanfi à Bauu ia . 

■ Alcuni nvi domanderanno perche io fò mentione della Regina» o 
flondcl Rè di Borneo : gli rifpondo, che in quel Regno fono le donne» 
c non li Rè» che vi gouemano : percioche il popolo è si geiofb d’cflcre 
gouernato da vn’heredc Icgitirao del Trono, che eflendo il padre incer- 
to, e la madre certa : vogliono più toBo eflère comandati da vna donna» 
alla quale danno il titolo di Regina ; eirendogli fottomcITo il Tuo mari» 
to , « fenza altra autoriti » che quella, ch’cllh fi compiace di dargli * 

CAPITOLO NONO. 

Z)f varie farti di pefi per peftre li Diamanti nelle Miniere . Delle 
fpecie d*«ro » e d'argento » che ti corrono : t delle ftrade 
per arriuerti, 

O Ra qui voglio riferire alcune particolariti»che rifguardano il ne- 
gotiodc’diamanti »daniuno» ficome credo» fin'adeBb melTeiu^ 
luce . £ parimente parlerò dc'varij peli » che ù vfàno nelle miniere» o 
anche in molti altri luoghi dell' Alia . 

Il ^To» che fi vfit nella miniera di Raolconda fi chiama Mangclino» il 
quale è vn carato, c tre quarti » cioè i dire fette grani. 

Alla miniera di Cani «onero di Culur corre il medefimopefo. 
llpcfodi quclladi^ulmclpuK in Bengala fi chiama Hatit,c i\tis è 

fette 
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di carato » ouerocre gtam*e mezzo* Il mede/Imo pefoé co* 
iq^fie per tutto llmper io del G ran Mogoi > 

Si feruono ne'Regni di Golconda , e di Vilapur di Mangelini» ma^ 
miqt^i* che ouelti di Raolcoada » cioè di rn carato,e tre ottaue: li Potw 
toghefì fc nc leruouo parimente i Goa, ma è di cinque grini fola- 
meato* 

•: Quanto alle fpecie di moneta* colle mali lì comperano li diamanti 
nelle Indie. Primieramente nel Regno di Bengala nelle Tetre del Raia^ 
poco . fà mentouato «perche iquelle fono rinemufe néUi Stati del Gran.j 
Mogol, li pagamenti n ^no in rupie* r > 

Kcllc.due miniere deiRcgno.di Vilàpur , intorno à Raolconda Kpa* 
gamenti li fanno in pagodi nuoui» che quel Ré & fàbricare'à nomekio» 
come independence del Gran Mogol. là pagoda iiuoua non e' fempre^ 
della medelìma valuta , perche hora vale tre rupie > e mezzo* bora pib« 
bora meno « fecondo il corfo del iiegocio * e fecondo * che li Banchieri 
fono d'accordo colli Principi » e con li Gouematori. 

Alla miniera di Culur ò di Gani * che appartiene al Rè di Golcon- 
da * li pagamenti fi fanno lìmilmente in pagodi nuoui del medelìmo va« 
lore; ma taluolca fì comperano da vno lino à quattro per cento dauan- 
raggi<>» perche fono d’oro migliore, e che in quella miniera non vo- 
gliono pigliarne altre.Quelle pagodi li fabricano dall’ Ingle^.e dairoil.-^ 
del! nell! loro Forti col priuilegiodclRc e quelle degl'Oladelì vagliono 
alle volte due per cento pili che quelle dciringlefì, perche Ibno di mi- 
glior titolo , e piti ricercate da’minacori . Ma perche fì da facilmente.» 
2 credere i mercanti, che li minatori fono huomini rullici, c quali fal*^ 
uatichi, c anche che le brade da Golconda alle miniere fono raoltò pe- 
ricolofe, perciò fogliono fermarli d Golconda , oue li minatori ten- 
gono li loro corrilpondenti,alli quali mldano li diamanti. Quiui lì pa- 
gano con pagode vecchie da più fecoli batrute da' Principi , che regna- 
rono nelKlndic auanci che ci fu (fero entrati li Mahomectani . Quelle.» 
pagode vecchie vaglioilo quattro rupie , e mezza, cioè vna rupia piti 
che le nuoue , tuttoché non ci lìa dauancaggio d'oro , nè pelino dauan- 
raggio ; il che parrebbe lontano dalla verità fe non ne raccontalo la.* 
cagione . 

Li CcraFi * ouero fiancherotti per impedire il Ré di non làr diOrug- 
gere quelle vecchie pagode gli danno ogn'aono vna buona fomma di 
moneta per caufa dei gran profitto, che cOì ne cauanotpercioche li mer- 
catanti non riceuono niuna di quelle pagode, le prima vn di que’ fian- 
cherottinonl'hielàiniaate, fendoche tra effe alcune fono fcancellate.^ 
alcune à titolo baffo, e altre leggiere ; e perciò fc lì riceuelTerofcoza.» 
quella proua , fi correbbe rilchio di perderci da cinque, ò fei per cento; 
olrrc che pe’l loro falario ior cocca vn quarto per cento . Li minatori 
non riceuono parimente quelle pagode fe non in prelcnza de’ Banche- 
rotti , che li ccrcihcano di quelle che fono buone i ma frattanto ior vie- 
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ne vn quarto per cento. Ma per fiir predo qualche pagaménto confìde- 
rabile di mille» ò due mila pagodi»ii Bachcrotto, pagandogli quello che 
gli tocca le ferra in vn faccnecto coi Tuo figlilo » e quando fi pagano li 
diamanti , fi va dal Bancherotto , il quale riconolcendo la Tua impron- 
ta fa fede, e ficurti della bontà della moneta che Ha nel Tacco. 

Le rupie dcirimperiodel Gran Mogol, e quelle del Re di Golconda, 
perchi hanno la medefima impronta del Mogol , fi mettono indifièren- 
temente in tutti que'paefi. 

Si dica pure ciò che fi vuole, che certa cofa è, che grindiani fono più 
fpiritofi , e più fcaltri che non fi crede . Perche le pagodi fono pezzej 
picciole d'oro, groflc.e della larghezza dellVoghia folamentc del dito 
picciolo;e perciò non fi pofiòno tagliare fenza che fc ne vedano li légni. 
Coloro ci fanno attorno alcuni buchi piccioli , dalli quali cauano da.* 
quattro, ó cinque baiocchi di poluere d’oro, e dipoi fi ribattono cou., 
tanta defirczzachenon pare che fiano fiate toccate. Di più nel com- 
perare qualche cofa in vn villaggio, ouero nel paflare li fiumi , fc fi da.* 
a loro vna rupia , fubito accendono vn fuoco, c la mettono denrro,e fe 
diuiene bianca la pigliano, ma fe fi fa nera non la vogliono per niente, 
perche tutto l’argento deU’ludic è al primo titolo; c fe vi fi porta dall’ 
Europa fi confegna alia Zecca per farne battere altra moneta . Soggiù- 
- go che quelli s’ingannano grandemente , che fi danno à credere , che.» 
li polTano portare alle miniere , fpezierie, tabacco, pecchi, e altre fimi- 
li bagatelle per barattarle con diamanti: perche hò facto prouadcl con- 
trario, e pollò dire con verità , che li mercanti delle miniere , che ven- 
dono li diamanti, vogliono dell’ oro bd lo, c buono, anzi del mi- 
glioro . 

Ma per aggiungere qualche cofa circa le ftradc delle mim'crc! Già 
dilli, che fecondo alcune relacioni fauolofc,quelIe Arade fono pericolo- 
fe, e piene di Tigri , di Leoni, e d’huomini barbari; ma iole hò proua» 
te tuttodì contrario, facili, fenza beftie feroci , anzi habitate da popoli 
pienid’afTetro.edicorrefiaverfo liforeftieri. La fituationc di Gol- 
conda fi conofee dalla carta Geografica, ma da Golconda alla miniera 
di Raolconda, , la firada è meno nota ; ed ecco la firada, che io feci. Ma 
fi ofierui che le ftradc di quei paefe fi contano per Qos,S( ogni G«t con- 
tiene dodici miglia. 

DAGoUonitt Cdnapur , Cos i, 

I>zC*napHr d PArqnel, Goi z, J 

Da Parquel d Cthjmol, Goi i. 

Càketiol d CanoUCandAtiol, Go$ 

CAHOl-Candanel d Settpur,Gos I. ’ * 

Da Setapuf al fiume , Gos 2, 

Quel fiume è frontiera dc’Regni di Golconda , e di Vilipur. 

Dal fiume ad Alpur^ Gos 

Da Alpur d Carni , Goa j . * 

Parte ir, * Bd Da 


ajo dtlnàie * 

Da Canai alla miniera di Raolcóda,Q, i , J 
Adunque da Golconda alla miniera Scontano Got diccifette> cho 
fanno ducentoquattro miglia. 

Da Goltonda alla miniera di Culur , ouero di Cani £ contano Gos 
credici • e tre quarci, che fanno miglia cento felpancacinque . 

Da Golconda ad ^mafpinde, Gos \ 

Da Amafpinde i Kaper , Gos* a. 

DaK'per i A/oBtffKr, Gos a. J 

Da Mantecur dNagtepar, Gos a. 

Di Nagleparad Etigada » Gos i. J 
Da Eligada à Sttuaron , Gos i. 

Da Saruaron à Mcllaferu, Gos I, 

Da MtlUftru à Ponocur , Gos i. * 

Da fonotui à Gani > ouero Culur non ce altro che’i Hurne da paflàre. 
Ma parliamo d*vna cola d’importanza, e da pochi conofeiuu in.^ 
Europa-i . 

CAPITOLODECIMO. 

Regola per fapere il giufio pre^X» de*Diamanti da tri carati fin* 
d cento, e più, 

N On trarlo de’ Diamatt di vno , ò di due carati, perdie il loro prez> 
zoc à tutti noto.' 

Or primieramente bifo^uafapere il pefo del diamante , e le è perfet- 
to , fc la pietra d denfa, quadra , e con tutti li Tuoi angoli , fé d di bella 
acqua bianca, e viua fenza macchie, e ghiacci . Se ella è tagliata i le- 
dette, che volgarmente chiamiamo rola, all’hora fi deue badare fe c di 
figura perfettamente tonda, ouero ouau, fé c ben diftefa, e non rl- 
ilreru» ò raccolta, e finalmente, che habbia la medefima acqua, nuu» 
non habbia nè punti , nè ghiacci , ficome difiS della pietra denfa. 

Vna pietra di fimil natura del pefo d’vn carato vale cencinquanta-» 
lire Franeefi, e ogni lira vale da baiocchi veiuifette, ò vcnt’otto,c per- 
ciò fanno da centoquaranta tefioni Romani, e più. Se fi tratta di tro^ 
uare v.g* il valore d’ vna pietra di quella perfettione del pefo di dodia 
carati. Eccone la próua. 

Si molnplichioo dodici per altri dodici fi troueranno centoquaranta 
quattro. Dipoi fi moltiplichino centoquarantaquattro per centoan- 
quanta, che fono il prezzo della pietra d’vn carato, cne rifulteran- 
ao vcniuo mila fcicenco lire* 
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fomnia ii 5 oo llreFiancefi. 

Quello é il prezzo dVn dUmaate di dodici carati . 

Per fapere il prezzo de'Diaraaaci imperfetti s*ofIérua la mede/iiiii^ 
regola, fecondo il prezzo della pietra d'vn carato in ^efia maniera. 

Supponiamo vn diamante di quindici carati imperretto , la cui ac^ 
qua e cattiua, oucro la cui pietra é malfatta , ó piena di macchie , e dì 
ghiacci . Vn diamante di quella forte del pefo d’vn carato , vale fola- 
mente ottanta lire Francelì, ò nouanta,ò al pid cento,che fono da ven- 
tifette feudi Romani , fecondo la bellezza del diamante . Adunque fi 
moltiplichi il pefo del diamante, che è di quindici carati per altri quin- 
dici, e ne prouerranno ducentouenticinque j li quali moltiplicati iìmil- 
mete per il valore della pietra d’vn carato di ottanta lircj nc rifultcran- 
no diciotto mila lire > che fono il prezzo del diamante di quindi- 
ci carati , ’ ' 
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fomma 18000 lircFrancefi. 

Quindi facilmente lì caua la differenza tra le pietre perfette , e Jc_» 
imperfette j percioche fé quella pietra di venticinque carati fuflc perfetta 
la Icconda moiciplicatione lì farebbe per ccncinquàta,che fono il prcz- 
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de* rubini!)C delle rplnellc,ó(Iano madri rubini^ topauj gialIhfiSri tur- 
chini» e bianchi , giacinti » ametifle>e altre limili pietre di rari; colori. 
Tra quelle picuctchefonoduriflìme,renetrouano altre parimente.» 
di vari; colori » ma tencrilfime > da elTi chiamate » ma non fé ne 
fa niun conto. 

S/reti c la Città oue rinedcil Ré di Pcgu> c*l porco del fuo Regno fì 
chiama ilrada da /tua à Siren è di ieflanta giornate con falire 

il fiume centra la corrente fopra barche larghe . Non fi put^pcj 
quel camino per terra, perche fi pafTano di continuo felue piene di Lio- 
ni» di Tigri, e d’Elefanti. Quel paefe è vno delti più pouen del Mondo» 
non fe ne trafporta altra mcrcantia fuorché rubini» anzi pochi» cioi 
per la fomma di cento mille feudi l'anno al più;tra li quali difficilmente 
iè ne trouerà vno bello del pefo di trè»ó quattro carati, per caufa del ban- 
do rigorofodinon lafciar’ vfeir fuori niuna pietra » fc prima il Rè non 
l'ha veduta » il quale fi ritiene tutte le buone , che vffì trouano . Quindi 
c che io tutti li miei viaggi; hò crouato gran benefìcio con riportare ru- 
bini dall’Europa neU'Afia . 11 che mi rende molto rofpecca la relatione 
di Vincenzo il Bianco» quando egli fi vanta d’hauer veduto nel Palazzo 
del Rè di Pegu rubini groffi quanto vn'vouo» 

Q^Ho è il prezzo d’alcuni rubini beilUi quali furono venduti, mctre 
io ilaua à Maslipataa» e à Golconda,da alcuni mercanti » che cornauano 
dalla miniera . Tutti li rubini lì vendono al pefo detto r4r/r» che è tre 
grani e mezzo, ouero fette ottauedi carato; c’I pagamento fencj» 
fa io pagode vecchie » si come dilli poco fa, conforme li fa alle miniere 


de* diamanti. 

yn rubine del peji d*vn ratis » fu venduto pagodi — ao 

yn rubino di due rarifi , e vn'ottaua, pagodi ■ ■ — 85 

yn rubino di tré ratip, e vn quarto, pagodi 1 8y 

yn rubino di quattro ratip, e cinque ottaue, pagodi ■ ■- 450 

yu rubino di cinque ratip, pagodi ■' ' - ■ - — 5 ay 

yn rubino di fei ratip e , pagodi pzo 


Vn rubino perfetto» che peli più di fei ratilì li vende quanto vo- 
gliono . ^ 

In q ucl paefe lì chiamano rubini ogni Ibrte di pietre colorite , e fc^ 
ne fa la diliinrionc dal colore medclimo . Si che nel loro linguaggio il 
Salirò fi chiama rubino turchino , l’Ametifla rubino paonazzo» il T<^ 
patio rubino giallo » e cosi dell’altre pietre colorite . 

Quella gente c à tal fegno intcrelTata nelnegotiare , che non fiirelibe 
vedere la minima partita di rubini per poco che lia bella, fenza farli 
promettere, che cafo che non fi comperi dal mercante gli farà fiuto vn.» 
prefentc picciolo» fia d'vn berrettone , ò d’vna cintura c chi lor vuole 
far fpiegaie tutta la loro mercantia, balla vfar tanpocu di liberalità , O 
in quello modo taluolta li fii con elfi qualche buon negotio. 

L’altro luogo » oue in Oriente fi nouano rubini» e altre pietre colo- 
rite 
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rito » c aeinfoU di CeyUn » cioè in vti Fiume , che cafca dali’alci mon« 
ti , che fono in mezio all'lfola < nei quale tré ò quattro tncii dopo pa& 
face le pioggic> l'acqua efléndo molto calata, la plebe vi cercando nella 
rena lOuetroua rubini, fafìri.c topati;, le pietre di quel Fiume fono 
più belle che quelle del Pcgti » e anche più nette; 

Soggiungo che in alcuni luoghi de' monti che fi difiendono dal Ptf a 
infino al Regno di Camboia , fi trouano rubini . mi quali tutti balam , 
di c^lte Spinelle . fafiri . e topati; . In quelli monti cilbuo miniere^ 
d’or^ e tì fi coglie del Reubarbaro molto (limato , per non iniracidirli 
tanto predamente come quello che fi produce in altri luoghi dell' Afia • 

Nell’ Europa in due luoghi fi trouano pietre di colore . cioè nelliUj 
Bohemia , e ncir Vngheria. In rna miniera di Bohemia fi cauano certi 
faflì di varie grofl'ezze.chi come voua.alcri come vn pugno , e nel rom- 
perli fi trouano in alcuni di elfi, rubini duri, e ^lli al paro di quelli del 
Pegu . Io mi ricordo che elTendo io vn giorno à Praga col Vicere' dVi^ 
gbena , al cui feruitio mi rratreneuo. egli mentre fi iauauale mani cól 
Generale Vvallellein DucadiFridlandpermetteifiàtauoia* vidde nel 
dito del Generale vn rubino, che molto gli piacque,' nià rimale maraui- 
gliato nel fentire che la miniera di quelle pietre era nella Bohemia; co- 
me in tiretto , quando fi parti il Vice Rè , colui gli fece vn prefeme di 
cento di que'falfi in vn canefiro, li quali quando noi fummo arriuati ia 
yngbcrìa il Vice Re fece Ipaccare , e in due foli fiirpoo trouati due ru- 
bini , vno grande del pelo di cinque carati , e 1’ altro d’ vn carato in., 
circa^. 

In Vnghcria fi ctTuano da vna miniera li OpuU, ò liano pietre /r/'de.che 
non fi trouano in niun’alrra parte del Mondo . 

Le Turchefi. ò Turchine fi trouano folamence in due miniere di Per- 
ita , vna delle quali fi chiama la Rupe vecchia . Joiicano tré giornate da 
hXeced . tra Tramontana , c’i Ponente vicino ad vn villaggio grolTb no- 
mato Nicia-bergo ; e l’altra detta la Rocca nuoua , dillante di quella , da 
cinque gìornacc. pietre della nuoua fono d’vn colore turchino , md 
brutto , cioè' biancheggiaute, e poco (limate, delle quali fc ncpuòha- 
ucre buona quaotiti per pochi denari. Màda molti anni in qui il Ré 
di Perita ha prohibito fotto graui pene di non cauare nella Rocca vec- 
chia per niuu’altro che per lui medefimo. perciochenon eflendoci nel 
fuo paefe Orefici fe non quelli che lauorano io filo, che non fanno fmal- 
tarc in oro , non làpendo elfi nc' difcgnarc nè intagliare, egli li feruc per 
guarnire le Sciafile e’ pugnali e altre opere in vece di fmalto. di Turchi- 
ne della Rocca vecchia , che eflì tagliano c incafirano in calloni fecon- 
do li fiori, e altre figure che ci fanno . Quel lauoio 3 gran villa, cdé 
di gran fiitica , mà lenza difegno . 

htitaimente quanto alli/meM/ili , fi sbagliano molti grauetnente. li 
quali credono che vengano dall' Oriente; anzi ancora hoggidì la mag- 
gior parco dc'gioiellieri . e degrOrcHci fubicochc veggono vnofmeral- 

do 
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do di colore viuo nericcio fogliono dire che quello c' fmeraldo Orien- 
' tale ; ma fanno grande errore . Io per me confeffo di non hauer potuto 
fiEThora fcoprire li luoghi deJMondo.nelIi quali fi cauano quelle pietre; ‘ 
ma io fono certiflimo che mai rOriente non ne prodo flè nc in terra fer- 
ma nd nelle lue lible 5 e che hauehdo io fatto in tutti li mici viaggij c« 
fatta diligenaa.mai non trouai nefluno che mi deffe nuoua di niun luo- 
go, oue fi cauino nell’ Afia li fmeraldi . E’ vero che da che fiì feoperta 
rAmerica fono flati ertati alcuni brutti fmeraldi dal Perii pc'l Mare di 
Mezzo giorno alle Ilole Filippine, e quindi in Europa , ma ciò non ba- 
fla per farli chiamare Orientali , nc' per dire che fi cauino in Oriente , sì 
jierchc auanti che fi fcoprilTero quelle terre nuoue fi vedeuano fmeraldi 
in Europa , e fc nc faccua negotio 5 c anche perche di prefente , che l'd 
lafciata quella firada , tutti vengono pc’l Marc del Settentrione in Ifpa- 
gna . V anno mille feicento fe&nta 10 li vidi vendere all’ Indie i mi- 
glior prezzo venti per cento che in Francia non vagliono . 

Ma per parlare di quella nauigationc , c del commercio dell’America 
colle Ifole Filippinc.fi deucoflcruare che quando li Americani arriuano 
in quelle Ifole , quelli di Bengala, d’Aracan , di Pegu, di Goa, e d’al- 
tri luoghi , vi portano tele d’ogni forte , c di molte pietre lauorate, cioè 
diamanti , c rubini con molti Jauori d’oro c d’ argento , panni di fèta, 
e tappeti di Perfia . Ma fimilmente s ha da fapere che quiui non fi può 
vendere niuna mercantia direttamente all* Americani , ma fbltaato 
à quelli che rifiedono alle Maniglie, li qualivcndono al loro ritorno 
quelle robe all’Americani : anzi ie alcuno ottenefle licenza di tornare da 
Goa in Ilpagna pc'l Marc del Mezzo giorno eflb farebbe sforzato di da- 
re li fuoi denari ad ottanta, anzi à cento per cento infino alle Filippino, 
fenza poter comperare cufa alcuna, edi&reil medefimo alle Filippine 
fiifalla nuoua Spagna . 

CAPITOLO DVODECIMO. 

0 

Delle Perle t e ée‘/uogbi eue fipefcanc , 

4*. 

L e Perle fi trouano pelli Mari Orientali & anche nclli Occidentali; 

siche per Ibdìsfattioiic d*ogn’vno,e per non oromettcre niuna co- 
fa in quella materia , tuttoché io non fij flato nell’America , pur non- 
dimeno afltgncrò qui tutti li luoghi doue fi pefeauo le Perle , comin- 
ciando da quelli dell’Oriente . 

Prinuerameiite fi pefeano perle attorno aH’Ilòla di Babren nel Golfo 
Perfico . quell- Ifola appartiene al Re di Perfia , & in efla vi hà vna_> 
buona fortezza con vn prefidiodi trecento huomini . L’acqua che fi bc- 
uc in qucll’lfola è in qualche modo falata , di cattino fapore , c nefluno 
fuorché quc’dcl pacfenonnepoflbnobeuerc. Li Ibrcfticri la pagano 
molto cara fé vogliono bcucrne della buona , perche fi caua in Mare da 

vn 
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vn miglio c mezzo lungi dall’ Ifola fìn’à fei miglia in Mare . Per canar- 
ia fi mettono cinque ò lei in vna barca, vno ouero due dc’quali calano 
nel fondo del Mare có vno, ò due fiafehi legati attorno al corpo, li qoal i 
èflendo empiuti d’acqua turanll bene ; pcrdochc l’ acqua di quel Mare 
da due 6 tre piedi nel fondo , è dolce , e della migliore che fi poffa be- 
re . Quelli che fono calati nel fondo del Mare per cauar l’acqua quando- 
vogliono tornar sù , tirano vn fpago legato ad vno de’ compagni che è 
ximafto nella barca , per legno che fi tirino sii . 

Nel tempo che li Portoghefi erano padroni d’Ormus, e di Mafeaté , 
ogni Terate , cioè barca, che andana alla ptfea delle perle , doueua pi- 
gliare da elfi vn pa(laporto,che fi pagaua quindici Abaifi,e fcraprc ci t^ 
neuano molti brigantini armati per mandar'à fondo quelle, che no’l pf- 
gliauano; mi da che li Arabi hanno riprefo Mafcatè, eche li Portoghe- 
fi hanno perfo Ormus nel Golfo , ogn’vno che vi alla pelea, paga al Rè 
di Perfia cinque AbalD , fia buona ò non la pefea . Li mercanti gli pa- 
gano fimilmentc certa poca cofa per migliaio di ollriche . 

La feconda pefea di Perle fi fi dirimpetto à Bahren , nella eolia del- 
TArabia Felice vicino alla Città di Catif* , la quale appartiene ad vnu> 
Principe Arabo , con tutta la contrada d’attorno. Tutte le perle che vi 
fi pefeano , fi vendono quali tutte neU'Indicj percioche glTndiani com- 
perano ogni forre di perle indifferentemente barochc e tonde , ogni co- 
fa lècondo il fuo prezzo: vi fi fpacciaoo tutte . Alcune fi portano i Baf- 
fara . Qyclle che fi portano in Perfia & in Mofeouia fi vendono al Ban- 
der-Congo dillante due giornate da Ormus . Io tutti li luoghi qui da.» 
me mentouati , e in altri luoghi dell’ Alla fi (limano le perle , la cui ac- 
qua c gialliccia, quanto quelle coll' acqua bianca , perche efii dicono 
che le perle , la cui acqua è dorata rimangono lèmpre con viuacicà , nè 
mai mutano cojote : mi le bianche fri li trenta anni perdono della loro 
viuacità , e per cauli del gran caldo del paefe , come anche del fudore.» 
delle perfone diuengono d’vn colore giallo brutto . 

In occafionedel Golfo d'Ormus , e di Mufcacè mi torna in memoria 
vna marauigiiofa perla, che appartiene à quel Principe Arabo, che pre- 
fc Mafcatè fopra’Ponoghefi . Egli all’ bora fi fece chiamare ImenbecP^ 
Principe di Mafeute , e prima fi chiamaua Aceph Een-Ali Principe di 
Norennai. £ Prouinciapicciola , mi la migliore di rutta l’Arabia Fe- 
lice ;ella produce ogni colà nccelTaria alla vitadcU’huomo, e mafiima- 
menre belle frutte, c vua efquifita da fare vini buoniflìmi . 

Or quel Principe hà la pili bella perla del Mondo, non quanto aIla-« 
groffezza , perche non pela altro che dodici carati e vn fcdicefimo . né 
meno per effcrc perfettamente tonda, mi per effere cosi tralparenie, 
così chiara, che fi vede quali il giorno attraucrfo.Perche il Golfo dirim- 
pcrto ad Ormus non contiene più di trencafei miglia dall’ Arabia Felice 
alla colla di Perfia, clfendofi bitta pace tri grolandeli e’Ferfiani,il Pria- 
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cipe di Mafcat^ andò à vifitare il Kan dbrmui.dal quale egli fu riceuu- 
to con magnificenza; colui Io palleggiò , c conuitò gringlefi , e' Porto- 
gheficon nioln altri Franchi i quel palio , al numero de* quali io lui 
chiamato . Finito che fu il paflo il Principe cauò quella perla fuori d’ 
▼na borfetta che fi portaua al eolio , moflrandola al Kan, e à rutta la^ 
^pagnia . II Kan ne profferì per firne prefentc al Kc di Perfia infino 
a due mila romani, ma il Principe non la volle vendere . Dili à qualche 
tempo io parrai il Marc con vn mercante Baniane , mandato dal Gran 
Mogol à quel Principe Arabo , ad offerirgli quaranta mille feudi della., 
perla } mà colui ne meno non li volfepigliarc . Da quello efempiofi 
può canate che non occorre apportare fé belle gioie in Europa , ma tor- 
na pm i conto di portarle dall'Europa in Alia, fi come feci; percioche (i 
fi filma gride in Alia delle pietre pretiofe, c delle perle di bellczzi ftra- 
ordinaria , fuorché nella China , c nel Giapone . oue non fe ne fi niuii 
cooco • 

L'altra pefea di perle in Oriente fi fi nel Mare , che batte accanto ad 
vn borgo groffo nell'lfola di Ccyian chiamato Munar . Quelle fono lo 
pid belle di tutte, lì per la loro acqua, csì anche per cllcre tondo, 
mà di rado fe ne trouano di più di tre ò quattro carati . 

Finalmente nella coda del Giapone fi tiouano perle di belliflima ac- 
qua . e molto groflc , ma fono tutte baroche; nc mai non fi pefcauo 
perche , come gii ho detto , gli Giaponefinon fanno conto dello 
gioio. 

Tuttoché le perle di Bahren , c di Cati/é fiaiio gialliccie , fe ne fi pe- 
rò /lima al par di quelle di Mamr , sìcome io conobbi ; e per tutto l’O- 
riente dicono che tutte quelle fono mature , ouero cotte , c mai noiu 
mutano colore . 

Nciroccidcntelc pcfchc delle perle fi fanno nel gran Golfo di Mefli- 
co longo la cofia della nuoua Spagna , e quelle pefche fono cinque, rvna 
dopo l’aitra nei venire dall’Oriente in Occidente . 

La prima c longo Tlfola di C ubagHai q contiene nouc miglia di circui- 
to , Cd c lontano da ceri a firma da quindici miglia . E’fituata alli dicci 
gradi c mezzo di latitudine Settentrionale , diftante quattrocento ot- 
tanta miglia da San Domenico nell’lfola chiamata SpagnuoU. Quel ter- 
ritorio è molto ftcrile.priuo d’ogni cofa , e particolarmente d'wqua., , 
che grhabitanti fono cofirctti d’andare à pigliare in terra ferma . Quel- 
l'IfoJa c fimoftin rutto l'Occidente , perche vi fi fi la principalepéf- 
ca di pale , tuttoché le più croffe non pelino più di cinque carati . 

La Seconda pefea fi fa nell'lfola della Màrgariu , cioè i dire l’Ifolu. 
delle Perle, Ite miglia lontano da Cuiagua,mi è molto maggiore di que- 
lla c ameniflìroa io ogni colà, fuorché d'acqua, che vanno d pigliare nel 
Fiume di Cumana vicino alla nuoua Cédis. Quella pefea , benché non 
Zìa la più abondantc tra le cinque dell’America , è però /limata la prin- 
«pale , perche le fue perle fono più perfètte che l’altre, si per l’acqua, c 
P*rttll% anco- 
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ancora per Ja groflèzza. Voa di quelle delle vltime che hebbi tri le ma- 
ni ben formata, di bell'acqua e in pera pefaua cinquancaciaque carati, U 
quale io venuti à Scia-£fl Xan Zio del Gran Mogol . 

Molti il marauiglieranno di fentire che lì portino perle dall' Europa^ 
in Oriente, di doue fogliono trafportarfì.'inà s’hà da lapere che in Oriente 
ae'luoghi oue iì pefeano , non fé ne trouano delle grode come in Occi- 
dcntci oltreché tutti li Rè e Signori grandi delKAfìa pagano molto me- 
glio che in Europa non pure le perle , ma lìmilmente ogni forte digio- 
LclJi di bellezza flraordinaria,alla riferua però del diamante . 

La terza pefu fi & à Comgou vicino alla terra ferma . 

La quarta al Rio iella /f aec/4,longo la medefìma Colia . 

La quinta e vltima i Santa Marta da cenc'ottanta miglia dal Rio del- 
la Haccia . Le perle di que* tre luoghi fono di buon pefo , ma mal for- 
mate , e con acqua piombolà . 

Quanto alle perle di Scoria , e a quelle che lì pefeano in vn de* Fiu- 
mi dt fiauiera, tuttocire fé ne facciano vezzi che tal volta vagliono mille 
feudi, e pili: però non lì polTono paragonare con quelle deU’ifole Orien- 
tali & Occidentali . 

Niuno forfè di quelli che fcrilfero delle perle auàti di me non hauerà 
olRruato che da alcuni anni fé n'è feoperta vna pefea io vn luogo nelle 
colie del Giapone , alcune delle quali io hò vedute , che ne Eirono por- - 
■tate dagl' Olandelì . Quelle hanno l'acqua bella , e ce ne fono delle^ 
grolle , ma tutte baroche . Gii dilTi che li Giaponelì non liimano lc_> 
perle , male fulTero huomini curiolì, forfè co'loro mezzi fi Icoprirebbo- 
no luoghi oue fe ne trouerebbono delle bclliiTime . 

Primadi finire quello capitolo voglio fai’auifato il Lettore d* vna.^ 
ofieruatione confiderabile circa le perle , e la diuerfità delle loro acquo, 
di le quali alcune fono molto bianche , altre gialliccie, e altre ncgrcrte, 
onero di color di piombo. Quelle vltime lì trouano ne/i' A inerica: per- 
ciochc il fondo del Marc vi c più fangolò che in Oriente . In vn cam- 
bio di caricatura , che fece il Signore del Giardino famofo gioielliere , 
fopra li Galeoni di Spagna , fi trouarono fei perle perfettamente tonde, 
ma nere quanto giaietto , del pefo di dodici carati i’vna . Egli me le 
diede con altre cofe limili per portarle in Oriente : ma io gliele ripor- 
. rai , perche mai non trouai nclTuno à chi piacell'ero . 

La cagione dei coloic gialliccio n* alcune perle prouiene daquefio, 
che li pefeatori vendendo le olirichc ammótonate,cIi mercatanti affet- 
tando tal volta quattordici e anche quindici giorni , finche quelle da le 
iiefie fi aprano per cauarne le perle, alcune tra quelle ofiriche fid quello 
mentre perdendo i'acqua loro, fi guafiano^c diuengono puzzolenti, col- 
la qual puzza la perla s'ingiallifce ; il che è tanto vero che fi c fempre.» 
o/lcruaro che in tutte le ofiriche , che confcruano la loro acqua , le pctie 
fi trouano Tempre bianche . 

Or li fià afpcttando die le ofiriche s'aprano da fe medefime, perche, 
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fe s'aprifTero per forxa,come noi apriamo le noQtt da mangiare, la per. 
la lì ^irebbe danneggiare » anxi fpezzarli . Le oftriche del DiArerto di 
il/anar s’aprono naturalmente cinque ò fci giorni più prefto che quelle^ 
de! Golfo Perfico, per cflèrui il caldo maggiore à Manar, che Ad al de- 
cimo grado di latitudine Settentrionale , che nell'I/òla- di fiahren» cho 
c al grado ventiiètte . E perciò tra le perle del Manar poche (ì troua- 
RO gialle . Finalmente grÓrientali circa il color bianco vanno del paro 
con noi > doueche io hò Tempre ofleruato, che Tanno maggior copto del- 
le perle più bianche de' diamanti più bianchi , del pane pili biancho , e 
delle donne che Tono più bianche . 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

Del modo che le ferie fi producono nelle OfiriehelE il modo, e’I tetnfo 

di pefcurle . 

I NTegnanci alcuni antichi Autori ignari della verità , e (èguitati dal« 
la gente volgare , che le perle li producono dalia rugiada.c che Te ne 
troua vna Tola per ofirica ; il che lì crede la plebe : mà dalla eTperienza-* 
Tappiamo il contrario ellèr vero, Percioche le ollriche/cmpre Aanno nel 
fondo del Mare , oue non penetra mai la rugiada ; anzi tal voira lì va da 
Tette braccia Torto acqua per canarie. E dall'altra parte certa cofa e' che 
fi trouano inlìnu à Tei ò Tette perle in vna oOrìca fola;ed io ce n’hò hauu- 
to vna in mano,, nella quale ve n’erano dieci turte in punto di formarli ; 
mà noniperò tutte di lìmil grolfezza , percioche elle generandoli nel- 
l’oArica , li come le voua nel corpo della gallina , lempre la più grolTa 
. va innanzi , mentre le pili picciole rimangono nel fondo della cuccia.* 
per acquiUare maggior perfettione, linche peruengano alla groùèaza 
naturale. Mà per tutto ciò nó li trouano molte perle in turte le oAriche, 
e in molte non Te ne troua ninna affatto . 

Ninno lì penli, che col peTcare le perle li peTcatorì acquiAino grandi 
ricchezze; percioche Te que'poueri {Aleatori haueUcro altro impiego^ 
laTcicrehbono volentieri queU'arte , la quale Toftanto eTercitano per non 
morirTi della fame. Olleruai nelle mie Kelationi di Perlìa,che da Eadò- 
ra inlino al Capo di Già Tquedall’vna e dall'altra parte delGoUbPer- 
fico tutto quel territorio non produce coTa alcuna : il popolo vi è ri- 
dotto in poucrtàcosi grande c’I modo di viuere di tutti e degno di tan- 
ta cópa(rtone,che non che non godoao*ma nèmeno non veggono pane, 
nè rim ; non mangiano altro che dattoli con peTce Talato , e da Telfiinca 
miglia Icmtano dai Golfo in tetra ferma non li troua niima Torte d'her- 
ba da mangiare : c da queAo li può concludere in quanta miTeria fono 
ridotti . 

Quella peTca nelli mari dell'Oncnte li là due volte l’anno ; la prima.* 
ne’meli di Marzo, e d’Aprile , e la feconda in quelli d'AgoAo, e di Set- 
tembrete la vendita Te nc fi dal naefe di Giugno inlin’à 'Nouembre. La 
i £ e 2 peTca 
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pelea no iè ne fi ogn'anDo,perciochc quelli che &nno pelcare vogliono 
auanti che cominciare accertarli le la pefea riufeirà. E perciò lamio la 
proua in quella manicra.Spedilcono rette, ò otto barche nclli bachi, oue 
vogliono pelcare». e lì fanno recare da ogni barca vn migliaio d* oUri» 
che , che aprono : e fe da ogni migliaio non cauano perle per il valore 
di cinque f ano/ì» che fono cinque giuli j di quella moneta , c' legno, che 
la pefea non lari buona » e que’poucrelli non ci bufearebbero le fpclo 
da fatui } perche per le fpefe proprie , e per quelle delle barche in tem- 
po della pcfcaelu pigliano denari ad interedo, (tn’à tré, e quattro per 
cento il mefe • E perciò quando da mille odrichc non li cauano perlo 
pe’l prezzo di cinque giulii, non fe ne fa la pefea per rutto quell'anno. 

Li mercatanti comperano le oErìchc all' ingrolTo , e i rifehio loro 
per quello^hrìronanui dentto. Di rado vi fono perle grolle > maflima- 
mence.dclle Colle di >lanar,oue non fi produce cofa di conlideratione» 
ma fono tutte perle da vendere ad oncia , e da mettere in poluere . Se 
ne trouano alcune di mi^zzograno,ed'vn grano,ma di rado vna di due. 
ótre carati. Il migliaio (follriche in alcuni anni arriua iniìnoàfetto 
faHofi , opero giuli) , e jlutca la pefea di quelli anni arriua a centomihu» 
piallrc,c di vantaggio . Gl’Olandeli da che fono padroni di Manar, lì 
fanno pagare da ogni pefeatore , cioè da quelli , che vanno lòtto acqua» 
da otto, e taluolta nouc piaflre, il che lor refe vn'anno da diecifettemila 
ducctopiailre.GrOlandcli/ipigliaao quel tributo, perche fono obbli- 
gati d> difenderli contra le Icorrerie de'Malabari» che vanno con barche 
armate per forprendere que'poueri pefcacori , e farli Ichiaui . E perciò 
mentre li fa la pelea groiandclì mantengono in mare due ò tre bar- 
che armate, per raffrenare quelli Corfan » e io quello modo que'poueri 
pelcatori lauoraoo licuramente . Li pefeatori per la maggior parte fo- 
no Idolatri » e'I rimanente Ibno Mahomcttani , le cui barche lòao fe> 
paiate dagraltri , ma pagano piò all'Olandelì,che gl'idolatri, perche^ 
oltre alla paga comune efli danno di più aJroiandefi tuttala pelea.» 
d’vo giorno ad eleciione di colloro. 

Come l’anno» c pili piouofo la pefeagione delle perle riefee migliore. 
Ma non èverociò che alcuni li vanno imaginando » cioè, che quanto 
l’oflrica è piti fotto l’acqua , la perla è maggiormente bianca, per eflcrci 
l’acqua più firelca » e che il Soie non penetra cosi facilmente nel fondo. 
Quello è errore» perche lì pefea ne’luoghi profondi Iblamente da quat- 
tro inlino i dodici braccia , in banchi» o fecche » oue lì trouano aUt_» 
volte hn* à ducencocinquanta barche, l^on vi è altro che vn pcl'catoro, 
che vada fotto acqua per luogo , Iccoo le nell! luoghi maggiori » do> 
ile cc ne fono due. 

Quelle barche li partono ogni giorno dalla colla auanti lo fpunrar del 
Sole, coi mezzo d'vn vento di terra» che m.'ii non manca di Ibffiare ia^ 
quel punto » c dura inlìno idle due horc auanti mezzo di . La l'era elio 
romano con vn vento marino , che appunto ogni dì mai non mdoca di 

leuarlt 
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luarfìrerforiiora del mezzogiorno. Li baochiid<ècchei oue £moo 
ià pcfca fono da quindici» ò diciocco miglia nei roarci oue quando colo* 
xo fono arriuati pcfcano le oflriche in quefìo modo. 

Si legano corde fotte alle braccia di quelli che pclcano, òiìanode* 

' cufiatorr » li capi delle quali corde quelli che flannò nella barca tengono» 
Teg ono pariméte quelli che calano al fondo legata ad vn dito groffo del 
piede vn làdo del pefo di quindici i v£ti libre»e quelli chejredano nelis^ 
barca tengono limilmcnte l’altro capo della corda attaccata al medelì- 
mofàflò. Mandano lìmilmenteà fondo vna rete fatta i fòggia d* vn^ 
ficco » la cui bocca è circondata da vn cerchio » che la tiene largamen. 
te aperta » e la rete è legata anche con vna corda. II pefcatorc» ò fia il 
tuffatore calatofi giti nel mare, arriua fubito nel fóndo col mezzo del pe- 
fo della pietra attaccata al dito groflb del fuo piede » la quale egli feio. 
glie con diligenza, e quelli della barca la tirano sù. Mentre il pefca- 
ore può ritenere il Àato » egli empie la rete d’oftriche » e quando noa,p 
lo può più ritenere lùbitotiralacordalegatagli foctoalle braccia »per 
legno di tirarlo sn , conforme fanno prenamencc quelli che fono nella 
barca . Li pefeatori di Manar fono più pratichi di quella pefeagione» u 
rituaogooo più lungamente lotto acqua che gl'alcri, perche effi non R 
feruono di mollette ai nafotoèdi bambagia all' orecchie, acciòche non 
c’cntri l'acqua i licome fi vfa nel Golfo Perfico. 

Tirato che è fuori dall’ acqua il pefcatorc nella barca, cauano parimi* 
te la rete, nella quale fono le oflriche ; e di 11 ad vn mezzo.quarto d’ho- 
rada eflì impiegato a Icuarnc le oflriche , e ì lafciar pigliar fiato al cuf- 
£uore» lo rimandano ^ nuouo nel fóndo dciracquacorae auamijecosl 
&nno per lo fpatio di quali dodici bore per giorno. 

Quelli che hanno bilogoo di denari all’hora Aeffa vendono la pefout 
ma quelli» che hanno li mezzi di poter campare conferuano ogni cola 
infine al fine della pefeagione , Non aprono le oflriche.ma fecondo, che 
fi vanno corrompendo di fc ilene s’aprono . Tali coccie di quelle oltri- 
chc fono da quattro volte maggiori delle più grandi tra le nollrc, è per- . 
che la |)olpa di effe è amara» c di fapore cattiuo» non fi mangia ma fi 
butta via. 

Le perle in Europa fi vendono al pefo di carato » che è di quattro 
grani , fìcome fimilmentc li diamanti » ma neU’Afiaci fono vari; peli. 

In Perlia li pelano per Abi{fi,c i'AbaOó c minore d'vn’ottaua che il no- 
Ato carato . Nell' Indie, c maffimamentc nelle Terre del Gran Mogol» 
c dc’Re'di Golconda,edi Vilàpurj,A pefano per ratir » il qnalratisd 
minore d'vn'ottaua , che il carato. 

A Goa già fi fece il maggior negotio di tutta l’Afia de'dia manti jde* 
rubini , de'fafiri » de'topacii , e dell altrc pietre . Tutti li lauoranti del- 
le miniere, c’mercatanttcicoDcorrcuano per venderci quello che porta- 
uano dalie miniere^ perche vi negociaùaoo con ogni libertà) in veco 
che quàdu ne'loru paefi effi moArauano qk^che cofa rara alliRc,ouero 

alti 


iBt" 


lUi Principi » wano cofirctti di darla pel prctzo» che coloro yoleutno^ 

A Goa fimiimcnrc fi faccua yn commercio grande di perie non puro 
di quelle deirifola di Bafaren nel Golfo Perfico « ma anche di audio 
dei difirctto di Manar nella colla deirifola di Ceylaa , e di quelle deli* 
America. 

Si deue dunque fa pere, cheà Goa , e in tutti l'altri luoghi dell In* 
die appartenenti a'Portoghefi , eflt hanno per le wrle vn pefo partic^' 
lare t che non s'vfa in niun'altro luogo , oue fi fa negotio di perle, nè in 
Europa , ne in Alia ,'uè nell’America . Io non parlo dell’Africa , por- 
che quella mercantia non vi è conofeiuta, e che in quella parte delMd- * 
do le donne portano per gioie alcuni grani di corallo , ò d’ambra gial- 
la, colli quali fi fanno vezzi, e maniglie , che portano alle braccia , o 
alle gambe . 

Dunque li Portoghefi nell’ Indie vendono le perle ad vn pelò chia< 
maro da elfi Ceger, ma le comperano da’ mercanti fecondo li luoghi 
di doue le portano, cioè per carati , per Abaflì, ò per Ratifi. La tauola 
feguente fa palcle la conuenienza tra 1 1 Cego^, e carati, 
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CAPITOLO DfiCIMOQVAR T O;. 


autt Pyiutere IH Europa, &in Afta, fecondo le figure qui dife^uatti 
, ftcome parimente quelle delle pietre grandi , e he egli vendette ét \ 1 
Mé di Frantia,al ritorno del fue vltimo viaggio dall' Inditi ‘ -t 

cella figura d’vnlopatit grande, e delie pii graffe^ 


O srerueró qui Tordine delle figure fecondo li numeri , cominciane 
do dal diamante dd maggior pefo , che io labbia re^to . £d 
cccone le fìgure.. 


Vello diamante appartiene al Gran Mogol, il quale lì compiacque 
di farmelo vedere con tutti l'altri fuoi gioielli. Si vede la forma 


nclia quale è rimado dopo d’efTerc tagliato . Io hebbi licentia di pcfar- 
lo» e trouai che pefaua ratid trecento diecinouc c mezzo, che fono 
duceiuo fcttautanouc cnoue fcdicelìmi de'noflri carati. Mentre era., 
brutto pefaua , come già dilTi , nouecento fette ratilì , che fanno fette^ 
cento nouancatre e vn quinto di carati . Quella pietra hà la forma.» 
d'vn* rouo tagliato io mezzo per trauerfb. < ' 


Quella è la figura del diamante del Gran Duca di Tolcaoa , che io 
vidi più volte : egli pefa carati ccntotrcncaiioue, c mezzo, ma tira tao-; 
poco fu’l colore citrino . 


Quella pietra pefa mangclini cento fettantafei, e vn’ottaua , che fo- 
no ducente quarantadue , e cinque lèdìcefìmi de'noflri carati, lima- 
gelino è il pcfodclli Regni di Qo!conda,cdi VifapurjC arriua à vno 
c tre ottaue de' nollri carati • L'anno miUc feicento quarantadue io vi- 
di a Golconda quella pietra, ed c il maggior diamante,che mai io vidi 
all'indie tra le roani de’mcrcatanti . Quello, al quale appartencua^ 
quel diamante , mi diede licenza di farne vo modello, che io mandai à 
Serate a certi miei amici , con accennar loro la bellezza, c'I prezzo del- 
la pietra, che fi flimaua ^00600. cinquecento mila rupie, cioè 750000. 
fcttecento cinquanraniila lire Franccfi . Eflì mi diedero ordine che.;, 
purché fùlTc netta , e di bell’acqua ne proficriflì à nome loro <4000 00. 



perle del Monde, 


• Num. 1. 



Num. 2* 


c 


Num. S, 


quac. 


Digiti 


114 V ia^i edt lndie0 

S uattroccnto mila rupie ; ma il mercante non mi diede orecchia ; nulla* 
imeoo io (limo » che £ fulTe potuto hauerc con cinquanta altre milieu 
rupie « 

Num. 4. 

Qtjjcfta c la figura (fvn dianunte comperato da me ad Amadabatper 
▼n'amico f dìe pefaua cento fectant'octo ratili » che finno carati cento 
doquantafeirc « e rn quarto . 

Nunit S- 

Quello è il Topradetto diamante dopo d'edère ftato cagliato dallo 
due bande . £ rimailo del pefo di carati nouantaquattro e mezzo: l'ae- 
qua e perfetta . La parte piana » oue fi reggono due ghiacci nel baflò, 
era foctile quaco vn lòglio di carta grolla. .Md far ragliar, la pietra» io 
feci leuar ria tutto quel pezzo foccire con rna parte di fopra . oue refiò 
ma punta di ghiaccio picciola. 

Num. 6, 

Io comperai qucfi’altro diamante l'anno mille Icicenco cinquantatrè 
alla miniera di Culur : egli è bello e iiccco , tagliato alla miniera » di 
forma di pietra denfà » ed é del pefo di mangeiitu trencafei , che fanno 
carati lèflmtatre etreottaue. 

Num. 7. c 8. 

Que’due pezzi furono c^ati da vna pietra) chefù cliuata, cd eflen* 
do incera ptiàua roangclini fcttantacinquc, e cinque ocraue» che fanno 
carati cento quattro. Tuttoché fufie d’acqua bella* appariuano io 
mezzo tante_ fucidczze , che cfTendo grancic » e di prezzo troppo con- 
fiderabile, niun Baniane non ardiua di comperarla. Ma vn’ 0!andelè 
chiamatoBazus'arnTchiòdi cóperarla i e fattala cliuare, cioè ledere, vi 
fi trouò détro certa herba marcia del pefo di otto carati. 11 pezzo piccio* 
Io rimafe netto, fé non che vi refiarono alcuni ghiacci piccioli quali im* 
percettibili ; ma dciraitro pezzo da parte in parte del quale li ghiacci 
penetrauano , fecero fette, ò otto pezzetti. L’ Olandcfe fece vn gran ri- 
fcjiio fitccndo cliuarc quella pietra,e per buona fortuna fua non lì fpac- 
cd in cento pezzi ; con tutto ciò non ci trouò il Tuo conto , ficomc pa- 
tena, che gli doucfì'e riufeire. Onde fi può auuercirc, che li Fianchi non 
debbono auanzarfi di comperare le pietre dalli Baoiani rifiuta.c. 
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* Fìlure ielli venti pii belli Diamanti tra (nteìli $ che t Autore vendet- 
te al Ri CbTi/ìiattijfime» al ritorno del Jm Sello t evlthno viag- 
gio, dall' Indie, Per la qual cagione f e anche per li feruitij refi 
alloStfito dall Autore t Sua Maefii I bd honorato 
del titolo di Nobiltà 4 

I L Diamante fcgnato colla lettera A. ènettOfCd'vn bel coloro 
paonazzo . 

Qjjclli che fono notati colle lettere C. D.fono di colore di rolà palli- 
da . Quello della lettera D. d d'acqua bella ftraordinarianiente. 

‘Lutti r altri fono bianchi, e netti» e fono (lati ragliati all'lndie. 

Li tre virimi fegnati num.i. 3 . 3 . (odo brutti» ciod non fono lauorati. 


* •^tfie fonale figure de’ più belli Rubini del Mondo f e del 
T apatia del Gran Mogol t fecondo ^ che fono qui '' 
melfe in ordine per via di numeri. 


Num. z. 

F igura d’vn rubino del Rè di Perfìa » che è della forma » e groflèzza 
d'vo'voue , ed è forato da vna parte all'altra , di color viuo»bello, 
e netto, alla rifcrua però d’vn ghiaccio picciolo» che fi vede da vna ban- 
da . Non fi può venire in cognitione di quanto fù pagato j: non pili 
che la perla del mcdefimo Rè , della quale parlerò qui apprefiò ; nè me- 
no non fi può fapere il pelo dcU'vnOjiiè delì'altra» Li cufiodi de'rcgiflri 
'di quelle gioie del Rè di Pcrfia ciò folamenre dicono»che da moltiffimi 
anni quel rubino fi conferua nel Tcforo Reggio. 

> 

Num. 2. 

Quella è la figura d'una pietra grande, che già Al (limata rubino ba- 
lafìTo» e venduta per tale àGiafer-ican Zio del Gran Mogoljper la-* 
(bnima di 95000. cioè ncùantacinque mila rupie » che fanno 1425000. 
cioè vn milione quattrocento venticinque mila lire Francefi. Fgli ne_>. 
feceprefente al Gran Mogol infieme con molte altre cofe pretiufe» il 
giorno della feda del Rè , cioè quando e’fi pela » fecondo che io rac. 
coniai più innanzi . Nel tallare il valore di quella pietra » vi fi trouò 
vo'Jndiano vecchio , che prima era fiato gioielliere del Ré, c ptiuato 
per inuidia della fua carica: egli confide rando con diligenza quella pie* 
tra mantenne» che non era rubino balafiò} che Giafer-kan era (lato gab- 
Pane 11, F f baro» 


aW Indie y 

baco, c che ella non volcua più di cinquecento rupie I Tra quel contra- 
lto ncU'apprczzare quella pietra U Rè ne fu fatto.auuifaco , il quale fece 
chiamare il vecchio Indiano con tutti l’alcri gioiellieri, che nianteneua- 
no che quella era rubino balaflb . Or perche in tutto i'imperio del Gran 
Mogol niuno haueua maggior pratica nella cognitione delle pietro » 
che scii-gehan tenuto all’hora prigione ad Agra da Aureng-zeb Aio fi- 
gliuolo;slcome io pih auanti ne feci la relatione , coflui mandò la pietra 
al Aio padre con pregarlo di dirne il Tuo penliero» Ma Scia-gehan ve- 
dutala dilTc quella non elTere aitrimente rubino balalfo , conforme all'o- 
pinione del gioielliere vecchio . e che non potcua valere più di cinque-' 
cento lupie . Aurcng<zcb ciò faputo condennò il mercante, che haue- 
ua vendutala pietra , di ripigliarfela , e di ccAicuire la fomau da eflo 
riceuuta. 

Num. j.e^. 

Quella c la AguradVo rubino del Rèdi Vifapur. 11 numero quarto 
moflra 1‘alrezza della pietra fuori deiranello , c‘i numero terzo la ton- 
dezza dei caAone . Pela qucAa pietra quattordici mangelini, che fan- 
no carati dieciAtte c mezzoiperche il mangelino di Vilàpur é di cinque 
grani.Egli di Ritto c ccuato,cioc vn poco curuo,nccto e bello nel primo 
grado.Il Rè di Vilàpur lo colmerò l'anno mille feiceoto cinquanta tré 
per la lòmma di quattordici mila e ducento pagode iiuoue } elfcndo all’- 
hora la pagoda del valore di tre rupie e mezzo ; che fanno fettantaquac- 
tro mila cinquecento cinquanta lire Franccli . 

Nura. $. 

^lellaè la Agura d\n rubino , che mi fece vedere à Banarus al mio 
vltiino viaggio vn Baniane.Quel rubino pefa cinquit’otco ratilì,che fan- 
no carati cinquanta,e tre quarti:ed è del fecondo grado di bellezza. Hà la 
forma d'vnainidola capocchia,tapoco di forco ccuato e forato in punta. 
Io ne profferii da quaranta mila rupie, che fanno fclTanta mila lire Fran- 
ccli : mà il mercante ne voleua cinquantacinque mila rupie ; e pure egli 
rbaurebbe dato per cinquanta mila . 

Num. 5. 

Quella è la figura del gran Topati© del Gran Mogol , c mai non lì 
viodi portare altro gioiello che quello , mentre praticai nella fua Cor- 
teal.nio viciino viigg:o airindic. Q^l gioiello pefa ratifi cento ot- 
tant’vno, e vn'ottaua; che fonocarati cento cinquantafette e tre quarti 
Fi'i comperato i Goa cento ottanta vna mila rupie , che fanno lire Fran- 
ccAduceuco rcecauc’va mila ciaque cento. 
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Nuin. 7. 

' Li Monarchi dcll’ACa no hanno tutti li belli cioiellLto non bA • 
m nibmi cos. gn^i nello lUto del Gran Mogjf.corae foro ZcSSè 
£gure rie oumeri fettr/uto , e noue.clie appartengono al Aè di f rancii 

i" ogniWdi «fa .SS 
bc^e paltf. «pprcfenwti d'am- 

0 finalmente U figure dtUe pd gnffe perle , delle r}ualifin’Lora babbia. 
mo banuto cognitione , fecondo l'ordine de' numeri . 


Q 


Num. I. 

VeflaéJa Figura della Perla comperata dal Rèdi Perlai’ anno 

-Arabo, che tornaua dalla perca di 
Catifa . Ella fii pagata trentadue nula romani , che fanno vn mflionc c 
quattrocento rada lire Franctfi , valutando il romano i lire quarantafei 
«fci denaii. Quella e la piLgroflà c piii perfetta Perla che fin’al prcfeii- 
le u £a pelcata » c fenza il mimmo difetto , 

Num. a. 

% 

Qijcja é la figura della pib grolTa Perla, che io habbia veduta nella 
Corte del Gran Mo^ol. E' pendente al collo d’vn Pauone fatto di pie- 
tre prettofe, egli vwn calare foprail petto : quel pauone termina la_» 

pib innanzi*°^* , come già raccontai 

Num.j.' 

Quefta è la forma della perla, che aH’vltimo mio viaggio io vendei à 
Scia-Eft-Kan Zio del Gran Mogol , e Gouematore di Bengala; la qua- 
le p^ catari ciaquanracinque.L*acqua ne è vn poco mara ; mi è la più 
grofla perla, che ila mai Hata portata dall'Europa in Alia . 

Num. 4. 

Quella e Perla grande perfètta si per la fua acqua, come anche per la 
vn’oliua . Ella flà io mezzo ad vna catena di Ijnc- 

, 1 * * ‘ ’i *1**'^^® Gian Mogol porta alle vol- 

te ai colto , e gli cala infin allo fiomaco« 

• ^ 

Num.j. 


Ff 2 


yh^ij (dP Inditi 

Num* $• 

Qucfta Perla per effere perfettamente tonda » è la pili frolli , che io 
'mi ricordi d'hauer veduta . Ella appartiene al Gran Mogol , il qualcj» 
per non haucrne potuto tronare vn* altra limile non k nc fnue t tnà la 
tiene tri le Cic gioie>chc non mette in opera. Perche le egli ne potelTe.» 
Icoprirc vn’ altra fimilefc nc farebbe vn paro di pendenti , mettendo 

ciafcunadiclTc tra due rubini, ouero due fmcraldi , fecondo l’ vfo del 

paefe , ouc tutti li nobili , c plebei , Iccondo le loro facoltà portano al» 
l’ orecchia vna perla incaftrata tra due pietre di colore • 

CAPITOLO DECiMOQINTa 

Del Corallo , e ielP Ambra gialla f e de’ luoghi $ue fi trouano 

B Enche nella nolira Europa ilCorallo non habbia luogo tn le gioie; 

nientedimeno le ne là liima grande nelle tré altre parti del Mon* 
do. E di vero con ragione il Corallo lì può annouerarc tra’ piu bc’pai- 
ti della natura ; siche da molti popoli c pili pregiato che le pietre 
tiolc. Voglio qui brcuemcntedifcorrerede’luoghi,nclli quali fi pelea ò 
e del modo di pelcarlo . . m i. i 

Dico dunque che il Corallo primieramente fi pelea in tre luòghi nel- 
le colle di Sardegna . La pefea (tArguerrel è la migliore , e la più bella 
di tutte ; il fecondo luogo fi chiama BoT^a, e’I terzo é vicino uWlfola di 
Sa» Pietro . Si pefea fimilmente il Corallo iongo le code dcll’Ifola di 
Corfica ; il cui Corallo è di bel colore, mà fotttle . Se ne trouano due.» 
altre pcA:he nelle colle dell' Africa, vna accanto al Bafiione di Francia^ 
l’altra à Taharque. Il Corallo di quella vltima è groflbelongo mà 
pallido di colore . Si rroua vn fettimo luogo oue li pefea , cioè vicino à 
Trapani nella coda di Sicilia, il cui Corallo c lottile , mi di buon colo- 
re . Si pefea parimente nella coda di Catalogna verfo il Capo di ,^iersi 
quale corallo è bello c grolTo, mà li rami fono corti . Finalmente il no- 
no luogo è neirilbla di Jiiaialicaìed è della medelima natura cl» quello 
deli’lfola di Corlica.E quelli fono tutti li luoghi del Mare Mediten aneo 
ne’quali lì pefea il Corallo;perche non fe ne troua nell’Oceano.Or quc; 
fio è il modo di pefcarlo . 

Perche il Corallo fi produce nelle buche delle rupi , nelli luoghi oue il 
Mare è profondo; fi fiiol canate con qucd’arte . Li pefeatori legano due 
trauertini io croce , con in mezzo vn pezzo groflb di piombo per man* 
darli à fondo. Dipoi auuolgono attorno alli trauenioi canapa folca 
mal ritorta grollà quanto vn buon dito, e attaccano quell'ordigno eoa 
due corde frode , cioè con Vna alla prora , c coll'altra alla poppa della 
barca i MaodaAP poi giù quel legno acil’aoqua ioogo le rupi» § la cana- 
- • pa 
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Ì>ainez7.o ritorta auuolta alli tratiertini anuoJcando/i attorno al coraHo, 
tal Yolta ci vogliono da cinque ò fei barchette per tirar sii li rrauertini j 
alche nel fare quelli sforzi fe vno de’canapi fi lirappa, tttti J: barcaruo- 
li corrono pericolo di annegar/ì -, c perciò vi 6 corre gran rifehio della 
vita. Nclcauare con rama violenza que’trauertini , ca/ba forfè piò co» 
tallo io Marc , che non ne cauano fuori ; e’I fondo dd MarecHendo 
£ingofo,quel corallo che vi cafea viene roffìcchiato da vermini, sìcome.» 
li frutti fopra la terra > di maniera che come lì leua pili preflo dalla fan- 
gay meno s’infi acida. 

A quello ptopofìtomi ricordo d’hauerne veduto à Mar/ìlia in vnaJ 
bottega, ouc fi iauora il corallo , vn pezzo grolTo quanto il dito grotTo, 
il quale per cUcrc verminofofù tagliato io mezzo , e dentro vi fi trouò 
vn verme che io vidi muouerfi , e vidcpiiimendopod’elTere flato ri- 
meffo nel fuo buco . Fercioche lì deue ofleruare che tra alcuni rami 
del corallo fi produce certa Ipecicdi fpiigna picciola fìmile alle arnie 
delle api>nclle quali s’annidano certi vermicelli , fìcomc fanno le pec- 
chie. Tanto va fchcr^ando la natura nella diuerfifìcacione deiii fuoi 
parti. 

Alcuni credono che il Corallo Ila molle nel Mare,mà veramcce è du- 
ro:è però beo vero che in alcuni meli premedo la punta dc’rami,ne efee 
fuori vna fpccie di latte , sicome dalle zinne d’vna donna i il qual latte 
potrel^ecflcrecomefemenza , la quale cafeando fopra qualche cofa_> 
nel Mate produca vn* altro ramo di corallo : fi come veramente fe n’é 
trouato fopra vna tefla d’huomo morto , fopra vna lama di fpada» o 
fopra vna mela granata cafeata nei mare , attorno alla quale s' auuolfe. 
ro rami di corallo alti da vn mezzo piede ì ed io vidi , cd hebbi tralci 
mani quella me la granata • 

La pefea del Corallo fi fi dal principio d' Aprile infìno al fine di Lu- 
glio : vi fi fogliono impiegare ducento barche , e più in alcuni anni , e 
in altri meno . Quelle barche fono fottili, e fi tibneano longo lariuie- 
ra di Genoa > hanno vele grandi per correre pib preflamentc ; si che fo- 
no più veloci che le Galere . Ogni barca porta fette huomini con voj 
giouane pe'i loro fcruitio . Pefeano folamente da venticinque miglia-* 
lontano da terra infino à quaranta , oue giudicano eflcrci Scogli ) mi 
non vanno più innanzi nei mare per non imbatterfi ne’ Corfari > che tal 
volta lor vanno dietro . 

Li Gfaponefi * cqmc già difli; non fanno conto nè delle perle, nc del- 
le pietre preciofe , ma folamente d’vn bel grano di Corallo per ferrare 
le loro tafche , le quali fono limili alle nofirc , che ne' tempi pafiati (i 
portauano in Francia . Fanno à gara per hauer’vn bel grano di corallo 
da pafiàre in vn cordone di fcca | cr (errare la talea : di modo che alcuni 
Portoghefi , che gii ci fecero vn gran ncgocio , m’hanno certifiwto che 
d’vn pezzo di corallo bello c fano groflo quanto vn’uouo gli Giapqnefì 
nc pagaxcbbonp fin’a vétimila fcudifJDiche uó deue niuno marauigliarfì; 
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]>erche coloro con dirprcz^arc le gioie > non (limano fé non le colè; che 
appoloro fono rare , c aicroue fono di pocaco:i(ìderarione . 

Alcuni OiandcH mi racconcarono che que’Giaponeli prezzino molto 
la pelle d'vn certo pcfce piti ruuida chelolgrigno ; il qual pelce hi fo- 
pra la fchicna Tei olfa picciolc , e tal volta orco , che s’ inalzano • e £inno 
vn cery-hio con vn'al'tro oHo in mezzo , formando vna (pccie di ro(à di 
diamanti. Effi fanno con quelle pelli foderi di Sciabla^e conforme quelli 
odccti formano la rofapiù bella y cdìla (limano maggiormente , anzi li 
hanno tal volta pagaci /ìii'a mille feudi . Mà per cornare al corallo» fog> 
giungochc tutta la plebe nell'Alìa » e mailìmamente ncl'e terre Setceii- 
crionali del Gran Mogol, e pib in li ne’monri verfo il Regno d'Afcn » e 
di fiutan fc ne fcruono per vezzi c maniglie . 

V Ambra gialla fi coglie nel Mare Baltico longo la riua della Prufiia 
Ducale , ouc il mare di quando in quando agitato da certi venti la getta 
fuori fopra la rena . L'Elettore di Brandenburgo è padrone di quella.^ 
colla , c l'affitta tal volta fin'à ventidue mila feudi, con obbligoalli Af- 
fittuari; di mantenerci le guardie , che Hanno longo la nua , acciòchcj 
niuno non ne trafporti , anzi c'entra la pena corporale contra quelli che 
ne rrafporcano . 

V Ambra è vna certa gomma formata nel mare , ò pili collo vna con- 
gelotione in forma di gomma : il che lì conofee dalla erperienza per efi- 
ferii trouati di molti pezzi d’Ambra con di dentro mofeoni e altri infecci 
congeiatiui . lo ce n’Kò veduti molti pezzi di quella maniera , tri i'al- 
tri vno , nel quale erano da quattro ò cinque mofehe picciolc in mezzo 
congelate . 

s i come nel Giapone lì fà molta Hima del corallo; cosi nella China fi 
fi il medefimo dell'Ambra . Nella China fi colluma nc'pafii de'Signori 
Grandi > per grandezza , e magnificenza di far portare dopo il palio tré 
ò quattro forti di calTolette , nelle quali mettono quanciti d’ambra, in- 
fino al valore tal volta di mille Icudi , e pili, percioche fecondo che 
fiefirugge ,e cheli pezzi fono grò (fi, quello chela il palio é altrettan- 
to pili filmato magnifico. Vn pezzo d'vna libra in quel paefe varrà Hu j. 
due ò tré cento feudi . Bili fi (èruono in quell’ oceafione deli* Ambia., • 
perche adorano il fuoco , e che oltreché l'ambra meda nel fuoco rende 
vn'odore piaceuole a'Chtnefi , neefee vna Ipecie d'olio al quaJe rcAjUa 
accefa vna fiamma difiìmile all'alcre fiamme . Qjijel di^ndio , e quella 
prodigalità è cali fa che l'ambra è vna delle migliori mercantie , che fi 
pofia portare nella C bina, fc il commercio ci fulTe libero per li Forcllie- 
ri ; mà gl’Olanddi fc ae riferbatio il tcaiSco , da’quali gli Cbinofi van- 
no à comperarla i Batauia . 
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CAPITOLO DECIMOSESTO? ’ 

Dell* yfmbra-grifg ^ 

O R per parlare dclV j4mbra-grip^ non s’è potuto fin*à qiiefli tempi 
penetrare in qual modo , ne doue fi fot mi : nulladiineno crede- 
rei apparentemente che fi produca nelli mari d'Oriente » benché al!e^ 
volte fe ne fia trouato nelle culle d'Inp^hilterra,& in altre deir£uropft_>. 
Per il piti delie volte lì troua nella colla di Melinda, malfimamcnre ncl- 
riroboccature dc'Fiumi > e particolarmente in quella dei Fiume chiama- 
to il Jtio di Stna . Quando il Gouernacore di Mozambica torna à Goa_> 
dopo li tre anni del Tuo gonerno, c’porta con fe ordinariamente da tren- 
tamila pardi d’ambragrifa ; & ogni pardos , come già diflS, vaie da ven- 
ticinque baiochidi quella moneta Romana • Se ne trouano tal volta al- 
cani pezzi dVna grolTezza , e d'vn pefo confidcrabilc . 

L’anno mille feicento ventifette vna naue Portoghefe partitali da Goa 
per andare alle Maniglie , dopopalTato ildillretto di Malacca, I h da vna 
iépella,che durò molti giorni e molte notti ridotta à mal partito, lenza 
mai veder’il Sole « nè mai potette il piloto pigliare le altezze . Frattan- 
to mancarono nella naue li viueri , siche penfarono di gettare nel mare 
li huomini Negri » che fi trouarono nel vafi:ello , per poter far fulTillcre 
gi'huomini bianchine già llauano per metter 'rn efecutione il loro difi-gno 
quando eccoche vna mattina ù vide il Sole > e feoprirono vn’lfola vici- 
na y oue però non poterono arriuare il giorno feguente , per elTerc gon- 
fio il mare e'I vento quali che contrario • Io quella naue llaua vn f ran- 
cele chiamato Marino Rinaldo da Orleans , e ancora il Ilio fratello , li 
quali entrati à terra trouarono vn Fiume » alla cui imbocca;ura andaro- 
no à lauarfi con due Caporali Fortoghefi » e vn Sergente . 

Mentre fi lauauano vno de' Caporali vedendo nell' acqua vn pezzo di 
non fo che, che andana d galla vicino alia riua , credendo che fijtie qual- 
che pietra Ipongiofa , fi come parimente gl altri compagni penfiuiano, 
dopo maneggiatala lafciaronla fenza fa per che cofa filile . Tornati co- 
loro à cafa , la notte feguente quel Caporale facendo tifieflìone à quella 
colà, pensò puter'eflere quel pezzo dcirambragrifa.fccondo che tal volta 
eflb ne haueua fentito dilcorrere. Adunq; la mattina clfendo venuta «fenza 
farne niuno confapeuole , prefofi vn Tacco fi lece portar a tetra , fingen- 
do di tornate à lauarfi > e trouato il pezzo d’ambra lo porrò nel vafeeU 
lo , ferrandclo nella fua cada . Mà non fi potette rarcenere di raccontare 
la fera illelTa la cofa à Marino Rinaldo , il quale haucndolo ben conll- 
dcrato conobbe ciò efl'creambragrifa. Il Caporale ofierfe quel pez^oà 
Marino per due pani d*oro della cbina^vn finiil pane d'oro vale feiccnco 
lircFranccfi. Mà Marino non ne volendo dare altro che vn pane , tk 
Caporale riferrò l’ambra nella fuacafiii» 
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Dili à pochi giorni » fì3 che Marino per difpetco di non hauer potuto 
hajcrlo>lo dicc(lc;ouero che lì (copriflc per altra viatcorfe romore per la 
rune che'i Caporale hauefle vn pezzo d’ambragri fa conitderabile nelhu» 
fua caflà > da ciTo erouaro alla riua } c perciò li marinari e* Soldati ne di- 
maiidauano la loro parte. Marino li fpingeua > e tomencaua con illruirli 
delnegotio. Adunque effi differo ^Caporale > che elTcndo tutti cena* 
pagni di fortuna erpodi al tnedefìmo pericolo , la G'uflitia richiedeua » 
che tutti douelTero partecipare nelli beni acqui flati nel medefìmo rifebio 
di fortuna comune ; e particolarmente perche quel pezzo d’ambra era.» 
flato trouato da colui inlìCme colli fuoi compagni, e perciò ci doueuaoo 
partecipare tutti quelli della naue . Il Caporale dieeua le fue ragioni » e 
molti con fperanza d'hauer parte à quel pezzo teneuano il Tuo paitito. 
Rifcaldata/ì quella differenza haurebbe cagionata qualche feditioue, fé il 
Capitano colla fua prudenza non ci trouaua rimedio . 

Adunque egli rapprefentò a’marinarie a’foldati,che quel pezzo grof- 
fo d’ambragrifa , che fece pefare nella loro prefenza , e pefaua trentatre 
libi e di fedici oncie , che fono quarantatre libre e none oncie Romane » 
cflendo cofa rara e degna d'cflèrne fatto prefente al Kèyfarebbe malfatto 
di fpezzarlo in tanti pezzetti : che lur tornerebbe à miglior conto di 
conferuarlo finche fud'ero tornaci à Goa, ouc facendone prefente al 
cere, ne riccuerebbono vn bei regalo , e che in quella maniera, ognVno 
di eflì ne haurebbe affai miglior porcionc . Que l mezzo trouato dal Ca> 
picano fù da tutti approuato, e dopo fatto il viaggio alle Manigli e tor- 
narono à Goa > e portarono quel pezzo d’ambra grifa al Viceré . Il Ca- 
pitano l’haueua alianti informato del fucceflò della cofa : c coli concer- 
tarono infieme il modo di pigliarli l’ambra grifa fenza pagar nulla a* 
foldati e marinari . Quelli che lo prefentarono al Viceré da parte de’- 
marinari , e foldati ne furono ringraciati } pagandoli il Vicere con dire 
che vn fi bel prefente meritaua d’effere mandato al Ré Filippo IV. ali’- 
hora Rè di Spagna e di Portogallo.la quello modo tutti li pretendenti al 
pezzo d'ambra grifa perfero ogni fperanza di parteciparci , fenza la mi- 
nima amorcuolezza nè dei Viceré nè del Rè medefìmo , al quale rAm- 
bra fù mandato . 

L'anno mille feiccnto quarantafèi, ouero mille feicenco quaramafède 
vnZeiandefe da Mildeburgo, che comanJatia perla Compagnia Olan- 
defe ncirifola Moritia fituata al Leuante di quella di S. Lorenzo , tro- 
uò VII pezzo d’ ambragrifà alla riua , e lo mandò alla Compagnia . Or 
perche fi facci hiiomioi fono Tempre perfeguitati da maleuojii trouatofi 
viifcgno in quel pezzo, come fc ne fufie fiata tagliata vna parte > quel 
Comandante fù acculalo d’hauerlo fpezzaco per riteoerfene quella par, 
te : mà le ne giullifìcò in Bacauia, tuttoché Tempre molti fpiriti inquie- 
ti credettero eh; futfe colpeuole ; di maniera che egli vedendo non po- 
ter fpuntarc altra carica tornò inZ landa l’anno mille feicenco quaran- 
tauojc {opra vn varcello,ael quale anch’io feci il pafl'aggio. 
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CAPITOLO DEGIMOSETTIMO; 


Dtl Mufibh i 


I L Mufchiocircndoincrcantiadellcpia «rei e più pretiofc , chcj 
vengano dalJ'Afia , bd ftimato bene di faine alcune offeruadoni in 
quello Capitolo . 

La miglwr’e maggior parte del mufebio viene dal Regno di Butan, 
onde fi trafporta i Patna citti Metropoli di Bengala , per farne nego- 
tio con quclU di quel paefe.Tutto il mufehio, del quale fi ià commercio 
in Perfia.vjcnc da quel luogo.mali mercatanti di quel paefc,clic fanno 
negotio di mufehio, pigliano pili volf ticri in cambio J'àbra gialla c'i co- 
rallo , appo loro molto flimati , che l'oro , ò l’argento . Io portai con 
me a Parigi vna pelle di quciranimale, che produce il mufehio, il 
quale e quali limile ad vna pecora grande fenza corna, condueotec- 
chie dritte, e poru vna vefcica rottola pancia, più auantichelc co- 
icie m dietro , nella quale c il mulchio . la fua figura è nota , e perciò 
non la metto qui . 

Dopo d’haucrvccifo quell'animale gli taglia no la vefcica , che eli 
Uà fottq alla pancia grolTa quanto vn'vouo, ma più vicino alle parti 
genitali, che aU’vmbilìpo. Si caua poi da quella velcica il mufehiu , 
che airhora è limile al fangue quagliato . Quando gli hu omini di quel 
paelc vogliono falfificar il mufehio, dopo d'hauerlo cauatodalla ve- 
Icica, CI pongono in vece di quello, del fegato c dellàngucdcl me- 
defimo animale minutamente trito. Da quella mefcolanza in dne , ò 
tré anni di teinpo fi generano certi animalctti , che mangiano il muf- 
ehio buono, a tal fegno , che neiraprir quelle vcfciche vi fi troua gran 
calo. Altri dopo d’hauer ragliata la vefcica , ne cauano deliramente del 
mufchioinfino a cena quantiti, che niuno non fe ne può accorgere.ri- 
mcttcndoci poi dentro per riempierla pezzetti di piombo,pcr renderla 
più grcue i ma non vi fi generano aU’hora animalctti . La terza furbc- 
iia e piu difficile à fcuoprirc , cioè quando coloro &nno colla pelle del- 
la pancia dell animale certe borfetre , che cuciono fottilmentc con fili 
tagliati nella medefiraa pelle , le quali borfetee allómiglianfi alle vere 
vclciche j e ricmpionlc della, roba Jcuara dille vefcichc buone con vna 
certa miftura fraudolente, della quale non fi poflbno accorecre li 
mercatanti. 


1 Pf ò ' «ro che, fc fubito dopo tagliata la vefcica la legafTcro , fenza 
Jafciarlaruaporate mentre ne cauano parte del mufehio vero , fenza 
dubbio fe alcuno 1 odoraffe, fubito gli fchizzcrcbbc il fangue dalle na- 
rici per caufa della violenza deli’ odore , il quale richiede qualche tem- 
peramento per non caulàre nocimento al ceruello . L’odore di 
quella pelle che portai con me à Parigi era cosi forte , e acuto , che io 
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non la poterà tenere nelle mie camere; daua in teda i tutti quelli di 
cala i skhc mi fù di neceflfiti di farla f órtare sii nel fuffitto , oue final- 
mence gii feci tagliare ìa vefcica , ma per tutcociòla pelle fempte re- 
fio odorofa • 

Que l'animalecominciaatrouarnfoltanto fottoal grado cinquanta 
fei, tv.a Tutto al fèllanta fé ne trouano in quantiti , eflèndo il paefe pieno 
di feiue . Nc'me/ì però di Febraro, e di Marzo , dipoiche que’ animali 
hanno patito fame ne’ paclì oue fi trouano , per caufa delFabbondanaa 
delle ncui , che ci cafeano, e taluolta ci fono alte da dieci» o dodici pie- 
di, elfi ranno verfo il mezzo dì fino al quarantaquattro, e al quaranta- 
cinque grado per pafeerfi di tifo verde , c d'altti fimili grani : ma alP- 
hora li Villani Hanno alpcttandoli a’ pain con lacci , e reti; anzi allo 
volte vccidonli con Treccie, c anche con bafionatc. Alcuni cacciatori m’- 
hanno detto chcall'hora que' animali fono così magri , e languenti per 
caufa della gran fame, che hanno patito, che fi pigliano con correrò. 
Bif gnache ci (ìa vn numero prodigiofo di quelli animali , lèndocho 
ogn’vno habbia vna vefcica (ola , slchc la pili grofià non eccede vn’vouo 
di gallina , nc puoi dare vna mezza oncia di mufehio : e taluolta ce ne 
vogliono tré , o quattro per farne vn’ oncia; c pure fi troua tanca ab- 
bondanza di mufehio. 

li Ile di Butan, del quale io parlerò pib addietro, per temenza, che 
la ftaude \ fata nel mufehio non facede danno i quel negotio, nia(fima- 
menre perche nc viene firoilmence da Tunquino , e dalla Cocincina.,, 
ma d pili caro,pcr qò c(Tcrci tanto comune:quel JRc dico acciòche quel- 
la meteantia canto alterata non facefie bandire quei commercio da' Tuoi 
Stati , comandò, che le vcfcichc non fi cuciflcro , ma il douclfero a{>- 
portare tutte aperte i Butan luogo della Tua refidenza , per cfièrci vifi- 
tatc, e figillate col figlilo llcggio. Ma non oftaocc quella precaucione . 
li villani le aprono defiramente , con metterci dentro , come gii dififi , 
pezzetei di piombo; il che tollerano li mercatanti , perche il piombo 
non guada il mufehio , ma (òlamcnte aumenta il pefo. In vnode’raici 
vìzggi; IO comperai i Pacna fette mila feicento fettantatre vwfcichc.;, 
che pefauano due mila cinquecento cinquantafecre oncie e mezza , o 
oncic quattrocento cinquantina fuori della vefcica . ^ 

CAPITOLO DECIMOOTTAVO ' 

Del Bf:^oarro» 

I L ifeXo-trro hoggidl in Europa tanto pregiato per fburano rimedio 
nelle fabbri viene da vna Prouincia del Regno di Golconda fituata 
verfo il Settentrione d’Oricnce. troua nella pancia di certe caprc,che 
magiano d'vn'arbofccllo, del cui nome non mi fouuiene. lo sò che dx-> 
quella fianca germogliano certi bòttonciui , incorno a* quali , ficoine 
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finiilraente ali'enremità de’rami >che le capre mangiano* lì produce il 
Bczoarro nella pacia di que’animalUl fiezoarro prendeila figura fccódo 
quella de’ bottoni , e delle cime de' rami : e quella c la cagione perche 
fe uc troua di tante le forti di figure.Li villani cd toccare la pancia dci<^ 
le capre fanno conofeere quanti Bezoarri vi fiauo dentro , e le vendono 
fecondo il numero , che conofeono elTerui dentro. Per ciò fare eflì bac* 
tono la pancia della capra colle due mani da ambe le parti longo lo 
colle c’I ventre, siche ogni colà fi raduna in mezzo alla pancia > c con_* 
tafiarc quel luogo trouann quanti Bezoarri vi fìano . 

I i Cczoarri groflì.ficome più rari, fi fiimano piu che li picciolj.rutto- 
che lavimi d’amédueifiacgualcjmane’piccioli fi là f|?cflòlraudc.pcncio- 
che alcuni aggiongonci attorno certa palla latta con gomma , c altra 
materia del colore del Bezoarro; colia quale rauuolgono con tanti auui- 
luppaméti quanti ne deue hauere il vero Bczoarro naturale.Quella frau- 
de fi può fcopriic paiticolarmente in due maniere , cioè primieramen- 
te con pelare il Bczoarro, c poi metterlo i mollo neH’accua tepida ; fc 
all’hora l'acqua non muta colore , e’I Bczoarro non cala mi pelo , è fo- 
gno che non è falfificato . L’altro modo di conofceiio li fà con ifpingcr- 
ci dentro vn ferro puntuto infocato , li quale le entra dentro facendolo 
crogiare , è legno cuidente che vi è mcfcolanza , e non c naturale. Fi- 
nalmente il Bezoarro in quello è conforme al diamante , che fecondo 
la lùa grollèzza vi a proportiouc alzando di prczzo.E perciò cinqu c , ò 
lei Bezoarri , che tutti inficme pelano vn’ oncia varranno cinque ò lei 
Icudi : ma vn Bezoarro folo d’vn’ oncia arriucra a trenta feudi . Io ce 
ne hò veduto vendere vno di quattr ’oncie c mezza feicento feudi. 

La curiofità mi fpinfe ad informarmi diligenrcmeorc di tutto quello , 
che fi può fapere del Bezoarro . Dopo molti viaggi/ da me fatti i Gol- 
conda, ouefe nefàil maggiore fpàccio, lenza poter feoprire in qual 
parte del coipo della capra fi croui , finalmente al mio quinto viaggio 
io feci vendere da quelli del paefe ad alcuni particolari Inglcfi, de O- 
landefi che da 1( ro llcfTi non aidiuano iiegoriare in particolare , per 
fefiànta mila rupie di Bezoarri. Li mercatanti Indiani per haucr fatto 
vn fimil negotio mi prolfcrirono vn regalo bcJliflìmo, che io non volli 
accettare , con dire , che mai non pigliaua mancic , nè Icnferie ; ma_, 
io diedi loto à conofeere, che l’anno vegnete Thauerei parimente ferui- 
ti nella llagione; non bramando altro da loro > fé non che mi condu- 
ccllero ttc ò quattro delle capre che producono il Bezoarro , le quali io 
voleua pagate. Ciòintefo refiarono eflì molto fopraprclì , c mi rilpo^ 
fero CIÒ elicle così rigorofamente prohibito , che le alcuno hauefle ia_, 
volontà di farne vfeire vna fuori della Prouincia , non ci faicbòc Ipc- 
ranza di làluargli la vita, lo m’accorfi , che molto lor rincrefccua di 
non potermi dar fodisfattione per timore del caftigo ; e dell’altra par- 
te efii confiderauanu che IO potcua impedirli di farne qualche bel ne- 
gotiocon molto loro difeapuo; perche fia che vendano, o non ven- 
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«iano , ogn'anno pagano d'aceto al Rè Tei mila pagode vecchie > cho 
fanno quarantacinque mila lire Francefì . 

Di lì à quindici dì quando meno io ci pcniàua » tre di loro vennero 
la mattina auanti giorno à picchiare la mia porta : ed entrati nella mia 
camera mi domandarono fé rutti li miei fcruitori erano forelHeri . Or 
perche tutti erano ò Perlìani , o da Surate, lor dilli da sì : ed e(Ti (ì par- 
tirono fenaa dir'ahro .Dopofeorfa raeazahora tornarono cofìorocon 
fei di quelle capiei le quali io confìderai con comodità. Effe fono ani- 
mali bcllilfìmi , alci , e con pelo fino come fera . Entrate che furono le 
capre nella mia camera, il più vecchio trà quc'tcè mercatanti mi fcco 
vu complimento con d:rmi , che io non hauendo voluto accettare il lo- 
ro regalo per hauer facto vendere vna tal partita di Bezoarro,douelG ri- 
ccuete quelle fei capre , che mi donauano di tutto cuore. 

lo non volendo accettarle in dono , domandai quanto poteuano va- 
lere ; e dopo grandi (lenti , finalmente mi diflcro, che vna, che mi mo- 
ftrarono valeua da tre rupie , e le due altre feguenti ne valeuano quat- 
tro , eie tre altre quattro rupie, c tre quarti IVna. Volli pei faperu 
perche non erano tutte di flmil prezzo ^ ed edì mi rirpofero , che vna 
àaueua folo vn Bezoarro nella pancia , e delle altre chi ne haueua due, 
e chi tre > c chi quattro : fecondo che mi fecero vedere all'hora ideniu,, 
con battere à loro la pancia nel modo da me di fopra riferito. In quel- 
le fei capre c'erano diecifetee Bezoarri , con va mezzo Bezoarro grotlp 
quanto vna nocciuola . 11 di dentro era limile allo Herco caprino ma 
molle ') perche , come dilG . que’ Bezoarri li generano tra lo Aereo nel- 
la pancia della capra . Alcuni mi raccontauano > che que’ Bezoarri li pi- 
gliauano accanto al fegato , altri mantcneuano , che llauano attorno 
al cuore dell’animale : io per me non potei mai chiarirmi bene della-, 
verità del luogo oue veramente li generano li Bezoàrri . 

Si in Oriente , come ancora in Occidente fi trouano di molti Bezo- 
arri, che fi producono nelle vaccine, alcuni de' quali pefano infino à 
diccifccte , anzi da dicciotto oncie , fecondo che ne hebbi vno in ina- 
no , che fù donato al Gran Duca di Tofeana . Ma non fé ne fi conto > 
perche fei grani del primo fanno maggior' effetto, che trenta di quello. 

Quanto al Bezoarro che prouiene dalle Scimie ( sicome alami cre- 
dono ) è così forte, che due grani fanno effetto quanto fei di quello di 
capra , ma c molto raro : e ùmili fcimie lì trouano fuitanto nell’ Ifola 
di .''/aca/ftir. Quel Bezoarro è tondo, maraltrocdi varie figure , fe- 
condo che viene formato da' germoglij, e dalle cime de' rami , cho 
quelle capre mangiano . Perche quelle pietre, che li crede che prouenga- 
no dalle fcirnic , lònu alfai più rare, che le altre , e percii> parimento 
fono aliai più care ,c piu ricercate , siche vna grofla quajito vna noco 
talvultavarràdaccntofcudi. LiPortogheli trà cuttele altre narfont 
iàniio gran conto del Bezoarro, perche lo fiiinaiio. nelle occalioni allo 
quali fono erpolli, va fmgolarc coutrauclcno , 
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CAPITOLO DECIMONONO. 

Di éUune ultre pietre Meditinàii, 

S I troiia vn’alcra pietra molto flimata chiamata la Pietrudi Pereo 
Spino , che fi produce nella tefta di queiranimale > ed c antidoto 
piU fouranot che ilficzoarro contra li veleni . L'acqua nella quale è fta» 
ta per lo /patio di mezza hora diuien così amara » che par fiele . Nella^ 
pacia di quel niedc/ìroo animale talvolta fi produce vna pietra della ftef- 
ù natura, c buona quanto quella della tefta:/bno però améduc differenti 
in quello , che quella della cella non diraiouifee mai nell'acqua , ma_> 
quella deUa pancia ci ca'a nel pefo, c nella grolTezza . Hd comperato 
tre di quelle pietre •' vna mi coDò cinquecento feudi , che poi io cambiai 
con grande mio uantaggio > l'altra me ne collò quattrocento , che io 
ancora hoggidli conferuo ,e la terza mi fù venduta trecento feudi» della.» 
quale ftei prefente ad vn amico . 

Voglio fìmilmeote parlare delle /’/etre di Serpente » ó lìano Serpenti” 
ne » grandi poco più d’vn quattrino; alcune delle quali fono ouate; fono 
denie in mezzo, e fottili attorno . Gl'Indiani dicono, che quella pietra 
lì forma in teda di alcuni ferpenti : ma io per me credo , che li Sacer> 
doti degl Idolatri lor danno ciò ad incendere, e che quella pietra Ha.» 
vjucompolìtione cheli facon varie mi Aure. Come cheAa, certa è 
che ella hà virtù Angolare per cauare il veleno dalla piaga fatta dalia-, 
morAechiatura dell! animali veienoA.Sc la morAcchiatura nó è aperta» vi 
fì da vn tagIio,acciòche ne efea il fangue,e applicàdoci poi la pietra,non 
fe ne /lacca Anche habbia canato tutto il veleno, che fé gii ferma attorno. 
Si netta pòi la pietra col latte di dóna,ouerodi vacca, il qual latte, dopo 
d’cAerci fiata dentro la pietra da dieci , ò dodici bore» bauendone cana- 
to il veleno , prende il colore d’vn’apoAema . 

Dopo d’hauer'iovo giorno pranzato coH’Arciuefcouo di Goa> egli 
mi fece entrare nel Tuo cabinctto , oue tencua di molte cofe rare , e cu- 
riofe i tri le quali e’ mi fece vedere vna di quelle pietre , ce> tìAcandomi 
che tre giorni folamente auanti ne haueua egli medeAnso fìtta la proua; 
e poi me la donò. Mentre efìo acrrauerfaua vna palude dell' lioia di 
Salfete , nella quale è Acuata Gua » per andare in vna Tua cafì in cam- 
pagna , vn de* portatori del Aio PailcKis (quelli (bno quaA tutti ignudi ) 
fù moifo da vna fer| c,e fubito guarito con quella pietra . lo ne hò com- 

f ieratu di molte) ma li foli brauiini le vendono, onde io giudico cho 
oro AcAì le labrichioo. In due modi A prouano quelle pietre di ferpen- 
tt , per conofeerne la bontà, cioè mettendofele in bocca , perche fc fono 
buone fanno vn falco, e rellano attaccate al j^alato ) l'altro modo è di 
metterle in vn bicchiere d'acqua , c fc la pietra non è falAAcata , l'acqua 
comincia a foni ar bollori, la pietra mandando dal fendo del bicchiete 
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certe vcfcichcUe fopra l'acqua. 

Si troua Umilmente vn’altra pietra chiamata Pietra di Serpente co» 
la cappa . Q^iello è vna Ipecic di fcrpence > il quale porta verameate vna 
certa acconciatura , che gli cala dietro al capo » fecondo che lì npprefea- 
ta in quella figura ; dietro i quella cappa lì troua la pietra » la mi- 
nore arriua allagrolfezzad'vn’vouo di gallina. Ci iòno lèrpenti in A- 
frica> e nell' A Ila di grandezza moflniofa , siche tali fono longhi da ven- 
ticinque piedi . In Batauia fc ne conferua la pelle d'vno limile > che ha- 
ueua inghiottito vna zitella di anni dieciotcu, lìcomealtroue hò rac- 
contato . Qi^ella pietra non lì troua fé non nelii ferpenti almeno di dieci 
piedi di longhezza : c molliccia ; e trita con vo’altro fallo duro fi ri> 
duce in vna certa terra fangofa, la quale diftemperata con acqua « e be- 
uuta dalla pctfona > che hi qualche veleno nel corpo , hà virtù di cac- 
ciarlo fubito. Q^e' ferpenti lì trouano Iblamente longo le colle di Me- 
linda } c quelle pietre lì pofl'ono haucre col mezzo de’marinari, c foldati 
Fortoghclì quando tornano da Mozambica . 

CAPITOLO VIGESIMO. 

De' luoghi , onde fi tana t Oro nell' A fin , e nell’Àfrica , 

I LCiapone , che comprende fotto di fc di molte Ifole lìtuate all’ O- 
riente della China «alla volta però di Tramontana! ( alcuni credono 
che Nifbn , che è la maggiore Ilbladel Giaponc lìa vnita in qualche.» 
modo alla Terra ferma)c la regione tra tutte quelle dell'Afiayche man- 
da maggior’ abbondanza d’oro : ma alcuni vogliono che dall’lfola.» 
Formofa la maggior parte dell’oro il trafporti al Giapone . Quando 
gl’ Olandeiì habitarono in quell' Ifola , non poterono Icoprirc qual 
iù^e il negotio dalla parto , oue li Hima che lì rroui l’oro . 

Si caua iìmilmentc dell’oro nella , cheli chinefi cambiano 
coll’argento, perche prezzo per prezzo làmio pili Aima dell’ argento , 
per non elTerucnequiui miniere . Quell’oro è del più baffo titolo di tut» 
ral’Alìa- 

L’IfoIa di Celebes , ouero di Macajfar produce lìmilmentc l’oro, che 
lì troua ne’ fiumi tri la rena . 

Neirifola d'Àcheu , onero di Sumatra dopo pallàte le pioggie,e che 
h* torrenti fono afeiutti , A trouano vene d’oro ne’falQ di varia groAez- 
za , che le acque delle pioggie portano con fe dalli monti , che guar- 
dano il Settentrione di Leuante . Della parte di ponente nella mede- 
Ama Ifola quando gl’ OlandcA vanno a cercare il pepe , li contadini 
lor portano di moltooro, ma quello è ancora anzi che inferiore à quel- 
lo della China . 

Alla volta del Monte 'Tibett ò Aa il Caucafo antico nelle Terre d’vn 
Baia, pili ÌBlà del Begno di Cacemir , ci fono tré monti 1' vno accanto 
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«H'altro, vno de'quali produce oro erquifìco> l’altro il granato « e’i tcrz^o 
iJJapislazzalo. 

Siniilmcnce nelilegno di Tipra> del quale parlerò più addierro» fi 
caua dell'oro» ma di bada qualicd , e del titolo di quello della China . 
£ queHi fono tutti li luoghi dell'A/ìa, ne'quali fi produce l'oro» Par» 
liamo adelTo dell’oro d’Africa,e della Regione oue Ce ne troua maggior 
quantità . 

Si deue auàti ad ogni cola ollèruare, clie il Gouernatore di Mozam» 
bica hà fotto di k li Comandanti di So/a/a » e di Cepon Cura , Sgfala è 
fituata fopra il duine di Sena » da cento trenta miglia dal mare , e Ctpen 
Cura da trenta altre miglia più in sù . Dairimboccatura di queldu» 
me di Sena in/ino à que’ due luoghi , deil’voa > e dell'altra parte ci fono 
molte habuationi di Negri » e ogni vna di effe è comandata da vn Por- 
toghefc : li quali Portoghc/ì da qualche tempo in qud impadronitili in 
qualche maniera di quel paefc fe ne fpacciano per Signorini >à tal fegno 
che fi fanno guerra tra di le per la minima caufa , anzi fenza cagiono ; 
e ce ne fono tra loro che hanno fotto di fe dn'à’5000. Cafri, che tutti Ib- 
no li loro Schiaui . 11 Gouernatore di Mozambica , al quale quelli Si- 
gnorini fono fottopoiìi, li prouede di tele, e d’altre mercantic, fecondo 
il prezzo corrente . 

Quando il Gouernatore di Mozambica lì parte da Goa per andato 
à pigliar poflèlfo del fuoGouerno, cheéil migliore di quelli che di- 
pendono da quel Vieeic , egli porta con fe di molte mercanrie, e maf- 
iimaincnte tele tinte di color nero . Gli fìioi corrifpondenti di Goa gli 
mandano ogn'anno due valcclli carichi delle inedelìmc mercantic, che 
egli pofeia manda à SofaUt cà Cepon Cura, e inlino alla Città di 
Jtfonomotapa Metropoli d’vn Regno del medelimo nome, detto al- 
trimente p oubebaran , la qual Città è dinante da Cepon-Gura da qu^'*- 
trocento cinquanta miglia. Q^llo che comanda in quel paefc fifa 
chiamare Iniperadore di Monomoiapa , il cui dominio il dìilendo 
hn’al.i cunhni del dominio del Prctc-gianni . Dalle Terre di Monv~ 
ruorapa viene l’oio iJ pili puro , e piti lino di tutta l’Africa : il cau<i-> 
fenza gran fatica, con cercar folamcntc duco tre piedi in terra. InLa 
certi luoghi di quel paefc dishabirati per mancanicnto d'acqua , fi 
trouano nella fuperneie della terra pezzi d’uro d'ogni forma c pufo, 
c tali che pelano hii'a vn’oncia. Io ne portai pcrcuriulità con me al- 
cuni pezzi , de’quali feci regali ad alcuni mici amici ; tra quelli ce ne 
Ibnochepcfanoda due oncic,iomene ritengo apprcHudi me vno 
d vna oncia e mezza . 

Alentrcllauoà Surarc col Signore d’Ardiliere hglio del Signoredcl 
Giardino , del qu ile feci mencionc nelle mie Rclationi della Pctfìa, ci 
venne vn'Ambafciadore degl’ Abiflìni , che fummo à faluìare. lo gli 
feci pteft lite d'vn paro di tcrzaruoli guarniti d’argento. £d egli ciri- 
tcnucà pranzo con dio lui . Dopo il palio ci fece vedeteli prclénti,che 
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portaua al Gran Mogol da parte dei Re fuo padrone : che confìfteuaDO 
in quattordici be’caualli rimani da trenta che haucua condotti nel par* 
tir/i dal paefe , perche gii altri erano morti nella naue nei tragitto da_« 
Moka i Surate . Portaua Hmilmente cOn fe molti giouani , e giouano 
fchiaui, e fchiaue . Marra Taltre cofetiapiùconfìderabile del prefente» 
e degna di perpetua ammirationc era vn’albero naturale tutto d'oro al- 
to due piedi, c quattro dita groflfc , col tronco grolTo cinque ò fei buo- 
ne dita : haueua dieci ò dodici rami, alcuni de' quali erano longhi mez- 
zo piede , e groflì quanto vn dito grollb , Taltri erano minori . In al- 
cuni luoghi de’ramigroffi li vedeua come giunture ineguali in qual- 
che; modo limili à bottoni,oucro germogli d'alberi. Le radici di ^ucll* 
alboretto prodotto dalla natura erano picciole, e corte ;si che la piu 15- 
ga non arriuaua à quattro ó cinque dita buone di longhezaa • Final- 
mente quello era vn’arbofcello d'oro prodotto dalla natura folto terra-^f 
e cauato intero, che patena voIelTe andare lèmpre germogliando , o 
crelcendo . Cofa certo degna di memoria. 

Li popoli di quel Regno di Moi$omopata nel tempo che le tele » e al- 
tre mercantic arriuano à Sofal*,t àCepou-(JurM, ci nano per farne prò- 
uilione; ilcome parimente gran numero di Cafri d'altri Regni , o 
Frouincic: a'qualili Goucrnatori di quelle due città vendono quelle^ 
tele coH'altre mercantic , afpcttandonc fin’aH'anno feguente il pagamé- 
ro in oro , fecondo che reHano d'accordo : perche fe nou lì tacere loro 
credenza con dar fede alle loro parole non il farebbe niun negotiotra 
li Fortoghefi c Cafri . Il che lì là nel modo che raccontai nella mia^ 
Rclatione del Serraglio de' popoli d’Etiopia , che portano ogn'anno oro 
al Cairo. Li popoli di Monomopata non fanno longa vita , per caufa.» 
delle acque del paefe : all’età di venticinque anni danno in hidropilìa.», 
sì che non palTano quali mai li quarant' anni. 

Il fiume di Sena piglia la fua origine à Afuk/iran, luogo che appartie- 
ne ad vn'altro Rè , da trecento miglia più in sù da Cepon-Gura . Il po- 
polo di quella Prouincia r.iccoglie in molti fiumi piccioli, che fi gettano 
nella Senat polucre d' uro^in gran quantici, ma quell’oro c mol- 
to inferiore all’altro : elfi portano quella poluei e à Cepon-G«r« , c a_, 
Sefala . L'aria di quel paefe è fana , e gl'huomini ci viuono lungamen- 
te quanto in Europa. In certi anni ci vanno Cafri dapacli più lontani 
che non è la Prouincia di MuKaran, fin da luoghi vicini al Capo di Buo* 
na-Spcran:i;a . Li Portoghefi lì fono con ogni diligenza informati da_« 
eflì del paefe loro , c del fuo nome , ma non ne hanno potuto cauarc al- 
tro, fe non che il paefe fi chiama Sabia j é fotto vn dominio Reggio,ej 
pcr.arriuarc i so/ù/j fogliono impiegarci nella llrada da quattro 
meli . 

L'oro da cofioro portato i erquilico, Se in pezzi , lìcome quello di 
Monomopata , che dicono trouare nc'monci cauando dentro da dieci d 
dodici piedi . Recano fimiimcnte gran numero di denti d’ Elefanti, de’ 
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quali dicono si fattamente abbondare quel loro pacfc,che fi veggono in 
càpagna come truppe di pecore nelli prccoij , c che tutti li pali , e pa- 
lil!&te delle loro fortezze» «ville fono di denti d'Elefaati , sì come già 
alrroue ofièruai t II loro cibo ordinario è carne d’Elefàntii e quattro 
di que‘Cafri co’ioro Ageag^yes, che fono vna cerw fpeciedi mezza pic- 
ca » non mancano mai d'vccidere qualfilìa Elefante. Le acque di quel 
paefe fono peflìme ; il che è cagione che tutti , eccettuatine pochiCDnii» 
c guafi che pct marauiglia » hanno le gambe gonfie. 

In vna regione di là di SofaU comanda vn Rè detto il Xé di Baroép 
in alcuni luoghi del cui Regno fi produce vna radice groflià quanto vn 
buon dito > di colore giallo , che guarifee ogni forte di fcbrecon prò- 
uocare il vomito» ma perche è molto rara , il Re prohibilce fotto gra- 
ni pene di non trafportarne fuori delle fue Terre. Mentre Don Filippo 
di Malbaregnas era Viceré di Goa , il Rè di fìaroè gli mandò vn pezo 
zo di quella radice longo da tre piedi > guarnito d’oro da arabe le parti 
con anelli d'oro nel mezzo. Il Viceré ne fece grande filma , e fiicendo- 
Ja tagliare in più pezzi» ne fece parte a'fuoi amici : delli quali pezzi ne 
mandò due à Surate i Premelin Ptefidence dell* Inglefi » che me li fece 
vedere » e toccandone vn pezzo colla lingua lo trouai raolto amaro. 

Qu^to alle miniere d’argento non fe ne troua in tutta l’Afia » ic no» 
nel Regno del Giapone. Da pochi anni in qui fi fono feoperte à Z>e- 
Itgoretà Sang$rep d Bodelone , e à Buta miniere abbondanti di fiagno > il 
che hi cagionato gran pregiiidirio all’lnglefi » perche non io trafporra- 
uo pili iKll’Afia , oue hoggidi (« ne caua à bafianza pè'l feruitio di quel 
paefe > auuei^ache fe oc Umano folamente per fiagnare le pile , c al- 
trcftcofili di cucina. 

CAPITOLO VIGESIMO PRIMO. 

I 

JteUtlone £vn tradimento perfido fatto alt A ut ore p nel procinto 
i'mbarcarft d Qomron per Surate, 

D ei raefe d’ Aprile mille lèicento fefiantacinque mentre io fiaua ap- 
parecchiandomi alla partenza da Gomron,e pronto ad imbarcar- 
mi per Surate fopra vna naue del Scfale Oiandefe comandata dal Capi- 
tano Hans , l’Agente dell’ Inglefi mi diede vn piego di lettere» cb’ era 
arriuatocon gran diligenza dall’Inghilcerra» per confègnarlo al Prefi- 
dente di Surate « Il piego era groffiflìmo » perche oltre alle lettere del- 
la Compagnia » vi erano inclufe quelle de' particolari di Surate»c d* al- 
tri luoghi deirindie . Riceuei il piego la fera auaoti che io m’ imbar» 
caffi» inprefenza di Cafembrot Oiandefe parente d’Errigo Van- VViìcK 
GomandancediComroo. lo fenza folpctcare nulla del perfido anime 
dique’ducOiaadcfi»neldifcorrerediffiingCBuamenre( che l’Agente 
Parte //. Hh Ingle 
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Inglcfc mi voleua dare vn piego per Surace . Atnendue haucuanò mi- ' * 
ra di Jcuarmi dedramcnce quei piego , perche s’era moffo vn certo ro- ^ j 

more di rottura di pace tra Inghilterra, & Olanda -, e perciò furpetta^ À 
«ano, che Tlnglelì ne hauedero nuoua per mezzo d'vn'Arabo .da po- ^ J 
chi giorni arriiiato per li Deferti con lettere per l'Agente Inglcfc; il che 
daua gran fadidio al Comandanre yan-V Vuck. ^ 

Subito che hebbi riceuuto il piego dall'Agente , il Cafèmbror , chej • 1 
flaua olTeruando li mici andamenti , fe ne coi fe a darne auuifo i Van* ' 
4i^ VucK I con dirgliene la forma, c la grolfezzaicd’io liccntiacomi dall* < ^ 
Agente , andai fimilmentc da Van-V Vuck per pigliar da lui liccoza-<: 
ma quel traditore mai non mi volle lafciar'vi'circ» ritenendomi per for- 
za ò per amore à cena con fe : e dipoi feufandoA di non poter' accom- 
pagnarmi , per elTcrc approdate tre nani, mentre dauamo à tauola, mi 
diede il fuo fchifo per paiTare nel vafcello con quattro ó cinque de’ prin- 
cipali della Loggia , e'I Capitano del vafedio mcdelìmo (il quale egli 
haueua innanti abboccato } fotto pretedo di mandarli à farmi la con; 
dotta da parte Tua. 

Entrati che fummo tutti nel vafcello il Capitano m'oSèrì la fua ca- 
mera , nella quale gii e’haueua vantaggiato |di farmi accomodare il 
mio letto dalli mici fcruitori , che erano nella nane due giorni auami ^ . ; 
di me : ed io ricufando d'accettare quella proficrta, egli mi rifpofe , che <1 
tcncua quell'ordine dal Comandante . Finalmente mi trouai codretco à 
dirgli , che accetterei la med della camera^ purché egli lì fcruiflè dell* 
altra parte . Ciò così conclufo , io cauai fuora di faccoccia mia il pie- 
go di lettere dell' loglefi,e datolo al mio feruitore per ferrarlo nel mio 
SuccU, ò fìa nella valigia > egli meflblo dentro quella , la fpinfe era 
il legno del vafcello, d capezzale del mio letto. 

Erano panati alla naue con noi due fchih piccioli con dentro più dt - ' 
fen'anta Tacchi di moneta, chi di cinquanta, chi di cento tomaiii, fe- ; 
coudo che (ì vfa di fare in Fcrlia . Arriuati li fchifì alla naue, comia- ■ ' 
ciarono It marinari a mettere quelU Tacchi vno dopo l'altro nel vafccl- 
lo , ma fenza fretta, con animo di farmi fermare in quel luogo tutttu* ' ^ 9 
la notte» e di coiltingermi ad andarci dormire." Ma vedeada cfO che j 
io non voleua andare al letto , il Capitano , il Piloto , c’I Senfale della.» d 
Compagnia, al quale apparceneua il vafcello» tenncco conlìglio coll' 
altri Ulamielì , e prefero rifolutione di lafciar cafcarc nel mare à bella..» . 
polla vn Tacco di cento romani, mentre l'alzauano sùnel vafcello» 
per poter téporeggiàdo fornire il loro difegno . Subito che fu cafcatoil 
lacco in mare fti fpedito vno fchilò aGomroa per far venire vn’huomo > 
da tu^arfi forc' acqua , il quale arriuó allo fpuntar del giorno nella na- - 
uc per pefeare il Tacco . Io accorgendomi che il vafcello non potcuA., -j 
elTcrc mordine per partire auanti ilgiorno feguente me ne andai al 
letto » c vidi H mio Bucci * , cioè la mia valigia nel mcdclìmo luogo» 
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mezza fono la eefticra del mio lecco • e mezza Aibri. Li mici fcruicori 
fi ricirarooo i ripolkrfi anche cfiì odia camera del Bombardiere. 

Ot mentre io dormiua nella camera del Capitano» il mio Buccia fli 
con grande dcfirczza canato fuori » e*l piego delle lettere Icuato» e po- 
fiouì nel luogo vn' altro ben figillaco della medefima torma » «.> 
grandezza j ma tutto di carta bianca . Tra quefìe cofe il Tacco di 
moneta gettato d polla nel mare per farmi quella perfida burla» e(^ 
fendo cauaco fuori » facemmo relè » carriuammo iSurate alli cinque 
di Maggio dell’ anno ineflb . Entrati che fummo in terra inconti* 
nente andai à falucare il Comandante 01andefc»che mi mandò auan* 
ti io mare vna barca : e diedi d due Padri Capuccini » che trouai 
fu la riua del porto» il piego per portarlo al Prefidente loglefe; ma 
cfiì mi dilTcro » che all’hora eti'endo di notte tempo, il Prefidente 
huomo podagrofo facilmente farebbe nel Jeeto à ripofare» e perciò 
Tcdrebbooo le non trouauano roccafione di darglielo» d’alpcteare il 
giorno feguentc per accompagnarmi a dargli io medefimoquci pie- 
go con fàlutarlo . Ma la podagra lo tratteneua di dormire » c perciò 
gli fiì refi) il piego , e fcopcrto il tradimento all’ bora medefima-^» 
Perche il Prefidente hauendolo aperto in prcfenzade’Principali del- 
la Loggia, non ci troiiò dentro altro che catta bianca piegata in 
forma di lettere . Il che eflèndomì fiato riferito » fubito io conobbi 
l'inganno di Van-V VucK, e de’ fuoi compagni j e per maggior cer- 
tezza di quella perfidia cercando nella mia Buccia trouai mancarmi 
vn gioiello , che volle comperare il Goucrnatore di Gomron» ma non 
refiailìmo d’accordo , e perciò egli me lo refe poche bore prima eh’ io 
m’imbarcaffi ; ed io lo feci mettere prefiamenre nella mia Buccia colle 
lettere» oue non lo trouai pili. 

Intanto il Prefidente Inglefe s’accefe con tanta ira centra di me » che 
mai non volfe ammettere niuna mia giufiificatione, anzi fi com- 
moflcro ancora più afpramentc molti Inglefi particolari» che doucua- 
no riceuere lettere nel medefimo piego; sì che più volte attentarono 
contraia mia propria vita» si come polfo prouare per cefiimoni; degnif- 
fimidi fede. £ perciò^er isfitggire l'infidie ordite centra di me fui 
neécfZitato à farmi accompagnare da molte perfor.e» ne mem htbbi ar- 
dire d'andare i Golconda , uue fi fa il gran commercio di diamanti» 
dfendo io fiato fatto auuifato da molti amici» che dieci ò dodi- 
ci Inglefi ftauanoafiiettandomi in que’pacfi per maltrattarmi , Quel 
perfido tradimento fiafiornò tutti li miei difegni » mi cagionò vn nota- 
bile dàno, e fù caufa che io riportai inPerfiavua groflafummadide- 
nai i » che non potei fpenderc ncH’lndie. 

lo fcriifi vna lettera di gran rifcnrimcnto per quella cagione à Bara- 
uia al Generale della Compagnia Oiandefe » c al fuo Configlio » in da- 
ta da Surate forco li fitdici di Maggio mille Miceneo feOàncacinquernel- 
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Ja quale dopo d'hauer raccontato la Horia del tradiinento,c'I aio gran 
difguno dello /macco riceuuto dal Comandante Van-VVucK à Gom* 
ron in quell’occa/Ionc > non oHante le lettere di raccomandatione , che 
teneiiodcirAmba/ciadored'Olanda à Parigi apprellb al mio Rè : o 
come q uelio che prefe ie lettere , ci haueua medo in luogo carte bian- 
che piegate: del che non mi poteuo giuiii/ìcare appredb all' Jngle* 
fu e perciò ne chiedeuo giu/iitia . Soggiungeua ioche bramaua d’an- 
dar' à trouarli a Eatauia per informarli di bocca d'vn lìniile niisfiitco: 
ò almeno edì mi doued'ero far dare fodisfattione dall’autore del furto: 
al trimente ritornato che farci in Francia me ne lamentarci con Sua Al- 
tezza il Signor Duca d’Orlcans^ mio Padrone > e col mio Rè mede- 
limo Tuo fratello , li quali me ne faprebbero Fir dare fodisfattione > e» 
conferuare il mio honorc. Ancora ferini d loro , che padàndo pec 
Ifpahan ne darci parte al Rè di Perda , con dirgli che non odante 
li fuoi padàporti, il Van-VVuckm’haueua con tal maniera di viltà 
maltrattato , & indeme col piego di lettere m’ haueua rubato tut- 
ti li modelli delle gioie, che Sua Macdàdi Perda mi diede ordino 
di comperargli , e di far lauorarc sì neirindie , c sì ancora nell* Euro- 
pa . Ma che fodero accorti, perche io lo farci auuifàto dc’crattati ft- 
creti , e delle machinationi ordite da Van-VVuca à Gomron con., 
VII Principe nemico del Rè di Perda ouiui venuto incognito . Fi- 
ualmente io /coprirci co/è, delle quali egli riccucrcbbe maggior ditho* 
nore, che non era quello che egli m’ hane.ua cagionato, e la fua.» 
vergogna farebbe fm acco a tutta la Compagnia. Che io /peraua però 
prima di partirmi per tornare in Europa diriceuereda effi intera fo- 
tiisfatticne , e non e/Tere adretto à cercare altrouegiuditia, che appo 
di loro mededmi . 

Ma per dnire quella Ifloria , certa colà è che di rado lì veggono tra- 
dimenti riufeire impuniti,come d vidde nell! Capi di quel perfido trat- 
tato , quali tutti finirono in/ciicemente li giorni loro. 

L’anno feguente le naui che andarono daSurate a Gomron nella lU- 
gione mercantile portarono la nuoua di quel maliiaggio tradimento^ e 
poco tempo dipoi Van-VVucK a/falito da vna febre gagliarda.# 
fu vidtato dal Reu. P. Balthadar Carmelitano , il quale gli par- 
lò di queir affare; ma codui ri/pondendo con parole equiuocnc»# 
dide che fe eflò haueua prefo quel piego bramaua di morire fra tré 
giorni fenzi poter più parlare , Egli veramente non fece il furto; ma 
lo fece fare : c pure per giuditio di Dio «db fi mori ne’ tre gior- 
ni , c lènza parlare . Boxano fuo Luogotenente » che fu vn di quel- 
li , che colui mandò con me alla nane , il quale apparentemento 
prefe il piego , dopo vna conuerlatione edèndo andato à dormire.# 
al freico fopra il tetto della Loggia, perche non vi Ibno ripari nè nan* 
reili attorno ^ nel muouet/ì t c voltarli dormendo calcò m tetra, ei 
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giorno feguente fu trouato teorco alla riua del marr. - 

Quanto al Capitano della nane j quattro ò cinque giorni dopo 
d’clTcre arriuatoà Suratc> mentre caminaua per la Cittd, vnMa- 
liomettano gelolbdella Tua moglie, la quale cflbhaiieua maltratta- 
ta » & adirato centra alcuni Franchi , che Io vollero impedire di 
dare alla Tua moglie y penfando che quel Capitano che egli rrouò 
folo fulTe vno di quelli > l’vccife con cinque 6 fei pugnalate . Ecco duo* 
que il fine infelice di tutti que* perfidi traditori : 

/ 
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LIBRO QVARTO. 

DEaA REUGIONE DE’ MAHOMETTANF, E DELL' 
Idolatri Indiani: e di molte particolarùi di Vari/ * 
Regni d’ Oriente. 


CAPITOLOPRIMO. 

Della Jttligione particolare de' AfahomettaHÌ nell^ Indie Orientali. 

L a diuerfìtà delle Sette Mahomectane non confìfle ne’vari) modi 
di fpiegare rAlcorano,sì come alcuni penfano ^ ma si bene nelle 
varie opinioni loro, circa li Succeflbri di Mahometto. Quindi ca» 
nano la loro origine particolarmente due Sette direttamente oppoflOt 
vna detta àe'SHnnifi oflcruata da’Turchi } c Taltra dc'Sciaifii feguitata-» 
dalli Perfiani. Già difeorfi fufficicntemeute nelle mie Relationi della 
Perlìa di quelle due Sette, che abbracciano tutto il Mahpmettifìnotper- 
ciò racconterò qui folamentelo flato prcfciuedi quella falfa Religione 
sì ncir Imperio del Gran MogoLcome ancora ne’Rcgni di Golconda» 
ediVifapur. 

Nel principio che ilMahomettirmocominciòà penetrare.e à flabil^ 
neirindic , li chrifliani d'Oriente erano fuperbiffitni, c fenza diuotio- 
ne / e gridolatrl di modo eflèminati , che non lor baflaua l’animo di 
far relìflenza» '£ perciò gli Mahomettani li riduflèro facilmente tutti 
lotto al loro dominio coU’armi, c con cosi felice riufei mento, cho 
gran numero di Chrifliani, e d’idolatri abbracciarono la legge Ma* 
hometrana . 

11 Gran Mogol col]a Tua Corte fegue la Setta de’ Suonili > il Rd di 
Golconda quella de’Sciaifci,e nelle Terre del Rd di Vifapur chi fegoe 
la Setta de’Sunni/ì, echi de’Sciailci. Conforme fimilmentc s’oflèru^ 
nella Corte del Gran Mogol, perche molti Perfiani pigliano paitito 
nelle Aie truppe ; li quali tuttoché abborrifeano liSunnifì . nientedim^ 
no fi fanno vedere efleriormcnte offeruatori della Religione del Princi» 
pe f perche credono poter nafeondere la loro Religione » per fàre.oue* 
IO conferuare laloro fortuna, e che baflaconferuar la fede nel cuore_r. 
Nel Regno di Golconda Kutub-Scia hoggidl regnante, oflerua con_, 
gran zelo la legge de’ Sciaifcite perche li Grandi della fua Corte fono 
quafi tutti Perfiani, eflì ofleruano licoflumi della Scttaldc’Sciaifn col 
niedefimo rigore > e la medefima libertà che in Perfia. 

Hò più innanzi oflcruato, che tra 1: Mahomcttani (udditi del Gtan., 
Mogol fi trouano pochi huomini capaci di comando: c perciò molti 
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Fer/ìanì fpiari dalla neceflìrà , ouero per cupidigia di maggior foriti- 
fiacche fucila che puironofperarc nel paefc loro , vanno nclflndie a_> 
cercar fortuna : e perche Iboo efperri neirarmi trouano lì modi d*auan« 
zarfi : sì che nelflmperio del Gran Mogol» c ne’fiegni di Golconda^» 
edi Vifapur , li Pvriìani poflìedono le cariche più riguardeuolù 
Aureng zeb Re' deH'lndie lì palefa zelanulTimo della Secra de Sunni- 
fi , la quale egli olTcrua con tanto rigore, che auanaa tutti li fuui ante- 
cedbri ndPoflcruationc eiìcriore di ella; e con lìmil velo egli hà pallia- 
tol'vfurpatione da cfTo fatta del Regno. Nel pigliar poire/To del Tro- 
no e’fece intendere che il Tuo vnico motiuo dr regnare era per fàr'ofler- 
uarc con ogni rigore la legge di Mahomecto molto rilalTata ne* Regni 
di Scia-gchan Tuo padre, e di Gchan-Guir Tuo auolo,come raccontai più 
auanti. Per farli vedere più zelante per la legge» egli lì fece Derurc6, 
.ouero f de£/>» cioè' a dire Poucrovoluncario» c con quel fàlib mantello 
di diuotione lì fece nradaail'lmpetio . Or tuttoché clTo tenga gran.» 
numero di Perliani al lùo fcruitio, pur nondimeno non vuole che fac- 
ciano la fella d*Hocen,e di Huli'ein h'gliuoli d Ali, che hirono morti da* 
Sunnilì , licome io feci mcntione nelle mie Retariom della Perita r ed 
ciS medelìmi per dar gulio al Ré , e per far meglio la loro fortuna.»» 
non fanno Icrupulo di conformarli edcriormence al cultore alli coRu- 
mi de* Sunnifi » 

CAPITOLO SECONDO. 

De" Fachiri ,èl fiana Poueri valonur^ Mabtmettani ieW Indie 

Orientali • 

S I fi il conto cheli rrouino neil*lndie da ottocento mila FachhiMt-^ 
homectani»edavnmilionee ducenco mila altri Fachiri rdohtri. 
Tutti fono vagabondi , e pezzenti fciopcrad ^ che abbacinano» & allàc < 
turano col loro falfo zelo gi'occbi de'popoli » con dar da credere che le 
loro parole liano tanti oracoli, e lèiuenze infallibili. 

Li Fachiri Mahomettani fono di varie forti . Ce oc fono che vanno 
qtiaft che tutti ignudi » all’vfanza delli Fachiri Idolatrit fenza niun luo- 
go particolare» oue ritirarA , dandoA ad ogni immondizia » & impudi- 
cizia fenza niuna vergogna i ma che danno ad itKer^dcce alle perfono 
femplici>fc hauere il priuil^io di commettere ogni iòcte di misfatto 
fenza peccato , perelfcre cw» dicono» arriuati à pecfeteione d^impec- 
cabli i . 

Altri Fachiri portano adolTo velli di tante fé pezze, e di tamtilico- 
lori»ch' è impodibiie di dilccrnercqnalccora liano. Quelle vc(U calano 
giù infiix) à mezze gambe » c coprono certi cattiui Aracci che portano> 
di fotte . Qyc'Pachiri vanno in truppe » c hanno vn Capo, ò fra Supc- 
riore , coiiofciuco tea l'altrì per lama vede più llracciatai c più rappcz- 
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zaca che quelle dell* altri . Di foprapriù egli (Irafcioa vna grodà catena 
di ferro legata alla Tua gamba »c longa piu d'vna canna . Hgli accom* 
pigna la Tua oratione > che fa ad alca voce » da va grande flrepito colle 
lue catcnct e da vna grauicà iìmulaca , colla quale R và procacciando la 
vcncracione del popolo . £ inratiro il popolo apparecchia à mangiare 
per quello, c per tutta la di lui fquadra nel luogo oue fi fermano , cioè 
in qualche firada, ò piazza publica. Vi fi fanno fiendere alcuni cappecif 
fopra li quali collui fi mette a federe per dar'audicnza à quelli che glie<* 
la chiedono. 

In quefio mentre li Tuoi difcepoli vanno pe’l Luogo raccontando le_> 
vircU del loro Maefiro.e' grandi fauori che egli riccue da Dio , il quale 
gli reuela fecreci della maggior 'importanza, e gli da lo fpirico per Toc- 
correre le perfone afilitcc con buoni configli . Il popolo che facilmenre 
da fede i quel barattiere , e erede ch'egli fia qualche Santone , corre io.» 
folla à crouarlo cou gran veneratione ; e arriuati vicino a lui , fi leuano 
le fcarpe da’piedi , gcccandofi boccone à terra per baciar li di lui piedi* 
Aia il Capo Fachir per farli vedere humilc difiende le braccia, e da la.» 
fua mano à baciare ; c polcia fi fa metter' accanto à federe quelli cl^ 
vengono à confultarlo, dando a tutti audienza particolare. Egli fi 
vanta d’hauer lo fpirito di profetia , e niafiimamentc d’infegnare 
donne fierili , fecreci per hauer figliuoli, e per farfi ben volere da chi 
lor piacerà. 

Tale tra que'Fachiri haurà con fe da ducento difcepoli , che fi rada* 
nano col fuono del tamburro , e del corno,che c fimilc à quelli de'noftri 
cacciatori . Elfi portano vna bandiera con laacie, e altre arme fimilù 
che piantano in terra vicino alloroMaefiro ne* luoghi douefi fcr> 
mano . 

La terza forte di Fachiri deH'lndie Orientali è compofia di gente na- 
ca da parenti poueri , li quali bramando d'imparar la legge per diuenir 
liulUi, oucro Dottori , fi ritirano nelle Mofehee , oue viuono d’clcmo- 
fine . Impiegano il tempo nella lettura deH’Alcorano , che imparano 
à mente ^ c quando pofibno con quello fiudio arriuare alla minima co- 
gnitionc delle cofe naturali coll'efèmpio d’vna buona vita , fecondo U 
loro modo di viuere, all'hora eflì pofibno diucuire Capi delle Mofehee, 
epcruenirc alla dignità di Mullai.e di Giudici della legge. Que’Fachiri 
hanno mogli , anzi alcuni di eflì per diuotione e zelo d'imitare Xla- 
hometto, ns pigliano da tré 6 quattro , per fare , fecondo che dicono, 
gran fcruicioai Iddio con procreare molti figliuoli che oficruerannoia 
legge dei loro Profeta. 
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CAPITOLO terzo. 

DtlU Religitne de' Gentili , onero IdoUtri Indiani. 

» . 

I LnuQiero deir Idolatri dell’ Indie è cosi grande che per vnMaho* 
mettano ci fono almeno dacinqueo lèi Gemili. Ecofa daftrflu> 
pire di vedere che vna cosi prodigioià moltitudine d'huomioi fì Zìa la> 
feiata foggiogare da si poca geme « e lì Ha sì facilmente fottomcna-. 
a’Principi Mahomettani . Ma d'altra parte non è da marauigliarièncj» 
percioche non vi è vnione tra que’Idolatri > e la ftiperflitione ha intro. 
dotto tra loro vna cosi ftrana difunione , e varietà d’opinioni , e di co- 
llumi « che mai non faranno d’accordo traeflì medelìmi . Vn* Idola- 
tro d’vna Caftaf cioè d'vna Setta , non mangia pane* né beue acqua in_« 
cafa d'vno che non lìa della fua Calla; fe quella calla non fude pid no- 
bile>e pili fublime che la fua;e perciò tutti polTono mangiar' e bere nelle 
calè de'Braminiyche fono nobili, e aperte à tutti. Le Calle tra gl’idola- 
tri fono quali come già furono le Tribù tra gl’Ebrei; e tuttoché lìa opi- 
nione comune che ci lìano fettantadue limili Calle; hò però faputo da* 
loro Sacerdoti , che quelle lì poflfono ridurre à quattro principali » dalie 
quali tutte l’aitre cauano la loro origine. 

La prima C</7a é quella de*5r4niin/; li quali dicono eflère lùccelTori 
dell' antichi Èrachmanit ò lìano Filofoli delle Indie , che tra l’altro 
cofe s’cfcrcitauanonella feienza deirAllrologia. Si trouano ancorahog- 
gidi alcuni libri antichi di quelli Filoroh « alla cui lettura attendono li 
Bramini > epollìedono vnasi latta capacità nella pratica delle oflèrua- 
tioni dell’Allri» che non £illano d'vna minuta nel prònollicare.^ ec- 
cliflì del Sole» e della Luna accioche quella feienza tra clTi li cou- 
ferui , tengono Vna fpecie d’Vniuerlìtà in vna Città chiamata Benare^ 
nella quale attendono tra falere cofe allo Audio dell'Aerologia . Ci fo- 
no pure limilmentc Dottori, che inlcgnano la loro legge , la quale elfì 
oiferuano con ogni rigore, ed efattezza . Creila Cada c tra tutte le al- 
tre la più nobile , percioche da quella li pigliano li Sacerdoti , c* Mini- 
Ari della Legge. Ma perche quella CaAa è numeroAHima , perciò non 
polTono tutti andare à Audiare in quell' Vniuerlità , e rimanendo ignò- 
rami Tono per confeguenza parimente molto fupcrAition ; e quelli 
che' appo elO padano per li più fpirituali» fono ordinariamente inligni 
Aregoniy e fattucchieri. 

La feconda Cafla vien detta de’ Rafputi, onero Kftri , cioè à dire de' 
Guerrieri, e Bellicoli . QueAi foli tra gl’indiani fono animoA , e fanno 
atti fegnalati io guerra. Tutti li Baiai, de’quali hò fpcAb parlato , 
fono di quella CaAa . Que’Baiai fono comè tanti Rè piccioli , li qoah 
per ^aufa di difunione tra di loro diuenuerb tribù tarij del Gran Mo- 
gol t ma perche la maggior parte di quelli gli rendono Icruitio , perciò 
e arte Ih li rice- 
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rìceuono da cffo ricompenfc, che eccedono il tributo * che gli pagano.' 

Q^ili Raiai,e’ioro fu Jditi chiamaci Rafputi fono U pili (labile lodegno 
dilati del Gran Mogol ; si che gli Raiai GelTeing, e GcAromfeing fta- 
bil irono Aareng-aeb (ul Trono. Tutti quelli però di quella feconda..» 
cada non fono huomini d’arme ; gli Raìpuci (olamcntc vino in guerra» 
c (uno tutti caualieri , ma li Retri fono (caduti dalla Nobiltà , e gene* 
to/ìtà delli loro antenati , lafciando Tarmi i per feguitare la conditionc 
mercantile . 

Nel terzo ordine di quelle Cade vengono liBaxiaw huotpioi tutti ne* 
goiìanci . Chi di loro fono Cerafi, cioè à dire Baocherocti* ò Banchie* 
ri y e chi Scnfdiy col mezzo de’quali li mercanti vendono» e compera* 
no . Codoro fono à tal fegno ledi» e sì aduti nel negotiarc , che» corno 
già dilli, altroue potrebbono dar lettione a’ più (caltri tra gl’Ebrci . £fQ 
auuczzano li loro fanciulli alla fatica»facendo loro impiegare il tempo» 
chegli altri perdono io giuncare nelle drade » ad imjùrare TAritraeti* 
ca » e perciò la polHedono così perfettamente » che non G lèruono ne* 
concidi penna» ma (ùlamente della memoria i si che in vn momento 
(anno quaHìuogiia conto quantunque difficile. Sempre danno accanto 
a’ioro padri per capacitarli meglio ne'ncgotii* 

Or’ effi tutti G fcruono dclii medelìmi numeri ne' loro libri sk 
nelTlmperio del Gran Mogol , come parimente in altri luoghi delTIo- 
die , cucroche il linguaggio vi da didèreocc. Scanno con gran pacienza 
à fentire quelli che li pigliano colera con loro . fenza dir parola i ma G 
ritirano con Gemma» non romando à crouarli da quattro » ò cinqucj 
giorni dapoi , cioè quando giudicano eflcre fmorzaca la loro colera.». 

Mai non mangiano cofa alcuna che habbia hauuca vita fendtiua» e pili 
todu fofiferirebbono la morte » che d'vccidcre il minimo animale,nc me- 
no vn’iufecto , ò vn pidocchio » mi in quel punto fono zelantiffimi of- 
fcruatori della loro legge. Balla dire che non d danno» nc meno me- 
nano le mani l'vno contro all'alcro, nè malvanno' alla guerra } non.» 
podbno nè bere» nè mangiare nelle cafe de’Rafputi » perche codoro vC- 
cidono , e mangiano carne, fuorché però di vacche . che mai non man- 
giano l'Indiani di qualiiiìa Cada e'iiano» 

La quarta Calla d chiama dc^C/arados, onero de’Sudrai, che nel modo 
di quella de'Rafputi s’occupano in guerra»ma có quella diflèrenza,cbe 
li Kalputi sepre fono nella caualleria.e’Ciaradod nelTlnfanteria. Que* 

Ili, c quelli d pregiano di morire in guerra . e vn foldato da di' Cauai- 
icria» uuero u'infjnteria è Gimato infame fc nella battaglia d ritira in.» 
dietro ; c iafeia ciò facendo vna macchia di dishonore per fempre oc'ia 
fua famiglia , sìcome nc racconterò qui vna Ifloria. 

Vn Ibldato che molto amaua la fua moglie » e da lei era egualmente » 
amato, fenc fuggì nella battaglia pib toGo perche gli difpiaccua ii di- 
fguGod.lIa fua moglie , nel vederd vedoa , che pe'l timore della mor- 
u. Ma U donna» faputa U cagione dcGa di lui fuga » vedendolo acco- 
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ftarlì alla caGt $ gli ferrò la porn io faccia , con fargli dire ì che mai cl. 
la non fì terrebbe per marito vn huomo che haueua preferito i'amoro 
d*vna donna ali'honore proprio : che no‘l voleua mai più vedere per no 
lafciare nella lùa famiglia vna si fitta macchia» c anche per dar'e/empio 
aTuoi figliuoli d’hauerpiU animo che'J loto padre. Or quella donna ri- 
manendo coftanre nella fua relblutione » il fuo marito per rifcactarfi Ul« 
di lei beneuolenza» e ricuperare il fuo honore > cornò in guerra» ouO 
fece atti di prode guerriere » e diuenne huomo raccomandcuolei c all* 
bora tornando i cafa fua, la porta gli fii aperti > e fli nceuuco dalla.« 
moglie con ogni forte d’accoglienza. 

li rello del popolo, che non entrain quelle Cade fi chiama Pèndenti 
Tutti fono artigiani» tra di fe differenti per caufa della diuerfiti de'me- 
ffieri iblamcntè » che elèrcitaoo da molte generationi t di modo che vn 
Sartore quantunque feculcofb nó può auàzare li fijoi figliuoli fiiori dei- • 
ia fua conditione » né maritarli fenon con donne delia medefima arto, 
piando fi muore vo’Artigiaoo»tutti quelli della medefima arte accom- 
pagnanlo infino al luogo» oue fi brucia il Ilio cadauero. 

Tra le Caffè particolari fe ne rroua vna detta degr^/acer/.la cui pro- 
feflìonc confiffe nel pulir le cafe ) e perciò ogni cafa lor paga vna cetra 
fomma per ogni luna» fecondo la fua grandezaa . Nell’Indie vn Ma- 
hometeano, ò Idolatra habbia pure feruitori quanti vuole» fiifléro cin- 
quanta, ninno mai non piglierà la feopa per nettarla cafa, perche fi ffi- 
racrebbe immódo : perche oeiriodie non fi può dire ingiuria maggio- 
re ad vn huomo» che di chiamarlo jì lacor. OffewiR, che ogo’vno di quei* 
feruitori hi il fuo officio » chi di pqrnreil bocaie per beuer nelle ffra- 
de , chi di tencr'apparccchiata la pippa di tabacco : ma fe il padror.o 
richiedeffe da vno di effi il fcruitio » che deue fer'vn’altro » non gli fa- 
rebbe vbbidito ,e'l feruitore né meno non fi moucrebbe . Li fchiaui pe- 
rò Ibno obbligati di fare tutto quello » che comanda il padrone. 

Quella Calta dell* AUcori » che s'impiega i Icuarc le mondezze delle 
cafe » non vJue d’altro fe non dalli auanzi deH’aitre Calle : ed eifi noiL» 
fenno fcrupulo di mangiare indiffèrentemente d’ogni co/à . Quelli di 
quella Calta fi feniono di afint per portare via le mondezze dolio cafe^; 
bcchc niun’altro Indiano nó ofì toccare quell’animale. Ma hi Perfias’of- 
ferua tutto il contrario » pecche fi feruono d’afini per le vetture > c per 
caualcature. Li Alatori fimilmente fòli all’ Indie allenano porebo 
li mangiano . 

CAPITOLO Qjr ARTO. 

Aé, t io* friacifi Idolatri dell Afta$ ^ 

N ei primo ordine de’Ri Idolatri dell’Afia dobbiamo annouerare 
quelli d’Arocan » di Pegu » di Siam , di Cocincina»e di Tunquiii; 
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4Quanro al Rè della China, già Tappiamo che età Idolatra atiSri chcTaf- 
tzù occupaflcro li Tuoi Sratijma da quel tepo in qui non fc ne può dire 
cofa certa, pcrcicche li Tartari, che hoggidl fi fono impadroniti di quel 
paefe.non fono nè Idolatri, nè Mahomettaiii,ma fono più torto, c l’vno* 
e l'altro . Nelle Ifolc primieramente il Rè dei Giapone, quello di Cey- 
lan , con alcuni Re piccoli dell’lfolc MoIuche,e finalmente tutti li Raiai 
si dellTmpcrio del Gran Mogol, come ancora quelli che fono vicini alli 
Regni di Vifapur , e di Golconda , fono tutti Idolatri. Egcneralmen- 
ce tutta la plebe delie Terre del Gran Mogol , dc’Regni di Golconda; 
e di Vifapur , come fimilmente deirifoic d'Accn , di Giaua ,'e di Ma« 
<aflàr , li cui Rè , come già dirti , fono Mahomcttani i tutta la plebu, 
elico, di que’paefi è Idolatra. 

■ E vero che , come hò già detto , il Rè di Ceylan e Idolatra : ma é, 
Ifimilmente vero , che da cinquanta anni fono » ò poco più, vn Rè di 
C^Ian li fece Chrirtiano, e fu chiamato Giouanni al Battefimo , chia- 
3nandofiaua«il’/wper«*r?r/4pe»i/er.Subitoche egli hebbe abbrac- 
ciato il Chriftianefimo , li Principi , e Sacerdoti del paefe fecero in luo- 
go fuo vn'sitro Rè . Quel buon Rè fece quanto potette farfi imita- 
re dal fuo popolo,e per ciò fare egli donòa'Padri Giefuiii dieci dc'piiì 
grolfi villaggi;, che iùficro ne' contorni di Colobo , acciòchc con quelle 
entrate fi futfero mantenuti fiinciulli di quel paefe oelliCollegi;,li quali 
j)oi potelTero infegnare l’altri. Percioche quel Rè rapprefentòalli Pa- 
dri Giefuiti , che mai non potrebbero imparare la lingua del paefe in.» 
*al perfettione , che poteflcro predicare a'popoli ..Or’in ertetto fi co- 
nobbe , che la giouentù di Ceylan era dotata di così buono, e sì viuace.» 
fpirito , che io fei mefi faceua maggior progreflo ne’fiudij della Latioi- 
ca , di Filofofia , c d’altre Scienae , «he gj’Europei in yn’anno intero, cj 
che lor proponcua difiScultà così fottili, e così fublimi , che fe nc rtu- 
Riuano . 

Alcuni anni dipoi che il Rè hebbe riceuuto il Santo Eattefimo, vn* 
liuomo di Ceylan buon Filofofo naturale , ed efperto in molte altrcj 
feienze chiamato Megtmma Motiar , cioè come chi direbbe Maertro 
tra li Filofofi, dopo d'hauer’hauuto familiarità per qualche fpatio di 
tempo co’Padri Giefuiti, e altri Religiofi, che fi trouarono à Colombo, 
fu infpirato dal Signore di farfi Chrirtiano. Adunque cgl) andò à tro- 
uare li Padri Giefuiti , fignificando loro il fuo penfiero di farli irtruire 
nella Fede Chrirtiaoaima auanti ogni cofa volfe fapere che cofaGlESV' 
CHRISTO haueua operato, e iafeiato fcritto. Adunque egli s'applicò 
con tanto zelo , e tanta attentionc alla lettura del nueuo Tcrtamento, 
che tra li fei mefi non vi era niun paflàggio che egli non recicallè, per- 
chedfo era molto intelligente nella lingua Latina, 

Trouandofi quel vero Filofofo fufficientemente capace de’principij 
della Santa Fede , fe nc andò à trouare li Padri Giefuiti chiedendo lo- 
ro iortaucemente il Santo Baccclùno , c certificando che elfo treuaua la.» 
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Religione Chriftiana eOète la buonaivera,e vnica yfecódo' che fu infegoa' 
ta da GIESV CHRISTO , c tale che li Padri Giefuici iofcgnauanoi ma 
che vna fola cofa lo &ceua marauigliarn , cioè perche li Chriftiaoi pi- 
gliauano denari dall’altri mentre gli pareua che il iV angelo infegnafre il 
contrario . Il che però non lo rattenne di farfi battezzare , c di lauorare 
con gran frutto per la conueriìone dell' Idolatri . 

Or dopo d'hauer palefato io flato prercnte in generale dell'Idolatri di 
iutta4'Afìa veniamo à quelli dell' Indie in particolare , e alii loro errori 
fciocebi, eflufidi} e pofeia a’Ioro coflunii , e alle penitenze dclli Fa- 
chiri . 

CAPITOLO ciy 1 UT o: 

2>i quello che credono gl’idolatri Indiani intorno alla Diuinitì i 

T Vtto che gl'idolatri Indiani rendano alle creature » c tra le altro 
alla vacca , alla feimia »e à vati; moflri.gli honori eli culti douu- 
. ti folamentc alla vera Diuinità ; pur nondimeno certa cofa è> clic e/0 co> 
cofeonovn Dio folo infinito» onnipotente, efapiente » Creatore del 
Ciclo» e della Terra , il quale empie colla fua prefenza ogni cofa . Ju_» 
alcuni luoghi dcU’lndie » Iddio è chiamato dairindiani Permeffer » in^ 
altri PercmaXl » cioè longo la cofla de'Jdalabari » e Vviflnu da' firamini 
che habitano longo la cofla di Córomandel. £ perche forfè hanno ime* 
fo dire , che tra tutte le figure la circolare è la più perfetta » credono d’> 
bauer trouato maggior fottigliezza che gl'altri popoli con dire che Id- 
dio e d’vna figura ouata ; c perciò vfano conferuare nelle loro pagodo 
vn fa/To ouaco , che trafportano dal Gange » e l’adorano skome vn Dio. 
£/n fono in si fatta maniera fermi c coflanti in quella folle immagina- 
tione » che li pib faui; tra'Bramini non vogliono nè meno fentir di/cor- 
rere del contrario : e perciò niuno deue marauigliarfì fe huomini da.» 
così pazza feorta guidati fi lafcino auuolgere in vna cori fciocca cosi 
mcflruofà , c cosi deforme idolatria . Vna Cafla tra le altre è a tal’ ec- 
ceflb fuperflitiofa in queU’articolo » che quelli che ne fcguonoli errori 
portano legati al collo Umili pietre ouate » battcndofene il petto men- 
tre fanno le loro oracioni . 

Da quella crafla e infelice ignoranza procede che gl'idolatri» sicome 
gii fecero gl'amichi Pagani » fi danno à credere che li loro Dei nac- 
quero da huomini, anzi li fanno ammogliati, invaginandoli che quel- 
li nano foggetti ad amare le cofe che piacciono alii huomini» siche ten- 
gono il loro Ham eflère vna delle maggiori Diuiniti» per le marauiglio- 
k opere » che dicono che egli fece mentre vi/Te . V oglio qui raccontare 
le fauole che fìngono di quei Dio Ham , le quali hò fapute da’ piU dotti 
tra'ioro Bramini» e meritano d’cflcrc qui riferite • 

hi figliuolo d'vnode' più potenti Baiai di qnelpacfe chiamato 
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Deferet , e*l piu vtrtuoro tra piti figliuoli che quel Rata hebbe da duo 
fue mogli legiccitne . Era Ram fingolarmence amato dal Tuo padre * che 
lo destinò per (uo ruccelfore. Morta che fu la madre di Rum, l'altra mo- 
glie del Rata redata inccramenre padrona delio fpirico del Tuo marito , 
lo fuliecitò i cacciar fuori della fiia cafa » e de' Tuoi flati col di lui 
fratello Z,ol^rmj»>,(S:àdichiarare herede del Tuo dominio il figliuolo deli 
l^medefima donna; fecondo che fii pofio dal Raia in efccutione . 

Adunque Ram c'I fuo fiio fratello LoKenfan dopo hauuto ordine dai 
padre di sfratrarc dallo Stato,incontioeate vbbidirono al comandameo- 
to paterno : e mentre flauano in procinto per partirli » Ram efléndo an- 
dato à pigliar licenza dalla lua moglie Sita , anche ed'a venerata per 
Dea dali'Idolatri , mai ella non volf; abbandonare il marito , mà nxe 
proteflatione che lofcguirebbe per tutto doue egli andalTe: eia quella 
modo tutti tre fi partirono dalla cala del Raia per andare i procacciar- 
fi fortuna • Nel principio corfero infortuni/ : perche attrauerfando 
bofco»/t<rm andò à caccia dietro à vn' vccello » che egli fèguitò vn_> 
buon pezzo} e per timore che non fullcarriuato qualdie finillro 
accidente al fuo caro marito, lidulTe con molte preghiere Z«(eman iti 
andare d cercarlo nel bofeo . Egli fc ne feusò fortemente , perche Ram 
gl haueua ordinato che non douefic mai lafciar Sita , preuedendo coi 
filo fpirito profetico ciò, che doueua auenire * fc ella nmancuafola.» i 
ma IcKeman coflretto dalle inflanti e importune preghiere della fua co- 
gnata Sita andò à cercare Ram fuo fratello nel bolco. 

In quello mentre eccochc Rheuan , altro Dio deiridolacri , apparuo 
ì Sita fotte la forma d’vn Fachiro , domandandogli la limofina . inaili 
haueua comandato à Sita che non fi parcilTe dal luogo , oueegli la la- 
feiò . il che tilcndo bea noto à Ric/tait , elfo non volle riceuere la limo- 
fina prolTertagli da Sua , fc ella non cambiaua luogo . Sita fiache dil^ 
ptezzallc il comandamento di Ram , ouero che fe nc fcordallc vici fiiori 
dc’limiii aflegnatili dal marito ; c all’ hora Rbeaan la prelè , e la portrV 
nel luogo più folto del bofeo, oue io fiauano afpettando li fuoi compa- 
gni , co’quali dipoi egli lì ritirò ne'fiioi Staci . Ram cornato da caccia_>, 
c non trouando Sita calcò tramortito di dolore { c tornato in fe coll’aiu- 
to del fuo fratello Lol^emant amendue andarono infieme pc’l Mondo ccr-' 
candoSlta teneramente dal fuo marito amara . 

. Li firamini nel raccontare il rapimento di quella loro Dea Sha get^ 
tano dirottamente lagrime con demoollracioni d’vn’alprilfimo dolore. 
Soggiungono poi i quello propofito fpropolltacamcnte va' infiniti di 
raccontaracnti fauololi ancora può ridicoli che le colè narrate pcrùr 
palcfe l’animo gcncrofo di Ram , nel fare li fuoi rifièucimenti contea U 
ratture di Sita . £fiì Ipcdifcono tutti gl’ animali per icoprirc oue Hmj 
( lata porcata : mi finalmente tri tutti vn Scimione chiamato /farmam 
tiufci felicemente in quella imprefa . Egli con vn falco trapaftò il Mare, 
ed entrato nclii berci di Rbtfiaa , ci rrouò Sita oltre modo dolente , o 
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fbori di feano od fcntire vna fcimiadifcorrere fccoda parte di Ram Tuo 
caro marito . Eia di primo arriuo non diede fede alle parole d'vn fi fat- * 
to Ambafciadorc ; xnd la feimia per confermare la Tua ambafeiata gli 
prefentò vn’anello donatogli gii da Ram Aio marito , e da eda lafciato 
tri le Aie bagaglie . 

S/ra nenfenza grandifficulci fi potette rifoluere à dar fede à tanto 
gran miracolo , e i credere che Rum Aio marito bauefle tanta potenza» 
che di far parlare vna beflla > per fargli fapcre il Aio fiato, e'fcgnieui- 
dcnci del Tuo amore* Intanto laScioiia /fama» in quell' occaAono 
fece cofeda marauigliarfcnc } ed eflèndu fcopcrta per /pia della gente 
di /Iheaa» , che Tollero farla bruciare » e/la coi medeAmo fuoco » da.* 
quelli apparecchiato per ^rla morite » diuampò il Palazzo di Reuan « 
col mezzo dclli Aracci , che gli furono legati alla coda » e al corpo, oue 
accefero il fuoco per farla abbruciare ■* perche dopo dato da elTi fuoco 
à que'Aracci attaccaci alla Aia coda , ella cominciò à correre tra la pa- 
glia eie altre materie combuflibili, che accefcA diuamparono il Palaz- 
zo -La Scimia vedendo non poter campar la morte fe cafeaua tra le ma- 
ni di Renan A fuggi Albico via perla mcdcAma flrada per doue era an- 
data I c lauacaA nel Mare , trapaflblio con vn falco , andando à render 
oo.itoii?ax> della Aia ambafciata.e à dargli contezza dc'doloioA laiiicnci 
di Sila affatto difperata di vederA ranco difcoila dal Aio marito . 

Ram ciò intefo moAb à compaffìonc , c accefo d'ira per l'afHizionej 
della Aia moglie prefe rifolucionc di liberarla dalle mani di Rtitan con^ 
cfpotfi à qualAuogli a pericolo , fecondo che egli fcgul colla guida del- 
la Scimia , checeloconduA'econalcunefqtiadredac/Todapiij luoghi 
radunate . Dopo grandi Acnci finalmente c/To arriuò vicino al Palazzo 
di Reuaa , il quale per caufa del grande incendio ancora A vedeua fu- 
mare : c all hoia li fudditi di quel Principe cAèndo difpcrA in varij luo- 
ghi , riufei facile d Ram di poter ricuperare la Aia cara Sua , la quale gli 
fu lafciaca da Renan , che A ritirò ne’raonii. Rum , e Sita concepirono 
inAnica allegrezza di vederA riuniti iiiAeme , e fecero molti bouori alla 
Scimia J/aman , per A gran feruitio ad efB da lei fatto : c ancora hog- 
gidi le Scimie fono in memoria di Amil fimo in gran veocratiooe appo 
l' Indiani Idolatri . 

Mà Reuan , vedendo il Aio paefe rouinaco dalle truppe di Ram «.cho 
volle vcndicarA dell'ingiuria riceuuta , pafsòil rimanente della Aia vita 
da poucro Fachiro : oal quale Reuan quella incredibile moltitudine di 
Fachiri , che caminano come vagabondi per l’indic ha cauaco la Aia ori- 
gine . Ó.t)c Ai Fachiri oAcruano vna afpiczza di vita cosi grande , che le 
loro penitente fono prodigiofe « licerne A potrà conofccre dal leguen- 
te capitolo. 
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CAPITOLO SESTO. 

Di' Fachiri , 9uero Poueri volontari! Idolatri dell J ndUf e delle loro 

penitente , 

Dunque Toriginc dePachiri, come già dilG, viene da priaa- 
X 3 . to da Riw de Tuoi Stati; per il che egli fiprefe unto difgufto, che 
fi rifoluc d'andare pe’l Mondo ramingo , poucro pezzente , Ipogliato 
d'oeni còfa,anzi-aff«to ignudo . Subito hebbe vn feguito grande di gen- 
te in queOa maniera di viuere , per caufa della gran libertà 

birbanti: perciòche dTendo riucriti come Santi con quel manto d bipo- 

ctifia t hanno tutte le comodità , e occafìqni di far male. 

Eflì fogliono andare per fquadrc , e ogni Iquadra c guidata da vn Ca- 
pitano , ouero Superiore della birba: e perche in tempo di eltatc, ed in- 
uerno Tempre vanno ignudi» e dormono fopra la terra, in tempo di re - 
do li Fachiri giouani, e altri Idolatri più diuoti, vanno il do^ pranzo à 
cercare dello fterco di vaccina, e d'altri ammali afciugato al Sole per tac 
fuoco . Non vfano quafi mai legno , per timore che non ci fia 
qualche animaletto viuente , che fi moriflc nel fuoco : e quando em ab- 
bruciano li cadaueri de'loro morti , fi fcruonod vn certo legno leggiero^ 
ó più tofio di zattere , nelle quali non fi generano vernimi • 

Que’ciouani Fachiri , dopo d'hauer raccolto quantità di fimile ficrco 
mcii^iato con vn'altrettanto di terra fecca , ne accendono molti fuochi 
croflì.fccódo che c gràde la fquadra, c intorno ad ogni tal fuoco fi met. 
tono à federe dieci ó dodici Fachiri . EH'cndo aggrauaci di fonnolenza.» 
fi mettono longhi à diacere in terra fopra certa cenerete difiendono 
fotto di fé per materazzi lenza niuna forte di coperta . Quelli, cùc tan- 
no le penitenze , delle quali voglio qui parlare . di notte tempo eflendo 
nell’ 1 nello modo , nel quale dettero per tutto il giorno , fi fa attorno.at- 
torno a loro vn fuoco, perche altrimentc non potrebbono patire il fred- 
do r sì come apparirà nel fine di quedo capitolo , dalle figure che io ci 
pongo de’Penitenti . Gl’Idolatri facoltofi fi dimano felici , c credono 
che le loto cafe fiano pie ^c di celediali grafie , quando fi tengono in_» 
cafa qualche Fachiro , honorandoli tanto maggiorrncntc quanto mag- 
giori auderità cIS patifeono ; c torna ad honorc fingolarc ad vna fquadra 
l'hauer trà li Tuoi feguaci vno che facci vna infigne penitenza , si come 

adègnerò poco apprelfo • .... ..... j 

Codumano molte truppe di Fachiri di radunarli infieme per a»dw 
in pellegrinaggio alle loro principali pagode, ca’bagni publicic^v la- 
no di fare certi giorni dell’anno si nel fiume delGange,dcl quale elfi feli- 
no grande dima , c si ancora in quello che fà la diuifionc delle fcrrc de - 
Poftoghefi di Goa , da quelle del Ré di Vifapur . Alcuni de pili audcri 

trà li Fachiri habitano in cattine capanne accanto alle loro pagode, ouc 
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fì da loro per cariti da mangiare vna fol volta ogni vcntiquattr’hore_) . 
L'habitode’Fachiri, onero Pellegrini Indiani conlìfte in vna pelle di Ti- 
greichc lì portano attorno alle fpalJe • c vna di capra che cuopre parto 
dinanzi dei corpo, c cala giti lìn'aile ginocchia. Vna pelle d’agnclloi 
ò di capretto lor ièrue di berrettone le cui quattro zampe calano sù la 
lolite , fu'l collo t e fopra Tvna, e l'altra orecchia » che lòno forate, per 
palTarci cerchetti di crinallo. Le loro gambe fono ieropte ignude,e por- 
tano nclli piedi zoccoli groflì di legno; & in mano vn mazzo grande di 
penne di pauone per farli vento , e cacciar le mofehe . 

L’ Albero rapprefentato in quella figura è della medefìona., 
fpecie , che quello che fìi vicino .ì Gomron , del quale parlai nelle mie 
Pelaiioni della Pelila . Li Franchi chiamanlo Albero de’ Baniam, perche 
gl'idolatri lì ritirano Ibtio à quelli alberi per farla loto cucina. LUÌ 
lor. partano gran veneratone , e perii pili fabricaiio le loro pagode ò 
Torto onero vicino à quell' alberi . C^Uo che il vede qui dipin- 
to > flààSuracc; e nei fuo tronco , che è voto , è tapprcTcntato vn^ 
modro , in forma del capo d'vna donna difurme , che dicono edere la 
figura della prima donna daelTì chiamata Mamanma , Ogni giorno lì ra- 
duna vn gran numero d’idolatri , che vanno ad adorare quella bruita^ 
■figura (accanto alla quale dà di continuo vn Bramino per feruiila,e per 
raccogliere le limoline, che vi lì fanno di rifo, di miglio, e d'altri gra- 
ni. Il Bramino fa vnTcgno con vna fpecie di lacca , colla quale fìniil- 
mente edì dipingono li loro Idoli, in mezzo alla frónte à tutti quelli che 
fanno le loro orationi nella pagoda , si alli huomini , come anche alio 
donne . Portando quel fegno non temono di riceuerc nocimento dal de- 
monio ; perche d danno à credere di edere fotco alla proteteione del lo- 
ro Dio . 

Metto qui per ordine la elfdicatione delle figure , che danno fotco a 
qucU’alberodc’Baniani , c notate celli numeri i. a. &c. 

1. Q^do è il luogo ouc li Bramini dipingono alcuni loro Idoli; 
come MamaniuA , Sita , Madcdina , e altri limili in gran numero . 

2. Queda è la figura di Memaniua , che dà in vna pagoda . 

Queda pagoda è vicina alia precedente • Ci da alla porta vna_j 
vacca , e di dentro la llatua del Dio Ram . 

4. In queda Pagoda fì ritirano alcuni Fachiri poniccnci . 

5. Quefla c vn’alrra Pagoda dedicata à Rara . 

6 . O^Kda c la forma d'vna grotta , ò fìa loda , nella quale molto 
volte l’anno fi ritira vn Fachiro , che non vede lume fc non per vn buco 
picciolo ; talvolta qucllucircda da none ò dicci giorni fcuzu bere nè 
mangiare , fecondo il fuo zelo ; colà che non hauerei potuto credere fe 
non l'hauein veduta. La curiofìià mi fpinfe u'anuare à vedere quel Pe- 
nitente io compagnia del Comandante dell’ Olandcfì di Suiate , il quale 
fece fare tutte le iTiligenze poflìbili per fcoprire fc gli fùlfc portato qual- 
che riufrcfcofecrciamcntc di giorno òdi notte ; mànonfu podìbilo 
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d'haucr cognittone che fe gli deflè niiin nurrimenco . Egli rcHò feden* 
do aH'vranzadc'nofinTartori per tutto quel tempo giorno enottefen- 
za mutar la Tua politura. Qt^clio che io vidi voleua recarci da dieci gior- 
ni , mà noo poteccc palliarci più dì fei giorni > perche il caldo che proue- 
nu;a dalla lampara di continuo accefa in quella grorticclla , lo fulfoca- 
ua . Le altre reguenù maniere di penitenze làrebbono ancora più diffici- 
li à CI e dere » fe non ne fkcdTcro tcilimoniaoza con tne molte migliaia.» 
d'hiiomini . 

7. Quella c la figura d’vn Penitente , il quale per lo fpatio di molti 
anni ha lenza porh giù per diacere in tcrta , ma quando viene aggraua- 
tu dalla lònnolema , rcila in aria Ibllenuto có vna corda (afpefz ; e quel- 
la Urana , e feomoda politura lor la cafeare huinori , e gonfiar le.» 
gambe. 

8. Quelle figure rapprefentano due Peniteoti , li quali infino alla.* 
morte tengono le loro braccia alzate in aria } di maniera che nelle giun- 
ture lì formano calli cosi duri che mai pili non poUbno mandar giù le.» 
braccia. Li loro capelli vanno crelcendo inlino forco la panciate le loro 
vgne vguaglianoinlonghezzaledita. Di notte e di giorno di diate» e 
d'inuerno rimangono ignudi in quella politura , efpolli alle pioggie , a' 
calori , e alle pungicure delle vefpc, c dc’inofconi , fenza poterli cac- 
ciare colle mani. Quanto d all'altre necefiica della vita» cioè al man- 
giare c al bcuere » alcuni Fachiri delia loro fquadra aiutanli » eiifer- 
uono nc'loro bifugni . 

p. Quello è il fico d’vn’aliro penitente » che Ila ogni giorno per lo 
fpatio di molte bore fopravn piede» tenendo in mano vnafcaldauuan- 
da piena di fuoco , fopra il quale egli getta inecnfo > che ollerifce al feo 
Dio » voltando » e tenendo filli gl occhi verfo il Sole . 

IO. 1 1. Quelle fono le politure di due altri Pcniccuti » che ftanno 
à federe colle mani alzate in aria . 

I z. Qimlla è la politura » nella quale dormono li Penitenti > fenza..» 
mai abballare le braccia • il che è vno de'maggiori tormenti che polli.» 
fofierirc il corpo fiumano . 

13. Quella è la figura d'vn'alcro Penitente »le cui mani fono calate 
di dietro per la grande debolezza » non potendo egli più calar le brac- 
cia alFatto dilTcccate per mancanza d’alimento . 

Ci fono altri innumerabili limili Penitentitebi di loro dando i federe.» 

' d’vna maoieta allacco contraria al fico naturale » tengono Tempre gi'oc- 
chi voltati al Sole ; altri tengono Tempre l' occhi fifli in terra lenza mai 
guardare niuno in faccia, uè dire vna fola parola . Finalmente cc ne.» 
(ono di tante le forti che mai non fornirei di difcorrcrne . 

Q^lli Penitenti paiono Icmpre in cllafi» c grhuomioie maflìmamen- 
te le donne li rilpectaoo i tal fegno che è meglio palfar fono filcntio 
così fatti rifpctti , che di farne ricordo. 
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CAPITOLO settimo; 

Dell'ofinkne dell'IioUtri infrm alloftàto dell* Animi deltìrnvm inppn 

la morttj» 

Q veflo è articolo di fede appeOo airidolatri Indiani, cioè che le ani* 
medelli hiiomini ncirvfdr da’corpi dopo la morte fono prefenta> 
te auantiàDio; adequali» fecondo le opere buone ò cattiue delia loro 
vita» fono da elio alTegnati altri corpi per habitarai dentro .* di modo 
che la mede/ìma perfona fecondo la loro opinione rinafee più volte nel 
Mondo . £ perche nel Mondo ci fono huomini di cattiua vita » e di co- 
fiumi diffoluti I c immerfì in ogni forre di vizio» Iddio manda le anime 
di fìinili huomini dopo la fcpararione da’ corpi humani » in altri corpi 
d’animali immondi » c brutti , come fono li afìni » li cani , i gatti » e_> 
altri limili; accioche facciano penitenza delle loro maluagiid in quelle 
infami carceri . Mi al contrario credono che le anime che enfiano nclfl 
corpi delle vacche , fono beate » perche eift venerano quelle bcflic come 
vna fpecie di Diuiniià > Se vn’huomo lì muore con vna coda di vacca in 
mano» dicono che ciò è balteuole per renderlo beato neiraltra vita . 

Or pcrcioche gl’idolatri tengono per articolo di fede loro quel paf- 
faggio»òlìa trafniigratione delie anime rationali ne’corpi dell’animali» 
effìabborrifconoi’vcciderequalfifìa animale » per non edere colpcuoli 
della morte di alcuno dc'loro parenti ò amici, il quale lì potrebbe dar’il 
cafo che facede penitenza in qualcheduno di que’corpi . 

Dicono che le anime dell'huomini» che durante la loro vita fanno at- 
tioni virtuofe come pcllcgrinaggii , e limoline , padano dopo morto 
ne’corpi di Raiai potenti , onero u'altri ricchi pcrlonaggij, nt 'quali elle 
godono de’piaccn di quella viu per guiderdone delle o| ere buone da^ 
clfc fatte neli'altri corpi . 

£ queRa è la cagione per la quale li Fachiri, de’quali io parlai nel Ca- 
pitolo piecedcme,lànno così afpte penitenzetE pei che non podòno tut- 
ti li huomini fopportare in quedo Mondo ranci patimenti » perciò fi 
sforzano mentre viuono» di fuppiirc con buone opere il difètto di limi- 
li penitenze ; e di più ingiungono nc’loro Tcdamcntialli loro heredi 
di fare limoline alle firamini » accioche colle orationi di quelli Iddio lì 
compiaccia d'ad'egnar loro il corpo di qualche gran Potentato . 

Nel raefe di Gennaro dell’anno mille feicento feflànt’vno il Sceraf , 6 
fìz Bancherocto della Compagnia Olandefe» chiamato Monda s-PareK, 
fi morì à Suratc . Codui fu huomo ricco e molto caritaicuolc , edendo 
mentre vide grande elemofinierc alti Idolatri » e sì anche a’Chrilliani ; 
siche li Padri Capuccini di Surate campauano la maggior parte ddl’- 
anuocolrifo» bu(iro»eli legumi » che e’donaua loro. Quel Baniat.o 
ilcrrc male da quattro ò cinque giorni folaraente » durante il qual tem- 
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po , come parimente per lo fpatio di otto ò dieci giorni dopo la di lui 
moire > li Tuoi fratelli diedero per carità a’poucri da noue ò dieci mille 
rupie; c fecero abbruciare il Tuo cadaucro , mifehiando coll'altro legno 
buona parte di legno di Sandal , e d’Aloc; immaginandoli che in quel 
modo l'anima del loro fratello paliando io vu’altro corpo, egli diuerreb* 
be gran Signore in vn'altro paefe . 

Cene fono che con vna lirana pazzia fottcrrano mentre viuonoli 
propri; tefori , sìcome fanno quafi tutti li ricchi del paefe d'Afen, acciò 
che fe dopo la loro motte trapa/Iano nel corpo di qualche mendico, li 
poflàno aiutare co’dcnari ripofli (otto terra , per Iblleuamento nella lo- 
ro nccellìtà . Qirindi c che ocll'indie tanti tefori d’oro e d’argento, anzi 
tante gioie fono fotterratc: e quello fi può (limar molto infelice che non 
tiene denari nafcofìi fotto terra . Mi ricordo d’haucr comperato all’ln- 
die vna coppa d'Agata di mezzo palmo d’altezza pc’l prezzo di feiccnto 
rupie . Quello che me la vendette mi dilTc che egli da quarant’anni e piu 
la tencua nafcofla fotto terra , c che e’ia conferuaua per lèniirfene dopo 
la fuamorte in occafione di oecclfìri j ma chcgl’cra tutt’vno di fottet- 
lare la cazza , ouero il valore di ella . 

Al mio vlrimo viaggio io comperai da vnodi que’Idolatri felTamadue 
diamanti ogn’voo dei pefo di fei grani ; Si io lignificandogli il mio flu- 
pore di vedere vna tal partita di diamanti , egli mi diflc , che non iv.o 
ne doueua marauigliare, perche da cinquanta anni egli llaua attendendo 
à raccogiictii per feruirfene dopo la fua morte; ma che mutateli le cofe, 
egli per ncceflità li vendeua. Qne’tcfori fotterrati giouarono mollo al 
Kaia Scu3*gi, che prefe l’armi contra il Gran Mogol , e coutra il Kd di 
Viiàpur . Qu^ello Kaia dopo d’bauer prefa Calhan-Biondi Città picdola 
del Kè di Vii'apur , ne fece demolire vna buona parte , feguendo in ciò 
il configlio de’firamini , che certificarongli che ci trouerebbe telbri im- 
menfi , conforme gli riufeì, c ne mantenne il fiio efercito eompofio di , 
più di trenta mila huomini . Tuttoché quelli errori fìano grofiì e fcioc- 
chi , nientedimeno c imponibile di difingannare que’ infelici Idolatri , 
perche non vogliono fenttie niuna ragione , ma fi fottomettono intera- 
mente alli loro antichi cofiuroi > tra li quali il principale è di ardere li 
cadaucri de’ Defonti; del qual cofiumc voglio difcurrcce nel fegueme 
Capitolo . 

CAPITOLO OTTAVO 


DtWvf» degl' IdoUtri di brutkre li Corpi de* Def cuti , 

I L cofiume d’abbruciare li corpi dc’morti c antichi/lìmo appo li Gen- 
tili • Quella cerimonia fi Tuoi fare alla riua dc'h'umi,dopo d’haucr- 
ci lauati li cadaucri , per finire di purgarli da ogni minima macchia di 
peccati,che fufiè refiata . Qpclla lorofupeifiuionc va tanto innanzi, che 
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fpcflb portano alla riua d'vn fiume, ò d'vii flagno il poucro moribondo, 
con mettergli li piedi nell’acqua auanti chefia fpitato : e 3 proportione 
clic vagttrando l’vliimi icfpiri , vanno vie più tuffando nell' acqua il 
corpo,fincbc l'acqua gli arriui allagola,acciòcheneiriflantemedefiino 
che Taninia efee dal corpo , l'vnu e l’altra cioè il corpo , e l’anima , ri» 
mangano purgati da ugni lordura, con tuffire il cadauero intero nel fiu- 
me : c poi cauatolo fuori abbrucianlo nel luogo medefimo vicino al fiu- 
me , e à qualche pagoda vicina . Ci fono huomini che hanno la cura di 
portare le legna ; alli quali fi da vna certa paga per loro falario. 

Morto che è vn’ldolatra tutti que’della fua Cafia, ó Tribù del luogo , 
fi radunano nella cala del Defonto , e pofiolofopra ad' vna bara coper- 
ta con qualche bel panno, fecondo la conditione e la facultd del morto» 
acconipagnanlo infino al luogo oue fi deue abbruciare, andando cflì ap- 
prefiò alla bara , che è portata in fpalla da huomini d quello vfficio de- 
ilinati. Vanno cantando qualche preci alloro Dio , fpelTo ripetendo 
£am Ranr, e va auanti ai cadauero vn’huomo Ibnando con vna cam- 
panella , per auuifare li viui di pregar Dio per quel Defunto . Arriuati 
alla riua del fiume , tolto il cadauero dal cataletto tuffanlo nell’ acqua.,) 
e pofeia ardonlo , il che fi fa in tre diuerfe maniere,sl come racconterò 
nel feguente Capitolo. Mifchiano tra l’altro legno, più ò meno di legno 
di Sandalo, ò d'altro odorifero, fecondo le faculti del morto . 

- Lafiiperfiitionedi que' Idolatri non fi ferma nell'abbruciare li corpi 
morti , mà pallà più innanzi con ardere fimilmente li corpi de’viui.Fan- 
nofcrupulo d'vccidere vna lèrpe , anzi vn cimice , e {limano anione di 
gran merito , il far morire in mezzo alle fiamme vna donna viuente col 
cadauero del fuu morto marito . Tanto c grande la loro fciocchezza.j , 
ouero più tolto perche il Demonio li tiene accecati, 

C A P I T O L O N O N O '. 

In qual modo le donne I abbruciano nelle Indie co'Cadaueri dellt 

loro mariti . 

O Sferuano fimilmente gl'idolatri Indiani vn’altro cofiume appreffo 
loro molto antico, ed è che le vedoue dopo la morte de'mariti non 
pollòno mai piUrimaritarfi:di maniera che morto checil mariro,la dóna 
fi rilcrra per piangere quel marito ; e dii) i pochi giorni gli fi tagliano 
li capelli ; ella fi Ipogliadituttele vellimenta colle quali era folitadi 
comparire : fi kua dalle braccia le maniglie , e le legacele dalle gambe 
che ci mife il marito quando la fposò, per fegno che effa gl’era fottopo- 
fia e incatenata : siche ella dipoi fi riferra in cala fua fenza mai più fe ne 
faccia conto,an2Ì piu infelice che vna fchiaua , in vece che vi era pc’l 
tempo panato padrona molto {limata . 

(dell’infelice {lato, nel quale lì veggono cidoue quelle donne è cau- 
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fachelorrinci'cfcc il vluere,ed eleggono d'andare pibcofto aderporft 
Topra ad vna pira per cflerut arfe viue co’cadaueri dc'loro mariti, che di 
rodare per tutto lo (patio della loro vita fottopode airobbrobrij dei^dó- 
do . Oltre à ciòliBramini lor danno ad intendere che morendo io quel 
modo co'loro mariti fé ne vanno in vn'altra parte delMódo con elfi.oue 
dopo prefì nuoui corpi viuono con maggior gloria e honore che innan* 
zi . Que'duc (ciocchi motiui fuggeriti à quelle infelici donne lor fanno 
animo ad abbruciarli co’corpide'loro mariti* Sono ancora confortati 
a CIÒ tare piti volentieri da'Sacerdoti,li quali lor fanno Iperare che fubi- 
to entrate nel fuoco t prima che molano , Ram reuela ad elle cofe mira" 
bili i e che l'anima loro dopo d'hauer trapalato in vari; corpi peructrd 
ad vn Tublimc grado di gloria neU’etrrnità . 

Mà fi deue olTcruare, che vna donna non può efporlì ad effere aria col 
cadauero del fuo marito fen/a licenza del Gouernatore del luogo oue_z 
ella habìta mà que’Gouernatori , che Ibno tutti Mahomettani , e ab» 
borrifeono qucircfccrabile coHume d'icciderlì da fe 11 edbinon concedo- 
no facilmente quella licenza . Ancora lì deue Papere , che roiamente al- 
le vedoue rimafe fenza figliuoli lì può rinfacciare che non portarono 
affetto a'Ioro mariti > fe non s’abbruciano dopo la loro morte , e ad effe 
fole quella dapocaginecagiona macchia d’infamia , perche mai non fi 
da licenza , anzi non è lecito alle vedoe , che hanno figliuoli d’arderfi 
co'corpi dc’loro mariti ; ma i'vfanza vuole che fi confetuino per vigila- 
re aii’educatione delti figliuoli.Q^lle, alle quali li Gouematori non vo- 
gliono dar licenza d’abbrueiarfi , palTano il reilo della loro vita in pe- 
nitenze auflere» e a fai e opere di carità. Alcune vanno nelle flradc_> 
pnbliche à far 'acqua cocca con certi legumi per dar da bere a’pafTaggie- 
ri, ouero per cenci’ il fuoco apparecchiato per quelli che tabaccano: 
Altre fanno voto di non mangiar mai altro che quello che trouano non 
efl'cre digerito nello flercodc'buoi, delle vacche, cdelli bufoli , e s'ap- 
plicano à cofe ancora piò ridicole , che flimano di diuotionc. 

Il Gouernatore vedendo che tutte le amitonitioni , che c’può fare a 
quelle donne confortate ad abbruciarfida’Joro propri) patenti, c da’bra- 
mini; non pofTbnofranornare quelle donne fpirirate dal farli morire.^ 
d’voa maniera si crudele , e d’altra parte fatto auuifato dal fuo Segreta- 
rio, che fi profferifee vna buona mancia per concedere fimi! licenza, fi- 
nalmente ci confeote maliiolcnticri , con dire a qucll’ldolatri,che glie- 
le conducono alianti ,chc vadano al diauolo . 

Hauuta la licenza, fi comincia incontinente à fenrire la loro mufica; 
e tutti que’ldolatri col Tuono di tamburri , di corna, di flauti , c d’altri 
ifiromcnti da fuono , vanno alla cala del morto ; c di li accompagnano, 
come già dilfi , il cadauero mfìno alia riua del fiume , ò dello Itagno, 
ouc s’hà da abbruciare. Tutte le parenti ,c amiche della vedoua, cho 
vuol morire dopo il luo marito , vanno à ralJcgrarfì con lei della feli- 
cita , che cfTa va à partecipare ncli’aJtra vita , e dclJ’i.onorc,ciic caua_, 
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cotta la Tua Cada da sì generofa rifolutione . 'Adunque ella s'adornaJ 
con tutti li Tuoi adobbamenrì , come il giorno delle lue nozze f e in.» 
quefìo modo fi conduce in trionfo al luogo , oue ella dcue elTere arAi->. 
Àll'bora fi fà gran romore con que’iflromenti mufìcali , tra' quali (ì fcn- 
cono voci di donne « che feguicano dietro cantando canzoni in honore 
di quella folle difgraciara , che va alla morte. 

Li Bt amini molto 1; confortano pcrlaftradaà farli vedere ftabili, e 
coHaoti , fecondo che appaiono : siche la maggior parte de'noiiri £u* 
ropei credono , che per leuar'i quelle donne il timore della morte da- 
grhuomini naturalmente aborrita >lor hicciano pigliare qualche beuan- 
da>pcr metterle fuori di fenno» acciòche nò le fpauenti la rimembranza 
delle morte. LacoHanaadi quelle fciocche donne nel volerli arderò 
nelle harome porta vtilità .ili firamini,peicheadeflì appartengono tut- 
te le maniglie, le legacele, li pendenti, e granelli , che elle portano ad- 
dodo , e quelli vanno à cercarli tra le ceneri dapoiche fono diuampati 
li corpi loro. Quelle cole fogliono cUcre d'argento j e quelle de' poue- 
ri (ono di rame I ò di tlagno : le donne però non portano mai gioio 
quando s abbruciano. 

Hó veduto abbruciare di quelle donne in tre maniere difierenti, fe- 
condo l'vfodi varijpaefi. Nel Ktgnu di vLiuzeracc ,c (ino ad Agra, o 
i Dchly oflcruauifi quella cerimonia . AUa riua d’vn iìuine , ò d'vn Uà- 
eoo lì la vna fpecic di capanna picciola di dodici piedi in quadro , fa* 
uricata di canne, e d'altro legno minuto , mettendoci di fopra olio, ò 
altra materia da far’acccndcrfi più prdlamente il fuoco , La donna fi 
mette a federe , quali come fe giaccflc nel mezzo della capanna , cori- 
cando il capo fopra ad vna fpecie di capezzale di legno , c tenendo la 
fchiena appoggiata ad vna colonna , alla quale vn Bramino la lega pc'l 
corpo, acciòche ella fentcndo l’ardore della fiamma non fcappi via.». 
La donna flando in quella politura tiene difìefo fopra le lue ginocchia.^ 
il cadaucro del fuo marito , fem pre mali icando il bctlè: c dopo d'edere 
fiata da mezza bora in quello fiato, il Bramino che fiaua con lei nella.« 
capanna vfcirofcne fuori, ella grida che fi dia fuoco* il quale incontiné- 
tc s’acccendcda’firamini , e dalli parenti , c amici della donna , con., 
vcrlàidi nuouonel fuoco di molto olio, acciòche quella pazza pati- 
fea meno , e ila più pienamente ridotta in cenere , nelle quali pofeia..» 
liBramini cercano l'uio, e 1 argento , io liagno, il rame , le maniglio» 
i pendenti , an Jii, e altri adornamenti , che lì poitò la donna; c tutto 
■fpctiaad eflTi, siccme gid hò accennato. 

Nei Regno di Bengala ofTcruanlì altre cerimonie per abbruciare lc.9 
donne . In quel paefe quella donna fi (lima mendica, che non accom- 
pagna (Ino alla riua del Cange il cadaucro del fiio marito per lauarlo» 
& inlieme fe medelìma , auanti che d'abbriiciarfi . Ce n'hò veduto an- 
dare apprellb a) cadaucro dei marito per lo fpacio di venti giornate di 
camino, di modo che que'cadaucri già putrefatù geteauano vo fetoro. 
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che ammorbaua. Vna tra le altre caminò dalli monti del Settentrione 
vcrfo le frontiere del Regno di Butan col corpo del Tuo marito , chtj 
faceua portare in vna carretta , ella fcmprc recitandolo à piè fenza^ 
mai mangiare per lo fpatio di quindici o Tedici giorni , finche arriuò 
al Gange » oue dopod'hauer lauato il cadauero , che mandaua vn fe- 
tore infopportabile , & anche eda lauatan.fi abbruciò con e(To lui, con 
codanza mirabile . lo mi ci trouai prcfente . Or perche longo il Gan- 
ge , si come per tutto il paefe di Bengala fi rroua poco legno , le don- 
ne pouere mandano i cercarlo |>er carità per arderli co’ cadaueri de* 
loro mariti . > 

Si fabrica vna pira limile ad vn letto col Tuo capezzale > con canne» e 
legna minute , oue mettono fimilmente olio, & altre materie per con- 
fumare preDamente il corpo . La donna che fi vuol’ abbruciare fe ne^ 
va ballando ìnlìno al luogo» andandogli innanzi alcuni tamburri»flauti» 
c cornetti : eflendolì veftita co’ Tuoi più be’ ornamenti » e falita che è fo- 
pra il letto ci Ita mezza a diacere, e mezza i Tedcre . Gli mettono poi 
Topra per trauerfo il cadauero del Tuo marito: c dipoi rutti li Tuoi pa- 
renti » e amici portano chi vna lettera , chi vn pezzo di tela » chi fiorì, 
chi denari » chi altre cofe limili » dicendogli . Porta quello da pane mia 
alla mia madre » al mio fratello , ouero à qua'che altro parente . ó ami- 
co morto » che già hebbero più caro in quella vita . La donna vedendo 
che non Te gli reca altro » domanda tre volte agl'alTillcnti, fe non gli co- 
mandano altro : e Tc non fe gli da altro » ella piega tutto ciò che gli é 
flato dato » in vn pezzo di tafletta che tiene tra la Tua pancia c’J cada- 
ucro del Tuo marito , gridando che fi dia fuoco alla pira » fecondo che_> 
Tubito s’efeguiree dalli 6ramini»edaTuoi parcti.Perche.come già bò det- 
to » nel Regno di Bengala fi troua poco legno » Tubito che quelle donne 
fono morte , G gettano i loro cadaueri con quelli de’loro mariti mezzo 
arrofliti nel Gange » oue fc ne pafeono li cocodi illi. 

Non voglio paflàre lotto GI£cio vn maledetto collume praticato dal- 
ridolatri del Regno di Bengala. Quàdo vna creatura Tubito che è nata 
non vuol zinnare la madre, sìcome Tpeflb auuiene » la portano fuori del 
villaggio, e melTata in vn panno, che legano co’ quattro pizzi a vn ramo 
d'albero la laG;ianox]uiui efpofla dalla mattina inlìno alla fera . Di ma- 
niera che fpeflò li corni ammazzano que’ bambini , e ad alcuni cauano 
gl’occhi dalla tclla : c perciò G veggono à Bengala molti Idolatri con.» 
vn'occhio Iblo, e altri che Tono Tenza occhi , perche li corui ce i’ hanno 
cauati . La lèra ripigliano il putto per prouare Tela notte Teguente egli 
vorrà pigliar la zinnajc fe nó la vuoi pigliare, il giorno Teguéte lo ripor- 
tano nel medcGmo luogoiGnalméte fc alla terza volta non vuol zinnarc» 
lo gettano nel Gange, ouero in altro Gume, condire che quel putto c 
va demonio • Ne'luoghi,oue ci Tono molte fcimic quelle creature non 
fono cfpoflc à tanti pericoli » perche le Tcimie Talcndo nell’alberi getta- 
no giù tutti li nidi de’coruichc trouano. Ancora li Clirifliaiii Toglior 

no 
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no con gran cariti Icuarc quc* poueri putti quando li trouano appcfì all’ 
alberi , e li finnocoo ogni compaHìone allenare i slcome.ne vidi vn_.’ 
efempioad Vgueli j cciò vfano fare gl’ Inglc/i, li Portoghefl 3 e gl’ 
Olandelì nc’luoghi vicini a’ioro Banchi . 

Longo la Colla di Coromandel quando lodonne fi voglionoabbru- 
ciareco’corpidc’loromariti.fi fa vn foflb profondo da noueò dicci 
piedi , c di venticinque, ò trenta di quadro , nel quale fi mette di molto 
legno, con più folti di cofe per farlo ardere piu prefioi Eflendo quel 
follò caldo come fiioco , lì mette fu l'orlo il cadauero del morto: poi la 
donna \ iene ballando, c manicando il fuo Bctlè accompagnata da tutti 
fuoi parenti , e amici, con tamburri , e atabaJli . Ella gira tre volte at- 
torno alla foflà , e bacia ogni volta tutti li Tuoi parenti e amici . Men- 
tre ella fa il terzo giro li Bramini gittano nel fiioco il colpo del defon- 
to 3 e la donna bauendo la fchiena voltata verfo la folTa, vi è fimilincn- 
te fpinta dentro da’Bramini, c ci cafea à rouefeio . All’hora tutti li pa- 
renti ci verfano di molto olio , e altre finiili materie come gii diflì, ac- 
ciòche li corpi fubito sabbrucino. 

Nella maggior parte della medefima Corta di Coromandel le donne 
non s’abbruciano co’ corpi dc’mariti , ma fi fanno fotterrare viue con_» 
erti loro in vna buca fatta nella terra da' Bramini , vn piede piU profon- 
da, che l’altezza del corpo dell’huomo , ò della donna . Sciclgono a_, 

3 uertoef}citoluoghiarcnofi ;oue porti in quella buca l’Jiuomo, e Ia_. 
onna,ogn*vno di quelli che li hanno accompagnaci tenendo vn ca- 
ncftro pieno di rena, la gettano fopra que’corpi, finche la buca fia pie- 
na da vn buon piede fopra terra : c dopo falcano , e ballano fopra po- 
rtando co’piedi la terra fioche rtimino che la donna fia fofibcara. 

Quando vn Idolatro del paefe di Coromandel fia agonizzando , non 
fi porta alla riua de’ fiumi per lauar’ il corpo, c l’anima infieme aH'ho- 
ra della morte, come ofTcruanoraltri Idolatri 3 ma accoflano il mo- 
ribondo vicino à qualche vacca la più grafia , chcpolTano trouare 3 o 
portolo alla parte di dierro della vacca , muouongll la coda per farla., 
orinare . Se auuicne che ella orini, e che l'orina cafehi fopra il vifo dell' 
agonizzante tutti fe ne rallegrano con dire; che quello è faluo, e bearoj 
ma fe quella non orina , e che Tammalato muoia lènza hauer’ il vifo la- 
uaro con queH’orina , il mortorio fi fa con gran trirtezza . Vna vacca., 
ammalata fi deue condurre da quellu al quale ella appaniene , alla riua 
d’vDo flagno , ouero d’vn fiume 3 perche tc quella fi morific nella calÌL.» 
dei padrone , li Bramini lo condennerebbono à qualche pena pe- 
cunia ia> 
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CAPITOLO DECIMO. 



Hifiorit notabili di molte donne , thè f$ fono abbruciate dopo la 

morte de' loro mariti. j 

T Ramoltiffimiefcmpi/di qucH'iBhumano coHume delle donnC-9 * 
Idolatre deH’Indic d’abbruciarfi co’cadaucri ds’loio mariti) nc fa- 
rò feelta di ttc coDlìderabili , di due de’ quali io fono cediinonio ocu* 
lare . 

)1 Uaia di del quale parlai ne! principio di quello Tomo, fù 

viotOjC morto in battaglia dal Generale dcll’efcrcito del Redi Vifapur, 
c fu prefa la Città Metropoli dcTuol Stati . Or’vndici delle donne del- 
la Tua eafa vennero à tal legno di dolore per la fua moitC) ebeiì rifolfc- 
rod’ abbruciarli tutte > quando il corpo del Re farebbe abbrucia* 
to. Il Generale non lafciò da parte niun mezzo per ractencre quel- 
le donne dil'peratc di fare sì fatto fptopqfito : con prometter loro che_> 
farebbonoaU’auuenire trattate con ogni forte di buon rifpetto : e ve- 
dendo che ciò non oftante quelle ftauano falde nel volerli abbruciarej, 
egli comandò che tutte fuflèro riferrate in vna camera . Mentre fi mct- 
tcua quell’ordine in cfccueione « quelle donne di furia accefc> gridaro- 
no che non occorrcua carcerarle per impedirle di morire : ma fe non fi 
lafciauano efeguir la loro volontà, ninna di cllè di lì a trchorenon fa- 
rebbe viua. Non fìì fatto conto delle parole di quelle donne , perchtj 
ncn lì credeua,chc talimmaccie potcflero haner’efFetto. Ma quello che 
era guardiano di quella camera hauendo fra’i termine di tre bore aper- 
ta la porta, le trouò tutte diflefein terra morte , fenza mai poter feo- 
prirecon qualfiuoglia diligenza , che fi haueiferodata la morte nè col 
ferro, nè colla corda , nc col veleno , nè mai li potette giudicare in^ 
qual mudo erano morte. Non vi c niun dubbio che in queiroccafionc.» 
il demonio fece proua de'fuoi inganni . Or vegniamo ad vn’altra-j 
moria . 

Due de’più potenti Raiai dell’Indie amendue fratelli andarono ad 
Agra l’anno mille feicento quarantadue per render’ vbbidienza a Scia- 
gehan all'bora regnante : e perche fecondo il giudirio del Gran Mae- 
liro della Cala Reggia quelli non haueuano ben compite le parti loros 
collui dilTe vn giorno ad rn di que’ Raiai , che llauano inficme nelli^ 
galleria del Palazzo in prefenza del Rè , che non fi doueua trattare in 
quella maniera con vn tanto Monarca, quale era il Re fuopadrono. 

Quel Raia, che fi Rimana, ed era Rè, e Principe grande, che baueua 
con fe coH'alrro Raia fuo fratello da quindici, ò fedici mille hnomini i 
cauallo , andò in colera conrra quel Gran MacRro per cosi vituperolìu* 
riprenfione , c all'hora medefima Tvccife con vna pugnalata in prefen- 
la del Rè, il quale vidde ogni cofa da vn luogo eminente > nei quale.» 

egli 

« • 

5 

* ■ \ 'h 

i 


ni. iVi Cap'.X. Z(f5 

egli rende la giuftitia . Il Gran Macftro eflcndo calcato morto a’ piedi 
dei Tuo fratello , collui lì mife fubico in atto di vendicarfene ; ma li fra- 
tello del Raia lo preuenne gettandolo parimente morto con vna pu> 
goalata» che gli diede nel petto, fopia Ùcorpo del Gran Maeflro fuo 
fratello . , 

Il Rè nel vedere que’ due homicidij prefoH fpauento > li ritirò nel 
fuo Haram : ma fubito tutti gli Ombrai , e altre perfone. che lì troua- 
rono nella galleria , lanciandoli adolTo à que’due Raiai , li tagliarono 
i pezzi. Il Re indegnatolì per queiratientato commclTo in palazzo, o 
fen^arilguardo alla tua prelenza, comandò chefudero gettaci li cada* 
neri de'Raiai nel fiume.Ma le loro truppe che ftauanoalli cótorni d'Agra 
hauuta notitia dell'alfrooto che coloio voleuano fare alla memoria de* 
loro Principi > minacciarono d’aH'alire la Citti » e di dargli il lacco : 
perciò fli dato confìglioal Rè che più tofló che d’elporre la Citrd i ta- 
to pericolo , facelTe dare à quelle truppe li corpi de'Raiai ; fecondo che 
fli hitto : c'Rafputi , ò liano foldati , in quello modo fi pacificarono . 
Mentre ogiù cofa era preparata per abbruciare que'due cadaueri> fi vi- 
dero arriuare tredici donne della cala di quelli due Raiai ballando , o 
falcando , le quali tenendoli tutte per la mano falirono fopra la pira , o 
fopraprefè dal fumo che le folfocò cafearono tutte inlieme nei fuoco. Li 
firamini incontinente gettarono fopra di effe legna , olio, e altre mace- 
rie combullibili al foIito,acciòche li loro corpi più prellamentc fi con- 
fumaflcro . 

10 mi rammento d’vn’alcro fimil cufo Arano auuenuto à Fama Città 
di Bengala alia mia prefenza . Mentre io Aaua con alcuni OJandefi inj 
cafa del Goucrnatore della Città hnuino vecchio di ottantanni, che.» 
comandaua cinque ò fei mille cauaili , entrò in fala , oue flauamo, vna 
donna gìouane bellilfìma, che non moAraua d’hauer più di ventiduc.» 
anni. Godei con grande ardire , e loda lìfolucione domandò al Go- 
uernatore la licenza d’abbruciarli col corpo del fuo marito . 11 Goucr- 
natore modo dalla giouencù , e dalla bellezza di quella donna feco 
quanto potette per impedire che ella ciò non fàcedè: ma fìnalmento 
vedendo che tute le Tue parole erano vane , anzi maggiormente qurlla_> 
rimaneua pertinace , con domandargli con voce fiei a , e ardita , fe egli 
credcuache elTabaucire paura del fuoco, gli dimandò fe cllacapiua_> 
bene qual fufl'e il tormento del fuoco , e fc mai non baucflc patita feot- 
tatiira nella manc.Nó,QÒ,rifpofe quella donna có fierezza maggiore che 
prima , non temo il fuoco in niuna manieujc per fartelo vedere fa por- 
tar qua vna torcia accefa. 

11 Gouernatore inhorridi à fimil rilpofia > e feoza dargli più longa^ 
audienza la congediò con dirgli per colera , che andallc al diauoio. Al- 
cuni Signori Gicuani , che gli Banano accanto , lo fupph'carono , che^ 
li cuntcnrallè , che fi faceflè la proua dì quella donna , c che fi portafTe.) 
vna torcia ; il che finalmente ottenneio dal Gouernatore , ma con gran- 
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di (lenti. Adunque fu apportata la torcia» che all'Indiecvn pexao di 
tela attortigliata » e bagnata nell’olio » che mettono io vna Ipecie di 
padella col fuoco in cima ad vn badone , io forma di lanternone . Su* 
L'to che quella donna vidde quella torcia , gli corfe incontro » e miic 
coflantementc la mano fopra quella fìàma* feoza il minimo torcimento 
ò altri fegni di dolore» portando alianti il braocio inllno al gombito» 
il quale fubiton vidde tutto arroftito» Tutti quelli che erano preiènti 
renarono raccapricciati d'orrore : e’i Gouernatote fc la fece fuoito le* 
uare dinanzi* 

CAPITOLO VNDECIMO. 

Hi/iorie curiofe d^vn B ramino » e d' alcuni Chintft, 

V oglio raccontare vna cofa ftrana arriuata nella medeli ma Città di 
Patna mentre mi ci fermai . Vn Bramino venuto di fuori cn> 
trato nella Città fece radunare tutta la Tua Tribù » c diObà tutti »che_> 
douciTero donargli due mille Rupie » e ventifetee cobiti di tela > che fo- 
no le milùre di quel paefe . Li principali delia Tribù rapprefentando* 
gli »che ciò non fi potcua fare » perche tutti erano poueri » coflui re* 
ìió oHinato à voler'hauere quello chechiedeua» con dichiarare chc^ 
ellò rimarrebbe in quel luogo fenza mangiare né bere finche gl’haudfe- 
ro portato la tela» e le due mila rupie . Con quella rifolutione e’fail io 
vn'albero »che Haua in vna piazza»e ci (lette a federe fopra ad vn ramo 
forcuto per piò giorni fenza bere né mangiare. GrOlandefi» co' quali 
iomiritrouaua,hauutacótezzadiquelloiTrauagante penfiero» paga- 
rono huomini , che fletterò notte» e dì vicino all'albero per fpiare fo 
veramente quell'huomo non mangiaflè, né beuelTe . £d eflì» si come pa- 
rimente più di cento altre perfone » che ci badarono bene » ci certilica- 
roou» che colui ci flette trenta giorni interi fenza bere > e fenza man* 
giare. 

Or’ il giorno trentefimoprimo d'vn digiuno sì flupendo » e flraordi- 
nario » gl’idolatri temendo» che fe quello fi moriuadi/àmeefli baureb- 
bono fatto vn gran peccato » gli diedero quello che chiedeua , ogn’vno 
tafiàndofi fecondo le fiie facultà . Subito che fu portata la Ibmma» e la 
tela ai Bramino, egli feendette gib dall’albero» e dopqd'hauer rim- 
proueraio a tu tti quelli della (ua Tribù la loro poca carità verfo li po- 
ueri» diflribui a' poueri bifognofi tuttala fomma » ritenendo per fo 
cinque» ò fei rupie folamcnte ; e hauendo tagliata per varie parti la tela» 
fe ne ritenne quanto baftaua per coprire le fue parti vergognoft; e ciò 
(atto fparì in vn baleno dagl’occhi di tutti » fenza mai che fi fia potuto 
fapcrc doue andalTe , non oflante qualfifia diligenza . Donde (ì può 
eh aramcDte concludere» che (ìmiliopcrc fi fanno per arre deldemo- 
niojche inganna que’poueri Idolatri. Per* 
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Pcrràc d Batauia ci fono molti Chinelì racconterò qui vn collume da 
me orcruato appreflo à cjudli Idolatri . Quando veggono vrL, 
Chincfc nell agonia , tutti li fuoi parenti e amici gli fi mettono attorno, 
domandandogli con grandi grida , oiic ruol’cgli andare ; che domandi 
CIO che vuole, gli fai a dato, fia oro, argento , ò donne . Oflcruanfi poi 
alJi loro funerali grandi cerimonie , le quali confi fieno particolarm^ 
re in fuochi artificiali , ne’quali li Chinefi auuanzano tutti li popoli del 
Mondo : e quello c ridotto in grande pouertà per il quale non fi fi qual- 
che fuoco artificiale dopo la fua morte , Ancora fotterrano vna fcatolet- 
ta piena d argento accanto al morto , e lafciano fopra la fbflà di molte 
^uandeaccioche egli le mangi ; e à queflo propoli» mi torna in me- 
moria vn cafo curiofo . 

Molti Soldati del prefidio di Batauia fi mandano fuori di notte per 
far /a rondai alli quali vc'nc fantafia d’andare à mangiare quelle viuande 
che li Chinefi metteuano fopra le folle. Li Chinefi fc n’accorfero , & 
acciochenoncitornaflero auuelcnarono quelle viuande. E perciò fu 
moflo vn gran rumore in Batauia. Gli Chinefi , che ingerifeonfi molto 
auanti neUommercio , e ci fono piu fcalrri che gl’ Olandefi furono ac- 

chcodianli, d’haucr auuclcnati molti 
Tolda ti , Ma li Chinefi giufiificaronfi con dire, che fc la ghiottoneria ha- 
ucua fatto morire qwlli Soldati per haucr mangiato le viuande elpofic 
fopra le fepolcurc , effi non ce ne haocuano colpa : che quelle cofe non., 
vi fi lafciauano per li vini ne per li foldari j mi^ per li morti ; c che t« 
si gran numero di moni infin’ali’horadaeflìfottcrrati , niuno di quelli 

col?fiS^•h^'o^"^^Y"n^ lorod’elferc fiati auuclcnati 

con fimili cibi . Quelle rifpofic fecero ammutire quelli che fi dolcuano; 
e mai piu li foldati non toccarono Jc viuande dc’ChincG morti . 

CAPITOLO DVODECIMO. 

^ 2>e/le più celebri Pag 0 de dell' Idolatri I ndiani ; t primieramnte di quella 

di Giagrenata, 

Ci nelle città . c anche nelle campagne 

^ i"! ^ chiamati Pagìde, 

nelle quali fanno orationi a’ioro Dei , c ci offerifeono li loro doni . Ma 

li pouen villani che habitano nc bofehi , c udii monti lontani dalle cit- 
ti , intagliano in vn faflo rozzamente vn’Idolo con vna fpecic di tefla.^ 

arr/,5 1 f J vn colore giallo ò roflb,e tutta 1 a famiglia 

acwtta c adora per fuoDio quel legno mal’acconcio . 

Or le loro quattro più celebri Pagode fono Giagreuata , Sanarus, 
defer iucrc ^ '^***^^ voglio qui difiintament^ 

Giagrenata è nome d’vna delie bocche del Gange , fopra la mialec 

fibri- 


ftbi icara la Pagoda grande , oue il Bramino Maggiore » cioè L! Gran.?, 
Sacerdore dell* Idolatri fa la Tua re/ìdenza > LaHguca del coro * one- 
ro dcirinteriorc di quella Pagoda, e quali tutte le altre fono nell’ iHellb 
modo fabricate in forma di croce . Li doe occhi dclfldolo maggiot^» 
che fia fopra l’altare del coro di quella Pagoda , fono due diamanti» e_» 
vn’altro terzo gli pende dal collo fopra lo ftomaco : il minore de’quali 
l'cfa da quaranta carati . Porta intorno alle braccia yn giro di maniglie 
quando di perle , quando di rubini . Quell ldolo magnifico ^ chiama.* 
KfJ'ora . Le entrate di quella Pagoda fono fiifficicnri per dai e ogni gior- 
no à mangiare à quindici , ò venti mila Pellegrini; fecondo che ve fene 
rroua Ipeflc volte vn fi fatto numero , per ctlerc quella Pagoda il luogo 
della maggior diuotione di tutte rindie; perche l'indiani ci vanno in.* 
pellegrinaggio da tutte le parti . 

Vna cola però dirò degna d'annotatione , cioè che à gl’Orefici non 
è lecito d'entrare in quella 1 agoda, dapoi che vn di loro ferrarufi dentro 
di nafeofio vna notte , cauò fuori da > no degrocchi dell’ Idolo vn dia- 
mante per rubarlo. Soggiùgono vn finto miracolo.cioc che, il giorno Ic- 
guente mentre colui volfc vfeir fuori , efièndo apcita la pona , calcò 
morto fopra la foglia; cchc quell’idolo operò tanto miracolo per ga- 
fligare quel Sacrilego . Q^lla Pagoda viene a l edere la p:b grande e 
la più confiderabilc dell’lndie , perciochc ella è firuata fopra ri Gange.» , 
le cui acque credono l’ Idolatri hauer virtù fingolarc.fe vi fi lauano dé- 
tto di nettare le loro fporcirie .. La rendono parimente ricchi(rima(per« 
che vi fono mantenute da ventimila vacche ) infinite limoline che vi fi 
lafciano continuamente dairmcrcdibile moltitudine di gente , che ci va 
in pellegrinaggio da ogni parte. Ma fimili limofinenon dipendono 
dada fcmplic; libirralità di quelli , che le fanno, ma dalli ordini del Ca- 
po Bramino , ò fia Gran Sacerdore , il quale auanti di dare licenza alli 
pcllegiini di tagliarli li capcMiydi lauaifi nel Gange , cd’efcguirele.» 
altre cofe neceflarie per adempiere il loro voto, tatfa ogn’ vno fecondo 
le Tue facultà , delle quali egire molto bene informato : & in quefiomo. 
do nc caua fomme immenfe , lenza però niun’ voliti per fe , ma tutta U 
raccolta fi difiribuifee alli poueri calla fabrica della Pagoda. 

Adunque il Sommo Bramino hà cura che fiano ogni giorno difirt- 
buitialli Pellegrinili viueri necefiàrij , come fono butiro, latte, rifo,e 
farina , e alli poueri che non hanno le comodità per cuocere quello 
cole , fi danno corre . Si difiribuifeono le viuande a’poucri che non han- 
no douc metterle , in quello modo. La mattina per tempo efiì fanno 
cuocere il rifo in pentole di terra di varie miìureJc venuta l’hora di dar’ 
i mangiare à qiic’ poueri Pellegrini , le quelli v.g. fono cinque , il Gran 
Bramino comanda ad’vn’alcro Bramino inferiore , di pigliare vna pen- 
tola piena di rifo cotto: coflut prefala la laida calcare in terra, e fi fpea- 
za la pila giufiameme in cinque parti , ogn’ vno de’poiicri pigliandofene 
vna ; siche le (anno rompere io tante parti quanti fono li poueri, a’qua- 
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li il nTo deue difìribuirfi . non iì fcruono due volte d’voa nila di ter* 
ra per far cuocere il nTo>ma sì bene d’vna di rame . Per fcuaclle lì fer- 
vono di certe foglie larghe piìj che quelle d'vo'albcro di noce,vnice infie- 
mc. Fano però Òruggcrc butifo in vna fpecic di piatto d’vn piede di dia- 
metro, nel quale intingono il rilb colie dita per mangiarlo . Sogliono iì- 
nilmcntcrcruirfi d’vna fpecie di tazza, oue mettono il buciro Hrutto^ 
che maudano giù dopo il palio , come noi altri vn bicchiere di vino . 

Veniamo bora ad Yna-dcfcritcione particolare deil’ldolo , che Ila fo- 
pra Falcare della Pagoda di Giagrenata . £lTo è coperto dal collo in'* 
giù in/ino aili piedi d'vna cappa grande, li cui orli Hanno dindi fopra_> 
l'altare , la qual cappa è d'oro ò d'argento . fecondo le folenaici . Nd 
principio non baueua nc roani nè piedi , si come raccontano con que- 
lla fauola . Vn dc'loro Profeti eflendo nato tralportato in Ciclo , men- 
tre tutti dirottamente piangeuanoperhauerlo perfo , il Signore Iddio 
mandò à loro vn y\ngclodal Cielo.tutto lìmigliàtc al Piofcta.acciòche 
fempre gli portalfero honore « c rifpccto grande . Mà otcntte l’Ange- 
lo naua fot mando qucIFIdolo , ciTi tralpcrcati da impatienza, glielo le- 
uarono j auanci che ne fuITcro fatti li piedi, e le mani, per metterlo nel- 
la Pagoda: e perche era cofa di forme , gli formarono mani con perlcj 
minute che fi vendono ali’ oncia. Li piedi non H veggono, ma fono 
oafeoni fotto alla cappa . Non fì vede feoperto altroché le mani e’i vi- 
fo 5 il capo e’I corpo fono di legno Sandalo . Attorno alla parte inte- 
riore della cupola , fotto alla quale è pono quell'idolo > da capo à piè 
ci fono nicchie con vn'idulo per nicchia . la di cui maggior parte rap- 
preièntano moHri orridi e fpauenteuoli , e fono di fallì di vari) colori. 
Dali'vna c dall'altra parte di quella Pagoda ce ne fono duealtrc piccio- 
le » nelle quali li Pellegrini fanno le loro minori odèrte, e tali, dopo 
fatti voci nelle loro maiatie , e altri negutii , à quell' Idoli , ci portano 
vo'immaginc hmile al Dio al quale lì votarono per memoria della gra- 
na , che s’immaginano d'hauer riceuuca da eift . 

Ogni giorno lauano e ftropicciano quell'idolo con oli; odoriferi, che 
io rendono tutto nero. C^cl Dio tiene à mano deAra la Tua forclla^ 
chiamata da eflì Sotora , che Aa anche elfa in piede e vcAtta ; e a mano 
AniAra fuo fratello , parimente vcAico, c chiamato Balbider . Alla par- 
te dinanzi dell’ Idolo verfo la mano AniArali vede la fua moglie detta 
, tutta d’ oro maAtecio , che Aainpiè , male altre fono di 
legno di Sandalo. 

le due altre Pagode minori fono deAinate per la rehdenza del Gran 
Bramino , olia del Sommo Sacerdote , edcll’altri Bramìni, ebeferuo- 
uo nella Pagoda grande . Tutti quc'£ramÌHÌcaminano coi capo ignu- 
do, c fenza capegli , mà colla teAa rafa, portando per ve Ac voatcln.^ 
foianicnte, colla metd della quale il loto corpo è auuolto , e l’altia Aa^ 
peodene i lòggia d’armacollo, e di falcia • Accanto alia Pagoda A ve- 
de il fcpolcro d'vno de’ loro Profeti chiamato Cabir, molto da cAì riuc- 
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rito. Mi fi dcuc o/Teruare che tutti quciridoli fono (opta certi luoghi 
alti in forma d’altari ferrati con grate : percioche non c lecito à niuno 
di toccarli , fenon i certi Bramini dcfiinaci dal Sacerdote Maggiore i 
quell’vifìzio. 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

DelÌA Pagoda di Banams, e di quella di Ram Marion . 

L a Pagoda di Banarus c la più famofa di tutte le Indie dopo quella 
di Giagrenata « i légno tale che vanno quali dei paro , elTcn^ an- 
che ella fituata fopra la riua del Gange » nella città onde ha prefo il 
nome . Quello che vi fi vede di più confiderabile é che dalla porta del- 
la Pagoda infino al Fiume , fi Icende per gradini di falTo , tra'quali da.* 
quando in quando fi trouano piatte forme con camerette molto ofeure. 
in alcune delie quali habitano Bramini , e nell'alrre si come in cucine fi 
cuociono le viuande ; percioche l'idolatri dopo d’elTerfi lauati , e d'ha- 
uer fatte le loro.orationi * e ofierte nelle Pagode , apparecchiano li fo- 
ro cibi cfli medefimi per temenza che vn'altto che le accomodalfe non 
fùlTe immondo . Ma fopra ogni cofa beuono con diuotione dell’acqua 
del Gange * credendo che con beuerne relUno liberi e lauati da ogni- 
macchia pecca minofa. 

Ogni giorno gran numero di quelli Bramini vanno al più bei luogo 
di quel Fiume pcrempierci con quell’acqua certe brocche tódc>coU'im- 
boccatura (fretta , e che pofibno tenere vn fecchio d’acqua . Empiutela 
' che fono le brocche le portano auanti al Gran Sacerdote , che ne fa tu- 
rare la bocca con vna tela fottilc piegata in tre ò quattro pieghi , !•_* 
qual tela é di colore di fuoco, c ci mette il Tuo figlilo . Li Bramini por- 
tano quell'acqua in cima ad’vn ballooe largo , al quale ci fono legato 
con corde fei di quelle brocche , che fpeffo elfi riuoltano da vna fpaila.». 
all'altra per folleuarli : siche alle volte quelli fanno da mille , e più mi- 
glia con quella foma fopra le ^alle . Elfi vendono quell’ acqua, ouero 
ne fanno prefenti ; mà que’prefcnti fi fanno à ricchi per riceuerne buoni 
regali . Beuono di quell'acqua folamenre nel fine del palio ; come vfia- 
modi bere li licori più delicati, e prniofi nel fine della tauola foltàro,vna 
ò due tazze, fecondo la liberalità dì quello che fì il banchetto. Tali 
Idolatri quando fanno palli folenni , e particolarmente quando marita- 
qp li loro figliuoli beuono di quell’acqua infino al valore di cinquecento 
feudi . La cagione principale perche efil fanno tanto conto deli' acqua-, 
del Gange , c che fecondo il loro credere , mai non fi corrompe , ne vi . 
fi generano vermi :ma io per me non io credo, arcc/à la gran quantità . 
de’corpi morti che vi fi gettano di continuo in quel fiume . 

Or per tornare al difcotfo della Pagoda di Banarus , il cotpo di efik . 
è fabricato in forma di croce , sì come tutte le altre * e le quattro parti 
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fono eguali. Nel mezzo R vede vna cupola aiuflKma fatta come vna tor- 
te con molti lati» chefinifèe io punta: e ad ogni capo delle quattro par- 
ti delia croce vi hà vna torre , nella quale fi fale della parte di fuori. Pri. 
ma d'akriuarci in cima fi trouano molti balconi , e nicchie che vanno 
in fuori per pigliami l'aria frefea ; e attorno ci hanno figure di rilieuo 
d’ogni forte d’animali malfatte . Sotto à quella cupola maggiore , in_» 
mezzaalla Pagoda fi vede vn'alcarclongo da fecce a otto piedi » e largo 
fei yconduc fcalini y che feruono di predella. la quale è coperta d’vru, 
bel caperò quando difeca , e quainlo doro e di feta, fecondo la folennità 
del giorno e della feda . Li loro altari fono coperti con broccati d'oro 
ò d’argento , oucro di qualche bella tela dipinta . Quell'altare fi vede 
di fuori dalla Pagoda coll’ldoli che vi danno fbpra , perche né le donne 
nè le donzelle non ci poflbno cattare , né fimilmence gl’huomini d’vna.^ 
delle loro tribù , ma fanno nuerenza dalla porta airAltarc . 

Tra gridoli t che danno fopra l’Altar maggiore ve ne ha vna io piè 
alta da cinque ò fei piedi , il cui corpo , le braccia , e le gambe non fi 
vedono ma folamcnrc il capo c’I collo , efièndo rutto il rimanente , infi- 
no fopra ralta^e , coperto d'rna veda , che fi va slargando in giu. Tal 
volta queiridòlo porta al collo vna catena ricca d‘oro« ó di mbini , ó di 
perle, ouero di fineraldi . Fd fabricato quell’idolo aUa memoriae fimt- 
litudine di Bainmtdu tenuto già tra loro per Tanto e gran perfonaggio , 
il cui nome fpefib proferifeono . Alla parte dedra dell’altare fi vede fi- 
milmenre la figura d’vn’animaie , ouero d’vna chimera , che in parte^ 
rapprefenca vn'fiiefance, in parte vn cauallo, e in parte vna mula. Elia 
è d'oro mafiìccio , chiamata da eflì Gmtu , e mai non Iblfrono chcj 
nhin’ altro che li Bramini vi fi accodi . Sonniano che quella é la_» 
figura, fopra la quale caualcaua quel venerando perfonaggio mentto 
era nel Mondo , e che ci faceua giornate grandiffimc , per vedere fé li 
popoli dapano à fanno , e non ftceuano danno à ninno. £ probabile che 
da fi fatta chimera li Francefi chiamino (Tarn quella Fantafima detta.* 
dairitaliani Lupo manaro . 

Neli’entrare nella Pagoda tra la'porta grande e l’Altar maggiore , fi 
fede à mano finidrt'vn’AItare picciolo , e di fopra vn* Idolo di marmo 
nero che da àfedefc colle gamlx incrociate, ed c alto da due picdi.Quan- 
do io c'entrai gii flaua accanto à mano finidra vn fanciullo figliuolo de! 
Gran Sacerdote , che faceua toccarci queiridolo tafcctani , e tele rica- 
mate i fòggia di fazzoletti, poi li rcndeua al popqlo,che gliele daua per 
farle toccare . chi ^li daua catene fatte con grani Umili ad oda di frut- 
te , molto odoriferi , le quali catene quelli Idolatri fi portano al collo 
per dire le loro orationi fopra li grani: chi daua catene ò fiano fpede di 
corone di corallo , chi d’ambra gialla, chi di frutti e di fiori . Finalmen- 
te il figlio del GranBramino faceua toccare all'idolo.e gli faceua bacia- 
re tutto quello che fogli daua , poi io redituiua i chi af>parcencua.* . 
Qucll'IdolQ fi chiama Afor// Barn cioè a dire Dio Morii , che fu frarcl- 
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Io di quello che fla fopra 1 * Aitar maggioro • ? . . ; _ 

Sotto al gran portico della Pagoda fta à federe vno de’priacipaU Brai 
it ? j ni , con accaato à se vn gran bacile pieno di colori gialli dillcmpera- 
(i con acqua. Tptti que'poucri fcioccni Idolatri vanno da lui vóo dopò 
l’altro 5 ed egli lor fa vn legno con quel colore dalla fronte fino tra gli 
due occhi» e fopra la punta del nafo , fopra le braccia > e nel petto» ac* 
ciòcbc fi conolcano quelli che fi fono laurei nel Gangc.Quelli che fi la^ 
nano folamentc in cafa ( perche tuc^i fono obbligatigli lauarfi prima di 
mangiare » anzi prima di fare la loro cucina ) fia <;on acqua (U pozzi , 
ouero del Gange » non fi {limano purificati » e peraò non meritano di 
elTcrc vnti con quél colore . Si deue oflèruarc che que' Idolatri fi vogo# 
no con varij colori fecondo la diucrfità delle loro CaAe '» ma neU'lmpe> 
rio del Gran Mogol la maggior Tribù c di queli^ fi fanno vngeio 
col colore giallo , e fi fiima quella efierc meno Immonda che le alcrcj . 
Tncti generalmente dopo d* hauer fodisfatco alle nccefiìcà di na- 
tura I fi Jauanoilfcfib con acqua che portaiK» in vn boccale > mà quelli 
di quella gran Cada portano fempre adofip. vna manciata di rena per 
puurfelo prima di lauarfi • , In quella maniefa dicono che li Ipro corpi 
fono mondi > fcjua ninna lordura » e che ppfibno majigi^e lènza niùn..f 
timore ò fcrupulo / 

Accanto à quella Pagoda grande» verfo il Ponente elliuo » fi vede» 
vna cafii» che feruc per Collegio» già fabricacadal Raia Gcficipg » il 
più potente fià 1 | Princìpi Idolatri» che fuffe nell’ Imperio dei Gran.» 
Mogpl » per educatione della giouentU naca di famigiia,oobile . lo ci vi- 
di due figliuoli del medffimo Priocipe»chq fiaumo fotto la cura di mol- 
ti firamini , che lor'infegiuuano à leggere e faiucre in va linguaggio 
particolare tra quc’Sacerdoti» & affatto diferenre da quello del popolo- 
£ntrato io per curiofità nel cortile di quel Collegio » c guardando in_> 
su \ idi attorno attorno viu galleria doppia » Si in quella di fotto fiaua- 
no à federe que‘due Principi giouauetti con molrf altri Signori giouani> 
e gran numero di Bramiiii , li quali tutti fiauatM defignando in terra-^ 
col lapis varie figure che p^euano di Matematica^. Come ptima cifi 
mi videro » mi fecero domandare di qual piaelè'io era : c fitputo ch’ero 
Francefe mi chiamarono di fopra» e mi fecero moire dimande dello fia* 
to dell’Europa » e maflimamente della Francia . £ perche vno di que* 
Bramini haucua due mappamondi » che gli furono donati daU’Olaode- 
fi » io inlcgnai loro che cofa era Europa e la Francia . 

Dopoalcuni difcoifì mi fecero prefentare il Bctlc ; ed io nel prender 
licenza domandai alti Bramini quando potrei veder'aperra la Pagoda. 
Mi differo che il giorno fègucntc mi douefiì rrouare auanti lo fpunur 
dclSole iti quel medefimo luogo » oue il Raiaha fatto iàbricarc vna_» 
Pagoda nell’entrare à mano finifira» sìcome io feci . Auanti alla porca 
fi vede vna galleria roficnura con pilafiri » oue gii trouai di molta gea- 
tc sì buomini > e anche donne » e fanciulli » che fiauano afpettando che 
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s’ipfiflS fa Q^ndo la gidllrria , c buona parte del cortile fono 
pienedi gctìtéiafniora fi veggobo vtrtlre otto Braniini, Quattro per par* 
te delia porta della Pagoda, conogn'vno vn turibolo in mano ic mólti 
akrt .Brathfri che fehno •romòro grandeton rahiburri « aitij ioflro- 
tbeori. Li dlie l^iit recchtira di loro cantana vn cantico ad v/anza iotò 
e'J popolò ffguc cantando e Tuonando, tenedo tutti in mano vna coda di 
pauortejò altra fpecic di vétaglio per cacciar le mofcHc, acciòthe quan- 
do s’apre la porrà deHa Pagoda l'Idolo non ila incomodata da tjucllò 
stòfefae* Tutto quel cacciar di moTche colla mtifica durarono da mez* 
za bora', finche li due princiipali tra li Bramini , fòdero vn gran remoto 
jìer tre riprc/e con campanelle » e con vna mazzetta picchiarono lio 
■porto’ . ‘ ... ^ t : . * . 

iCid fòrto fubito la porta fu aperta da Tei Bramini •» cHd flauahò nella 
pagoda . Dentro alla Pagoda , da fette ò otto paiTi dalla porti’/ì vedo 
Vn'aftarc, fopra il quale ila vn’ldolo femmina da cflì' chiamata i?4m- 
Kint » cd d fordia di Morli-Ram , che tiene alla firà deflra vn fanciullo, 
che d Trinile ad vn Cupido,chiamato il Dio LaKcmi»,c Còpia il Tuo brac- 
ciofìiriftro ella porta vna fanciulla detta la DciSif(t, Subito che fu 
"aperta la porta della Pagoda , e che tirata la cortina . ir pòpolo viddo 
l'ìdolo , tutti fi prorternarono tre volte boccone in terra, mcttent'ofi le 
mani fopra le teite ; crialzatifi poi ih piè diedero dilnólti mazzi di 
fiorr , c catene fatte in forma di Corone alli Bramini , che le faccuano 
toccare all'Idolo , e dipoi li reilituiiiano à chi appoueneuano, nel mòdò 
che pòco fà io di/fi . Auanti all'Altare ftaua vn Bramino vccòhib-, che 
teneua in mano vna lampana con none fioppini acce^, fopra li quali di 
quando in quando egli andauà mettendo vna fpeciè^'idcenro , accofizd* 
dola lampana all’Idolo. " 

' Tutte quelle cerimonie durarono da vn’hora | le quali effendofinitt 
fu liccntiato il popolo, c ferrata la Pagoda . Furono fatte ofFcrtc.ali'ldò- 
!lo , di mólto rkb , di farina , di butiro , d’olio , edi hatticinlj , le ^uali 
■ cole 11 Braniini non fi feordano di raccoglitrc . Perphe si tòme quèlF- 
Idolo hd figura di donna, é inuOcato, c tenutopcr prò Attore di tut- 
te le donne, c delle donzelle . C^cl Baia per tralnortar quellMdolo ITa l- 
la Pagoda maggiore in (Quella dèlia Tua cafa , ha Ipcfo si per li Bramini, 
come parimente in limofinc a’poueri pili di cinque Lacrc di Roupio 
che fanno fctrcccnto cinquantamila lire Francefì . 

Nell’altra parte della ftrada , ’oiic quel Collegio é fabricato , fi vedo 
Vtì’altra Pagoda chiamata Riciurdis, del noiiie dell ldolo chc vi fta dett*- 
trd fopra ralrarc , c piiìt in giti fopra vn’ altro Altare piccioló x pollo 
■vn’altro Idolo detto Giapatdas fratello di quel Ridutdas . Di tutti quel- 
li Idoli fe ne vede (blamente il vifo , che è di pietra , ouero di legno ne- 
ro , come giaietto , fuorché dell’Idolo Morli-Ram , che flà nella Pago- 
da grande , il quale c ignudo • L’Idolo Ram-Kam , che Ila nella Pago- 
da del Raia , porta ncli’occhi due diamanti , che ci fece mettere quel 
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Friocipc > e al collo vo vezzo groflbdi perle» e fopra di c(To vi ha voc.^ 
fpecic di Baldacchioo appoggiato fopra quattro colonne d’argento. 

Otto giornate lontano da Banarut alla volta del Settentrione » fi cro- 
uavnpaefe di montagne » ma che in certe difianae eoatieoe belle prate* 
rie larghe tal volta da otto 6 noue miglia . Sono amene • e prodneono 
quantità gràde di formeoto . di rilò > e di legumi : ma ci fono Elefanti 
in si gran numero che rouiiuno prefib che tutto quel paefe » mangiando 
buona parte di que*iegumi e grani . Se vi palla qualche Carauana«efleii> 
do tutti cofirecti per non ellèrci Caruanferai» di accamparli in mezzo d 
quelle campagne , non poflbno fpelfo fenza grandi Aenci ripararfi di 
notte tempo contra q ielli Elefanti , che per forza lor tolgono le proni* 
fioni. Per cacciarli via coloro accendono fuochi , fparano mofehetta* 
te , e da quando in quando vna parte della gente della Carauaoa gridiLt 
quanto puolc » e fà gran romore per fpaucntarli . 

In quel paefe fi vede fimilmente vna Pagoda dVna bella fabrica & an* 
tica , abbellita con fuori, e di dentro con molte figure tutte di donne e 
di donzelle . Pochi kuomini ci vanno , e perciò fi chiama la Pagoda.» 
delle donzelle . Ne) mezao vi ha vn’Altare come nell’altre Pagotk»e fo- 
pra di efiè vo'ldolo d’oro raalficcio alto da quattro piedi , il quale rap* 
prefenta vna donna in piè » chiamata . Gii fta à mano 

dritta vn &nciullo anche elfo in piè , e d' argento mafiìccio » alto da.» 
due piedi . £flì dicono che quella donzella viueua fantamente, c perciò 
li firamini porcarongii quel fànciullo per farlo imparare da quella ciò 
che eflbdoueua credere , e il modo di ben viuere : mà tré ò quattro an- 
ni dapoichc il fanciullo fierte colla donzella , egli diuenne cosi dottore 
brauo» che tutti li Raiài » e li Principi del paefe cominciarono per ge* 
lofia ad hauerlo in odio fuor di modo , c andò tanto innanzi quell'odio 
che di notte tempo vno di que’Raiai rubò il fanciullo » e dipoi mai piti 
non fi vidde . 

Queii’Idolo fi tiene alla Tua finifira accanto aH'Altare vn*aItro Idolo 
che rapprefenta vn vecchio » il quale dicono cÀre fiato feruicorc di 
, e del fanciullo : li Bramini gli portano gran rifpccco • 
Vi fi va io viaggio vna fol volu ranno, c bifogna precii^inerKC trouar* 
nifi il primo giorno della Luna di Nouembre,aocorchc non s'apra ia 
goda fe non al tempo del pleuilunio « Per lu fpano delti quindici gior- 
ni tattili Pellegrini huomiai c donne Ibno obligati di digiunare dì quao* 
do in quando; e ogni giorno Izuariì crè volte cucco U corpo, e tagliar fi 
tutti li capelli e peli fenza lafciarne ninno in niuna parte del cocpoi con 
effiicuanli fimilmente con vna certa terra , che à quello efiecco ado> 
pecano. 
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CAPITOJLO DECIMOQVARTO. 

Continuétiùnc dell* iefcrittitne delle frintiptli Fegede deltldei^ 
Utrìdeir Indie t e prmipaltntnte di quelle di Metu» 
té t e di T ripeti * 

D opo lè dut pagode di GUgreneté » e di Benarnsf la più coi.£de« 
rabile gii fil quella di liéture , difìanrc da dieciotto coflè da_t 
Agra nella Hrada di Debly » Ellaé vno de*piU fuperbi edifìci/ di tutto 
riiKlie* e già vi fu il maggiore concorfb di Pellegrini ; ma hoggìdi, di- 

{ toiche il fiume di GmeRtf,che al tempo andato paffaua accanto à quel^ 
a Pagoda > ha mutato luogo » r Idolatri hanno mauuedutamcnte per- 
fo la loro diuotione i quella Pagoda : percioche ci vuol troppo tempo 
per tornai e à quella Pagoda dopo d’eflèrfì lauato il corpo in quel fìnme» 
fra’l qual tempo potrebbe occorrere che trouaflero qualche cofa , cito 
li reiidcfllè immondi . Quella pagoda tuttoché fìa £ibricata in vn luogo 
ballo, pur nondimeno è così aita , e coti magnifica , che fi fcuopreda 
cinque ò fei leghcrè fabricata di raffi rofTeggutr, e furono canati da vna 
grande petrierache è vicino ad Agra.QucTaffi fi fpaccano facilmente 
In più pezzi . Ce ne fono di quindici piedi di longnezza , e di dieci di 
larghezza , che taluolta non fono grofli Tei dita : siche fi fpaccano fecon- 
do che fi vuole, e fecondo il biibgno ; fe ne fanno anche belliflìme co- 
lonne. Con quelle pietre furono fabricate la fortezza d'Agra , le mu- 
raglie di Gehanadàb , la caiàRcggia colle due Mofehee, e alcune cafe.» 
de’ Signori Grandi. 

La Pagoda è fituata fopra vna grande piattafórma ottagontu» , 
riuefiita con pietre di taglio,intomo alla quale Hanno due ordini tfani- 
mali tutti di rilieuo , e tra gl’altri di feimie. Vi fi fale dentro per due 
fcale di quindici, ò fedici fcaJini l' vna , e ogni fcalino c di due piedi 
folamente di longhezza , di modo che non ci polTono fahre del paro 
due perfone . Vna di quelle fcale finilce nel portico grande della Pa- 
goda , e l’altra dietro al coro . La Pagoda occupa folamente la.» 
metà della piatta forma, e l’altra metà férue per piazza auanti ad 
efia. Pila è fabricata in forma di croce , fìcome tutte le altre Pagode, e 
in mezzo t’alza vna cupola groOà , e due altre minori dell’vna, e dcll'al- 
tra parte . Fuori dell’ odificio da capo a’ piè fi vedono quantità di figu- 
re aanimali , cioè d'arieti , di fcimie , e d' elefanti intagliati nel fallb, 
& attorno ci fbno nicchie piene, di vari/ niofiri. ]Da caro à pie nelle 
tré cupole ci fono fcneflrc alte cinque, ò fei piedi in eguali djflanze, & 
ad ogni fineflia vna rinchiera, nella quale pofibno ilare à federe quat- 
tro perfbne , Ogni rinchiera e coperta con vna volta piceiola , c ioflc-* 
fiuta chi con quattro , chi con otto coIobbc, ma à due àdue, e che lì 
«Deano Tfna l’altn- 
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Inrorno à qacl!c cupole ci fono parimente nicchie piene di figure di 
demoni; : chi di loro hik|uatcro braccia, chi quattro gaotò^chi porta.» 
rcHc d'huomo (opra corpi di befiie > con corna , e code longhe.che fo- 
no rauufte inforno alle colete. Veggomiifi&nìimcnce di molte, figo* 
tedi feimie : fiche il vedere quelli Ipauenteuoli fpetfacoli nette paura 
a’più arditi . La Pagoda hi' viu porta folanente > ma molto grando» 
con dell’vna, e deH'alrra parte gran numero di colonne, e figure d’huo- 
mini , e di moflri . Il coro è (errato con vna balaufirara fatta con cp- 
lonne di pietre , di cinque ó fei dita grofTc.di diametro , nel quale n$|n 
c lecito à ntuno d'entrare fe non alIiBrainini maggioriiii quali vi cmx*- 
no per vna porticella fccrcta , che io non potei vedere. ... 

Elfendo io entrato in quella Pagoda domandai ad alcuni Bramili, fe 
haurei potuto vedere il Grande ciod à dire l'Idolo grande» 

Elfi mi rifpofcroicha fe deflì qualche regalo ne otterrebbono facilmen* 
tela licenza dal loro Superiore , sicomcfubitofcccro,col mcizo di due 
rupie, che io mifi in mano ad vno di clB. Di li a mezza bora, hauende 
li Bramini aperta vna porla della parte interiore del coro nel mezzo 
delia balaullrara ( perche di fiiori non v« ne fono , e la balaullrata c af- 
fatto ferrata ) vidi lontano da quindici, ò fcdici piedi dalia porta vna.» 
fpecie d'altare di forma quadra , coperto d'vn broccato vecchio d’oro» 
e d’argento, e di fopra à queiralcare l’Idolo gride chiamato 
Se nc vede folamenre la tefia.che e' di marmo nero, con nelli occhi due 
rubini . Tutto il corpo dal collo inlrnoa'nicdi ècopcrto d'ma vefic <U 
velluto rolTo ricamata, fotto la quale l'Idolo tiene le braccia. Gli (ìaonp 
da'due lati due altri Idoli, di due piedi d'altczza,c acconciati nella. mq- 
defima maniera , fuorché quelli due hanno il vifo bianco , e fi chiamar- 
no Berciar.- lo vidi anche in quella Pagoda vna macbiua di quindici ò 
fcdici piedi in quadro , <St alta da quindici altri piedi , coperta di celcp 
dipinte d'ogni fòrte di tlemonii . Qiiella nuchina Oaua iopra; quattro 
ruote picciok ; mi dillero che; quella era i'aliarc portatile, fopra il qua- 
le nictteuano iMóro Dio maggiore nc' giorni foJenni quando andaua- 
no à vifirare l'alrri Dei , e qu;iildo lo portauano al fimue nella loro feda 
maggiore. 

La quarta Pagoda è quella di Tripeti nella Prouincia di CarnacicA_> 
alla volta della Colla di Ceromandcl, e delCapodi Comorin . La vi- 
di ai mio viaggio da Maslipatan ad Indeteca , quando andai à trouaro 
il Nabab Mirgimola . Q^ella'é Pagoda grande «àltorniata dumoltcal- 
tre picciole , e di quantità d’alloggiamenti per li firaminiic. perciò mo- 
Ora non efferi Pagoda , ma vna Città . Ci ibno intornìir moki llag&i: . 
ne'quali con vna fuperllitione incredibile , non ardifeono p igliar'acqia 
li palTaggieri , fe il Bramino non ce la dà, 
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• ».* 

2)e' PellegrittMi^if dclf IdoUtri èlle lort Ptgtdt .* , 

T Vui r Idolatri fiidditi del Grao Mogol > e d’altri Principi di qui, 
e di li del Gange vanno in pellegrinaggio, almeno vnà volta in 
vita ad vna delle quattro Pagode qui innanzi meiitouate, e per il piti i 
quella di Giagrenata , come eifendo la prima epiijconnderabiletra-f 
tutte, per Circi le loro diuotioni . LiBramini, e grhuomini facultolì 
fanno pili volte quel viaggio; siche chi tra di dD io fa ogni quattro ti)> 
ni vna volta , chi ogni fei , e chi ogni otto anni , portando Ceco 1 Idoli 
delle loro Pagode Copra bare grandi , accompagnati da'loro Bramini, 
come in proceflionc fino aliaPagoda, della quale fono più diuotijma piu 
IpclTo a quella di Giagrenaca « sicome già dilli , e anche à quella di Ha> 
nariis , perche amendue fono fìtuate iopra il Gange, la cui acqua ap- 
po loro fi tiene in fingoljr veneratione, perche toglie l’immondizia..^ 
Non viàno fare que'pellegiinaggij , come noi altri Europei Culi, oue- 
ro due ò tre inileme , ma tutto il popolo d'vna Città , oucro di moiri 
villaggi) n raduna infìeme per caminare io compagnia, sicome in prò- ■ 
celDone. Li ricchi impiegano in quelli viaggi) groBinìme Coni me per 
fare le fpefe a’ poueti) perche taluolca il viaggio é di mille e più mi- 
glia ,e li poueri non porrebbono -con tutto i'aiianzo , che polfano Care^ 
durante la loro vita farei CpeCe proprie quel viaggio . Ogn’vno cairn- 
oa fecondo le fuc qualità , c faculcà , li ricchi in PalleKilì , in lettigbe.ò 
carrozze i e poueri chi à piè , e chi Copra buoi . La donna porta il 
putto , e'i marito li vcenlìli da cuocere li cibi , che confìflono in rìfo, 
e legumi. 

Il Oio,ò fìa l’Idolo, che quelli portano in procellìone, p;r modo di 
vifita c di veneratione, che va a rendere al gran Ram^Kam, (la tutto di- 
flefo , come iè lipuCaffe in vn ricchidìmo PallcKis coperto con brocca- 
to d'oro , e d’argento con frangia attorno ; e’i materazzo col cofdno, 
ibpra li quali (la pofaca la cedaci piedi,e le natiche dell’Idolo, forni dcl'a 
medeftnia materia , si che l'Idolo è diflcfo come vedian^o le figure fo> 
pra li nodri depofìti antichi , Li Bramini didribuifeono a’ più riguar- 
deuoli della fquadra, certi ventagli ,il cui manico è longo da fette ò 
otto piedi , coperto con lama d’uro ò d’argento : il ventaglio che da_* 
nella punta , è fatto come vna pala grande di forno, di due, ò tre piedi 
di diametro , ed è anche e(To di broccato . Ci fono attorno attorno pé- 
ne di pauone per far più vento , e taluoita aggiungonci campanelle, per 
fare Vna (pecic ui mufìca . Que’vcntagii (bgliono elitre da cioquc,ò fei 
per cacciarle mofche dal vifodeiridolo } ripofandod di quando in_> 
quando ogn’vno per ordine , cioè quelli che tengono li ventagli , e_i 
anche quelli che portano il PallCKÌs,acciòchc ogn'v no habbia parte ia 
quell* honoic. V anno 
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L'anno mille feicenro cin^uantacre mentre io andana da Golconda k 
Surace col Signore d* Ardiglieri , noi crouammo vicino à Dnltabat pili 
di due mila perfone huomtni, donne, e gipuani > che venìuano dalln_« 
volta di T Atu col loro Idolo 1 che portanano ìbpra vn PalIeKii d vllìca- 
re riddo della Pagoda di T ripeti . Qj^eir Idolo Aaua diAefb fopnL* 
vn materazzo di velluto rolTo cremeiiao,e li cofeini colla coperta erano 
iìmili . 11 bambuco, onero baAone , col quale lì porta il PallcKis era.* 
coperto di broccato d'oro « c d'argento , e ninno fe non li Bramini non 
fe ne poteua auuicinare. Vedemmo con gran compadrone deH'acccca* 
mento di quella pouèra gente paflàre quella longa preceffione. 

CAPITOLO DECIMOSESTO. 

Di diutrfi coflumi delt Idolatri dell* Indie. 

L I Bramini hanno cognitione grande deirAArologiai e lànnq pre> 
dire li ecliflt del Sole, e della Luna. Li due di Luglio) del mille 
feicento le/fantarèi vn’hora dopo mezeo di à Patna Circi del Regno di 
Bengala ci fù eclilTi del Sole . Fu cofa da flupire di vedere la moltitu- 
dine grande d’huomini , donne, e fanciulli , che da tutte le partì corre- 
uano per lauarfi nel Gange : ma debbono affi procurare di principiare 
quel lauamento tre giorni auanci, che lì veda l' ecliflì , durante li qua- 
li Hanno giorno , e notte fopra la riua del fiume ad acconciare rìfo> lac- 
ticini], e confetti per gettare nell’acqua a’pelci, e cocodrilli , che Aan- 
no nel fiume , fubito che fanno motto li Bramioi,cioè quando s'accor- 
gono, che è venuta l’hora felice . Gl'Idolatri com^ prima vedono co- 
minciare reclini del Sole ò della Luna , rompono tutti li loro rafcel- 
lami di terra , lenza lafciarne vn pezzo incero ; il qual fracafib metto 
foctolopra vna Citta. 

^utti li Bramini tengono in quel punto in mano li loro libri di ma- 
gia , figurati con quantità di circoli, femicircoli , qaadrati , triangoli,e 
molte forti di zifferc : dipoi fanno in terra varie^gurc : e quando veg*> 
gonoefièrearriuatarhora felice tutti l'nfieme gridano al popolo, cho 
lì gettino le vìuande nel Gange. Ali’hora fi fii vn'horribile romore_> 
con tamburri , campane, e piadrelle grandi del raedefimo metallo, che 
le campane , battendole infieme , Gettate che fono le viuande nei fiu- 
me, VI entra dentro tutto il popolo firopicciaodofi , e lauandofi conti- 
nuamente il corpo, finche fiapalTato l'eclifii . Or perche quell’ eciifli 
arriuò in tempo, che il Gange è ailài bado, di fopra e di fatto alla Cit- 
tà fino à pili di noue miglia non fi vedeua altro che tede nel fiume . Li 
Braniini rdlano a terra per riceuere li più ricchi , e quelli che lor daOf> 
no buona mancia , per dar loro li panni da afeiugarfi , e coprirli le par- 
ti vcrgognoie. 

Dipoi li fanno metterli i lèdere in vna Tedia, n*clluogQ,oue li pili ricv 

chi 
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chi hanno fatto reca):e di molto fbrinenco , nTo , e altri legutni « conJ 
latte» batiro, zuccheroifarina, e legno . Auanti à quella fedia il Bramino 
apparecchia va luogo pulito da cinque, o Tei piedi in quadro; e dipoi 
piglia Berco di vacca ftemperato in vn gran bacile di colore gialliccio 
per ftrofinare tuta la piazza.acciòche non ve fé n’accofìi qualche fotmt* 
ca.che ci rimanga abbruciata . Anzi fé fulTe poflibile s’adempircbbono 
tutte le loro cerimonie fcnza abbruciare legna : siche fogiiono cuocere 
leviuandecól fuoco di Aereo di vacca . t^jando non podbno &r di 
meno di feruirfì di legno , oHeruano con diligenza grande > che non vi 
Ba dentro nè verme » né altro infetto, per paura » come io diflì più in- 
nanzi , che non ci fuflfe paifata in que' corpi qualche anima de* loro 
parenti , che infìetne s' adbrucierebbe . 

In quel luogo da edì ben pulito formano con calce poluerizzata va- 
rie forti di tìgure » come di triangoli , femitriangoli » ouati femiouatit 
Mettono poi fopra ad ogni figura vn poco di Aereo di vacca con due d 
tré rametti di legno ben nettato » acciòche non ci rimanga qualche in- 
fetto . Sopra i quelle legna pongono bora vn poco di formento > iii^ 
jiltro luogo del rifo» e in altri de'legumi : e d’ogni forre dell’altre loro 
viuande . Gettano poi di fopra di molto butiro» e Analmente datoci 
hioco y giudicano dalla fiamma fe l’annata riufeirà fertile in formcncoi 
tifo t ò altre forti di frutti della terra. 

Ai plenilunio di Marzo fanno vna fèlla fblenne dell'Idolo loro » che 
aflomigliafi ad vn ferpente • del quale parlai nel principio di quello 
Tomo. La fefia dura noue giorni , tutti reAando per quello fpat io di 
tempo fenza lauorare , sì gli huomini, come anche le bellie » le quali 
ogn'vno acconcia pulite , con farle giii con la lacca intorno all' occhi» 
dipingendo fimilmente le corna; e fc portano affetto all’ani male aggiu- 
gonci altri vaghi abbellimenti . Ogni mattina vanno ad adorare l'Ido> 
io ; intorno al quale le donzelle faltano» e ballano vn’ bora intera col 
Tuono de’flaiiti » e de’tamburri ; e pofeia mangiano tutti infieme, e fìn- 
no altri cfercitii allegri fino alla fera» e all'hora vanno dinuouoad 
adorar l’Idolo , e à ballare all’intorno. 

Tuttochegridolatri non vfinobeucr niuna forte di liquore > nien- 
tedimeno mentre dura la feda beuono vino di palme con acquauita.* 
canata dal medefimo vino » ma perù ciò cAì fanno nell! vilaggi lontano 
dalle Arade publiche , perche li Gouernatori Mahomettani nò vogliono 
che fi fàccia»ne fi venda vino, perche potrebbe darli il calò che fi foAL> 
portato dalla Perfia » onero da altre parti . Or l'acqua vita di palmieri 
fi fa in queAa maniera . Si piglia vn gran vafo di terra vemicato della 
parte intcriore . chiamato Martanan9 : ce ne fono di varie grandezze^. 
In vno di que’valì di ceto cinquanta boccali ci mettono cinquanta, ò fcl- 
fanta libre di zucchero nero comune.chc é limile alla cera gialla » e da 
venti libre d'vna feorza grolTa di certe fpine nere limile a quella » deila 
quale fi feruono li noflri peilicciari per acconciareje pelli. Q^lla feor- 
Farteli, No za 


2 8 o y • 

22 fa bollire quel riao di palme nello fpatio di quatrrOjò cinque giorni» 
ficome li nodri vini nuoui, finche il fapore dolce ruanifea» e’I vino hab< 
biaprefo vn’afprezza firn ile à quella delle nodre pere faluatiche. AU'ho- 
ralo fanno didillare» e fecondo il fapore che gli vogliono dare , met- 
tono nella caldara » che ferue per lambicco vn facchecto di garofani» 
ouero tre ò quattro manciate d’anifi » ò di fior di mofeada . La fanno 
forte conforme vogliono : ed io medefimo mi pigliai gudo di didillar- 
ne; e dopo d’hauerne empiute da dieci carafe di vetro, grodb d’Inghil- 
terra » che teneuano due boccali l'vna » nelle quali fi conferua il vi- 
no > quell'acqua vita fi lenti tutta la notte fmagliarc» c'I gio rno (ègnente 
tutte le carafe fi trouarono crepolate dalla foaa > c dal vigore di quel 
liquore. 

CAPITOLO DECIMOSETTIM O. 

ContinuAtione de* tojiunti dell' Id$l àtri con alcune bifiorie, E delti 
toro MatrimonijiC Penitente. 

L 'Anno mille feicento quarantadue metro io (lana in Agra auuenne 
vncafo drano.Vn' Idolatra nomato yoldas Séfale deiroiadefi,deIl^ 
età di fcttant'anniyhebbe nuoua della morte del Gran Bramino » d fia^ 
Gran Sacerdote della Pagoda di Matura, Incontinente egli fe ne andò 
al Capo dei fianco dell’ Olandefi à pregarlo di r.uedere » e faldare li 
fuoi conri , perciochc eficodo morto il loro Gran Sacerdote » egli pari- 
mente volcua anche elfo morire pec'andarea feruire nell' altro mondo 
qiiell’huomo fanto . Adunque veduti » e faldati li fuoi conti entrò iio 
carrozza accompagnato da alcuni parenti » che aodauano con elfo 
lui; e perche nò volfe mai mangiare nè beuere dappoiché hebbe la nuo- 
ua della morte del Bramino » lì morì in firada , fenza mai voler pigliare 
il mininao nutrimento. 

'Gridolatrì Indiani hanno vfanza di fare feoppiare le loro dita quan- 
do veggono qualcheduno sbadigliare » gridando per piò riprefe (jina- 
7 ««/>ciuc a dire Ricordati di N a-rami , il quale tra effì palTaper vH-> 
gran Santo . Dicono che quello Icoppiare delle dica fi fa p;r impedire.? 
che qualche fpirito maligno non entri nel corpo di quello > che sba- 
diglia . 

Mentre fiaua io àSurace l’anno mille feicenco cinquantatrè fu con- 
dotto alianti al Gonernatore vn di que’foldaci chiamaci Rafputi , cho 
portaua fopra il Tuo cauallo due ò tre pezzi di cela» per farlo pagarne la 
dogana. Quel Rafputo domandò ai Gouernaeore con parole rilencice» 
c ardite, fe va folda.o dopo d'hauer feruito il Ré tutto il topo della Tua 
vita doucllé pagare la gabella di due ò tre pezze di tela , che non vale- 
uano quattro ò cinque rupie , foggiungendo che doucua quella robba 
fcruùc per venire la fua moglie e’ fuoi figliuoli, il Gouernàtore anda- 
to 
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to ia colera per tal diTcorfo, Io chiamò Betbico, cioè i dire figlio di 
vna puttana , aggiuagtndo> che fé ben’egli flidè Principe gli fuebbe^ 
pagare li dir(tti Reggij : 11 foldaco di furia accefo per quell' ingiuria^* 
fece fenibiante di cauar fuori denari per pagar la dogana > & acco/ialofi 
alGouernatore l’vccifccon lètte ò otto pugnalate > che gli diede nella^ 
pancia; niaillòldatolìmilfnentefùucl nicdtfimotempo tagliato a^ 
pezzi daTeruiccri del Gouernatore. 

Auuengacheque' Idolatri liano affatto ciechi intorno alla cognitio-' 
ce del vero Dio, nulladimcno fecondo la natura cifì viuono moraltnen* 
te bene in molte cofe . Li maritati di rado marcano di fede alle loro 
mogli : i’adultcrio fì troua rari/fimo appo di loro ; ne mai lì lente par- 
lare del peccato centra natura : e perciò maritano li loro figliuoli ali* 
età di fette à otto annliacciòche nò cafehino in quel peccato. Or quefie 
fono le ccrimonie oneiuate nclli loro matriroonij. il giorno aranti le 
nozze loSpofo accompagnato da tutti li fuoi parenti le ne va alla cala 
della Spofa con vn paro di maniglie della groflc^za di due dita , ma vo« 
te di dcotto , c di due pezzi, con vn oncincteo in mezzo per apritloj. 
Que lle maniglie fono piìi,ò meno ricche, fecondo le facoltà dello Spo- 
fo, quando d’oio, e quando d'aigerro , quando d’ottone , òdi flagno, 
c quelle dc'più pcueri fono di piombo . Subito arriuato Io Spofb in_» 
cala della $pofa elfo mette quelle maniglie , ouero quelle legacele alle 
gambe della Spofa, con quello lignificando, che egli ali'auucnjre ììl» 
tiene incatenata , c che ella non può ailontanariì da lui. 

11 giorno fcgucnte s’apparecchia il palio in cafa dello Spolb,oue tur* 
ti li parenti dcli’vno/e dell'altra & trouano, oue fi conduce la Spofa alle 
tre hore dopo mezzo giorna V i fi trouano Umilmente molti JBramini, 
il Supcriore de' quali fa toccare la cella dello Spofo con quella delIJL> 
Spofa borbogliando certe parole , edi continuo afpergendoli con ac- 
qua per cucco il corpow Dipoi fi portano le viuande, in piarti, ouero fo- 
pra fronde dt fico , c anchepezzc di panno, e di cela . All’hpra il Bra- 
mino domanda allo Spofo , fe non farà Tempre parte alla fba conforto 
di quello che Iddio gli darà , c le non la manterrà con le lue facicho. 
Lo Spofo rilpoade di si , e dopo quello fi mettono à federe al palio, nel 
quale ogn’vno mangia feparatamente. 

Le nozze dc'Grandi fi celebrano con pompe, e ^fa fecondo la fit- 
cultà, e rautoricà dello Spofo , il quale Àa (opra vn'blefante, e la Spo- 
fa in vn carro ; turci quelli che accompagnanli tenendo vna torcia 110 
mane . Egli piglia ancora in preUanza dal Gouematore del luogo, e_* 
da altripcrfonaggij grandi fuoi amici £lcfanu,ecaualii per fu ciollra, 
quanti ne può tiouarc ; fteendoiì con quello accompagnamento buona 
parte della notte códurrc có gettare parie flrade, e nelle piazze razzi, e 
altri fuochi artificiali Ma laipefa maggiore fifa in acqua del Gange da 
quelli che caluoita ne fono lontani da mille, e più miglia : pcrciocho 
quell'acqua da cfii llimaca fama deue efierc fiata recata da’Bramini , o 
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in vafì di terra vemicatì empiati d«I Grà Bramino fteflbdi Giagrenata» 
della più chiara acqua di quel fiume , e dal medefimo Bramino figilia> 
ti . Q^eiracqua fi di da bere folamcnte nel fine del palio f con damo 
due ò tre cazze per diuotione ad ogn’vno de’conuitati > mi fé lo fpofo 
ne (prega di vantaggio > a proportionc fi (Urna pili magnifico . Or per 
efiere porta» quell'acqua da cosi lontano, e perche il Gran Bramino (ì 
fa pagare vn tanto per brocca , fene fprega in alcune nozze per più di 
due ò tic mille rupie ,sicome già ho detto altroue . 

Li oito d’Aprile vidi nella Città di il/a/de , nella Frouincia di Ben*' 
ga'*a celebrare daT Idolatri vna feda particolare di quel luogo. Tutti 
efeono della Città , e vanno ad attaccare rampini di ferro a'ramidi 
molti albcii , a'quali gran numero di quell'infelici s'appiccaoo, chi per 
li fianchi , e chi pe’l mezzo delia fchiena • Grondai entrano neili loro 
corpi , c però ci rimangono a ppefi chi vn'hora * e chi due, finche il pefo 
del corpo lor leui la carne ; e aU’hora cafeano, e fe ne vanno via fenza^ 
farne conto . £ cofa da fiupirc di non vedere vfeire né meno vna gCKcU 
di fangue da quella carne tagliata,e che l'oneino non ne redi macchiato> 
c di più fra dne dì d vedano guariti con vn'voguento che danno li Bra* 
mint(non voglio rcufare ti 6tte penitenze di magia ) . Altri in quella 
feda fi fanno 'etti eoo punte di fèrro , metteodofi fopra à giacere » siche 
quelli pungenti ferri entrano adài nella carne . Mentre que' fciocchi firn»' 
no tal penitenza , tutti li loro parenti & amici , lor recano prefcnti,ciod 
del Betlèfdenari , e qualche pezza di tela . Fornita la penitenza , il Pe- 
nitente difiribuifee a^poueri tutti que’prefeoti f lènza ritcoerfene la mi- 
nima pane . lo domandai perche fìccuano quella feda , e quelle peni' 
tenze : alcuni mi rirpofero che era per memoria del primo huomo da^ 
elfi anche detto Adamo . - 

Soggiungo qui vn’efcmpio d'vna draoa penitenza » che io vidi &cej 
nel falire il Càge li dodici di Maggiodcl mille feicento fedantareijNclla 
rlua del fiume eia apparecchiato vn luogo pulito > nel quale vno di que’ 
infelici Idolatri era condenoato à metterli in terra molte volte il gior- 
no, appoggiato fopra le due mani» e li due piedi (òlam ente» e bacian- 
do tré volte la terra prima d’ alzarli » feuza toccarla col redo del corpo. 
Si doucua rizzare Ibpra il piede finidro , tenendo il dritto inula, ogni 
mattina, durante vna Luna : era obligato innanzi che di mangiare , e di 
bere , di metterli cinquanta volte alla fila in quella politura con baciar 
la terra da centocinquanta volte . Mi fu detto che gli £i ingiunta dalli 
Bramini quella penitenza per hauec^ cdo lafctato morire vna vacca iiu 
cafa fua , e non bauerla condotu per morire alla fponda dell'acqua» fe- 
condo l'vfo, acciòche morendo fuflc lanata • 

Qged'altroc molto bizzarro. Se vn' Idolatra perde qualche moneta 
onero fomma d' oro>fia per ioauuertenza,oucro cne gli fia rubata»eglid 
obbligato di porrare la valuta di quello che hà perlb al Gran Brami- 
a» f K nqa lo 6 > « che fi ^ra | c con gcaa rcrgogaa caccilo dalhu 
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fua Cada per politica»acciòche dicno accorti i conferuarè la propria-j 

del Gange terfo il Settentrione , alla volta delle montape di 
NMgrecot ci fono due , d tre Raiai , li quali , come fimilmcntc li loro 
fudditi non credono né in Dio,nc nel Demonio . Gli 
cono vn certo libro, che contiene la loro fede, il quale è pieno di faoc. 
chezza , il cui Autore chiamato £audu non allega niuna ragione . ^c. 
Principi fono vaflàlli e tributari/ del Gran Mogol . 

Finalmente aggiungo che tutti li Malabari generalmente conicru n 
diligentemente le vgne della mano finiftra . e fi lafciano crcfcerc li ca- 
pelli , come le donne . Si fcruono di quelle vgne , tal vo.ta longhe viy 
mezzo dito, per pettine: e con quella mano fimllra fanno le cole vili , 
non toccandoli mai il vifo , nè le cofe , che mangiano fc uon colla ma- 

f^Paffiamoadeflb ad alcune annotationi di molti altri Regni , che dan- 
no al Settentrione e all'Oriente dcJIi Stati del Gran Mogol, come fono 
quelli di Butan, diSipra, d’Afen ,cdiSiam. dequali non credo che 
s'habbia gran notitia in Europa . Parlerei lìmilmcnte del Regno di 
Tunquin fenonfapeffi che due Autori differenti ne hanno compoftì 
due ^lumi,c forfè ne darò predo in luce vna Relationc . 

CAPITOLO DECIMOOTTAVO.' 

Dtl Jtegne di BittM , donde viene il M ufihió , il buon Reubatharo , 
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I L Regno di Butan è molto grande , ma peréfìn’hora nonhabbfamo 
potuto bauerne cognitione efacta • Quello e quello, che ce n Ijò po* 
luto feoprire in tutti li mici viaggi/ aH’lndic , col mezzo d’alcum huo- 
mini del paefe medefìmo che ne efeono per ncgotiarc ; nondimeno 
qucft’vltima volta ne hò hauuto maggior'informacionc , elTcndomi tro- 
uatoàPatna( città la più grande del Bengala, e la più fimolape'lne- 
gotio) nel tempo che li mercanti di Butan ci vanno per vendere il mu- 
fchio . In due meli che ci rcQai ne comperai per vcntilei mila rupio > 
che io pagai da quattro tefloni l’oncia nella veicica , e fuori delia vclci- 
ca , da otto leftoui . Se non fi pagaflcro tante dogane dall’lndie in Eu- 
ropa , ci farebbe da fere vngran profitto col mufehio . II miglior Reu- 
barbaro viene parimente dal Regno di Butan , vifi produce anche il 
icme centra li vermini, e altre forti di droghe,sicome parimente ne ven- 
gono belle foderature. Quanto al Reubarbaro fi corre gran rifchio in_i 
trafportarlo,per qualfifia ftrada,perchc fe li piglia tjuclla di ^boul vcr- 
fo Scttétrione,quclio s'infracida per la troppa humidità:fcpoi fi ma ver- 
ib Mezzo giorno, la flrada efièndo longa,fono ancora pip da temere lo 
pioggie di quella pwic/sìchc non vita mciMutia che richieda maggior 
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cura y e che n guafti più fàcilmente . 

Mi per parlare primieramente del mufcbio ; lì deue oflcruare che nel 
tempo caldo non tornai conto alli mcrcacauti d'impacdar/ì di quella.» 
mercantia > perche diucnendo troppo fecco cala molto nel pefó. Ma per- 
che quella roba paga da venticinque percento di dogana i Gorrocepur 
vitimacitti , e frontiera de’Stati del Gran Mogol della parte dei Re- 
gno di Butao » tuttoché arriui più innanzi il Tuo dominio da quindici à 
venti miglia : arriuati che fono in quella cirri li mercanti Indiani, van- 
no i trattar col Doganiere, ogn'voo dichiarandogli quanto mufthio, ò 
quanto Reubarbaro c'vuol comperare , aiSnche il padrone della dogana 

10 regiriri nel Tuo libro di ricordo coi nome del mercante . Con quello 
modo li mercanti in vrcc di venticinque per cento patteggiano per fette 
onero otto, pigliandone la fède dalDogaDtere,ouerodaI Cadi,accidche.j 
nel ripaHàrc non liano molellati . Se non poflbùo comporre con honefli 
patri col Doganiere , nel tornare vanno per vn’altra lirada » però vera- 
mente più tonga e molto fallidiofa , cioè per luoghi montuolì coperti 
di neue , e per pianure grandi tutte deferte . Vanno per quella via fin’ 
all* atterza di fedànta gradi , dipoi voltano i Ponente infino à Caboul , 
che Ha al quarantèiimo grado j equiuila Carauanafi diuidc , chivàà 
Batch , e chi nella Tartaria maggiore . 

In quel luogo quc’che tornano da Butan cambiano le loro mercantie 
con caualli , muli, e cameli , perche vi fi troua poca moneta . Q(àndt 

11 Tai tari trafportano quelle mercantie nella Perfia , infino ad Arde- 
uil e à Tauris : c quella c la cagione perche molti Europei fi danno à 
credere , che’l Reubarbaro , c’I feme centra li vermi venga dalia Tar- 
taria . E però vero che fi troua del Reubarbaro nella Tartaria , ma non 
arriuaalla bontà di quello del 'Regno di Butan , e fi corrompe pili 
picOo , tarlandoli facilmente da fé fiefib nel mezzo . A tutti ò palelo 
che iJ R cubarbaro è vna radice che fi faglia per pezzi , che poi s'infilza- 
no da dicci 6 dodici inficme per farli leccare , Li Tartari portano dal- 
la Perfia panni di fitta di poca fpefa, che fi fabricano i Tauris & ad Ar- 
dciiil , c anche alcuni pochi panni d’Inghilterra c d’Olanda , che gl’Ar- 
mcni ci portano da colìantiimpoli c dalle Smirne . 

Vna parte dc'mciKanti che tornano da Butan e da Caboul palTa a Can- 
dahar e di 11 à Spalian , li quali fogliono riportare con fc corallo in gra- 
ni , ambragialla , e lapis lauorato in grani , quando fc ne troua . Gl’ai- 
tri che s'incaminano veifo Muirsn , I.ahor, & Agra , ci caricano ttle_> , 
Indaco , c grani di cornicela c di crillallo . Finalmente quelli che paR 
Fano per GÒrrocepur , cioè quelli che, come dilli patteggiarono col Do- 
ganiere , comperano à Fama & à Daca Corallo , ambra gialla , maui- 
glicdi fcaglic di rarratughc , c altre conchiglie , con quantità di pezzi 
tondi c quadri della grandezza d'vn giulio , parimente m Icaglie di tar- 
caruchc , c anche delle mcJefime conchiglie . 

Mentre io llauaà Fama, ci pacarono quattro Amicai , li quali già 

erano 
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erano /?ati vna volta nei Regno di Butan . EfTì vcniuano da Z)*ntT^ict 
oue haucuano fatto lauorare di molte figurine d’ambra gialla , rappre- 
feotaoti ogni forte d’animali* e di moflri, le quali eflì portauano ai Rè 
di Butan , il quale slcome fimilmeme tutti li Tuoi fudditi , è pcilìmo 
Idolatra ) e volcua metterle nelle fue Pagode. Gl’y^rmeni Scifmatici 
non fanno fcrupulo di fomminifirare materie d'idolatria all’lnfedcii * 
quando fi tratta di far profitto , ilche quelli mi dilfero che haurtbbono 
guadagnato immenfe ricchezze * fe haueflero potuto far fabricare vn' 
Idolodai Re bramato : ed era vna teda in forma di mofiro con fei cor- 
na , quattro orecchie , e quattro braccia > e con Tei dita ad ambe le ma- 
ni * il tutto d'ambra gialla* ma non trouarono pezzi d'ambra propor- 
tionati per ciò fare . lo per me credo che non fecero lauorare qucH'ido- 
io per non hauer denari . Ma che che fia è infame commercio, e degno 
di gran gafiigoDiuino il fommìnifirare ifiromenti d’idolatria a quc’po^ 
poli fciocchi * & infelici Idolatri . 

Or quella è la Brada delia Carauana da Patnaal Regno di Butani* 
nella quale s’impiegano tré mefi . La Carauana fi fuol partire da Patn* 
alia fine di Decembre * e dopo otto giorni di marcia arriuaà Coirne- 
pvr > città vitima e frontiera de’Stati del Gran Mogol * nella quale li 
mercanti fanno parte delle loro proiiutfioni pe’l viaggio . Da Gonoce- 
fuT infino ai piè dclli monti ci fono otto ò nouc altre giornate pefiìmc 
perla Carauana *per caufa delle felue che fi palTano * che fono pieno 
d'Elcfanti falcatici * di modo che li mercanti in vece di ripofare la not- 
te danno in guardia * facendo fuochi * e iparando mofehettate pe> fpa- 
ucntaie que'animali. L’Elefante camina feoza farromore * e perciò 
fcnzache niuno fe ne auuccia , fi vede airimprouifo accanto alla Caraua- 
na ; non che faccia altro male* fenon di portar via le prouuifioni, piglian- 
do vn fiacco di rifo * ó di farina, oucru qualche tinozza piena dì butiios 
in fomma quello che egli troua fe lo porta via . 

Si puoPandare da Fama infino à quelle montagne in carrozza * ouero 
in Palechifi.'benchc ordinariamente fi fcruino di buoi,di camcli,e di ca- 
valli del paefc.Quc’caualli fono à tal fegno piccioli* che vn’huomu*che 
ci da ibpraitocca quali che co’picdi la tcrra*ma d'altra parte (bno fotti c 
vanno di portante*facendo d’vn tratto fin’à cinquanta e felfanta miglia* 
con maugiar’e beucrc poca cofa . Alcuni di que’caualli codano da zoo. 
ll'udi.Nel falircie palfarc quc’roonti non fi poflbno feruire d’altre vetture 
che di que'caualli*li quali /pedo benché forti e piccioli nó fenza difiicol 
tà padano per certi padì drctti e rcofccfi : c perciò hanno trouato altri 
mezzi per aitraucrfarc quelle alce montagne come dirò qui appredo . 

^indici ò venti miglia dilà di Corrocepur piiiicipiano le tcrredcl 
Raia'di Nupal * che fi didendono infioo alle frontiere del Regno di 
Butan.Quel Raia è vadàllo del Gran Mogol*al quale egli ogn’anno mà- 
da vn’Llc&nre per tributo . Edo rifiede nella città di NupaltdaWa quale 
c’fi piglia il titolo Raialctvi fono pochi denari* c fi fanno pochi negori; 

nel 
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nel Tuo paefe. il quale confìfle particolarmenre in bofciii e monti. 

Adunque la Carauana clfendo arriuaca al piè di quelle alce montagne 
hoggidì chiamate Naugrocott il cui palTaggio è di noue òdieci giorni » 
perche fono alte, e le vie (Iretce accompagnate di precipiti/ , molte po« 
nere perfone moncagnuole ci calano da vari) luoghi , e maffimamente 
donne , c donzelle , che fanno patto con quelli della Carauana per por- 
tare gl'huomini, lemcrcantie, e leprcuuifìoni dilà dc’inonti . E per 
ciò fare (ì mettono va guanciale fopra le due fpalle , al quale è legato vn 
cofeino , che lì difeende fopra la fchicna, fopra il quale l’huomo lì met- 
tcàfcdere. Tredonne portano vn’huomo vicendeuol mente . Lemer- 
cantie e le prouujlìoni fi mettono /òpra caproni forti che portano peli 
dì ducento libre . Chi pafTa i cauallo quelli munti gli conuiene Ipeflo 
ne'palTi Uretre e pericoloii di farli guidare con corde : e perciò pochi fe 
ne fcruono in quc’luoghi . Lor danno da mangiare la mattina e la fera 
folamence , cioè la mattina pigliano vna libra di ftrina con mezza libra 
di zuccheio nero , e mezza libra di butiro , e'I tutto s'impafla in/ìeme, 
pòi (ì da al cauallo ; la fera non lor danno altro che pife li cornuti in- 
franti meflì mezza bora è molle nell'acqua . Si danno à quelle donno 
che porranogJ’huomini due rupie per’ vna , per quelli dieci giorni di 
camino tra li monti, e Vn’altrertaoco per ca; rone, o per cauallo . 

Paffati che fono li monti , li buoi fcruono per vetture in/ìno à Bu> 
tan . sjcome anche li cameli , e'caualli : c chi vuole viaggiare piti agia- 
ramenteii lèrue di PalleKifì . Quel paefe c buono, produce fermento, 
rifu , legumi , e vino m abbondanza . Tutto il popolo huomini e don* 
ne la edace lì vedono di tela eroda di bambagia , ó di canapa, c l'inuer- 
no di panno grodb fìmiie al feltro . Gl’voi e le altre portano in teda.* 
vn berrettone attorniato di denti di porci con pezzi tondi c quadri di 
fcaglia di tartaruga grandi quanto vn giulio ; li pili ricchi ci mifehia- 
no grani di corallo onero d'ambra gialla , che portano lìmilmenre lo 
- donne per vezzi. Gli huomini e le donne portano maniglie al braccio 
finidro folamente dalla mano indilo al gombico. Quelle delle donno 
fono drectidìme , ma quelle dcH'Iiuomini fono larghe due dita buono . 
Portano al collo vn cordone di Icta, dal quale da pendente vn grano di 
corallo , ò d’ambra gialla , ò sì vero \ n dente di porco che cala dn Ib- 
pralo flomaco. Porianu al lato dnidto certe cimure, dalle quali cala- 
no cordoncini , alli quali fono in punta legaci altri grani di corallo ò di 
ambra , ouero denti di porci . 

Tuttoché danu codutopcdìml rdolatri,nientedimeno mangiano ogni 
forre di carne , fuorché di vacca , che adorano come balia ò nutrice di 
tutti gl'huomini . Sonobraui beuitoti d'acqua vita . Oficruano alcune 
cerimonie de’Chincfi , pcrciochc dojHJ d’hautre palleggiatoli loro ami- 
ci abbruciano ambra gialla. benché non adorino il fuoco, come coloro. 
Hò altroucauucrtito per qual cagione gli Chiiied abbruciano l'ambra 
nel fine dc'palli ,pcr il che quella mcrcantu c di buon Ipaccio in quel 

paefe. 
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paeftl TnPacnanicfra pezzi d'ambra della grofTczzadVna buona no< 
cc, benché nonfìano lauorati , ma di bel colore, H pagano dalli mercan- 
ti di Butan da crencacinque e quaranta rupie la Serra • quale Serra » lìa 
d’ambra gialla , o d’ambragriu , di mufebio, di corallo, di Reubarba- 
ro, ò d’altre Umili droghe , é Toltanto di noue delle noilre onde. Il 
falnitro , il ibrmento , il rifo, il zucchero, x altre limili mercancielì 
vendono parimente a pefo delia Serra in Bengala ; ma quella Serra è 
di vcatilctte delle noflre libre di Tedici oncie la libra , e quaranta Serro 
fanno vna Meno, che ardua à ottocento onama libre di onde ledici 
la libra. Quando io mi parò da Bengala la meno di rifo lì daua per 
due rupie . 

Vn pezzo d’ambra gialla di none oncie lì pagherà lècondo la Tua bel- 
lezza e'I Tuo colore ducente cinquanta , e lino i trecento rupie , c gli al- 
tri pezzi R niroano a proponione delia loro grolTezza , c bellezza . II 
corallo brutto , ó lauoraco in grani lì vende con vantaggio grandei ma 
fi fi più ftima del brutto , per^e coloro gli danno Torma fecondo il lo- 
ro capriccio, e quello c relércitio delle donne e delle donzelle ; le qua- 
li fifflilfflcnre lauorano grani di crillallo , e d’agata : egl’huomini lauo- 
rano maniglie di fcaglia di tartarughe , e di conchiglie di mare, slcome 
parimente que’pezzi piccioli della medelìma (caglia tondi e quadri, de’ 
quali hò parlato più innanzi , li quali tutti li popoli Indiani Settentrio- 
nali, huomini , donne giouani e donzelle portano legati a'capelli e all’o- 
recchie. In Patna » & in Daca più di due mila perfone fono impiegate 
d qucirefercitio i e tutte quelle ifatture fi tralportano ne’ Regni di Bu- 
un, d'Arcm,di Siam, c in altri paefi verfo il Settentrione e'I Leuante de’ 
Stati del Gran Mogol. 

CAPITOLO DECIMONONO. 

Contimatione'della Hetatiene del Segno di Butan» e del feme cantra 
ti vermi , delle Foderature di Martorelle : e del rifpetto che fi 
porta al Sé di Butan dalli fuoifadditi, 

I L Seme contri li vermi no fi può raccogliere come le altre Temenze. 

L’herba che produce quel Teme crefee nelli prati , ed elTendo matu- 
ro il vento ne fa cafeare buona parte in terra tra li herbacci , oue fi per- 
de : e perciò è cosi caro. Or perche non lo toccano colla mano, acciò- 
efae non fi guadi, quando lo vogliono vendere ne danno la modra in vn 
cucchiaro; e quando lo raccolgono , vTano queda dedrezza . Pigliano 
due canedri con manichi , e caminando in quelli prati ne Anno pafiare 
vno dal lato dcdroal finlftro , e l’altro dai iinidro al dedtro , nel modo 
che fi raglia 1 herba colla falce , palTando però li canedri Tolamenre im# 
cima , o da fatto alia Ipiga , acciòche il Teme vi caTchi dentro . la pro- 
uincia di Herman produce fimilmente quella Temenza, ma non c eguagle 
Parte ri. O o in 
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ù) bontà à quella di Butan > e quel poco che vi crefee difficittnente bada 
pe’lpacfc. Oltreché quel fcmcfcrucpcr cacciare li vermini da* corpi 
de*}aniiuiU > gli Perfiani , e rum li popoli Settentrionali) e Hmilmente 
grioglch medefimi > egrOlandcfi le ne feruono ne’confctti in veco 
d anifi . 

circa il Reubarbato» che crefcelìmilmente nel Regno di Butan; è 
vna certa radice > che fi taglia per pezzi ; poi s’inhizano dieci * d dodici 
di quc*pc2zi inlieme , e fi fanno feccare.sicotne già ho detto . 

Seli popoli di fìutau Tapclle o vccidvreconcefirczzalcmartorelle » 
sì come fanno li Mofeouiti , fé ne potrebbe trafportare quantità di ric- 
che foderature > perche quelpaefc è pieno di quelTanimali . Li Mofeo- 
uiti nel vederla tclla della martore 11 a fuori della tana doue Ha quell’ a* 
nimalc , la colgono nel nafo > onero nclli occhi , fenza ferire il corpo» 
perche altrimentc la pelle non farebbe buona» per eficrc macchiata con.» 
fangue , il quale oc fa calcare il pelo del luogo oue tocca . 

Il Ile di Butan tiene Tempre nella Ila guardia da fette à otto mila^ 
huomini che portano per arme Parco e la freccia » e la maggior parto 
porta anche l’acctta » e la rotella con vna punta della parte di fuori » si 
com c vn martello d*arme . Da molte centinaia d*anni in quà que' po- 
poli fi feruono di mofehetti > e di cannoni di ferro ; la loropoluere c di 
forma più longa che la nofira » e pib gagliarda . Ci fono lettere > e zif- 
ferc iòpra molte delle loro canne d*archibulo > che ellì dicono ^erO' 
fcritte più di dnquecenco anni lòno . Voleua io comperare vna di quel- 
le canne di morchciti per portarla con me » la quale era molto groOà»& 
hauena la bocca in forma d^voa tolippanatcra pulita come vno fpecchio. 
c ibpra le due terze parti haueua righedi filidi rilieuo»e ttà quelle righe 
fiori indorati & inargentaurporQua balle del pefbd*vn*bnda; mi diflè- 
ro huomini dei paefe» che dalle fcricture fcolpite fopra la canna fi cono- 
fceua ch*crano da cento ottanta anni e più ch*era fatta : ma non c lecito 
à chi che fiadi portarle fuori del paefe . Mai non mi fu pofObilc coii^ 
qualfiuoglia proficru di potere comperare quel mofehetto da: vn mer- 
cante feiua fìcurtà di riportarlo nel paefe ^ e di piti non poter hauere va 
tanpocQ della loro polucre : pur nondimeno fo recai in Fronda due altri 
mofchecti preflbchctuttifimili» vno fabricato neil' Ifol^^Ceylan j.O' 
TalcrodBeagala- 

imornoaila cala Reggia di Butan > ci fono continuamente cìhquaxK- 
ta Elefanti per guardiane venticinque camelì> fopra le cui fellefiannoar- 
treteami pezzi piccioli d'artiglieria di noue onde di balla L’vno- In^ 
gcoppaad’ogntcamdofiavn'huomoà fèdere », come diffi. alrcoue > il 
quale volta da ogni parte quei pczzo»chc fia poflo fopra il lùo hracciuo- 
lo piantato lòpra la fella . 

Non vi hà niunRd nd Mondo più tcmuto,e più rirpectaio da fìiot fùd- 
diti che il Rè di Butan > siche in qualche modo eflladoranlo» Tutù 
qudli che gli Hanno innanzi mentre rende la. GiuQùia. n onero q.uanda 
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da audtenza « tengoìio le mani giunte e alza e auanti alla fronte « e ri> 
ijiancndo lootanodal Trono geuaniì boccone in terra fenza né meno aL 
zare il capo; prefcnundogli in quel modo bumile di giacere te lo:o fìjp> 
piicacioniyC nel partirli camioano in dietro , finche arriuino fuori della 
fua prefenza . Gli Bramini danno ad intendere à que’popolt , e matO- 
mamcQte à quelli che ci vanno dalie parti settentrionali, che quel Re è / 
vn Dio in terra* Mi fu raccócata vna colà ridicola sì,md vera,ciocti Bra* 
mini,che quando il Ré è andato del Tuo corpo, con diligenza raccolgono 
il Tuo Aereo ( per non dir la fua merda ) il quale fanno feccare , e mef* 

(òlo in poluere» lo ferrano in fcatolette come tabacco; e li giorni di mer> 
caro ne vanno dilpenfandofra’mercatami , e’villani più ricchi, da'qua* 
li riceuono mancie : e que’poueri infenfaci recano con Ce quella poluere; 
come cofa pretiofa, e tanto (limata , che nelli loro palli grandi cho 
fanno alti loro amici ne mettono con gran rilpettofupra le loro viuan» 
de. Due mercatanti diButan, dalli quali io comperai del muRbio, mi 
modrarono le loro fcatole con dentro quella poluere merdofa , di cho 
faceuanoconto grande . Dal che lì può giudicare quanto fia grande^ 
l’ignoranza di que'popoli (dolati i . 

1 fiutanelì fono di datura alta > e robudi» col viTo e'I nafo fchìaccia» 
to e largo : le donne fono ancora più alte e più robude che gl’huonìini : 
ma gli \ni> eie altre » c quede particolarmente fono foggette alla gon- 
fiatura di gola , e poche decampano . Non fanno che cofa da guerra » 
e non haiino da temere altro che il Gran Mogol ; mà di quella parto > 
cioè verfó il Mezzo giorno , vi è vna catena di monti alti con palli drct« 
tiifìmi f d come gid raccontai: della parta del Settentrione non vi è altro 
che bolchi quali fempre pieni di neue : e finalmente alia parte di Leuan- 
cc Se delpoiKocc fi padano vadidìini Deferti fenza acqua fenon amata ; 
e quel poco paefe che in que' deferti é habitaco , appartiene à cerei Baiai 
di poca potenza e forza . 

£ verifimile che ci fia qualche miniera d’ argento nel Regno di fiu- 
tan , perche il Rè fa batter certa moneta ottangolare con caratteri f che 
non fono nè Indiani , . né . Chinefi > e vale quanto le rupie ; pur non- 
dimeno li mercanti di Butan » li quali m*informarono di quelle cofe à 
Patna , non mi potettero dire in qual luogo fi troualfero quelle minie- 
re . Qiianto è all’oro> ve n’è poco « c vi fi porta da’ Mercanti dalle parti 
di Lcuantc . 

QucAo é tutto quello che potei (coprire del Regno di Butan , più 
insù al ^uale padàrono gl’Ambafciadori del Gran Duca di Mofeouia.» 
mandati nella China l’anno mille feicenro cinquantanoue^ lucaminaró- 
fi longo la Tactaria maggiore nella parte Settentrionale di Butan , Se 
arriuarono nella Corte dd Re della C'hina con prefeoti confiderabili . 

£dì erano tre Signori dc’più riguardcuoli della Molcouia/ e furono ho-' 
fioreuolmcoce riccuuti ; mà quando andarono per l’audienza del Re, 
perche fecondo l’vfo di quel paclè fi doueuano gettare boccone tre volte 
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in terra , mai no’i vollero fare , con dire che gli renderebbero il faluté 
allVibdel loro paelè , e fecondo] che fi Tuoi falutare il loro Imperado- 
rc» grande, elicente quanto il Ré della China . Eflì fletterò coflami 
nella loro refolucione , e perciò fé ne tornarono al paefè co' loro prefen- 
ti fenza haucr audienza del Ré della China. FufTe forfè flato meglio ft 
il Duca di Mefeouia haueffe fatta elertione di pei ione di minor grado, e 
meno amarori delle formaliti qualificate J che /peflb odano airefccu* 
lionc di difegni grandi .Se quelli Ambafeiadori Mofeouiti haueffero of* 
fcruato li colti) mi de' C hinefi (il che poteuano fare fenza macchiare la^ 
gloria del l^o Padrone ) noi potrefEmo hoggidì andare per terra nella 
Óiua , cioc per la Mufeouia , e pe' 1 Settentrione della Tartaria mag- 
giore> il che c’hauerebbe dato gran cognitione del Regno di Butan, e 
d’altri; de’ quali appena Tappiamo il nome , e ciò fuffe riufeito con grà* 
de vantaggio di tutta l’Europa . 

Or à propolìco de'Mofcouiti» io mi ricordo che in vno de’miei viag- 
gii trouai nella ftraua da Tauris i Saphan di molti mercanti Mofeouiti» 
che mi raccontarono per cofà indubitata» che nell’ anno mille fciccnto 
cinquanta quattro in vna Città di Mofeouia vna donna d'età d’anni oc- 
cantadue partorì vn figlio mafehio » il quale fu portato per cutiofìcà al 
Duca» e alleuaco in Corde d’ordine Tuo . 

CAPITOLO VIGESIMO. 

■ * 

Del Hegtto di Ti fra. 

C Redettero molti» che il Regno di Pegu confini colla Chtna»ed io 
fimilmente fui di quell’opinione » ma tre mercatanti da Tipra, 
mi tralTcro di quell’errore • CoAoro fi fpacciauano per Bramini per far- 
fi portare maggior rifpetto» ma però erano mercanti fcmplici, venuti 
à Fama « a ^ca » oue comperarono corallo» e ambra gialla, maniglie 
di fcaglia di tartaruca» e di conchiglie di mare» con altre bagatelle.^» 
che fi lauorano in quelle due Città della Prouincia di Bengala. Ne tio* 
uai vno a Daca > e li due altri à Patoa * li quali io feci mangiare coji^ 
me. Effi parlauano pocotfta per naturalezza ^ qàefli particolari.oue- 
lo di tutto il pac& : vno intendeua la lingua Indiana . Nel comperasi' 
la roba faceuano il calcolo loco con certe pletruccie fimiii ad agate pie* 
ciolc quàtovn*vnghia»fopra le quali fi redeua vna Ipecie di zificre.OgQ* 
rnoportauacó fe le fiic bilicic fatte qpafi come vna ftadera Romanatla 
verga non é di ferro » ma di legno duro quanto il legno verzino j cj 
l’anello» dal quale pende la mazzetta quale Aa nella verga per fc> 
goar lelibre»é vn laccio di feta ione. In quel modo quelli v&io di pe- 
lare da vna dramma »in(ìao a dodici di quefie libre. 

Se tutti gl’iiuooiini del Regno di Tipra fono fimiii i quelli due mer- 
canti , che io trouai i Pacju > pqjfo certaaicnte afficuxarc che i quella!» 
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narione piace grandemente ii vino;io mi pigliaua guflo a dar loro quà- 
do dell’acqua vira , e quando del mio vino di Spagna > e d'altra forte^, 
di quello di Scirazidi llems> e di Manta, perche mai non mi mancò vi- 
no ne'miei viaggi/, fe non nel fine dclil Alèrti, d’Arabia oue rcilamno 
da reflantaciiiquc giorni per pafiàrli , slconie altroue raccontai. 

’Haut eifcoperta 'gran cola intorno al loro paefe, feme n'haaeirero 
potuto dar ragione, nel modo che micorril^ndeuano à bere; perche 
prima che il mio interprete hauellè fornito di rifpondere a’ loro orindi- 
il , già elfi haueuano votato il bicchiere, guardandoli l’vn l’altro, leccan- 
doli le labra , é dandoli colla mane due ò tre volte fopra lo fiomaco co 
gettar profóndi folpiri . Erano palTati quelli tré meicanci per il Regno . 
d’AraKan, chefia al mezzo dì , c al Ponente di quello di Tipra,il quale 
confina io parte fimilmenteal Ponente d’inuerno col Pegu . Mi dilTero 
eflere fiati da quindici giornate per attrauerfareil loro paefe •* ma da.« 
quello non il può far giuditio della Tua ampiezza,per non e/Terc tutto 
le giornate eguali , ma bora fono piò lon^he , bora più corte , fecon- 
do la comodità delle acque. Si feruono , sicome ncirindie , di buoi; o 
dicaiialli piccioli, «ìcome già dilli , ma forti Ifimi. Il Ré e’ Signori 
Grandi fi fanno portare in Pallekifi,e hanno Elelànti , che &nno am'< 
znaefirare per la guerra . Patifeono ancora cofioro della gonfiatura di 

Ì 'ola , come quelli di Bucan : anzi mi difièro , che ad alcune donne ca- 
auaquel gonfiore fino fopra lezione. Vn di quelli tré ne haueua..* 
due ogn'vna grollà quanto il pugno : quel male è caufato dalle acque 
cattiue, come anche in molti altri paefi dcirAlìa, e dell'Buropa. 

A Tipra non vi è colà da rralpotcar fuori del paefe . Vi hà vna mt- 
fliera d’oro , ma di qualità molto balTa , vi fi fi leta ma grolTa ; e in.# 
quelle due cofe confifie l’entrata Reggia . Il Ré non caua fulfidio in.» 
niuna maniera da’fuoi fudditi , e non li aggraua , fuorché gl’ artigiani, 
cioè quelli che non fono di conditione limile alla nobiltà d’£uropa,che 
fono obligari di lauorare ogn uno fei giorni pc’l Ré nella miniera d’oro, 
ouero alla fera. Si porta à vendere roi o.e la feta nella China , di doue ri- 
portano argento, del quale il Ré fa batter certe pezze della valuta di 
quindici baiocchi . Ci h anche ìabricare pezze picciole , e fottili d'oro 
fimiglianti airAfpre dì Turchii^e quelle fono di due forti ; delle vnc cO; 
ne vogliono quattro per fare vn fcudo,e dodici dell'altre. (^efio équa- 
to hò potutto /coprire di quel paefe infino al prefente incognito à noi 
altri , ma col mezzo de'viandanti à poco à poco fe oe haurà maggior 
. ootitia , ficomc d’altri paefi non ancora nel tempo prefeme fcoperci. - 
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CAPITOLO VI G 2SIM OPRImO. 

Del Segtto (C jlfem, 

M Aiaoa/ì porettehauerbuoaacognitioae del Re^o itAfem , (è 
non dappoiché quei Gran Ca^irauo Mirginiola^il quale io fpelTo 
hò mcntouato nella Scoria de’Mogoli; hebbe melTo Ai|reug'zeb nel pa> 
ciheo pofleflb dcirimpeno per la morte di tutti li di^ fratelli , e della 
prigionia del hgiiuolo di elfo Àureng-zeb . Adunque Mirgimolacoa> 
iiderando t che dopo finita la guerra , clTo non farebbe confiderato in.» 
Corte, come nel tempo ch’era Gencraliflìmodcli’crcrciti d'Aureng- 
zeb , e ch’era plenipoteotiario nel Regno, nel quale haucua gran nume* 
ro di creature ; per conferuare il comando delle Tue truppe preli: rifo* 
lutione d’intraprendercla conquida del Regno d'Afein , ouecgli molto 
ben fapeua non douer trouare gran refìdenza , pei efiére dato quel paelè 
fenza guerra per lo.fpatio di cinque ò feicento anni . e perciò era il po« 
polo inefperto nell'arme. Si dima che quel popolo d'Afem fu rinuen> 
tore della poluere d'Archibufo , e del cannone,e che quel fecrcto pafsò 
daAfemal Pegu , e dai Pegu nella Chinai e quindi è che auelfccreco 
s’actribuifcealliChincfì. Mirgimola riportò con fe da quella guerra.^ 
gran numero di pezzi di cannoni tutti di ferro . La poluere che vi fi fa- 
brica c efquinta, ha il grano tondo , e picciolo , come la nodra, c tà ef- . 
ferio più gagliardo, che quella deir altri paefi. 

Qmndici miglia da Daca vn de’fiumi , che prende Toriginc ucilago 
di Chiamay, fi getta in vn de’Rami del Cange , enei lungo oue s’vni' 
feono quc'duc fiumi ci fono due fortezze guarnite di qui, c di là con.» 
buoni pezzi di cannoni di bronzo» che battono rafente l’acqua. Da quel 
luogo fi parti Mirgimola con va poderofo efercito per la conqui* 
da del Regno d’ Afem » oue s’imbarcò colla fua armata » conducen* 
dola all’ insb del fiume in/ino alli ventinoue, ouero trenta gradi » oucj 
pi iiKipia il Regno d’Alcm ; di 11 i'auanzò per terra per vn paefe ame- 
no d’ogni forre di cofa necclTaria perla vita » ma fenza difefa , e mag- 
giormente all' bora meno -forte » perche li popoli furono prefi all’im- 
prouifo. 

La gente di Mirgimola edèndo tutta Mahomerrana rumò » e mandd 
ò terra tutte le pagode di qpe'Idolatri » rouinando ogni cofa infino al 
grado rremacinque . Il Rè d’Afem entrò in campagna con maggior 
forza , che non fe lo da ta afpecrando Mirgimola , cioè con molti pezzi 
cTartiglieria , quantità di pignatclle ùmili alle nodre bumbe, che attac- 
cano in cima ad vna mezza picca » come altroue lapprefentai , c che.» 
vanno più di cinquecento palli lontano. Ciò fàpuco Mirgimola > e aa- 
che per cagione della dagiune fredda che s'accodana , tornò in dietto, ' 
perche ad edeteo di conquidare quel paefe , egli era neceffitato d arriua- 
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re £ao al gradoquauntacinquc.il che haurebbe precipitato il Aio efer^ 
cito ; pcrciocbc gi'lndiaoi temono si fattamente il freddoichc non pof* 
fono palTare oltre al trentcAmoquinto g:ado lènza pericolo di per- 
der la vira : siche li feruitori che io conduflì con me dalllndie in Pa Aa 
fcceroadai d’arriuare Ano à Casbin , nc mai ne potei condurre niuno 
infìno à Tauxis:£ibitocIiec/B vedcuanoli monti de’Mcdi coperti di 
neue chiedeuano licenza. 

Adunque Mirgimola vedendo di non poter'andare più auanti verlb 
Tramontana > A rifoife di voltare vcrroil.Lebcccio> e mife l'alTedio ad 
vna Città detta jiXfio > che in bieue tempo prele , c vi trouò grandi ric- 
chezze. Molti credono s che egli non baueua altra mìra.chc di piglia- 
re quella Città, c fàccheggiar.'a, per rornarfene via , conforme egli fe- 
ce . Or quella Città rinchiude tutti li depoAci de'Re d’Afèm > c di tut- 
ti quelli della famiglia Reggia . Que* popoli tuttoché Idolatri,nulladi- 
meno non abbruciano li colpi dc^morci, ma li fotteri ano. t£flì credono 
che dopo la morte A va in vn'alcro Mondo, nel quale chi vice bene iiu. 
qucAo non ha bifogno di niente , c gode ogni forre di piaceri : ma al 
cótrario chi viuc male, e ritiene la roba altrui molto vi foAre, e partico- 
larmciue vi patifee fame, efete , e perciò fbttenano qualche colà co*' 
cadaueri per feruirfene nelle necclTità in quel Mondo imaginario. 

Qixfta è la cagione perche Mirgimofa trouò rame ricchezze in quel- 
la Città , percioche da multi fccoii in quà ogni Rè haueua fat- 

to fabricare nella pagoda grande vna forma di cappella perla Aia fepol- 
• tura , e mentre viucuano uceuano ferrare nel luogo, douedoucuano 
eflcrc fepclliti , foinme groffe d’oro.c d’argento con tappeti,e altri mo- 
bili . Quando mettono io quel debito il cadauero d*vn Rè morto, ci 
pongono Amil mente le Aie còfe piu care» c pretiolc , Acome qualche-» 
idolo d’oro , ò d’argento da lui adorato , e Analmente tutto quello che 
credono fargli di bifogno nell'altro Mondo. Ma la colà la più nrana,c 
pili barbara è che, fubito morto il Rè , le donne hie da lui piu amate-», 
c alcuni Vfficiali principali della Tua cala A fanno da fé morire con ve- 
leno per elTere fotccrraticon eAolui , e per andare à fèruirlo ncU’ altro 
monda Oltre à ciò fotterraaova’clefante,dodicica<neli. Tei caualli » 
c gran numero di cani da caccia , il tutto viuo , dandoA à aedero 
che tutti quelli animali dopo 4’ eA'ere morci rìAiTcitino per andate a^ 
Icruire il Rè. 

11 Regnod’Afem è vnodc’migliori pacA di tutta TAAa ; petehe egli 
produce ogni cofà neceA'aria alla vita dell’ huomo, e nouhà bifogno 
dcJl’aiuco dc’pacA vicini. Ci Amo miniere d’oro, d’atgento d’acciaio* 
di piombo, e di ferro ; vi A fa di moka feca, ma g: olla , e tra le altre.» 
zie crcrccnciralberi vna certa fpccic prodotta da vn verme. Amile alli 
fioAri da feta , ma tondo , il quale rcAa per tutto Tanno ncU’albera O 
panni, chcA fàbricanoconquolla feta hanno gran luilro, ma A taglta- 
Ao facUmciue nelle piegature >c fono di poca durata. Quelle fetc, cl» 
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(iinilraentelcininicrc d’oro « e d’argento vi fi tfouino nelle regioni 
verfo il mcz2iO giorno. Vi fi produce anche abbondanza di géma lacca* 
• cd è di due Torci: quella che viene neli'albcric rolla* colla quale fi tin- 
gono le tele, e altri panni; c dopo d’hauerne canata quella cinta fi lèruo» 
no della lacca per dipingere li lludiuoli, e altre fimili galanterie, co~ 
toc anche per fare la cera di Spagna; anzi fe ne trafporta afiài nella Chi- 
ria, c nel Giapone per fare li cabineiti , perche quella è la miglior lac- 
ca di tutta l’Afia per fare quelli lauori. 

Non lafciano mai vfeir l'oro dal Regno* né meno non ne fanno tno- 
Ijcta , ma fe ne feruono ne’pagamenti in verghe grandi, e picdole.fen- 
za però trafportarne mai fuori del Regno > Giàdiflìche il Ré là fa- 
bricar moneta d’argento della larghezza, e del pelò delle rupie, e di for- 
ma ettagona , che fi può portare fuori del Regno . Ancorché il Re- 
gno abbondi d’ogni forte di cofe ncceflàrie per viucre , per tutto ciò tra 
le altre viuande filmano il più deliciolb cibo la carne di cane ; quefio ci- 
bo c il primo in tutti li loro palli , Se ogni mefe in tutte le Città del Re- 
gno fi fàvn mercato per vender cani, che vi fi conducono! da tutte Icj 
bande. Ci fono fimilmcntc in quel Regno di raoltilTime vigne con_* 
vua cfquifita : però elfi non fanno vino , ma fanno feccare l'vua per 
&rne acqua vita* 

“ Tutto il fale di quel Regno fi fa per arte , e in due maniere . La pri- 
ma maniera fi fa raccogliendo quella verdura , che fi produ ce fopra le* 
acque dc’ftagni c laghi, la quale fogliono mangiare gli anitri , c le ra- 
nocchie. Quella verdura fi fa feccare, poi s’abbrucia, e le ceneri diftépe- 
rate,e accóciate nel modo che riferirò qui fotto delle foglie di fico,Ìcr- 
uono per fale. Si fa anche il fale di quella feconda maniera, edè più 
comune. Si pigliano foglie grandi deH’albero chiamato fico d’Adamo; 
e-fi fanno feccare nel modo lopradctto ; le cui ceneri fono fpecie di fale 
così alpro, che non può feruire fe prima non fi addolcifce , il che fi fio 
cosi . Si mettono quelle ceneri nelTacqua , rooucndole per lo fpatio di 
dicci» ò di dodici bore , dipoi fi cola per tre volte quclTacqua per vna 
pezza di panno , e finalmente fi fa bollire quell’ acqua . Secondo che va 
bollendo diuicne più fitta nel fondo: c quando ella è fufficiencementó 
confumata , fi troua nel fondo della caldara fàle bianco, e buono. 

Colle ceneri delle mcdefi me foglie di quel fico fi fa in quel pacfcvna 
Icfcià da farci bollir la fcM , che diuien bianca , come neuc : di modo 
che fé ci fiifie maggior quantità di fichi d’Adamo nel Regno d’Afeou,* 
tutte loro fete farebbono bianche , perche la bianca è piU cara , ma..* 
non ce nc fono per imbiancare la metà della loro feta . 

La Città, nell a quale rifiede ilRc d’Afem fi chiama Kemmerou/M gua-, 
iechoggi^da venticinque à trenta giornate difiance da quella , cho 
già fu metropoli del Regno , e haueua il medefimo nome • Il Rè noa.» 
cauafuifidio da’fudditi fuoi,ma tutte le miniere d’oro, d’argento , di 
piombo, d’acciaio, c di ferro gl’apparceiigono, e per non aggrauato 
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)i fuoi fiiddici n ferue per cauare nelle miniere , di fchiaui che comperi 
daTuoi vicini . £ perciò tutto il popolo del Regno é commodo : oga* 
vno t eciandio quali tutti li villani polTiedono cafe , & hanno in mezio 
al le loro terre vna fontana circondata d'alberi» e la maggior parto 
mantengono almeno vn’elefante per le loro donne. 

Qj^eir Idolatri al contrario di quelli dell'Indie ,che non polTono fpo- 
fare altra che vna fol donna , ne poflòno hauere fin' i quattro , c nello 
fpofailc,accioche non forga rilTa tra di effe; quello che piglia mogli di- 
ce ad vna .* Io ti piglio per fcruirmi in cafa in tal'vlficio , e all’altra : lo 
ti do rincombenza io tal cofa : e cosi deU’altre $ di maniera che ogo' 
vna conofee quello che gli cocca di fare in cafa > e viuono in pace . Gl’ 
huominiyC sì anche le donne fono di bella prefeoza»e datura, e di bel si- 
gucima quelli che habitano nelle frontiere verfo il mezzo di fono tanpo- 
co di colore oliuadro» e non fono fuggetti come li Settentrionali, a'gó- 
fiori di gola: non fono però li Meridionali di cosi bella datura, eie lo- 
ro femmine hanno il nafo vn poco fchiacciato. Que’popoli Meridiona- 
li vanno tutti ignudi, alla rilcrua d'vn panno che portano per coprirfi 
le vergogne , con vn berrettone all’lnglefe in capo , & attorno di mol- 
ti denti di porco . Le loro orecchie fono forate della groflezza d' vn_» 
buon dito ; oue panano dentro chi oro, chi argento • Gli huomini por- 
tano zazzere longhe fino alle fpalle, e le donne mai non fi fanno taglia- 
re li capelli . Si A grannegotio nel llcgno d* Afem , come in quello dì 
Butan,di maniglie, di fcagliedi tartaruche, e di conchiglie di mare^y 
che fono lunghe quanto vn'vouo; lì fegano in vai ij circoli piccioli; ma 
li più ricchi portano le maniglie di corallo , e d’ambra gialla . Tutti li 
parenti «camici affidonoa’ mortori; dell’ huomini , e mentre fi fot- 
terra ilcadauero,gli leuano tutte le maniglie dalie braccia, e le legaccie 
dalle gambe, e pure futterranlccol.dcfomo. 

CAPITOLO VIGE.SIMOSECONDO. 

Del Regno di SUm . 

L a maggior parte del Regno di j'/uia cEtuata fra’l Golfo del me- 
dclìmo nome, c quello di Bcngalaic vnito al Pegu verfo il Setten- 
trione, e. alla Penifola di Malacca d^ mezzo giorno . Quella c la flrada 
pili breuc,e la migliore che polTano tenere gl’Europei per andare in quel 
Regno . Cioè' E và à Saphan, da Saphan ad Ormus, da Ormus i durate, 
da Surate à Golconda , e da Colconda à Maslipatan , oue bifogna im- 
barcarEper Dtnonferin,che èvn de’porti del Regno di Siam.Da£)f«on- 
/èr/n alla Citti Capo del Regno , e del medcEmo nome ci fono da_« 
trentacinqùe giornate di camino , vna parte del quale E fà andando ab’- 
incontro alla corrente d'vn fiume, c l’altra con carrette, onero Elefanti.. 
La ftrada per terra, e per acqua è incomoda ; pc:chc per ceri a bifogna., 
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fare vna continua guardia contro li leoni, e le tigri: e per acqua è mol- 
to difficili^ il far falirc centra la corrente le barchette , per il gran nu* 
mero di ci'fcate che fa il fiume » il che però fi fu pera con ordigni . 

Io infegnai al ritorno d’vn dc’miei viaggii dall’ Indie q uclla flrada i 
uè Vefcoui,!i quali io incontrai in vani luoghi, cioè Monfignor Ve- 
feouo di Borito , che trouai a Spahan , quello di Megalopolis , eh* io 
trouai nel palTare l’Eufratc , e’I terzo Monfignorc Velcouo d'Hcliopo- 
lis t che vidi ad j'^lexandreta mentre io fiaua preparandomi per partire 
per l’Europa. 

Tutto il paefe di Siam è fertilidìmo in rifo e frutte > e malCmamente 
in Mangucs, Durioni , c Mangufìaui . Le fclue fono piene di cetui , ele- 
fanti, tigri, rinoceroti, e fcimicj c per tutto fi veggono quantità di 
bambuchi , che fono canne groflè altifiìme , e di dentro vote, dure però 
tome fcrro.Ncii’eflremità di quelle canne vt fonodelli nidi groffl come 
la teda d’vn’huomo, fatti dalle formiche con terra grada. Tutte entrano 

f >er vn buco picciolo , che (là al difetto, e in que' nidi ogni formica bà 
a fua cameretta , iìcome le api nelle loro arme . Qi^e' animaletti fabri- 
cano li loro nidi in cima a quelle canne perche fe li facedero (opra la 
terra, tutte fi morirebbero nella (lagionc di pioggia , che dura quattro, ò 
cinque mefi, c innonda tutto il paefe . 

Di notte tepo bifogna parimente edere accorto,pcr non elTere fopra- 
prefo dalla motfura delle ferpi • Cc ne fono della longhczza di ventidue 
picdi,c con due tede vna per parte, ma quella che (la nel fine della parte, 
che c come la coda, doue raoimalc và terminando , non apre la bocca, 
sè meno non hà mouimemo ned'uno. 

Si vede ancora à Siam vn’animale molto velenofod'vn piede di lon- 
ghezza: ha quello la coda forcuta con due punte, ed è in qualche modo 
fimilc a quello che dicono chiamarli Salamandra . 

Li fiumi di quel Regno fono tutti belli(fimi , e quello che palTa à 
Siam è quali per tutto egualmente largo . L’acqua di quel fiume è fa- 
niflima , ma c pieno di cocodrillid'vna grandezzamoAruofa, e fpeflo 
diuorano gl’huomini fe non fono accorti . 

Que* fiumi allagano il paefe nel tempo che*l fole gira per li fegni Set- 
tentrionali : il che contri buifee molto alla fertilità delle campagne, nc^ 
le quali le acque di quelli fiumi difieudonli , c con vna mirabile proui- 
denza la fpiga de! rifo crefee fecondo il crefeimento delle acque . 

Siam Città metropoli del Regno, oue rilicde il Rè , è murata, e con- 
tiene da none ò dieci miglia di circuito . £ (ituaca in vn’lfola del fiume} 
e (ij potrebbe con facilità far correre l’acqua con condotti per tutte lc_> 
firade, fe il Rè volcflc impiegare a qucll’cficrco parte dell’oro ,chcfprc- 
ga ad abbellire li tetrpii dc’fuoi Idoli . 

Li Siamini hanno nel loro alfabeto trenta tré lettere ; fcriuono [cornea 
noialtri dalia finiftra alla defica , al conctario dc’Ciaponefi, Chioefi , 
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Coctnchinefi » e Tunchincfi, che fcriuoao dalia delira alla llniflra , o da 
capo i piè della carta . 

Tutto il popolo di quel Regao è fchiauo del ilc« ò dc’Signori Grao* 
di. Tutti huomini e donne lì ragliano li capelli, e portano Tediti di po* 
co valore . Trà le loro maniere di ciuiltà quefla è vaa delle pancipali i 
cioè di mai non pafl'are dauanti à perfona, alla quale lì porta i ilpetto » 
lènia domandargliene licenza con alzare le due maui.JLi più ricchi preti” 
dono molte mogli, lì come nel Regno d'Afem . 

La moneta del paefe c d'argento , e delia forma d'vna balia di mof> 
Ghetto . La minore ibno certe conchiglie picciole 4 cheli tralporcano 
dalle Ifole Maniglie. Ci fono belle miniere di dagno . 

Il Re di S/am lì può annouerarc trd li più ricchi Monarchi d’Oriente: 
lì fì chiamare nclli Tuoi Editti Rè del Cielo, c della Terra , tutto che da 
tributario del Re della China.Oi rado lì lafcia vedere alli Tuoi fuddiii; o 
noudi audienza fenonalli principali della Tua Corte , non hauendo li 
foredieri accedo nel Tuo Palazzo . Egli confida tutto il goncrno nc’ Tuoi 
Minidri , li quali fpelib abufano di si fatta autorità. Due volte folameo» 
te l’anno, e ciò con magni/icenza grande, egli iì fi vedere in publico ; la 

f >rima volta, quando fe oc và foicnnemente ad voa Pagoda nella Città, 
a cui cupola , ò torre è tutta indorata di dentro, e di fuori . Vi fono tré 
Idoli d'oro madìccio , di fei, ò fette piedi d’altezza l’rno , li quali egli 
crede renderli fauoreuoli , con fare di grandi limoline a’poueri , e ricchi 
prefenti alli Sacerdoti di quellTdoli . Allora lì vede marciare con tutta 
la Corte , c far modra delle Tue ricchezze . Tra l'alctc magnilicenze (ì 
vedono ducenio elefanti , fra li quali ve nc hà vno bianco canto dimato 
dal Rè, che egli d gloria di fard chiamare il He dell’Elefante bianco . 
Già didì piti auanti quanto tempo viuono li Elefanti . 

Il Ré vn’altra feconda volta ifcc fuori per andare ad vn'altra Pago« 
da, che dà da quindcci, ò venti miglia fuori della Città, nella qual Pa- 
goda non può entrare ninno fuorché il Re co’ fuoi Sacerdoti . Quanto al 
popolo , fubitochc ne vedono la porta , ogn’vno d getta boccone à ter- 
ra. In quella lòlcnnicà il Rè d fà vedere lii’l fiume con duccnto galeO 
draordinariamente ionghe ,con quattrocento huomini che remano per 
galea, e tutte fono indorate , c pulitamente adornate. Or perche que la 
lòlennità d fa di Nouembre , nei tempo che l’acqua del dume comincia 
a calare, que' Sacerdoti danno ad inrcndetc al popolo ,che il Rè folo 
colle fuc oracioni , & offerte che fa nella Pagoda può fermare il corfo 
delle acque , a tal fegno , che quc'poucn fciocchi penlàno che il Rè le ne 
vada à cagliare l’acqua colia lua fciabla , per Congcdiaila , e comandar- 
gli di ritirard nel mare . 

11 Re và dmilraentc , ma fenza pompa, ad vna Pagoda , che di ncll’f- 
fola» ouc è dtuata la Loggia dci^^Olandcd . Al/cnrrarc nella Pagod<i_, 
ci hi vn’idolo à federe come li nodri fartori , tenendo vna mano lopra 
va ginocchio , c Taltra appoggiata fu’l dio colfato* Elio è di più di fcf. 
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Canta piedi d'alrczza : ed è circoodato di più di trecento altri 
Idoli di varie gran(ieize>rapprerencaoci ogni Corte di politure humane.». 
Tutti queiridoli Cono indorati : e vi fono infinite limili Pagode in quel 
paeCe; percioche ogni Siamino ricco ne Ci fabricare vna per Tua memo* 
zia . Quelle Pagode hanno li loro campanili con caropane > li muri per 
il di dentro fono dipinti « c indorati > ma le finellrc Cono tanto llrctto> 
che non Ibno capaci di riceuere gran lume • 

Gli altari Cono carichi di ricchi idoli» tra li quali Tempre ve ne lo» 
'gliono Ilare gl’vni accanto aH'altri» tre' di varie grandezze . 

Le due Pagode, le quali il Rè, come già hò detto, và a vilìtare Colen- 
nemcntc «fono circondate di belle piramidi tutte dorate , c quella dell'» 
lCola,ouac' la Loggia dell' OIandefi,d accompagnata d*vn claullro 
di bella fiibrica. Nel mezzo vi hàvnaCpccie dica polla grande di dcn> 
ero tutta indorata, auanti al cui altare /ì tengono di continuo accefi tte 
ceri! , con vna lampana , ed c coperto d’idoli parte di oro puro, e parte 
di rame indorato . La Pagoda che ftà in mezzo alla Città , che è voii-» 
delle due, nelle quali il Rè và vna volta l’anno, contiene da quattro mi- 
la Idoli tutti dorati, ed è circondata, iìcome quella che Hi da dicidotto 
miglia da Siam , di gran numero di piramidi, dalla bellezza delle quali 
il può ammirare l’induflria di quella nationc < 

Quando il Rè paflà per le firadc, tutte le porte , c le fineflre dello 
cafe lono ferrate , c tutto il popolo li profierne in terra, non ofando 
niuno gettargli ginocchi adolTo . £ perche niuno non deue Rare in luo- 
go pili eminente del Rè .-quando egli và par le Hrade tutti quelli chcj» 
Hanno nelle ufo , Ccendono giuCo. Vna delle Tue donne gli taglia li 
capelli , e niun barbiere non ci mette la mano . Quel Prìncipe è paC- 
lìonato per certi Elefanti , li quali ciTi mantiene , e tratta come Cuoi Ca- 
uoriti , c ornamenti de'fuoi Stati. Scaldino di quelli s'ammala, li Si- 
gnori Grandi della Corte per dar guHo al Uè, gli fanno vna cura incre- 
dibile ; fe poi muore queH'animale gli fanno funerali come alli Grandi 
del Regno* Qucflo è il modo di Care in quel paeCe li funerali . Fabrica- 
no vn catafalco grande con canne vcRite dérro,c di Cuori con carta d'o- 
gni colore alla maniera d’vn mauCoIeo. Ci ammucchiano in mezzo tan- 
to legno odorifero, che vi fi vende a pefo,quanto pcCa il corpo morto, e 
dopo finite da Sacerdoti certe orationi e cerimonie funebri fi dà fuoco 
alla machina , e ogni coCa fi riduce in ceneri : le céneri delli ricchi fi ri- 
pongono in vrne d'oro, e d’argento , ma quelle de’poucri fi mandano in 
aria. Li cadaueri ticlli rei giuQitiati con morte ignominiofa non s’abru- 
ciano, ma fi fotterrano. 

Il Rè permette le donne publichc , ma in certi quartieri Ceparati dal 
popolo , alle quali lì dà vn protettore , acciochc non iìano Coperchiate, 
c villaneggiate i ma li cadaueri di quelle non s'abruciano come quelli 
delle donne d’honore , ma Cono g:t:a*ì via in qualche piazza per fcruirc 
di paCcimento a’cani, c a'curui , Quindi fi fà palefe>ehc la formeatio^ 
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ne è peccato appo Ji mcdefimi Idolatiii c più perfidi Infedeli . 

Si contano io quel Regno più di duceoto ni/a Sacerdoti chiamati 
3o»^t,tenuci appre/To alla Coree e al popolo in gran veneracione: siche 
il Rè medefìmo fi fiiol' humiliare in prefenza di alcuni di elfi •Quel 
rilpcno firaordinario verfo di loro hà eccitato in alcuni frà quell’ Ipo* 
criri tanto orgoglio , che hanno euanzata la loro cupidigia infino 
voler’ occupare il Soglio Reggio; ma quando il Re fcuoprc fimili trat- 
tati , li fà fubito morire , ficome poco là egli fece tagliar' il capo ad 
vn Botilo , il quale fu l'autore d’vna folleuazione di popolo . 

Que’ ito»;;/ portano velie gialle , e fopra la fchiena vn panno picciolo 
rofib in forma d'viia cintura . Mofirano ali'elteriurc vna modefiia grati' 
dcic mai non fanno appai in il minimo fegno di colcra.Allc quattro bo- 
re dopo mezza notte li leuano al Tuono d'vna campana per lare oratio- 
ne, ficome fimilmeote fanno la fera . Certi giorni dell' anno fi ritirano 
dalla conuetfaiione dcil'altri liuomini per viuere con pili diuotione. Al- 
cuni viuono di liraofine 1 c altri poffiedono cale con grod'c entrate. Non 
lì pofibno maritare mentre vedono da ma. fc vogliono pigliar mo- 
glie lafciano quel vefiito. Sono cofioro perla maggior parte ignoraii- 
tillìnii, e non pedono dire qual cofii credano : è vcrifimile, che credano, 
come gl’idolatri Indiani , 'a trafmigratione delle anime in vaiii corpi . 
Non podbnu toglier la vita alli ammali, ma però non fanno Tcrnpulo di 
mangiare quelli che fono vecifi da altre perlònc « ouero che muoiono da 
fc con infermità naturale . 

. 11 Dio da elfi adorato è vna fantafima , della quale difeorrono alla.j 
cicca,e fono cosi ofiinati nelii loro fciocchi errori,che è quafiche impo^ 
labile di Icuarglieli . Sonniano. che il Dio de Chrifiiani , e'I loro fono 
fratelli, ma che il loro è primogenito. Non fanno dice doue fia il loro 
Dio, ma dicono che c fparito, e che non fi può feoprire doue egli fia. 

Le forze del Regno confifiono predò che tutte in infanteria , la quale 
non par cartiua . Gli foldati fono huomint da fatica , non portando ptr 
velie altro , che vn pezzo di tela per coprirli le parti vergognofè, rima* 
nendo ignudo il redo del corpo, cioè lo llomaco, il petto , c la fchiena , 
le braccia, c le cofeie : e la carne loro che è tutta intagliata rapprefenta 
diuerfe fpecic di fiori, e d’animali . Dopo d’bauer fatte molte frafiaglia- 
nirc nella carne con figure di fiori,e d’animali, e vfeitone il sàgue.ci met- 
tono fopra que’fioti, e animali incifiui colori, Iccondoche li vogliono: di 
modo che nel vederli da lontano paiono vediti con panni di (età fiorati, 
ouero có qualche tela dipinta, perche quelli colori mai più nó lì leuano . 
Le armi loro fono l’ arco , la freccia, il mofeheteo , e la picca , con vna 
, che c vn bafione longo da cinque , o lèi piedi , con1n punta vn 
ferro puntuto, che lanciano con dedrezza grande contra il nemico. 

il porto oue approdano in quell'ifola li vafcelli , che vengono dalla.» 
Cocinchina, e da altri luoghi, è lontano folamente vn miglio e mezzo 
tlalla città ; e perche ci fono femprc qualche marinari Chndiani , Moit- 
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Hgiiore VefcouQ vi fece fabricarc vna cafa picciolacoa vna Captila per 
cclcbrarui la Tanta Meda . 

CAPITOLO VIG ESlMOTERZO. 

Del Regr.9 di Maciffar , e tome li Portoghefi ne furono à tradimento 
cacciati dall’ÒUnieft per odio deiU Religione Cattolica . 

I I. Regno di Mica/Tir detto alcrim?aae VI fola di Celebetf comiaciiLjt 
al quinto gradodilarrtuJinemcridiunaie. Il caldo vi è ecceffìuo di 
giorno , ma le notti vi fono mucleratc : il territorio é bello, e ameno, ma 
il popojo non ha Tarte di ben fabricarc con architettu a . La Città Me- 
tropoli porta il nome del Regno , ed c iìtuata fupra la marina . 11 porto 
c libero: li vafcelli , che vi trafportano di molte merca>.tic dalle Ifole.» 
vicine , non pagando nulla . QueTnfu'ari vfano d'auue'enarc le loro ar- 
mi ; c’i loro peggior lolfìco c il fuco di certi alberi dell'/ fola di Borneo 
chedidemperano fecnndol'elfcttoieoto. ò pronto, che gli vogliono da- 
re. Dicono che niun'alcro fuorché’! Re non hi il fecieto di togliergli 
la virili anzi egli li vanta d' hauer veleni così pronti, che niun rimedio 
del mondo non ne può non che impedire , ma nè meno ritardarne l’ ef- 
fetto. Vn dc’m.iri fratelli, che condullì con me a!rindie,oiie egli lì mo- 
rì 1 vidde VI) giorno vna proua notabile della prontezza colla quale quel 
lOlTico opera . 

Hauendo vn’Inglele vccifo vnode'fudditi del Rè di Macaflàr , e otte« 
nurane la grada , tutti li Franchi, Inglefì, Olandelì , e Portoghefi che_> 
fiatano à Macallàr , temendo, cheTimpunità di quell’ homicidio nuo.* 
delie cagioni a quell lnfulaii di vendicarli col fangue d’alcuni di loro , 
fupplicai ono il Re che douelfe far morire l’ingldc , ai che il Rè accon- 
fenil non fenza repugoanza. Ot’il mio fratello cu molto amato dal Re', 
il quale Tempre lo volcua con fc nelli llioi diucrtimcnti , c malDmaniea- 
te quando li trarrana di beuere . Eilèndo dunque llabiliia la morte deli’- 
Jnglefe , il Rè dilfe al mio fratello , che non lo farebbe llentare à mori- 
re , c che per far proua alla Tua prclènza della forza del lùo veleno • ef- 
ib medefìmo ferirebbe il reo con vna freccia (quelle fono Treccie pic- 
ciolc auuelenatc , che li tirano con vna cerbottana ) e per (kc vedere la 
Tua dcltrezza voJfc ch’il mio fratello gli dicefle in qual parte del corpo 
volcua che Io ùciffe . Il mio fratello curioio in qudl'occafìonc lo pregò 
di colpirlo nel dito grolfo del piede dritto: lìcume fece il Re con de- 
prezza marauigliofa. Stanano due Ccrulìci Franchi pronti per tagliare 
iubito il dito ; ma nonio {poterono faie con tanta preflczza , che il velc- 
ro non fullc pili pronto, arriuando nel mede/imo tempo al cuorc,e l'in- 
glcfc calcando fubito fù morto.Tutti li Rè, c Principi deli’Otiétc cerca- 
no con ogni diligenza li veleni piu gagliardi . 11 Re d’Acen donò vn_* 
giorno venti limili Treccie at:oPìcate ai Signor CrojfCe luniatodcl Ge- 
nera- 
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Aerale dì Eatauìa : egli confcruaua da alcuai anni quelle freccie , fenza 
penfare a farne proua : cd io elfcndo vn giorno à caccia con lui ne ti- 
raftìmo alcune à certi fcoiatcoli , li quali Albico feriti cafearono morti. 

Il Re' di MacalTar é Mahocneteano , c non vuole che li fuoi fudditi fì ' 
bedano Chrifìiani. Nódimeno l’anno mille feicéto cinquàca Tei li Pad^j 
Gicfuiti ottennero la liceza di farci fabricare vita Chiefa; ma l'anno fe- 
guére il Re' la fece metter giù c6 quella dc'PadriOomenicanl .V 1 era rna 
Chiefi Parochiale officiata da Sacerdoti Secolari Portoghefi,che reflò in 
piè An’al tempo che gii perfidi Olandefi prefero Macailariperchc il loro 
Inuiato andacoui per fare alcuni trattati coi Ile ci riccuè qualche difgu- 
fio , per laqual cagione groiandefi vnicifi colli Buuchifi ribeliacifi có- 
tta il Ré altediarono MacalTar , c prefèro la fortezza , che non volfero 
reflicuire fe non con patti dannoA alli Cattolici con pretefli Aippofli , e 
falfi contra li Portoghefi, li quali molto affaticauanfi per farci germo- 
gliare la Fede Cattolica . Voglio qui racontarc in qual modo fi pafsò 
quella difcordia . 

Nel fine delTanoo mille feicéto cinquant’ orto il Generale di Batauia 
col fuo Cófiglio màdatono vno de^principali della Compagnia Olandefe 
al Rè della China : ed eflendo colui arriuato in C orte con be'prefcnti, 
cercò o’infinuarfi appreflb alli Màdarini, cioè alli Grandi del Regno, per 
ottenere colla loro autorità licéza di trafficare nella China. Ma li Porto* 
ghefi già (labiliti in quel paefe , temendo che li Olandefi non pure non 
traucrfàfièro il loro negotio in quel paefe > ma ancora che non danneg- 
gialTcro il loro difegno di predicarci la Santa Fede Cattolica, che gTO- 
fandefi abborrifeono più che Idolatria, rapprefentarono al Configlio 
del Rè, come nelTlfola di Ceylan gl’Olandcfi non haueuano olTeruata 
la parola al Re', ficome parimente à quello d'Acen dopo la prefa di 
Iflalacca, e à molti altri Principi nelle Ifole Moluche , molti de* quali 
dopo d’hauerli prefi à compofitione, mandarono contrala fede data^ 
nclTlfolaMauritiad tagliare l’Ebanor 

Tutte quelle cofe , c altre limili elTendo raccontate nel Configlio dei 
Rè fubito il Deputato Olandefe lù licentiato dalia China , fenza auan* 
zar nulla. Tornato à Batauia quelPinuiato, c riferiti li mali trattamen- 
ti , che dilTe cfTergli flati fatti à Ibmmotione dc’Porcoghcfi , gl’ Olan- 
defi prefero rilblutione di vendicarfenc contra li Portoghefi , e di ritn- 
borfarfi di cinquanta mila feudi ,chc diflie quell’ Inuiato d' haucr (peli 
nel Viaggio. 

Adunque l’anno mille fcicento feflanta gl'Olandefi afialirono nel me- 
deliroo tempo Macaflàr , e combatterono li Portoghefi che flauano in 
mare . Il Rè di Macaflàr fi sforzò di far refiftenza 5 ma final mente do- 
po vn longo , & oflinato combattimento fu prefa la fortezza, e'J Rè di 
paura fopraprefo, per non irritare più afpramenrc gl’Olandefi non voi» 
fc che li Portoghefi ci foceflcro rutti li sforzi per difenderli . 11 Principe 
fatinfalo* iù norco in quella zufia con gran dauno del Rè di Macafiar, 
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il quale col buou^oucrno di quel prudente Miniftro s’era refo formida- 
bile alli Tuoi vicini .In quella baccaglia nauale tré vafcelii Portoghefi 
fiirono ari! > due mandaci à fondo , e rno prefo carico di ricclie mer- 
cantic . £ in quella modo gl'Olandell iì rinfrancarono delle fpefe fac- 
ce nell’arabarccria alla China . 

Li tredici Giugno il Ré di MacalTar detto Sumbaco vedendoli ridocto 
in quello flato mandò vno dc'Grandi della fua Corte per chieder pace, 
clic gli fd concedà dalli Olandefì • con conditione , che egli doueOè.^ 
mandare vn'Ambafciadore à Batauia , che cacciafTe cucci li Portoghelì 
fiiori deli’irola;ech: li Tuo: fuddici non douelTero pid negociare eoa 
loro. 

Adunque il Rè per far ratificare à Batauia Tarcicolidi pace vi man- 
dò pid galeeconvndici Giandi della fua Coree accompagnaci da fette 
cento huomini , c’I Capo dcirAinbafciata fu il fratello del morto Pren- 
P atinfalox . Arriuati coloro à Batauia prefentarono al Genctalc_> 
ducento pani d'oro per ricomperare la fortezza di MacalTàr> e fi fotto- 
milèroà tutte Isconditioni propollc, perche non toccauanq la leggcj 
di Mahomecto : percioche gl'Olandell come pelQmi hcrecici , e fi poó 
direfenza legge , abbracciano ogni forte di Religione i fuorché la vera 
Cattolica Romana . 

Or li Portoghelì furono collretti di sfrattare dai Regno di Macaflàr ; 
chi di loro fi ritirò ns’Rcgni di Siam » c di Camboia , chi a Macaone chi 
à Goa. li difegno deiranibafcieria dcll'OIandefi alla Chinai era per ro- 
uinarc Macao , che ail’hora era il più faraofo, e'J miglior pollo dell' O- 
riente . Hoggidl quella Città, cheè polla a!li gradi ventiduc di latitudi- 
ne .Settentrionale io vna picciola pcnifola di X’anroa, che lì parte della 
China, ha affai perfo del fuo primo fplcndorc . 

In altri luoghi deirindic i'Olandefi fecero di molte altre riprefalie 
e auanie di gran confìderatione (òpra li Portoghelì con quel preceflto , 
che hauelTcro li Portoghelì impedito loro il traffico nella China, e mol- 
to trauagliarono li Padri Giefuici , che vi haurebbono fatto gran frutto 
nella conuerfione deii'lnfedcli , fc non erano impediti dall’ Olan- 
defi. 

per tornare al Ré di Macaflàr j egli fi fece Mahomcttano in quello 
modo . Mentre li Padri Giefuici con gran zelo ccrcauano di farlo ab- 
bracciare la nollraSàta fede, li Mahomerrani deiralcra parte faceuano 
il loro pofiìbile per tirarlo al Mahomectifmo . Quel Principe il quale 
veramente voleua lafciare ridolatria, dubbiofo della legge che douefl'c 
feguicare diflè alli Mahomeccani ,cbe gli faceflèro venire due , ò tré de’ 
più dorò Mulh ii della Meca ; e a’ Cattolici , che chiamaflcro dall’Euro- 
pa vn’alcro tanto de’ più braui Cattolici . Ma fi Mahomecrani fecero fa- 
cilmente venire dalia Meca du: Mollai , che riuolcarono il Ré ; ed cf- 
fendo arriuati dipoi due Padri Giefuiti Portoghelì, non ci trouarono 
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piU niuna dirpolìtione al CJiriOUncfìaio » parclia s'm totalmcmc di- 
chiarato Mahometcaoa . 

Adunque fàttofi Mahomcttano il Re di Macaflar, il Principe fuo 
fratello /c, ne prefe tanta rabbia , che non lì potette ratteoerc di palefarla 
con vn fatto , col qu^c fi tirò adoilo la digrada del Ré . Egli làpendo 
che gli Mahomettani abborrifeono il porco » che è viuanda comune^ 
dclJ’Idolatri di Macaflar , incontinente che Rifinita di fabricarc vna_» 
Molchea dal Rè, vi entro dentro di notte tempo , e fattici (cannare alla 
(ua prefenza dicci ò dodici porci ne fece fpargere il fangue per (urto , 
imbrattandone noti pure le pareti, ma anche la nicchia nella quale fi 
mette il Mulha per fir'orationc . Il Rè per qucfto fatto fecondo la legge 
Mahomettanada cflb abbracciata fi trouò ncceflicato di far demolito 
quella Molchea , e di farne edificare vn’altrai c’I luo fratello fuggitolc- 
ne con alcuni altri Idolatri , mai pib non fi vide in Corte . 

Quello c quanto hò potuto raccogliere di più notabile di tutti li 
Regni deiroricnte , che fono tri Tlmperio del Gran Mogol , e la Chi- 
na, della quale hò fi milmeotc memorie buone: ma perche molti no 
hanno faitto al longo , io credo che’i Lettore haurà pih à grado le rt- 
Ucioni delle cofe da me vedute ne’mici viaggi!, co' pràprii occhi miei. 
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VIAGGIO DELL' AVTORE DA MINGRELA A BATAVIA 
con la Rclationc di vari; pericoli . DdRédì Baotam , e dell' 
Imperadore diCiaua v e finaifficare del ritorno dell'Au- 
tore in Olanda . 



CAPITOLO PRIMO. 


VAntorc s'tmlfarca à Mìnz»eld per Bataiiia : corre diittrfì pericoli, e 
arriua ucU' Jfola di Ceyla» . 

L I quattordici d’Apriie del mille feiceato quaraot'otco feci partenza 
da M iugula borgo groifo dclRegno diVifapur lontano da venri- 
quaitro miglia daGoa , ouc imbarcatomi fopra vnanaue Olan- 
defe , che tornaua dalla Perfìa carica di feta > e andana à Batauia , '.ap- 
prodammo li dieciucro del medciìmo mefe à Bakjtnor , oue entrai in_r 
terra col Capirano per ottenere licenza dal Rè di comperarci del rifoùi 
che egli fubito ci concedette . Rimontammo da none miglia all’oppolt- 
to della corrente del Fiume , e trouammo il Rè longo la riuiera in vn_» 
luogo oue erano folamente dieci ò dodici capanne fabricate contami di 
palmieri. Staua egli nella i'ua capanna à federe fopra vn tappeto di Per- 
da , c accanto à lui da cinque donne : chidiefle gli faceua vento 
con ventagli di penne di coda dì pauoni , echi glidaua il Betlè > echi il 
tabacco . Li Grandi del r^efe Rauano oeli^altre capanne . Teneua il Re 
con fé da ducente buomini armati con archi e ircccie . £ vedemmo fi- 
milmenie due Elefanti . lofiimo cbcla-Còrtc era andata in quei luo- 
go per godere quel vago freko, e cheiiaucuano lafdace altrouelc lo- 
ro tende . Dopo d’haucr noi prefo licenza dal Rè > e tornati che fum- 
mo nel noftro fchifo , egli ci mandò vn prefente di dodici galline > c di 
fei boccali di vino di palme . 

Quella (era dopo fatte tre miglia dormimmo in vn luogooue erano 
folianto tré ò quattro cafette. La mattina Icguence ci venne incontroi 
noi pe'i Fiume vnQde'nolìri piloti con quattro giouani, che ci recarono 
viuandc . Entrati colloro iif terra con noi mentre mangiauamo, ior 
venne voglia di bere di quel vino detto Tari > cioè di palme, il pa-' 
drone della capanna , nella quale dormimmo , fi profierfe di darceno 
del buono > ma chedoucffimo auuettiic ch’era gagliardo , c ci darebbè 
facilmente in teda. Liaufui uiaiuiari, che fpeilbne beueuano» lene.» 
fecero beffe : mà pcicbc qnello che ci ptoii'cri il padione era nuouo.e fi 
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beué rabico caDato dall'albero ; fcoza lardarlo bolltrè » chi oc beue af* 
rai re lo rente bollire odio Aomaco . Adunque colui hauendone portato 
vn boccale , cucci nebcucAìmo i chi tré bicchieri » e chiquattro f ed io 
oe beuei vno folameme che arriuaua predo che ad voa razzia, roglietea. 
Mà per confcdkre la verità ci cagionò à cucci dolore di capo canto acu- 
to , che non ci fii poilìbile di rihauerci da due giorni . C^dli del paelè 
ci diflcro che la potenta di qud vino proueniua dal pepe che vfano pian- 
tare intorno alle palme . 

Or noi dl'cndo arriuati alla noftra nane ancora vn poco (lordici dal 
vino > ei venne vn Couernacore ddla Terra > per far' il prezzo del rifo • 
e per Capete quanto ce ne birognaua . Quei rifo fi uafpórtaua da lonta- 
no » il che molto ci dirpiaceua * perche il vènto li volcaua , e'I Capita- 
no non voleua partire fenza la carica conueniente . La notte tra li ven- 
tiotto , e li veminoue il vento lì voltò , e'piioti didèro al Capitano , il 
quale non era pi atico delle code deU'lndic , che bifognaua alzar l'an- 
cora, e dar vela , tuttoché la naue non luffe carica: marnai il Capitano 
non ci volfe accófencire con dire che ci màcaua l'acqua la quale ci bifo- 
gnaua fare • La mattina feguente il vento fi fermò vn poco , c all'hora., 
li continuò di caricare il rim . Il giorno follecicammo con idanza grà- 
de il Capitano alla partenza i il quale vedendo tutti noi mormoralo 
mandò due fchid per far’acqua : mà non erano ancora arriuati all’im- 
boccatura del dume , che s'alzò vn vento à tal Legno furiofo , che li 
marinari furono codretei à cornare fenz’acqua , non Lenza pericolo di 
perderli . Come furono arriuati li Lchid lì legarono fecondo l'vfanza^ 
dietro alla naue , ed entrarono nel maggio'r fchifb da quattordici huo- 
mini. per impedire che le onde fptngendoJa contro alla nane non 
Ipaccadèro . 

Si sforzarono all’hora di tirar sù l’ancora i mà crefciutoli vie più il 
vento , da trenta e più hi.umini che dauano lauorando à tirare aìla^ 
girella , nc furono dtopiatipiùdi dodici dalle danghc. Il Capitano 
medelìmo volendo accomodare non Lo che della corda grodà , gli ri- 
mafe la mano fchiacciaca e dropia : Analmente il mare diuenne ccinpe- 
dofo di maniera che fummo neccflitari non che d’alzar l’ancora , ma di 
gettarne dcU’alrrc, perche il vento c'i fpiogeuain terra . Ogn’vno lì rac- 
comandauaàDiodi rurtocuore. Alla mezza notte erano perle tutte^ 
le noAre ancore, che erano fette , siche li piloti gridarono che ogn* vno 
s’iogegnalfe di làlnard la vita fubito che la naue toccherebbe terra ; za 
rutti Aaiichi e difperati lì gettarono fopra li loro ictrì . 11 Capitano an- 
che lui Aaua (òpra il Tuo letto con dolori incredìbili nella fua mano; ed 
io Aaua ( perche làceua luna ) appoggiato (òpra t’orlo del vafcello tur- 
co fuor di me , e guardando la dirla delle onde del mare alpettaua> 
ia morte . 

frattanto cccoche la nau^ toccò terra , e tutti credeuano che A do- 
ncfl'e aprirete fpaccarlì . Ali’horadue marmari mi dilfeio che io Aclfi 
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pure allegre > e Tcnza riniore , che tutti andare^mo à raIuamento> tnà 
che quando c’ hauercbbono portati in terra li riconofceflì delle loro 
iàtiche. lo promilì di dar loro ducento feudi fc lor riufeiua di iàluarci/ 
emetterci interra. QuefU erano Amburgeii > efapeuano che io mi 
portaua adedb tutte le mie mercaBtie,ren£a aiuto di muli né di cameli: 
Or colia fpcranza di quella fommaprcièro vu pezzo di legno delia_> 
groO'ezza della cofeia d’va’huumo > eiongo da dieci ò dodici pie- 
di > al quale legarono in cinque ò Tei luoghi corde grolle , longhc mia- 
niente tre ò quattro piedi . Mentre coftoro lauorauanoà quella faccen- 
da , mi panie che il vafccllo non andaua più verfo terra; mi che il ven- 
to era voltato « e guardandola boilòla conobbi che io non prendeua.^ 
errore . Subito gridai alii marinari ch’il vento s'era mutarojc’i fiofman, 
cioè quello, che tiene nel fuo maneggio tutto quello che dipende dalia^ 
nane, fece rumore grande chiamando tutti li marinari. Corfe ancho 
egli per chiamare li quattordici huomini , ch'erano nello fchifb grande 
mà niuno non rifpcndcua; e fattoli giorno vedemmo la corda gro/Ta_f 
ilrappata , e mai non ù feppe nuoua di loro ; la fùria deila tempefla li 
haueua fommerh . . 

11 Capitano flaua graucincnte ammalato con febre cagionatagli dal 
dolore della fua mano . Mi tutti gl'aitri prefero animo , tuttoché non.» 
fi fapelfe in qual maniera guidare la nauc per elTere il timone rotto nel- 
la parte fuperiorc . Fu cercato di rimediarci , facendoli piloto porro 
vna vela picciola da voltarli bora in qui , bora inid , fecondo che co- 
lui cnmandaua, e con legare vna corda al timone per voltarlo, percho 
il buco di fopra era rotto, c perciò non vi fi poteua mettere la flanga_« 
per gouernarlo . Finalmente foprauenne vn vento Greco , e quanto più 
la notte era ofeura , tanto maggiormente il vento diueniua frefeo. Nien- 
tedimeno CI ri mancua vn poco di timore, perche bifognaua palTaro 
tra tré fcogli grodì , che li vedeuano nel mare , ma non li poteua^ 
mo perfettamente difcernere per la grande ofeurità della notte . Quelli 
che vanno in quel paefe , oue caitcammo il nfo , non fogliono palTare 
tra que'fcogli , nia il noflro Capitano vedendo che gli auanzaua poco 
tempo per caricare , fece andare vn pezzo auanti la naue verfo rim- 
boccatura del fiume per maggior comodità di quelli che portauano il 
tifo, li quali potcuano in quel modo fare più viaggi; . 

Finalmente coH’aiuco del Signore Iddio allo fpuncar dell' alba dopo 
pallata si fatta burrafea ci trouammo à dieci , ò dodici miglia longida 
terra ferma . Fu tenuto cohlìglio per rifoluere da qual parte doueffimo 
nauigare «perche ci mancauano le ancore . Chi era di parere che tot- 
nalfimoà Goaper palTarci l’iniierno , chi ditruua meglio d'andare à 
Ponte di Gallo neirifola di Ccyian « perche quelli due luoghi erano 
egualmente diùanti , c'I vento era fiiuoreuole per amendue . 11 mio fen^ 
timento hi d’andare à Fonte di Gallo , perche facfl mente li marinari 
ha urchbono potuto pigliate paitito con alui i Goa « oue forfè nel rim- 
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barcsrfì non il fuiTcro trouati marinari : mi che à Ponte di Gallo il po> 
tcua pigliar’ vn'altra nane per concimiare ii viaggio . Intanto fèmpro 
rcoKuainoche qualche tempera non ci rimandalfe in terra per ditècto 
dell'ancora da fermare la naue . 

V no de'marinarijchc llaua da molti anni fopra quella nauti fi ricor- 
dò elferci nel fondo di cala vn’ancora grolla sì , mi con vn braccio lp« 
lo. Si bramaua di cauarla fuori , mà la quantici delle mercancie ci da- 
ua grande oftacolo ; nondimeno fu rifoluto di fcanfarle tutte < e cauata 
che fu sù l’ancora certi falegnami efperci accomodaronla tanto pulita- 
mente I come fé haueife hauuco li fuoi due bracci , -siche fra due giorni 
l’ancora c’I timone furono io flato di fcruire > col mezzo di tre' ò quat- 
tro cade di vino di Sciraz -, che fu difpcnfato tra quelli che lauorarooo 
per ifcanfare le mercantie , e per tirar sù l’ancora , per dai loro animo i 
lauurare. 

Dili ad otto giorni ci riconofeemmo auanri ai porto di Ponte di Gal- 
lo i e all'horanoi calammo giu parte delle noflrc vele per entrare nel 
Porto , il quale è vno dc’più difficili per entrami di tutte le Indie , per 
caufa deili fcogli che flanno rafente l’acqua in molti luoghi. Ferciò fu- 
bito che fi feopre vn vafcclio in mare > il Gouernatorc fpedifee due pilo- 
ti per andargli incontro à fargli feorta , e condurlo nel porco . Mà per- 
che il vento era fauorcuole , il noflro Capitano , si come anche li pilo- 
ti I che mai non vi erano fiati , non accorgendoli ch'erano già pafiàti li 
fcogli > che flimauano edere più vicino alla terra , non vedendo acco- 
flarfi niun piloto per condurci nel porto , ci fecero tornare in mare : di 
che refiarono molto forprefì il Gouernatorc e li Piloti 1 li quali non ci 
vennero innanzi , perche vedeuano che haueuamo padari li pericoli . Il 
- vento voltatoli ci fece tornare in mare da trenta miglia lontano ; per il 
che andammo per lo fpatio di due ò tre giorni cofieggiando fenza po- 
ter rientrare nel porco . Se il vento ci haueffe fpinti vn poco più auanti 
in mare fuflìmo fiuti cofirctti ad andare palTar rinuerno à MasIiparanJ 
nel Golfo di Bengala . Finalmente vennero da noi li Piloti di Ponce di 
Gallo, e ci conduffero nel portole noientramiaoio terrai! dodici Mag- 
gio . Andai à riuerire il Gouernacore MuaefuiKor , hoggidl Generale-» 
dìBacauia 5 il quale per graciafua mentre quiui feci fbggiorno mi tenne 
feinprcù mangiar con f * . 

Non vidi cofa degna d’ofieruatione in quella Città : ma folamenco 
renine di mine fatte dal tempo che la preferO gl'OIandefi . Vi fi daua- 
no terre c lìti da fabricare à chi ci volcua babicare : già erano fabricaci 
due buoni bafiioni , sì che quella piazza fi potcua ridurre in fiato di 
buona fortezza. 

. Quando gli Olandelì guerreggiarono co'Portoghefi neirifola di Ccy- 
^ fan , credeuano acqui fi are ricobezzc immenfefe ci refiauano foli padro- 
ni , mà non ior fiufeì fatro * perche non ofl'eruarono li patti fatti col Re 
di Candy , che domina cucce quelle terre • Qu$l crauaco fu concepneo 
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in qucHo modo > che il Rè femprc Harebbe ne'paflì con dieci ò Tenti 
iTìiliehuomiai , per impedire ilfbccoifo «cheporeua venire da Colom- 
bo , da Negoinba j da Manar i e da molti altri luoghi appartenenti alli 
Rortugheiì longo quella colla : che groiandclì doueflbro condurre tan- 
ta geme con se ucVafcelli > che bailaflé per all'ediare Ponte di Gallo per 
mare c per terra. Ancora coimenncto col Rè d'Acenche ftarebbe^ 
lungo la colla con buon numero di fregare armate, delle quali ne man- 
tiene <ii conan. u gran quannìi . Fu iinalmcare accordato che la cirri 
lì metterebbe tia le mani del Rè di Candy . con quello patto che il Rd 
ogo'anno lor darebbe viia cerca quantità di cannella , e li foccorrerebbe 
con aiuto in cafo di biTogno . 

Or dopo prefa la città ql Olandefì riculàrono di darne il polTcffoat 
' Rè di Candy .condire al leu Inuiaro . che lì contemauano di lafciar- 
gli la città, purché rifatcllc loro tute le fpefe della guerra , che fecero 
montare à milioni ; n.à due altri Regni fimili al Tuo non baOauano per 
pagare la metà di quelle fomme .* perche la moneta è rara in quel pae- 
le . c IO non credo che mai il Rèhabbia veduti in/ieme cinquanta mila_» 
feudi . Tutto il fuu ncgucio conUneua in cannella ed Eicfaoci ; ma dì 
prclìnte gli relìa fulamcnte quello dell'Ele/ami che arriua à poca colà . 
{Krche fe uè pigliano al più fei ò fette l'annoiè però vero che quelli fono 
tlimaci molto più che quelli deU'alcri paelì, perciòche Ibno più valoro- 
£ in guerra . c tutti ii Uè dcirindie cercano d'hauerdi quelti. 

S'olTerui qui vna cofa veramente diffisile à credere e degna di fìupore 
ma però verillìma j cioè che quando li conducono altri Elefanri alln_« 
prcicnza di quelli di Ccylan . come fono quelli d’Accn, di Siam.d’Ara- 
JCan , di Pegu , dc’Regni di Butan c d’AtTcm . delle Terre di Cocin . c_> 
della colla di Melinda, onde li mercanti li conducono neirairri paelì per 
venderli ; fubito dico che quelli ne vedono vno di Ccylan gli nimo con 
iflinto naturale la riuercnza , toccando la terra colia punta della loro 
jirobofcide , e rialzandola i^i con vn certo ri Inetto . E beo vero che_» 
grElefanti de’Signori grandi quando compaufeono auanti alli loro pt- 
. droni , per far vedere fe fono io buon Hato e ben goueroati . fanno tré 
/pecie di riuercozc auanti i quel loro Signore colla tromba , sìcome hò 
veduto molte volte j uià ci fono Itati ammaellrari . 

11 Rè d’Accn , al quale nè meno l'Olandeiì non olTcruarooo la fede > 
fe nc vendicò iùbiro più facilmente che quello di candy. con non voler 
vendere pepe à loro, che viene dalle fuc terre, anzi lor dichiarò la guer- 
ra . fenza il qual pepe il negotio loro va male m quel pacic. Quello è 
quel pepe minuto Àimato molto dai rOrientali .perche Rnza peflarle. fi 
nictte fopra li piatti di rifo , sicome raccon ai altroue. Finalmente li 
pacificarono col Rè d’Acen . inuiandofi dali’vnac daU'altra parte Am- 
bafeiadori . Qyello che andò da parte del Rè i Batauia fu riccuuco con 
magnificenza grande . Or'cficnuo queirAmbaiciadore apparecchiato 
alia partenza fù fpkndidaineatebanchcttacodalGencralcdi Batauia, c 
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dal Tuo Configlio , ccittrcle DameOIandefì fi lèdettero ótauola; di 
che relìò Dupico queirambafciadore Mahomettano , che mai non haue- 
U3 veduto donne beuerc, e mangiare in conuerfatione con grhuomini. 
Ma egli fu prefo da molto maggiore Hupore quando nel line del palio 
dopo fatti molti brindili , lè ne fece yno aU’honóre della Regina d*A- 
ccn , che goiic;naua lo Stato,pcr elferc il Rè fuo figliuolo in minorità>e 
per aumento di rifpecro verfo quella Signora • il Generale volfe cho 
Madama la Generale Tua moglie defle vn bacio airAmbalciadore» 

h'ra quelle cofe l’Aoabalciadore difiatauia fù riceuuto con non mi- 
nore magnificenz.a dal Re c dalla Regina d’Acen . Quello fù il Signo- 
re Croc> il quale da quindici anni porcaua vna malattia languente^ f 
da tutti creduta prouuenire da qualche veleno lento . La terza voltai» 
che elTo andò alfaudienia del Rè,che già era inlurmaco delia di lui in- 
lermird, il Rè gli dimandò fc mai hauelTc hauuta anticicia con qualche 
donzella di que’paelì , c fe l’hauelTe lafciata di buona voglia, onero per 
forza k Egli rifpore di si , e che la lafciò per pigliar moglie nella iìia_> 
patria : e che da quel tempo in qua fempre egli viueua languente ,e fen- 
za appetito . Ciò vdito il Re fece chiamare tré de'fuoi medici, alli qua- 
li dilTe che haueodo efiì intefa l'origine del male dcirAmbafciadore.?, 
lo douclTcru guarire fra li quindici giorni , ahrimenre li farebbe tuta 
morire . Que' medici promifero al Re di guarire infallibilmcre t'Am- 
bafeiadore, parche volelTe pigliare tutti li rimedi; chegli darebbero, 
ilchecolui-firirolfedifarc. Adunque ogni mattina gli faceuano pi- 
gliare vna beuanda , e la fera vna pillola picciola , e paifati none gior- 
ni gU venne vn'a^'to vomito, si credeua che fi douefiè morire per eau- 
fa delli sforzi grandi che egli faceua;ma finalmente gettò fuori per vo- 
mito vn groppo di capelli grofib quanto vna noce picciola , c dipoi io., 
breue rimafe fimo e faluo. 

Il Rè pofeia lo condufic con fe alla c?,ccia del Riooceroto,c volle che 
egli vccidcfi'c Tanimale : il quale morto che fU , e tagliarone il corno, 
ilRenefèce prcfcnce all' Ambafeiadore, e al ritorno delia caccia fu 
fatto vn fontuofo palio , ih 1 fine del quale il Re fece fimiimente va., 
brindifi al Generale dì Rarauia , e alla fua moglie , e fece venire vna-* 
delle fuc mogli , alla^ualc comandò di dare fimiimente vn bacio ali* 
Ambafeiadore. Quando colui fi pani, il Re gli fece prelcntc d' vOj 
iàlTo grufib quanto vn vouu d'oca , nel quale fi vcdcuano vene grolTe-> 
d'oro, nel modo che fi vedono li nerui lupra la mano d’ vn' huomo» 
nella qual maniera fi produce L'oro io quel paefe. L'Ambafciadote^ 
elfenoo dipoi andato à Surace per Capo del banco ruppe quel fafib per 
mezzo . e ne donò la metà à vn fuo amico, al quale io proflcrfi di 
quel pezzo ccncocinquaota doppie , nu egli non me lo volfe dare. 
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CAPITOLO SECONDO. 

Parttnxa dell* Autore da Ctylan, e'I fuo arriuo à Satauia. 

L I venticinque Gitano partimmo daPomé di Gallo fopra vn’al- 
. tra nauc , perche la nollra Ai viAtata, c trouata incapace di fare.» 
tl viaggio feoza gran pericolo > c perciò facemmo trarportare tutte le 
xneteantie in qucll'altra, e c’imbarcammo fbpra per Batauia. 

A di due di Luglio palammo la linea. Alli Tei vedemmo l’Ifola Na» 
. Li diccifettenoi feoprimmo la colla di Sumatra» lidieciorto 
rifola Ingagna* e'I decimonono Tlfola Fortuna . Li venti vedemmo 
molte altre Ifole picciole , e la coda di Giana , c tré tra quelle chiama* 
ce le Ifole del Principe • Alli vcnt'vno vedemmo Bantam > e alli veo* 
cidue demmo fonduallarpiaggia di Batauia. Ilgiomo icguente en- 
trati che fummo à terra , fui i liutrirc il Generale VandcrJin » c’I Si- 
gnore Carene feconda perfooa del ConAglio. 

Li venticinque ilGencrale m’inuicò i pranzo, oue A trouarooo il Ca- 
tone, due altri Confìgiieri ,1'Auuocato Afcalc, c’I Maggior, culle loro 
mogli. Dopo pranzo alcuni giocarono, afpettando il frefeo per andare 
a fpaAb fuori della Città longo il Aume . Il Generale mi fece entrare 
nel Aio cabiuettojoue dopo vari; uifeorn mi dimandò perche io era ve- 
nuto à Batauia. Io gli dilli clfcrci pi incipalmeote venuto per vedere.» 
quella Città tanto famofa ; che io bauendo trouato 1* occalìone di far 
fcruitio alla Compagnia , fecondo che il Principale del fianco di Min- 
grcla me n’haucua latto iltanza , c'eio venuto, cìcome cAò poteua co- 
nofccie dalia lettera che cuello gli haueua fciitta. Gli raccontai come 
li PortoghcA per mezzo d’vna rcmpcAa haueano feoperto vn tidotfo 
lontano trenta miglia dal Capo di Buona Speranza, r che il Comanda- 
te di Mingrela m’hauca pregato di farglielo fapere , accioche vi man- 
dane qualche nauc per fcoptirlo ( ma lofcppi dipoi, che non poterono 
mai trouar quel luogo) Finalmente dopo alcune altre cofe importanti 
che io gli raccontai, elfo me ne l ingratiò freddan'.ente come di cofe di 
pocorilicuo. Di il a mezza hoiaioialciai nei fuocabirecco con tre.» 
ConAglieri, e me ne andai à trouare Madama la Generale con alcune-» 
Dame che flanano con lei . Vn’hora dopo il Generale colla Aia mo- 
glie , c quattro altre mogli di ConAglieri, entrarono in vna carrozza-, 
a fei caualli , c’ ConAglieri montarono à cauallo,ed io Ainiimctue fopra 
vno colla fella , e la briglia alla PetAana , e tutti li fornimenti erano 
belli Aimi. 

il Generale tiene fempre nelle Aie AalJe quaranta ò cinquanta caualli 
da fella, perche ogni naue gliene porca qualcheduno dali’Ai abia , dalla 
PcrAa, ò da altri luoghi . Auanti alla cai uzza j Generale andaua la 
Compagnia di CaualJcria, ogn’vno con Duuoui buAblo, li calzoni d; 

fcar- 
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fcarlatto e galloni d'argento, col cappello, e muso di penne. la farcia_i 
grande con merlecto d’argento : la guardia della fpada,e li fperoni d'ar* 
sento maffìccioj e rutti li caualli portauano vaghi arncfì . Tré guardie 
m corpo camioauano per portiera con alabarde, e belliifimi veftirj , il 
cui giubbone ei a di rafo di (età gialla, e li calzoni di fcarlatto coperti di 
gallone d’argento , con calzette di feta gialla, e bella biancheria. Die- 
tro alia carrozza marciaua vna Compagnia d'infanteria , e vn'altra che 
elee fuori voa, ò due horc auaoti per fare la feoperta . Li Coofiglieri sì 
in cala loro, come anche fuori quando camioano hanno per guardia.* 
due mofchcctieri se fé vogliono caualli , il cauallerizzo del Generalo 
lor fa condurre quelli che domandaix) . Li medefìmi hanno fìmilmen- 
te le loro bacchette gcntilméte adomate per andare à fpalfo fopra il fiu- 
me, e fopra li loro canali,oue ogn’vno tiene il Lio giardino • Non an- 
dammo troppo difcoflo,perche nel partire dalia fortezza vedemmo ac- 
collarfì due vafcelli , fenza poter feorgere quali fulTcro: e perciò il Ge- 
nerale, e’Copfìglieri impatienti di fapcre qualche niipua tornarono nel- 
la fortezza più predo , che non d credeua s cd io lice'ntiaiomi mi ritirai 
à cafa mia. 

Or per lo fpacio di due ò tre giorni fèguenti rìceuei di molte vi/ice, 
che mi caufarooo vna fpefa di pili di cento feudi io vino s perche fi pre- 
fenta fempre vino à quelli che fanno le vinte , e vo mezzo di vino , che 
quiui non palla quattro biccliieri, feé di Spagna vi fi pagaà busa... 
prezzo quando lì da pv vna piadraiquello del Rino, e di Francia due 
feudi , e due tedoni il mezzo di birra d' Inghilterra, ò di fironccui- 
monte . 

Il popolo di Batauia non modra légni di maggior* allegrezza, cho 
quando vi arriua qualche naue d’Olaoda , perche portano con le ogni 
forte di beuande , che tutti pofTono comperare, hodi, e parcicolai i , ma 
per non sò qual genio lì vanno più volentieri i diuertire nell’hoderio 
che nelle cafe particolari . Fanno dunque tanta feda quando arriuano 
quelle beuande , che lì crouano nelle di ade donne, e donzelle , che ci 
canno vn Morameu per jpagarlevnoò due mezzi di birra . Sia che ci 
Ha profitto , oucro che ci lì rimetta , pare mala creanza il lafciar pagar 
le donne i sì che fé ne Ibprauengoao dcll’altre , la ciailtà richiede cho 
fa lor faccia vn brindclì,e in quel modo lì votano facilmente le borfo 
dcJlt giouani . 

CAP, ITOLO TERZO. 

X>ivn difpctto fatto 4II’ Antere ialfOlaniefi nel Configlio 
di Catania . 

I N Batauia ci fono due Configli , quello della Fortezza , nel quale> 
preliede il Generale , e vi fi trattano li negotii della Compagnia : t 
Parte //. R r quello 
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quello che rifguarda il gouerno del popolo >e le differenze particolari , 
che forgono tra la plebe a come fi direbbe dc’Coafoli, oucro Confer- 
uatori. Vn tale chiamato Paure era di quel Coo(iglio> e mi venoca vi> 
^rare con vno de* Tuoi amici per lo fpacio di noueò dieci giorni da.» 
quattro volte. Amendue rpeiTo dilcorreuano d'vntale Collante ( del 
quale mi è occorfo patlare in molti luoghi delle mie Kelationi ) il qua- 
le già rù Comandante à Comron » e per lofpacio di molti anni egli fk 
la feconda perfona del Banco di Surace > oue amafsò ricchezie grandi » 
ed era molto mio amico» e confidente . Collut mi pregò à Surate di c6- 
perarli diamanti alle miniere per ledici mila rupie > le quali egli mi fece 
puntualmente pagare per lettere di cambio a Golconda» ed io gli feci 
anche puntualmente il bramato leruitio . Al mio ritorna à Surate non^ 
ce lo trouai, ma egli haueuariceuurorordin: d'andare àBatauia>ouo 
ellendulì maritato colla Tcdoua del Generale Vandime,era tornato con 
cflà in Olanda . Adunque non trcuando à Surate niun’ ordine percon- 
fegnare li Tuoi diamanti» dopo due meC di Toggiorno in quella Città» 
mifi ogni cofatrale mani del Signore Francefeo le Breton feconda.» 
perfona del Banco della Compagnia Inglcfcà Surate > il quale gli fcce.> 
capitare con diligenza il tutto in Olanda . 11 Comandante Olandelè non 
volfe riceuere quella partita»con dire che tutto che il detto CoQante ruf- 
fe amico fìio > fe ciò venid'e in cognitione del Generale » d del Coolìglio 
di Batauia eflb farebbe pi ocelfatu come ricettatore delle fraudi deilA.» 
Compagnia» e in pericolo di perdere la fua carica con tutti li fuot 
beni , 

Adunque vn giorno mi venne a trouarcà Batauia il detto Paure con 
tré altri , recando con loro vn ha Icone grande di vino di Rein > e vn’- 
altto limile di birra d*inghilcerra >& apparecchiata la collatione in ca- 

famiatra'ibrcucre , mi dimandarono nuouadel Collame ; ed io rilpo- 

fì che non ce n*haucua faputo niuna nuoua nc per via di mare» nè di terra 
da che egli fi parti da Surate . EBì mi dilfcro, che molto fi marauiglia- 
uano, come dopo lì grande amidtia»c tanti negotii fatti tra lui, e ose.» 
egli non m’haiielTe ferino . Da quelle parole m’accorlì, che quelli erano 
fpie venute da me per fcuoprirc fe io haueflì con me quella partita di 
diamanti del Collante » oucro fe l'hauellì conlègnata à qualche OIan> 
defe par fargliela capitare . lo Bimai bene di leuar loro quell' io^ 
prcffione dal ccrucllo » per darli occahooe di bcucrc allegramente il vi- 
no che portarono . 

Per nó tenerli più longaméte folpelì,di0ì che mi doueiiano palefare il 
loro pen/iero la prima volta, che mi vennero a vilitarei che io conòfeé- 
ua che voleuano fapcre da me, fc Tvltima volta che io andai alla minie- 
ra dc'diaraaiui , il signor Collante mi delfe commiflìone di compe- 
rarne: che non occorrcua portar vino da farmi bere» perche io Ibno 
d’viia natura , che parlo più à digiuno» che dopo d*liaucr htùuto : nul- 
ladimcno per pagamento del loro buon vino darci loro fodUfattione^ 

con 
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con ditHh verid . E vero, dilS, che il Signor Coftaote non foto mi die- 
de ordine di comperargli diamaocittna mi diede Tedici mila rupie per 
pagarli. Ciò vdito Paure Tubito diffe alti tré Tuoi compagni:Signori fia- 
te per teAimouii come il Signor Taucrniere confclTa d’hauer per Tedi- 
ci mila rupie di diamanti» che appartengono al Signore CoAante, il 
quale m’hà lafciaco ordine nel Tuo partire per Olanda di riceuerli . Io 
co Aemmagli rirpoA,che fé eAo li voleua andalle pure a cercarli, che da 
più di Tei meli glicl'haueuo mandati, e che io nó mi poteua dar’i crede- 
re che il Signor CoAante gli hauefle laTciato lìmiTordine , mentre non., 
poceua Tapcre Te io hauefiì da paflàre per Batauia . CoAui prefofi colera 
per quella rilpoAa Tc n’andò via colli tré compagni Tenza voler ber' 
altro. 

Il giorno lèguence i buon’hora vn'VIEciale della Compagnia mi 
portò vn'ordine io Tcritci di comparire vn'hora auanti mezzogiorno nel 
cunAglio della Città auanti alT Auuocato fifcale, il quale s’era pre- 
fo quel negocio à Tauorc della Compagnia . Io vbbidi, e ci'fui introdot- 
to con complimenti . Or mi domandarono Tc veramente io liaueua., 
fatto TpeTa di Tedici mila rupie in diamanti pe’l Signore CoAante ; e do- 
ue erano que* diamanti . KiTpofi d'hauer Tatto la IpcTa , ma che erano 
più di Tei ineAche glieThaueuo mandati da Stirate per terra . AH’hora., 
fu Tententiato che non toccaua al detto Jbaure l’incombenza di quel ne- 
gotio , ma all'Auuocato Fifcale , perche il detto Signor CoAante era., 
al Teruicio della Có pagaia, il quale nó poceua Tenza hauer defraudato 
la Cópagnia auanzare Torama cosi grolfa. A quelle parole mi Icappò di 
ridere , c'I Prendente del Configlio mi dimandò perche rideuo . Io gli 
rifpofi che rideuo , perche egli fi marauigliaua d’vna Traude di Tcdicimi- 
la rupie i che fe egli non hauefie portato con Te altra Ibmma non Te ne.» 
doueua nè meno parlare , foggiungendo che niun Teruicore della Com- 
pagaia che hauefie pafiaco per Tvffizi/, che il Signore CoAante haueua 
cTcrcitato , haueua defraudato la Compagnia di cosi poca Tomma , ma 
Tenza temenza del fifcale ogn’vno almeno fi buTcaua cento mila feudi. 

Il mio difeorfo non piacque à due ò tre de’Configiieri prefènci, per- 
cheli toccaua. £ per dire il vero li Comandanti, c li loro VAìciali ncl- 
li Banchi fanno li modi di merter da parte Tomme immenfe con difea- 
pito della Compagnia : e perche non lo poAbno fare lènza intelligenza 
coi SeoTale, colini fa il medefimo infieme colli Tuoi TuAituti. lohsbbi 
curiofità voa volta di calcolare quanto fi poteua rubare per Banco , o 
trouai che ogni volta che non fi Ta Iraude in tutti li Banchi di più dViu, 
milione c cinque ò Tciccntomila lire Francefi l’anno, la Compagnia non 
ha occafione di laincntarfi . Nella Perfia finalmente ho conofeiuto Co- 
mandanti Olandefi , li quii! si colla vendita delie Tpeticrie , e la com- 
pra della fitta fi Tono bufeati in vn’anno da centomila piaAre. E mol- 
to diAìcilc di feoprire le loro cautele, c mafiìmamcte quelle delti Diret- 
tori, e Partecipanti della Compagnia , che Hanno in Olanda, 
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Qiàco afauifecreci dc’Comldàci dcirindie^il Generale diBaùuiaL c*{ 
fuo Confìglio Qó procedono contro>(c non fono à tutto il mondo j>alefi> 
skhc fpcflb con vn prciènte > che cecedcire la terza parte delle mcrcan- 
cictche fi potrcbbono coniìfcarc, fi ferra la bocca all’Auuocato Fifcale; 
perche à quello cocca la terza parte delle cofe con/ircaie , l'altra cerz«;^ 
alla Compagnia « e la terza ali'Hofpedale . In quella maniera ogni co- 
fa lì fa con lìlentio , perche ogni Comandante ha nel Conlìglio di Ba- 
tauia Tuo protettore > il quale egli regala ogn'anno con belli prefenci^ 
oltre che ogn’vno del Conlìglio ha già fatto pe'l tempo paH'ato il me- 
dcGmo. Soggiungo che fé alcuno iaformaco di qualche fraude fatta 
alla Compagnia la dichiara al Generale , mai piu non entra ne’ Banchi, 
e col tempo Cocco qualche falfo prctello reità priuato dcll'vllìtio che^ 
polficde,con mandarlo per foldato in qualch’ ifola, oue lìoiice infcli ce- 
rnente li giorni luoi. 

Kiuno ha maggior cognitione nel negotio particolare de’ Comédan- 
cichcli marinari , li quali cikndo maltrattaci da' Comandanti , ouero 
dagl’ Vlficiali de’Vafcdii , fubito arriuati a terra danno auuifo alli Ca- 

J >i dc’fianchi delle balle de’ particolàri , che fono nel valcello. Ma_> 
pcBbque’capi ipàdanoad auuifareli padroni delle mercantie di fcàfar- 
le di notte prellamence.Pcr dar loro la comodità di crafportarle,lì fa be- 
te quello che porca la nuoua > di maniera che colui reità vbbriaco alcuni 
giorni , e aU'hora quando lì fa che le balle fono Hate portate via il Co- 
mandante va a fai e la vilìta nel valcello con certezza di non trouarct 
nulla : siche il pouero marinaro per hauer detto il vero , che prouano 
dfer fallo , c con gran rigore punito , gli è coufìrcato il fuo falario , e_> 
fpeBb e mandato à lauorare per più anni fopra la galera , che va à ca- 
ricar fadì. 

Adunque tali fra que'Comandanti dopo d’haner defraudato la com- 
pagnia fono cornati in Olanda con buttino grolTo, portando eoo fé per 
quattro ò cinquecento mila lire di diamanti , di perle, d’ambra grifate^ 
d'altre limili mercantie , che occupano poco luogo, perche fc non fono 
beo oafcolte , c fe la Compagnia ne ha notitia , ogni cofa vico conlìfca- 
la inliemc col loto falario. Ma dii vfànò incredibili deltrezze, sìchc_^ 
anzi fanno nafeondere mercantie grod'e , come cele, e altre ùmili , colle 
quali fi fa molto maggior guadagno , che con li diamanti , oltre che.» 
Aon hanno tutti occafiooe di comperar diamanti. £ perche gli Capita- 
ni, come anche gl altri VlBciali del vafccllo s aiutano quanto il Coman- 
danti per far negotij particolari ; per poter cauare fuori del vafccllo le 
loro mercantie feuza edere fcoperci , vanno taluolca à fcaiicarle nelle.» 
colte di Nuruega , con dare ad intendere che ci fono Itati gettati dalla.» 
burrafea . Ancorane! tempo di guerra tra gfingiefì, e gl’Olandeli lì 
fpcdilcono vafcclli da guerra per feortare quelli che tornano daH’Indic.- 
hora in quelli di guerra fi mettono le mercantie di quelli che vogliono 
defraudare la Compagnia , auanti d’arciuarc ia Olanda . Si fcruono R- 
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milmeate della flotta de’pcfcatori d’Areoghe quaRdo rincontrano . f 
nalmeotc vfano ogni Ibrte d'inganno. 

Ma la Compagnia taluolta molTa da rofpctco ha fatto leuare li veflicr 
ad alcuniComàdàtljCon darne loro dciraltri>nelli quali lì Ibnoallé vol- 
te crouaci diamanti nalcofli . Finalmente t’è ofTcniato , che la maggior 
parte di quelli t che hanno defraudato la Compagnia , e fono tornari in 
Olanda con ricchezic grandi non le hanno lafciace a'Joro heredi, ma^ 
in breue tempo fono andate in fumo : percioche li beni male acquiflaci 
mai non fruttano . 

. Or per tornare al mio dilcorfo. Secondo la fencenza data dal Con* 
figlio di fiatauia , che 1* Auuocito Fifcale comparirebbe per la Compa- 
gnia , egli tre giorni dopo mi mandò di molti articoli per nTponderci. 

11 primo conceneua> che io doueffi dichiarare i quanto arrioanano le 
fomme dc’ocgotij fatti era me e’I collante dal tempo che ci conofceua- 
mo . L'altri conteneuano ftrauaganze , e tra Talttc quella , cioè che mi 
comandala di rifponderci; e pure io non era fuddito della compagnia, 
ed ero venuto à Batauia per fargli fcruitio* e. perciò non doueuo 
far conto deirordine del Fifcale , c cosi non ero tenuto di rifponder- 
ci. Tra Taltri articoli » vno portaua che il Signore Generale, c'I Tuo 
Confìglio voleuano fapere quello che il detto Signor Coflancc hauciia-i 
fatto al fiander-Abafli > ouc era flato comandante «perche eflì feppero 
che c’era tra noi vna (ingoiare familiarità , c che perciò tutti li Tuoi ne- 
gouj m’erano noti ; Adorne era pur troppo vero , ma io non era obbli« 
gaio di tradirlo. 

Qt^fla comedia durò quattro ò cinque fettimaoe , chiamandomi 
ipeffe volte vn'Vfficiale per andare à rirpondere nel confìglio publico. 
£ffi non potcuano cauar’alcro da me , fé non che il Signore Coflanto 
non haueua bifogao del mio confìglio per fare li Tuoi negotij. Or ve- 
dendo di non potet’aritiuarmi con belle parole, vennero alle minacele, 
con dire, che mi farebbono carcerare . lo rifpon che non haueua pau- 
ra , ma che haueuo buon padrone , perche io apparteneuo à Monfìgno- 
re il Duca d’Orleans , che faprebbe fare rifentimentQ dell' oltragij che 
efliì mi &rebbono, e uò dicendo me n'andai via. 

Q^^indici giorni feorfero , fenza far' altro, e frattanto io andana à 
Ipaflo, e in conucrfationc con molti di quelli Configlieli. Vu giorno 
r Auuocato Fifcale huomo di gran dottrina, e curiofo di fentire difeor- 
rete de’paefì lontani , conuitacomi a cena , fluita la cauola mi diflé , che 
il giorno fcgueoce egli mi farebbe chiamare d’ordine del Generale, il 
quale voleua in ogni modo fapere quello che haueuo veduto fare al Si- 
gnore Coflantc d Gomron . lo gli fliflì che per dire ciò che haueua ve- 
duto lo farei volentieri , purché lufTero prefenti tutti li Signori di Gin- 
flitia. Adunque la mattina fcguentc io fui chiamato dall’Vfficialc, col 
quale andai nella Camera d'Vdicnza . 11 Prelìdenre fubito mi dimandò 
fe volano dire qualche cola de’6tti dei Signore Coflantc , ed io proract» 
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tendogli dì dargli fodisractioncy cnTo con tutto il Confìglio ini fecero 
grandi demoOracioni d' obbligatione . Or tutti afpcrcando con itnpa- ■ 
tienza , e con gran lìlentio, io parlai in quella maniera. 

11 Signore Conamefubito che fu sbarcato à Gomma fu riceuuto dai 
Kan, oucro dal G'xieroature có fcgni di carezze grandi» nella cui cala 
egli reflò à cena con tutti del Tuo leguitu. 11 paAo fù magQÌlko»e le vi- 
uande apparecchiate con maggior delicatezza del folito.e da vn cuoco 
Frangui, lìcome credo, perche io mi fono trouato in Perlia a molti 
banchetti , oue mai non vidi viuande con cosi delicati faporetti acco* 
modatc. Ci furono chiamate tutte le baliariue di Comron , fecondo 
l’vfanza del paefe, douc che il parto & fece con ogni allegrezza. 11 gior- 
no feguente il Signor Cortame inuitò a pranzo molti Franchi, e alla , 
line del parto il Kan mandò vo’ Vlficiaic à complimentarlo , e a dirgli 
che vokua quella fera venir' a cenare con lui; dei quale hooore il Si- 
gnor Cortame rnortrò grandi lèntimcnri d'allegrezza. Ail'hora il Co- 
mandante prefort in mano vn bicchiere grande fece brindili aliCan , c 
tutti li coouitati feccp il mcdelìmo. 

Pattìrortrvrtìciale, Ucomandante domandò ad alcuni Tuoi amici 
il loro parere de] modo che doucua tenere col Kan , che l' honoriua di 
venitcà cafafua. yndiouertirirpofe, che all'accoUarfi della nottoj 
conueniua far’accendere si nella cala, come anche fuori gran numero di 
lampane , che fono vali piccioli pien d'olio che s'attaccano al muro,di« 
Aiti vnodaii'akrp Ja.vn piedc.Mail Comandante per ^e alKan,e alla 
compagnia maggior'honorc , in vece di lampane fece metter per tutto 
candelieri con candele di cera bianca dentro edi feoridellacalà, siche 
faceuano vn gtandJrtìmo lume . Il Kaatertò molto Ibdisfetto di canto 
booore , c cucci li Mahomcttani , e Chrirtiani fé ne fecero marauiglia_>. 

F ben vero che quella cera non corta alla Compagnia quanto cortereb^ 
be ad ogni particolare, perche tutte lcuaui,che vengono daMocciu* 
portano gran cera per eilerci à buon prezzo « 

Le baliariue ci furono lìmilmente chiamare per diuertire la Compa> 
gnia colle loro danze, e piaceuoli geili, e tornarono con buoni rcgali.'C 
pure quando vanno dal Kan non fi bofeano altro, che la cena . La mat- 
rina fegueme certe vecchie , che hanno il comando lopra quelle Balla- 
rinc( perche ogni fquadra ha la Tua fuperiora, che chiamano inadrcj) 
andarono à far riucrenza al Signor Cortame , che le regalò tutte con_. 
fua folita liberalità . Quelli, che rertarono tutta la notte à far ballale.» 
quelle donne , la matina cornarono àcaìa loro fenza pagar nulla , ma- 
rauigliandofi delia liberalità del Comandante, che pagò per tutti. Tut- 
ta la notte furono (parati mortalctti fopra la terrazza della cafe , cioè 
dodiciperbrindiliperdar’il/egnalea’vafceiiidifarc il medefìmo. 

Alle due horeauanti giorno il Kan filcuò in pie dal luogo , nel 
quale egli s’era dal principio meflb à federe, c li fuoi Vfficiali accorgen- 
doli che cominciaua a fentirfi prefo di vino lo portarono à cafa Tua.,.- 
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ma ciò non oHanre > la conuerfatione dorò fìn'alla mattina : el Coman- 
dante fù da tutti accia nuo per huorao di garbo, e di meriro- 

Sùggiunfi dipoi . Quando il Signore Codancc arriuò a Gomron, gli 
furono condotti li piò be’caualli della Compagnia per accompagnarlo- 
alla ca/à del Kan . Quello , fopi a il quale fìaua il Coftame haucua tutti 
li fbrnimcmi ricamati; ma la briglia era folaniente d'argento, e per- 
ciò dimandò > perche non era d'oio, skome quelle de'Comandanti Tuoi 
antcccflopi . Gli fù rifpono , che d'ordine della Compagnia il Coman- 
dante Vànderlin haucua mandato à Batauia le due briglie d’oro chu> 
erano à Gororon , l'oro dell’vna delle quali pefaua da feicento ducati, c 
dell'altra quattrocentodnquanta,ma che era e/prenàméte prohibito,che 
niunComàdante aH'aaueoire nó ardiile di metter la briglia d’oro al Tuo 
cauallo, ma lì Al fiero contentati d'vna d’argento. Io accortomi, che.» 
quella rifpoda difpiaceua al Signor GoAante , gli dilli che c’eia pur 
modo-di far portare la briglia d'oro al Tuo cauallo > fenza pericolo che 
la Compagnia glielo rimprouerallc ; che perciò mandalTc il prefente ai 
Kan vn poco più graffo, che li Comandanti palTati; che fubito haurebbe 
vna briglia d'oro ; fecordo che egli fece . 

Or que’ prefenti conlifìono in ogni force di fpetierie, e di porcellana, 
in cabinctti del Giapor e , in panni d'Olanda, e altre cofe di quella na- 
tura: ma il meglio del prefeote fu vo’anello di diamanti, che io gli ven- 
dei mille e cinquecento feudi , con mille ducati d’oro , co’ quali il Kan 
fece fare vna briglia d'oro che prefentò al Comandante , del pefo di fei- 
cenco quarantatre ducati , ritenendoli il Kan il foprapiù per fé. Quan- 
do in Perfìa fi fa da va foreAiere vn prefente à qualche grande , coAui 
ne manda vn'altro ; ma fe non A fi al Rè, il prefente de’ PerAani non_, 
arriua al valorpdi quclIochcriceuono.il i^nreAò fbpraprefo d' vio 
così magniAco prefente; e tuttoché fccódo l’vfanza egli doueffe manda- 
re il Aio il giorno fcgucnte.il qual’ordinariaméte conAAe in vno,ò due 
bc’caualli , nientedimeno afpettò cinque ò fei giorni, per haucr tempo 
di far fare la briglia . Subito che fu finita , il Kan mandò al Comanda- 
te due belli caualli , vno colla briglia d’oro, e l'altro con vna d’argento. 
Per creanza doueua il Comandante montare fopra vn cauallo colla bri- 
glia d'oro , e la Compagnia non fe ne poceua oÀTcndere. 

QueAo fu il difeorfo che io tenui nel ConAglio di Batauia intorno di 
quello che vidi iGomron operare dal Signor CoAante. OAieruifì qua, 
cheli prefetui fatti da'Rè,e dalb Signori Grandi a’Comandanti,& altri 
principali Vfficiali delia CompagniaA debbono confegnare al loro ri- 
torno tra le mani del Generale , e del ConAglio di Batauia , come cofe 
appartenenti alia Compagnia , ma li lalciano fpelfo godere alli Coman- 
danti perii loro buon feruitio. 

Dopo queflc colè , mi rilpofero quelli del ConAglio , che già erano 
informati di quelle colè che fece il Signor CoAantè ai fuo arriuoi'Gó- 
ron,machebramauanodifapetequalinègoti; egli pofeia ci fece. A 
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dteioriljx)n arditamente, che io non dipeodeua da loro, nè voleua 
feruirli per ipiatcJie Te non lo fspeuano gli feriueflero io Olanda, che egli 
medcHmo ne poreua dare InforEiatione . Il prendente vedendo che io 
sii f'accua beffe delle loro iuterrogatOric , dopo d'hauer parlato coYuoi 
Confìglieri proounriò, che mi dauano tré giorni per pen^e alle riipo- 
fle circa il ncgotio tenuto da me col Coflante, e altri che egli hauefTcj 
fatti con altre perfbne particolari . AU'hora vfcito fuori fcnza replica.* 
me ne andai à pranzo con vn de’Confìglieri fenza fare altra parola ^ 
pra di queirafiare. 

Di 11 i dodici giorni mi fu mandato vn’Vf&ciale ad intimarmi come 
il Pre/ìdentc m'afpectaua nel Confìglio vn’hora auanti mezzo dì . £n> 
crato io dentro , l'Auuocato Fifcaleconclufè che ricufando io di rilpon- 
dere alle Tue dimande , faccua illanza che io douefiì edere tenuto lotto 
guardia, finche dellì le rifpode . lo redicai, che le lue parole non mi 
^auentauano , che non fi efeguirebbono le Aie ifiame lènza pcnfàrci 
auàti con diligenza, che fc egli volcua che iorefpódeifi mi dedèrinterro- 

f atorie in lingua FrancefC, e non neii*01ande(è , che non inrendeuo fin* 
capire li termini di mozzoreccheria . Per quella parola egli fi nioftrd 
offeio , ed io con voce più ardita foggiunfi , che la Compagnia qpìl» 
m’haucuadato paga per fpiare le attioni del Signor codaBce. Finalmcte 
il Fifcale d’ordine del Configlio mi diede li fuoi articoli in lingua Frà- 
cefe con termine d’otto giorni per rifponderci. Mirideua di quc’modi 
di procedere , perche fapeuo , che poteuo fornitela lite quando vor- 
rei : di lì a Tedici giorni (limai bene di ferrar la bocca i tutti ; perche.^ 
prefi dilatione per otto giorni , li quali efièndo feorfì mi rilòlfi di dar 
foro fodis^ttione* 

Dunque io hauuci dal Filcalegrarticoli in lingua Franccfeili comuni- 
cai al Signor Potrò Procuratore io Batauia , il quale mi didè , che feo- 
za dubiojio nó effendo Salariato dalla Compagnia non era tennto di ri- 
^ndercù nondimeno per finirla andai a trouare il Prefideotc i cafiLr 
lua vo poco dopo lo fpuotar del Sole , il quale per non farmi afpettare 
mi venne incontro colia vede da camera . lo gli diflì, che poiché efli 
aflblutanieote voleuano, che io dicellltutto ciò che m’era noto dei Sig. 
Collaote non gli terrei nafcoflacofa alcuna ; ma che badaflè bene , che 
nonAiffecol pregiudicio del Generale , di molti del Configlio, c di 
efibmedefimo. K pcrciòdopo facto ririrarfi tutti li (boi Aimiliari , gU 
racrantai , che alla mia partenza da Surate per la miniera de’ diamand, 
ilSig.coAantemiconfegnòquarantaquaccromila rupie per impiegade 
in diamanti, e particolarmente in pietre grandi.'e mi difTe,che mi fareb- 
bono puntualmente pagate le mie prouuifioni, e che quella fomma ap- 
partcncua al Signor Generale , il quale dfo Collante haueua molto ca- 
ro di crouarc qucll'occafionc per fcruirlo . Ancora che il Signor Gene- 
rale comprò dal Sig. coAaote,al fijo ritorno à Batauia tutte le partite 
vendutegli da me, mentre che egli era lalcconda perlbna del Banco di 

• Su- 


LìÌj,V • Cap^. IIU 319 ' 

Suratc > doè molte pietre che feci cagliare, fin’alfa fòmma di quaranta^ 
mila feudi . Che non fapeuo il prezzo che il detto Collante impiegò ia 
perle ad Ormus pe’l Signor Generale, ma però che due di quelle perle 
in pera coRauano cento fettanta romani . Che io haueua fpefe fìmilmen- 
te forame grolTe pc’l Signor Carlo Renel, il Signor Cam, e per molti 
altri : c che egli fieflb non poteua eflerfi dimenticato , che quando il Si- 
gnor Coftante fi parti da Batauia per andare per Comandante in Perfìa . 
gli confegnò trenta mila rupie , pregandolo di far fpendere da qualche 
amico quella foir.ma in diamanti: che il Signor Cofìanteii penfaua tro> 
uarmi à Suratc , oucro ad Orraus per rimettere tra le mie mani quella 
fomma , con fperaaza che io doueflì tornare ali’lndie , & alla minicra_j 
dc’diaroanti • 

Soggiunfì poi . E per farui capire. Signor Prefidente , quanto pre- 
mena al Signor Collante il voflro intere(fo;egli comperò colla maggior 
parte dc’voltri denari mercantic à Serongc & àBrampur , &; al fuo arrì- 
uoàGomron ne gli fuioiioofTcrti trenta per cento di profitto. E ve- 
ro che facendo il conto fecondo che fi fogliono pagare le altro 
mcrcanfie , il guadagno era folamenre di cinque per cento ; mà elfo le 
faccua paflare à conto della Compagnia , la quale non paga nè il nolo 
della nauc , nc la dogana di Gomron ,che arriuano à venticinque pct 
cento . La nauc fopra la quale egli veleggiò tornando à Batauia, tutto- 
ché le mcrcantic non fi flcro vendute , vi fcriffe che ne ricufaua trenta., 
per cento di profitto con fperanza di venderle ancora più. Frattanto 
approdarono à Gomron tré vafcclli carichi delie mcdefimc^mercantic , 
siche non fenza ficnti fe ne rihebbe quanto cofiauano ali'lncìie , e perciò 
egli fu coflrctto di dar le voflrc pc’i prezzo corrente : nientedimeno il 
Signor Collante con ringoiare generofiti non ve ne fcrjlTcìùcnte , ma 
mi diflc fccreramcntc che ci perdeua pili di quiodiciper cento . 

Tutto ciò minutamenic da nic efiendo raccontato al Prefidente , egli 
rimafe fopraprefoicmi pregò prudentemenre di non dirne nienteima di 
tener quelle cofcfecrcte. Senza dubio poreuo palefare altre cofe com^ 
dichiararne deli’ altri intercflati in firn ili negotij , perche tutte le intel- 
ligenze dc’Prineipili della Compagnia m’erano note , elTendo capitato 
nelle mani mie le piu grolTc partite del li loro denari per /penderle io.^ 
diamanti. Adunque pre/ì licenza dal Prefidente, c verfo il mezzo gior- 
no m’auuiai alla cafa del con/iglio per fapcre la tifolutionc dell* Auuo- 
catoFifcalc, al quale fapeuo haucr parlato il Prefidentc dopo d’e/Terfi 
abboccato col Generale. Mà rincontrai in ftrada.ed egli fiicendofi auan- 
ti à me con vn vifo allegro , e domandando doiie andauo , gli rifpofi 
che andauoàrifpondcre alle fue dimando. Subito egli replicò : NoHj 
parliamo più, vi prego, di quello negotio, e andiamo à pranzo inlìeme. 
Hicri mi fu fatto prefentc di due cantinerte di vino, vna di vino di Fran- 
cia,e l'altra ^ vino di Rino,voglio che prouiamo quale fia il megliore.Io 
non chicggioaltro da Voi fenon voa fcritra di mano voflra , comenoa 
Farle 11% S f tene- 
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tenete cofj alcuna che appartenga ai Signor Coilante. loglielafèci »e 
fu fornita la lite. 

CAPITOLO Q.V ARTO. 

Z*jMWe vi d vifitare il Ri H Bantam ici (juejìo prof o/ito r^tconts 
molti perfidi tradimenti dtU'Olandefi,e alcuni oMuenimenti curioft 
e altri tragichi . 

T iratomi fiiori con honor mio da queiraflfàre roolTo coatra di me_> 
si (propontatamence dair Olandelì i Batauia » prefì rifolatione.» 
d’andare à vedere il Re diBantam,. il quale rpc^naueuoimefb dire 
che portaua grande affetto alla ooffra Nationc Francefe ; sì come nc fe- 
ci prouaeuidente dall'accoglienza grande che egli mi fece. Dilà dalle 
terre del Gran Mogol la lingua detta Jhfalaya è erz quelli Orientali il 
medeiìmo » che la lingua Latina in Europa. Al mio viaggio ah’ Indie.) 
l'anno mille fcicento trent’ottoio condufflcon me vnde'miei Fratelli 
minore di me>di genio iìngolare neirimparare le lingue ffranierei. nello 
fpatio di cinque ò Tei meli diueniuamaeffro in quallìiia lingua. Era liuo- 
0)0 di bella prefenza, & in molte occafionidiede prone della lua gene- 
rolìti . Egli fece vn giorno in duello con va Capitano d’infanter/a di 
Batauia » ed hebbe vn vantaggia conliderabile . 11 Generale e" Princi- 
pali dei C onligUo ammirando il Tuo animo genccofo palTarono con filea- 
tio quel fitto , e per fegno della loro beoeuulenza gli diedero licenaa-» 
d’arinare vn vafccllo per lui foloxcol quale potclTencgotiare d'ogoi for- 
te di mercantiaiallarifcrua delle fpctierie. 

Adunque' mio fiaicllo comperò vnvalccllo di quattordici pezzi di 
cannone) coi Quale e’hce molti viaggi; . llprimo fii nel Regno diSiam. 
oucfece vn bcipiofiao) ma il Re ammirando come vn Europeano ha.- 
ueflc potuto cosi beo'intpararc la Lingua ÌAalaya Tempre lo voleua nel- 
le Tue conuerlàtioni , siche il mioftatcllo/ì perdette cinque ò Tei mille.> 
feudi ai giuoco col Re c cu*Signori principali. Non fi può dubiraro 
che il beneficio cel denaro non fia grande neinegotio m quc’pacfì) pol- 
che il cenato frutta à quelli che lo prefìano per Qcgotiare dacento per 
cento ma c’entra il rifehio, perche Tela naue va amale, il denaro è per- 
fo per quello che lo preda . Nel Regno di MacalTai non fi fa tatuo gua.- 
dagnocumenelli Regni diSiam, diTunquin, c nella Cocinchina. 

Hauendo dunque 10 deliberato di andare à fìancam , pecche noafape- 
no la lingua MaUya »■ domandai licenza al Generale di Batauia di cou- 
durreconmeil mio fratello ^ maqueninonmclavoiredace » percho 
aon haueua buona intelligenza col Ré di Bantam:. nulladimeno due Ko- 
re dopo mi fii mandato à dire , che io partiti) pure pe l mio viaggio di 
Bautamcol mìo fratello. Adunque partitolo e’I mio fratello in vna_»- 
barca e artmati à Bantam andammo à vietare il Preffdcnte Inglefc» che 
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cl riccuè con grandi accoglienze «ed fece alloggiare in cafa Tua . £gl% 
haueua in cala più cinquanta boccali di vino di Manta in vali di terra* 
fecondo che ù conlcrua > c trafora « perche quel vino lì guada nel ve^ 
tro , c ce ne fece regali con fegni grandi di beniuolenza « 

La mattina feguente il mio fratello andò à Palazzo « oue era cono» 
feiuto , per faperc quando potreflìmo lare riuerenza al ile. Mà il Rè fa> 
pendo che egli era arriuato,non gli diede licenza d’efeire per condu r mi 
feco i e fattomi chiamare , mi fece dire che portafili con me gioie > Q-» 
altre curiofìti felehauedì . 

lo vedendo huomini del Rè per condurmi à Palazzo » e non vedendo 
mio fratello fletti dubiofodictò che iodouefili fare» perche mi raaimca> 
rauo del modo . col quale il Rè d’Aceo riceuè il Siguor Rinaldo » par> 
lito già da Nantes in Bricannia fopra le nani mandate dal Signore di 
Montmorency neli’Iadic : del quale racconterò qui la fioria » la quaiej 
forfè non fari dilpiaceuoleal Lettore . fù fatta vna Compagnia di com- 
mercio Prancefe per le Indie 7 oue furono mandate quattro nani > tré 
grandi , c vna picciola di otto pezzi di cannone » fopra le quali tra Tal- 
tri s'imbarcarono due fratelli chiamati Rinaldi , li quali prefero parti- 
to per fenairc laCompagnia . Ninno non fi ricorda nè mai s’è iotefo far 
mentione di cosi breue , c si felice nauigatione» perche in quattro meli 
arrìuirono à Bantam » 

Quel Re li riceuè con allegrezza fingolare , e trà otto à dieci giorni 
ior fece confegnare à buon prezzo quanto pepe volfero>a veati per cen- 
to à miglior conto, chenonfi dauaalToiandefi. Mà perche li Fran- 
cefi non c'andaroBO pe’l pepe foJamente, ma anche per feoprire il nego., 
tio dc'garòfiini, della noce molcada , e del fiore di mofeada , eflTi fpedì- 
rono il vafcello m'inore con buona fomma di moneta à Macafiar > ouo 
li magazzini Reggi/ ne fono pieni » come raccontai più innanzi 5 noa., 
potendo TOlandcfi con tutte le loro furberie impedire che il popolo di 
quclTlfola non faccia negotii con quelli dell aitre Ifole , oue nafeono 
raltrerpeiicrie : il che molto lordifpiacc , perche vorrebbouo cofirin- 
gere Taltrc natiooi i negotiare con loro medefimi . 

Gli nofìri Ftancefi hauendo caricato in cosi brrue ifpo àBantaniylèn- 
za afpcttare la nauc picciola fpedica à Macaffar voifero fracanto andare 
i fpafib à Batauia > la quale efiendo difiante da Bantam folamcnte qua- 
rantadue miglia ci panarono con vna marca, arriuando alla fpiaggia 
mattina alle quattro horcauanti mezzo giorno. Subito prefo fondo il 
Generale Francefe mandò à complimentare il Generale di Batauia , il 
quale per cornipondere alla fua cortefia l iouitò ad vfeir in terra per re- 
galarlo . Mandò fimilincnte i quelli chVrano udii vafceili di molti rin- 
frefehi » e panicolàrmcnce vini di Spagna e di Rino > con ordine à quel- 
li che li portarono di farli tutti imbriacarc. 11 qual'urdine fu efeguito 
si puntualmente che Ior riufei facile di dar fuoco alli vafceili Francefi , 
fecondo il comandamento bauuto . M perche dalla làla delia Fortezza^ 

Sia ^ nella 


3 z i V iaggij alt Indie . 

«ella quale il Generale dì Barauia palleggia li forellieri H #cde tutta Ia_» 
fpiaggia, vno de'ConligIieridcirinclie> che llaua à taaola/ vedendo la 
fiamma gridò, che gli parcua chc’l fuoco abruciaflc la flotta Francefc_» » 
Il Generale di Batauia linfe di rimanere molto flupefacto ì ma il Gene- 
rale prancefe ,che fubitocapì onde quella perfidia procedcua difle fetta 
fàrlaltro mouitiuo , che fcguicaflero pure à beuerc , e che quelli che ci 
haucuano meflb flioco lo pagarebbono caro ; mà egli non credeua che il 
termine varrebbe il denaro , e fln'al prefeute non s'e' pagata la quarta., 
parte del danno . 

Furono dunque diuampate le naui Francelì , e tatti li huomini anda- 
rono à iàluamento fopra fchifi , che fiirono immantinente fpediti . £(G 
non volfero accertare le prófFerte del Generale di Batauia , ma torna- 
rono à Bantam per afpettarci il loro vafcello picciolo , il quale vendet- 
tero colle mercantic airinglelì , diuidendo fra tutti il denaro , fecondo 
la qualità d'ogn’vno . 11 Generale con alcuni Vociali pafTarono in Eu- 
ropa fopra naui Inglefi } el'altti reflarono all’lndic pigliando partito 
colli Fortogbclì , colliquali in quel tempo fi poteua far qualche gua- 
dagnò . 

Gl'Olandefi fecero vn'alcra voltavo tradimento ancora più fanguino- 
fo airinglcfi.Cofloro hauendo ofleruato che da Surate , ò daMaslipatan 
ouero da altri luoghi non fi poteua pafiareal Giapooefeoza haucr qual- 
che luogo, ouerititarfi quando il vento e' contrario , fecero labri carchi 
vna fortezza ncll'lfoia Foimofa , oue oltre al gran profitto , che ne ca- 
uano, molti vafcclli fi ricouerauano . Gl'Olandefiinuidiofiche l’Ingle- 
fi fi fu fiero impadroaiti di quel porro , ch’era l'vnico di qucirifoia, oue 
le naui fuficro fìcure , vedendo non^terlo pigliar per forza penfarono 
ad vfare quello rradimento.Ci mandarono due delle loro naui có li mi- 
gliori foldaci ch’hauclTero^ó fingere che luflèro fiate fracafiate dalla tem 
pefta , fàcendolc vedere fenza alberi, e rotti in vari; luoghi, e tutti li fòl- 
dati fi fiogeuano ammalati . 

Gl’Inglefi moffi à compalOone di tanta dilàuentura pregarono licapi 
d 'entrare in terra per rifrefcarfi.Cofioro accettarono la proffèrra,faccdo 
venir'à terra con fe quanti foldati fu polfibile, fingendo che erano amma 
lati. Mentre li principali fiauano à tauola col capo dciringiefi,che l'har 
neua iouiiati con gran ciuiltà à pranzo, al qual pranzo efiì fecero venire 
pib pcrfoncche nonconueniua : per aumentarne ancorai! numero, fa- 
ccuano di quando in quando portare dalli vafcclli divarie furti di vini,e 
quelli che li portauano rimaneuano tutti in terra,fcnza che mai potelfe- 
ro gringlefi difidarfi della perfida trama . Quando J'Olandeii s’auuid- 
dcro che g/lnglefi erano prefi dal vino modero riffa col Capo Inglefe, c 
mettendo in mano le armi , che tcncuano nafeofie , fi gettarono adoffó 
alla guarnigione c tagliarono à tutti la gola fenza trouar refifienza : e 
in quefio modo s’impadronirono di quella fortezza , che dipoi lorfù 
tolta dalli CfaÌQCÌi«lo pouci raccontare altre limili pcr^dié dcll'Olaàde- 
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Cftni torniamo al difcorib deirincendio dc’vaicclli Franceiì nella <piae^ 
già di Batauia . 

Li due fratelli Rinaldi f qui Ibpra mentouari colli pochi denari cho 
lor toccarono della vendita del vafecllo , e delle mercancic che porta* 
tono con (e da Macaflàopallàrono i Goa^oue ottennero licenza da’Por* 
toghefi di negotiare in tutti li luoghi delle loro dipendenze. Nello fpa* 
tk) di cinque ò Tei anni fì guadagnarono da dieci mila feudi per .rnot 
col negotio di cele e di pietre j^eriofe* il fratello maggiore negotian- 
do lemercaDtiegrolTe , e’I minore le gioie . Vfauanoii Foxtoghefidi 
mandare ogn’anno ad Acen tre ò quattro naui cariche d'ògni forte di 
tele bianche e colorite , maflìmamente turchine e nere • e ne riportaui' 
no pepe , Elefanti , & oro . Ancora ci portauano al Ré delle gioie , che 
molto egli apprezzaua . Of’à quelli due fratelli venne voglia d'andarci, 
cioè ai primo di portarci tele > e’I minore gioielli , tra' quali erano 
quattro anelli del valore di diciotto mila feudi . Arriuati che furono 
ad Acca andarono con gl'altri Porroghefi alla Corte Regia dinante fei 
miglia dal mare . Tra le altre mercantic fubito ch’il Re' gettò la vifta_» 
fqpfa li quattro anelli , li volfe comperare > mà non ne volcua darò 
più di quindici mila feudi , e quel giouane ne voleua diciocio j perciò 
non furono d'accordo > e colui li riportò con fe : il che molto difpiacque 
al Rè f il quale lo fece richiamare il giorno fèguente . Rinaldoche ert 
tornato nel vafcello flaua dubiofo fé ci douefle tornare « ò nò ; ma tutti 
gl’Vfliciali configliandol® d'andarci , fi rifolue' di tornare , e'i Re prc- 
ic li anelli per diciotro mila feudi , che gli furono fubito contaci i ma_* 
dapoichc egli fii vfeito fuori della ptefenza del Rè > mai più non s’è fa- 
puro che diuenne > fi Rima che fùd'e di nafcoflo morto nei palazzo del 
Rè. ‘ 

Quel trillo auucni mento mi tornò in memoria t quando non vidi mio 
fratclTo con quelli che mi vennero i chiamare per parte del Re di fian- 
tam i tucrauia c'andai con gioie quali tutte anelli di diamanti in rofe pe'i 
valore di più di dodici mila rupie , chi di quelli diamanti haucua fetto 
pietre «chi noue > e chi vndici» con alcune picciole maniglie di diamà- 
ti , • di rubini . Io crouai il Rè con tré de'uioì capitani e'I mio fratel- 
lo tutti à federe all'vfànza deirOriencaii , e innanzi ad eflì cinque baci- 
li di filò di varii colori : c per beuanda c'erano vini di Spagna«acqua vi- 
ta I e molte fotti di forbetti . Io dopo d’hauer fatto riucreoza al Rèi cj 
fattogli prefente d'vn'anellq di diamante « e d’vn’ altro di fidìri turchinit 
e d'vn fmaniglio picciolo di diamanti, di rubini , e di faiiri turchini,egli 
mi comandò di mettermi à federe « e ordinò che mi fuRc data vna tazza 
d’acqua vita per eccitarmi rapperito. Q^lla tazza teueua da mezza fo- 
glietta : ed io mi feufai coli' V Rìdale , che me la prefentò , del che il Rè 
rcRò marauigliato . Il mio fratello all'hora pregò il Rè di fcu£irmi • 
che mai non haueuo beuuto acqua vita « ma che io potcua bere vn poco 
.di vino di Spagna i e’i Re ordinò che me ac fune dato 
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Dill à poco alzjcofi in pie il Re forfè impatiente di vedere cìd»chcj 
portauo con me , fi mife à federe In vna fpecie di fedia d’appoggio col 
legno indorato con oro macinato, come le cornici di quadri: egli tene- 
ua li piedi , e le gambe ignude, e forco di fe vncappeco picciolo di Pcr- 
iia d’oro, e di feca . 11 fuo vefiico era vna pezza di tela , parte dclJa^ 
quale gli copriua il corpo dalla cintura infino alle ginocchia, e ralom^ 
parte gli giraua attorno al collo e alla fchicna in forma di fafeia : porca> 
ua intorno alia teda vn fazzoletto con tré pizzi , come vna benda, e’iiioi 
capelli longhifiimi erano attorcigliati , e legati iofieme in cima al cap% 
Per fearpe vidi accantoalla Tedia vn paio di pianelle , li cui lacci di fa- 
pra al piede, sicome quelli che auuolgono il ulcagno , erano ricamaci 
con oro e perle picciule . 

Gli fiauano dietro due Tuoi Vociali con ventagli grandi , i cui ba- 
fioni erano longhi da cinque ó fei piedi , e le penne di pauone che (la* 
uano in cima eguagliauano in larghezza il fondo d’vna botte . Al fuo 
lato deliro c’era vna donna vecchia negra , che teneua nelle maniva_« 
mortaro picciolo con vn peftcllo d’oro , nel quale ella pedana fronde di 
3etlè, colle quali milchiaua noce d'Araquè con lèmi di perle didempe- 
ratc , e ftrutre . Il tutto eflendo ben pcllato ella daua colla mano fupra 
la fpalla del Re , il quale fubitoapriua la bocca, nella quale la donna-* 
gli metteua col dito di quella melcolanza , nel modo che le donne data- 
no la pappa a’bambini,pcrilche al Re per hauer manicato troppe foglie 
di Betlc, c bcuuto troppo tabacco , erano cafeati tutti li denti . 

Il Palazzo del Rè di Bantam non c lauorodi grande architetto, con- 
fidendo in vna piazza quadra circondata di molti piladri piccioli dipin- 
ri con varij colorii c alti da due piedi , per appoggiaruifi la fchicna-* 
quando fi da à federe. AUi quattro cantoni ci fono quattro piladri grof- 
fi piantati in tetra lontano l’vno dall’altro da quaranta piedi { il folaro è 
coperto con vna duora tclTuta colla fcorzad’vn certo albero, e par tela, 
ma le pulci c le cimici non fe n’accodano.Il tetto è di rami di Coco. Vi- 
cino folto ad vn’altro tetto foftenuto con quattro piladri groiB , ci da- 
uano fcdici Elefanti , li più valoiofi ch'habbia il Rè ( perche ce n’ba vn* 
affai maggior numero ) li quali fono allenati per la guerra , c non te- 
mono li fuochi artificiali . La guardia fua era di due mila huomioi in- 
circa , li quali tutti dauano à federe per (quadre all'ombra : fono folda- 
ti buoni $1 per mare come per corra , di Religione Mahomettana * che.» 
non temono la morte • 

Il fuo Haram i ò fia l’aiJoggiamento delle fue donne mi pare di po- 
ca confidcrationc . Mentre égli miraua le gioie che io gh-p^tai , fccc-a 
venire due di quelle vecchie nere , alle quali egli diede aicoWdi quelle 
gioie per farle vedere alle fuc donne. Le vecchie entrauano per vni-, 
porta cattiua , e per muro c’era vna paliffata con terra tra’pali mefcolata 
con dercodi vacca » Io daua oderuando , che non tomaua niente indie- 
tro di tutte le cofe che efiò mandaua alle donne, e perciddetti làido nel 
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prezzo y perciò Vc/idei molte co(è con grande mìo vantaggio, e fui 
funtualmcntc pagato . Or’ auanti di licentiarci , il Rè fece promette- 
re al mio fratello , e à me che tornareflìmo il giorno feguentc , ver* 
fo la /era da lui , perche ci voleua far vedere vn pugnale , che faccua_> 
fabricareairufanzaTurchefca> ma non haueua diamanti à bailanza.» 
per coprire il manico» e per quello voleua che ne gli trouallì per for* 
nirlo* Adunque ci ritirammo nella cafa dciringleli , che marauiglia* 
roniwnolco come il Re baueiresborfato venti mila rupie > dicendoci, 
che fìimauano clTerc quella fommala maggior parte del fua te foro. 

Il giorno fegueme andammo à tiouare il Rè , che rrouammo à fe- 
dere nel luogo , ouc fktoa il giorno precedente, con vn Mulha che gli 
flaua accanto, leggendo odi' Alcorano Arabico, e interpretandolo. 
Finita la lettura il Re e'i Mulha alzaroniiin pie per fare orationi, 
dopo le quali il Rè fece recare il pugnale, il cui fodero cm d'oro. 
Parte dd manico era già ornato con diamanti , e nella piallra_> 
che ila /opra ve n’ era vn grande rag Uato à faccette , chcpotcua., 
valere da quindici à fedici mila feudi . Il Ré ci diffe , che laUcgina-, 
di Pornconegl' haueua factoprefente 1 echelo fece tagliare à Goa_-; 
ma chelonimatiapiii affai di quello che credeuo. Tutto il manico 
colla guardia erano copet ti di calloiii lènza ordine ; del che io conob* 
bi che non fapeuano £ire vn difegno. 

Il Rè non haueua ancorane pietre, nè diamanti, nè rubini, nè qual- 
Cfjì altra galanteria da mettere in quelli cafloni , e mi volfe far- 
gli promettere di trouarnegli à propofìto per metterci, lo cercai 
di fargli capire, che ciò era impoflìbile» e che nonoccorreua pen- 
iàrc di far li cafloni auanti d* hauer le pietre: ma che dopo d'hauer cro- 
uato tutte le pietre per ornare il manico del pugnale , ali’ bora fi fàreb- 
bono ca/loni nuoui*. c per fare vn’opera limile bifognaua auanti ad ogn* 
altra cofa metter per ordine tutte quelle pietre lòpra lacera, nel 
modo che gli feci vedere f ma ciòpalfauala fua capacità, c miri- 
ipofe , che mai non farebbe diafare vn lauoro da eflb iiclTa adèttato per 
vfofuo proprio. Or non oOance quaihuoglia ragione egli volle., 
necelTariamente che io portadì con me il pugnale i Batauia per cer- 
care diamanti da metterci : ed io Ibgg^iuiigcndo ch’ero fore/Uere, cho 
poteuo fuggire ,e portarlo con me> mi rilpofcforridcndo, che già ha- 
ueua prouato che li f rancelt non erano capaci d' vn*^attione tanto vile. 
Or lìnalmentemi fà forza di portar con me il pugnale à Batauia , oue 
tornai cokmio fratello, dopo d'hauer /aiutato il Rrefìdentc Inglefc, c.» 
ringiauatoio delle corcelìe» eh' egli ci fece. 
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V Astore Utm i Satàttid > e poco dopo va di nuovo à veder» il 
Aè di Bantam . Racconta di molteftrauagan%f pefime de’ 

Fachiri h fiano Fellegrini tornati dalla Mek/t. 

E Ncuì dopo cecM alla mezza notte col oaio fratello in vna barca^« 
c con vento fauorcuolc il giorno feguence vn’hora auàti mezzo dì 
arriuammoà Barauia^ Ci rcBai da venti giorni per dare ad intendere al 
Kd diBancam di hauer per tutto quel tempo cercato ciò cBe non poteuo 
trouare . Quel tempo mi parue molto longo , perche l’viuco diucrà* 
mento inBatauia è il giuoco, c tutto il guadagno fi fpeode in recrcatio* 
ni. Di giorno il caldo grande inipcdifce d’andare à fpafio, e rolamé- 
te la fera fi va à pigliare vn poco di frelèo , ma con fretta; perche fu- 
bito venuta la notte fi ferrano le porte i fé per cafo il Generale , ouero 
Madama , ó qualche Confìgticri deli ‘Indie non fi trouino oc’ loro giat> 
dini fuori della Città. 

Fra quel tempo mori il Signore Cant Olaiidefe vno de’ Configlieri 
deirindie , il quale fu portato alla fepoltura con quello honore . Fti- 
mieramente caminaua vna Compagnia d’infanteria , che portaua vno 
fiendardo coH’arme del defonto «tuttoché quando egli arriuò aH IndicLy 
fufic impiegato al più vile vllìcio del valcc/io. Dappoi fi portaua voji 
ba(lone,in cima al quale erano certi l])ei oni , benché fia vero, che mai 
e' non montafle a cauallo, fé non per andare à fpalTo fuori delia Città. 
La Tua fpada era portata da vn Capitano, il fuo cimo da vn’altro, e'I 
fuocadauero da otto Vociali di guerra. Il genero del Morto veniua 
dietro col Generale : e dopo quelli li Signori del Configlio > cioc- della 
fortezza, e della Città » c dietro à coloro vo'inlìnità di popolo . Quattro 
Capitani reggeuanoil baldacchino che copriua il cataletto ;e gli furono 
refi quelli honori percaufa dc’buoni feruitij ch’cgli'haueua fatto alIaCó- 
pagnia,ncomepalefaronoiiGeaeraic,cli Configlicrj:ma il popolo di- 
ccua il contrario , laracntandofi ad alta voce delle di lui grandi ingtu- 
Aitie fatte sì alli marinari come ancora a’foldati. 

Dopo feorfi li venti giorni , feoza hauer fatto diligenza per cercate.! 
le pietre pe’l pugnale , perche non rhauerei mai trouatc per pid c più 
annigiultc per quc’callonij io tornai col mio fratello àBantam, oue.» 
ci venne incontro vn’Vfiìciàle del Uè con ordine ciì^refTojchc douelfimo 
andare ad alloggiare nella Città in vna delle cafe del Rè . Qii.ellc cafe 
fono fabricate con bambuchi,cioc con canne vote dure come ferro, ina_> 
ebe fi fpaccaoo come venchi, c con queflc grindiani fanno la maggior 
parte de’loro lauori . Subfto il Rè ci mandò dcJli Fateci > che fono me- 
loni d’acqua col faporc di zucchero,e di dentro roffi come fcarlatto, ci 
inandò finiiimente dell! Idanguts ^ dc'quaii ho fatto mentione più auà- 
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ti, & vn’alfro fratto grofTo chiamato Pompane, rortb anche eflbcU dcn- 
ffo coJIa polpa molle , c ^ugnofa, ma cfquiijco. Quello che ci po«ò Ji 
fruttici diflc, cherubico dopo d'cflcfci rinfrefeati doucflxmo andare-» 
dal Rèi ficqmc f^emmo, e lo trouammo ncinflelTo luogo colla vec- 
chia pcftatrice di betlè I la quale di quando in quando, come dilli, 
^iclo mccteua col dito in bocca • Gli llauano incorno i federe cinque 
o fei Capitani , che llauano conliderando alcuni pezzi di fuochi ardh'- 
aati recati da’Chinch , come fono pignatcclie, bombe, rarxi, e altro 
cofe limili per far’abbruciare nell’acqua i perche U Ghindi fono Ji più 
ingegno/ì del Mondo nel Jauorare que'hiochi. ‘ 

Subito che io vidi il Eé voltarfi per parlarmi , gli prefentai il fuo pu- 
gnale, dicendogli , che cosa fatte pietre non £ trouauano in Bataiiia , c 
che tuttoché ce n'haucffi potuto trouare alcune poche, l’hauerei pagate 
troppo càrc : che quell’incombenza lì doueua dare à qualcheduno 
andane à Co»; e chcne’tempi andati J'haurci potuto feruire a Goa, ò a 
GoJcqnda, oucro alla miniera de’ diamanti, oue lì trouànopietro 
d ogni forte di grandezza , cheli fbfleio potute tagliare con poca cala., 
per jncttcrle ju que'caHooi.AJl'hora la vecchia prefe il pugnale e lo por- 
ro nelI’Haram , c mai piu il Rè non me ne parlò . Io gJiftéi pofeia ve- 
dw altre gioie, buona parte delle quali gli vendei có tanto mio vantag- 
gio come al pruno viaggio.AJ tramontar del Sole, quando li Mahoinrt- 
xani Anno le loro orationi,ci ordinò di tornare il,giorno fcguentc,e che 
CI pagherebbe le gioie . Entrando in cafa noftra trouammo vno dello 
famiglia del Prefidaite Inglefe, il quale ci mandaua à piegare di andare 
à cena m cafa fua per prouare certi liquori venuti d’inghilterra per con- 
radella Compagnia: perche mciure renammo i Batauia. gli venne» 
due naui con vini di Francia e di Spagna , e di molta birra . Fummo in 
cqnucrfationecol Frcfidcntc infìno i mezza notte con grande fua fo- 
disfattione . 

la mattina fcgucnteandaiulo io col mio fratello, c vn Ceruleo 015- 
tkfcj che mcdicaua vna delle donne del Ré , i Palazzo , pacammo per 
vna nrada, da vna pane dcl/a quale cor.c il fiume, e dall'altra fi vedo 
vn giardino grande chiulò con una palicciata, dietro alla quale fiauo 
nalcofto vn guidone Baiitamefr tornato dalia Mexa , cgiocaua a Uoctj, 
aoe a du e , che quando i qualcheduno della canaglia fra Mahometta- 
ni tonato dal la Mcca vicn voglia di metter mano al Tuo Cr/c, che è via 
fpecic di pugnale con mezza lama auuelcnata , coftui , dico, corre per 
k ftrade , vccidcBuo miti quelli, che gli capuaiioauaiiti.chc no5o 
fono Mahomettani , finche efio medefimo rimanga morto . Quelli ar- 
rabbiati flimano fiircgran lèruirioà Dio, mettendo a morte gli ne- 
mia della loro legge, e che ciò facendo fi guadagnano il paradifo. 

^ando quelli furfanti Idno fiati ammazzati , tutti l’altri birbanti 
Mahomettam 11 fottertano come fanti • ogn’vno contribuendo alio 
Qki» per fargli vna bella fapoltura , Taluolea qualche guidone ve- 
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fritofi daDcnù/c ii ritira io vna capanna accanto al ftpokro per te» 
ncrto pulito, fpargendoui di fopra vari; fìorìu;o(iui fecondo le limoline 
va aumentando gli adobbamenti , perche come la fepoltura c piti 
vaga lì nima pili iànta , e più diuota, e vi li fanno maggiori limoline. 

10 mi ricordo che Tanno mille fciccnto ouarancadue approdò- a Sualà 
porco di Suratc vna nane del Gran Mogol , che ternana dalla Meca,e^ 
portava gran numero di Deruifei ò Fachiric perche ogn'anno il Gran.» 
Mogol ci manda due vafcelli grandi per portarci li pellegrini a Ipefc.» 
fue. Quelli Fachiri ci vanno da tutte le parti delTIodic per hauerci luo- 
go . Li vafcelli fono carichi di buone mercancie da venderli alla Mexa» 
e tutto il profitto lì da per limolina a’ poueri pellegrini. Non lì riporta 
altro che’l capitale , perferuire Tanno vegnente » il quale aniua alme- 
no à fciceuto- mila rupie. Con quelle mercancie fi guadagna almeno 
crcnca, ò quaranta per cento , c taluolta cento per cento, c quello non 
comprende le limoline di gran confideracionc > che li principali deli" 
Haram del Gran Mogol, c altri particolari mandano alla McKa . Rac- 
contai nella mia Rclaiione del Serraglio come il Gran Mogol oltre alli 
prefenti , che egli manda ogn’anno alla Mèica » ce ne fece vno lupecbif- 
fimo Tanno mille feiccnco quatancaquatcro. 

Adunque vno di quelli fachiri romando dalla McKa Tanno mille fei- 
cento quarantadue , & entrato in terra a Suali, diede lùbico prouau» 
d’vna furia diabolica . i^ppcna fornì la fuaoracione > che mcllà mano- 
al fuo pugnale iCorfealTimprouila tra molti marinari OJandefi, cho 
erano in terra per far fcacicare la ioio mercaociada quattro naui , che.» 
fiauano al porto , di modo che auanti che potelfero rendergli, quel De- 
monio arrabbiato ne feridiccifette , credici de'quali fi morirono . Ta . 
fila Cangiara era in forma» di pugnale , la cuilama era di tré diradi lar- 
ghezza, finendo in punta. Finalmente il IbJdato Olandeiè che flaua.^ 
in fcntinella alla porca della tenda , nella quale danno il Comandaute, 
c li mercanti , diede vn'archibufìataa quell'arrabbiato nel corpo, get- 
tandolo morto per terra . Ali'hora cucci Taltri Fachiri, che fi ctouaio> 
no in quei luogo , e anche TaltriMahonicctaoi, focterrarono il cada- 
Mero, e ftà quindici giorni gli fabricarouo vn bcldepofito. Ogni an- 
no li marinari Inglefi & Olandefi che ci vanno lo demoiifcooo,petche 
fono li più forti > ma fiibito che fono andati via, li Mahomettaoi lo fan- 
no fàbricare di naouo, mettendoci di fopra ficndardirc alcuni ci vanno 
a fitte IcUoro orationi . 

Ma per finire la doria del Fachiro di Bantam . Qiiel barone , dando 
dunque nafeodo dietro alle palificate , mentre carninauamo del paro io, 

11 mio fratello, e*i Ccrufico Oiandefe , arriuati che fummo dirimpec-. 
toalui , lanciò la fua picca credendo trapanare almeno il corpo di 
vn di noi . Iddio ci fece gratta , che egli auanzò troppo innanzi par- 
landoci la punta auanti à tutti tre' . Io c l’Olandefe afierrammo colla., 
mano il legno delia picu , c*l Fachiro ciraua con gran forza per riha-^ 

ucflai 
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àerla j ina il mìo (rateilo , che ftaaaalla mia delira verfo le palifìcacc, 
cflèndogiouane gagliardo gli fall adoflb recidendolo nel luogo coq^ 
trapa&lo con trèfpadate# Inconrinentc molti ChiAcn.e altri Idolatri» 
li trouarono prefenti corfero à baciar le mani al mio fratello ria' 
gradandolo per hauer'vccifo aueiriademoniato. Di li lùmmo dal Ré. 
li quale elTendo gii ftato auiwo di quel cafon'hebbe gran guflo* o 
per guiderdone donò ?na fafda al mio fratello ; perche il Rè. e li Go- 
•uernatori tuttoché Mahomectani hanno gran fodisfattione di fentiro. 
<he fìa (lato morto qualche limile furfante > perche fono gente dilata- 
■u , della quale torna i cónto di libetarfene. 

Il Ré mi fece dare il mio pagamento , ma non volfe lafciar tornare 
<on me il mio fratello» mr caulà d'vna allegrezza grande , che li prc- 
paraua » cd egli roleua che ci fulTc prefente ; doè in occalìone di quar< 
ero naui grandi » da elfo di nuouo nbricate » e che haua permecrer'ixL» 
mare. Jdai niiin Rè di Bantam ne fece hmili» e perciò fé nedoueua far 
ièfla per cinque ò Tei giorni con pafli, balli, e fuochi ardfìciali . Prelc 
4Ìunque licenza dal Rè» il quale mi dottò parimentevna fafeia rica- 
mata » e andammo à cena»c a dormire in cafa del Ccrufico Olandclc. 

la mattina feguentc elTendo io andato à licentiarmt col Prelidento 
Inglefè » egli mi ritetine à pranzo »emi moflrò due cordoni di diami- 
ti mandatigli d'Inghilterraconduefcruitii dairargenrcria » potendo ii 
tutto arriuarea venticinquemila feudi. Io cóperai vno delli due cordoni 
perdue mila feicento reali» ma perche le pietre deH'altro cordone era- 
no brutte» non lo comperai .Haucrèi Umilmente comperata l’argente- 
ria»£e lì fuffè battuta moneta iBatauia.recoodoche (ìfaceua al ccpo pal^ 
fato ; ma era alterata di pih di dieci per cento » il che lì faccua ^r cau- 
la dc'.ChineO » li quali non hauerc miniera d'argento»lo Ihmano 
di vantaggio che l’oro » e perciò trafportauaiio al paefe loro quanto piò 
potcuano di quella moneta d'argento di Batauia; che coofineua in rea- 
li, nnezze reali»e quarti di reali » coll'impronta della Compagnia» fatta 
in queflo modo . Da vna banda era improntata la hgUra d'vu vafcelió 
«olle vele diflrfc in mare *. dall’altra vn’ V. vn’ 0 »& vn C. intrecciati in- 
lìemc.Signihcano quelle tré lettere in lingua Olandcfc f^er Cefi Indien, 
Compagnie^ cioè à dite. Per U Compagnia dell' Indie Orientali. 

Quello poco durò , perche li popoli de’ Principi Orientali , che non 
fanno batter moneta d*argento» ehanno commercio coiroiandell fe ne 
fiancarono , perche pochi Sourani dili dell'Imperio del Gran Mo- 
gol fanno fabricar moneta d'argento » oltre che quello é argento ìeu 
verga, che viene dal Giapone. Molti Ré però fanno batter moneta.» 
«Toro , come fono li Re di Pegu, d* Acen , e di Macaflar , c oltre 
quella d'oro ne hinno /Imilmence di rame» e di Bagno . Li Chinefì,che 
fono popoli fcalcri in ogni colà, nel vendere le loro mercanrie fàceuano 
i)uon profitto col titolo dcH’argento » perche cflì riducono tutto l' ar- 
-genco» che riceuonone’paefiforeflieri » in verga e fecondo il loro 
«titolo^ Tt a il 
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U maggior {»ofìttO} che proueniua da quelle) reali £ibr(cate i Xata- 
uia » fì fparciua tra'l Gcaerale , li Coafìglieri, e'I Capo della Zecca • li 
Stati d'olanda eflcndone informati li marauigliarono comcIiSopraio^ 
tendenti della Compagnia fì fuHèro prefi raucoricd di far battere rao> 
seta , lenza chiederne licenza alli Starile probibironli di non ardire di 
iabricarncall'auuenire: e li coodennaronoà pena pecuniaria j e a fare 
«fatta ricerca di tutte quelle realù per refiituirne altrettanto d'areento 
buono d quelli che bauefiéro le catriue . In quel mio viaggio a fiata* 
uia 1 io vendei neirifola di Ceylan alcune gioie ad vna Dama diPonté 
di Gallo, che mi pagò in quelle reali . Or mentre fiauo per partire vn' 
Vociale della Compagnia mi dimandò fc io baueflì riceuuto diquel* 
le reali, c me le cambiò tutte in altrcttàte buone,fenza che io ci perdclfi 
niente» 

GAPlTOLa SESTO, 

Hifiarìa iella- Guerra deW Olandcfi toW Imperadore dtltaGiaug* 

M Entre io pranzaua col Prefidente Ingiefe k Bantam il giorno che 
ne doucuo partire ci venne il taglio di difeorrere del Generalo 
difiatauia, e del lUo CpnfigliO'» che mi negarono il pafiaggio d Sura- 
<e, ouero alle code di Bengala , oue Tpefib mandauanovalcelb. All’ho* 
la li Prefidente fi profierfe có animo gencrofo di condurmi feco in Io* 
gbilterra ( perche la fiagione per tornare alPlndie era pafTaca ) doue 
nc doueua tornare ^ perche il tempo del fuo gouerno era finito •* ed itv 
accettai molto volentieri la Tua profferta . perche niun vafcello noor- 
potcua partire per l’Europa fin'à piò di tiò mefi , filmai bene d’and»> 
rei pafi'are quel tempo i fiatauia > oue potcua comperare qaalche co* 
là per far fruttare li miei denari nel Viaggio • Adunque nei partirmi 
per Batauia con dargli parola d'andare con lui io Inghilterra , egli mi 
regalò d'vna botte di birra d’Inghilterra per portarla con me i fiatauia»- 
oue midifièiche v« o’era poca»perche il-Generale hauédo faputoohe ce 
n’era venuta alla- Compagnia loglelè l’haueua bandita» il che potè* 
va pregiudicare alla Compagnia Ingiefe , che caua Ibmme «olle coito» 
profitto coofiderabile dalla birra. Giidifìi che non r’c cola piltdilec-^ 
stuoie r ne più deliciolàal popolo di Batauia che il vedere arriuaro’ 
suoue beuande r e mafiìmameme birra d’Inghilterra » ò quella chu 
ehiamano M«m cioè di BrunCiilc . Tutti credono che quelli rinfrefehi 
fiano voli per la loro fatiità » e che la maggior- pane di eflì morireb* ' 
boAO neil’anno corrente le non godcfkroi]uclle delitie.PerciÒogn’uno 
parlaua nule del Gcnerale»e del fuo-Configlio;'SÌchc gl’hofti arrirchia-' ^ 
ronfi di comperare birra dall’ Inglefi » il Onerale Olaodefe ferrando ’ 
gl'occhv, perche le donne de’Configlieri bramauano di beuerne. 

Subito arriuatO'io al porto di Batauia>vno- dcllt guardiani»ò pib preffo 
vna Ipia andò ùvfrctta a- dar'auuiib alla dogana»-che io portava con me 
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Vriabdcte di birfa:l« quale frataotoio feci Iettar dalla* barcaie mecté' 
re accauco al corpo di guardia. Venne U padrone della Doganali! qua- 
le ini dillé che non potcua darmi licenza di far portare quella botte à 
cafa mia i che così comandaoa il ConfìgUo , e perciò mi tornaua i mi- 
glior conto di rimbarcarla 1 e rimandarla i Bamam. Io ciò vdendo> e.» 
vedendo alcune palle di cannoni, che Hauano polii a mira per la difitfà 
del porto, ne feci pigliar’vna , e con ella sfondare la botte , gridando 
alli foldati I e à quelli che paifauaoo r venite rutti d votare quella botte, 
e à bere alia iitnità del Ré di Francia mio Signore fourano> dipoi feci 
fare brindiO al Generale, e allifooi Coafìglicri < la botte era mezza 
beuurai quando arriuò in fretta vn'Vfficiale per dirmi da parte del Gè? 
nerale > che facelfi pure tralportare la botte di birra à ca& mia . All’ho-^ 
ra io feci racconciare il fondo , e portarla à cafa, e fattane empiere vna 
cantinecra di lèi carafe la mandai al Generale , e fb la prima ch’eglibe- 
ucttc di rutto qucll’anna: dell'auanzo ne regalai li mici amici; 

Dilègnauo di pagare li tre meli , per arpertare la partenaa de'valccl- 
lì per la Chriliianità , à Batauia i ma il modo di viuere in quel- luogo 
otiofo I c noiolb rcioc giocando» c beucndo^rii fece mutar pcnlìeroi e 
rifoluermi ad andare alla Corre del Rè di Giapir da^akrr chiamato* 
Imperadoro delia Giaua . Egli nc’ tempi andati fu Rè di tutta rifolA-i 
innanzi «he il Ré di fiantam * che era fcmplice Gouernatore di Pro-^ 
uincia,£: gli ribeliaire,ellèndoli gl’Olandcfì infin-al prefente manteau* 
ti in quel pae& colladiui/Iooe cU quelli due Principi r percioche quan- 
do il £Ìè di Giapar vuole far guerra i Bacauia , il Ré di Bantam manda-, 
iòccorfo agrOlandeii .quando il Ré di Bimani lor muoue guerra, ik 
che arriua^cdo, all'hora il Ré'di Giapar lor daaiuto:c quando quel* 
lidue Rè R fanno guerra, groiandciì aiutano il più debde per ragio- 
ne di politica, che nò vuolcche vaPrincipc lì fotcomctta vn’altro Pnn- 
cipc Aio vicino. 

il Ré di Giapar rilìede in vna Città , della quale egli porta il nome 
ed é da nouanta miglia lontano da Bacauia. Ci Avi per mare fola» 
mente longo la coAa > ed è da ventiquattro miglia interra ferma . Dal- 
la Città A cala An’al mare longo la corrente d'vn bel Aume, oue vi hà vo' 
porto buon&có caPc più belle che quelle della Città . 11 Ré troppo vor* 
Kbbcfar Aia reAdenza in quel luogo, ma non vi A Aima> In Acurczza.^ 

Il giorno auanti che douedi far partenza per quel paefe-, andai à: li*- 
^ centiarmi da-vnode-'Con/ìglieri deirindte : il quale hauendo intefo che 
io partiua per Giapar , fe ne fece marauiglia-, perche tra quel Ré . o - 
gPOlandcA regnaua vn’inimicicia mortale ,Ja cagione- delU quale egli: 
mi raccontò in quella maniera. 

Il Ré dhCiapar vln'mo morto padre di quello cKc regna hoggidl,dal> 
tempo «he la Compagnia-Olandcfe 6bricò Bacauia nelle fue terre non 
lia mai voluto far pace «on eflà. Tuttoché il Ré haucAc preA pochi 1 
prigioni, e che gl-OlandcA gli hauellèro preA venti volte più lùddiii,of. 

fcren» 
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ferendo di darnegli in cambio dieci dcYuoi per rnò deiorò ì mat colai 
non volle renderne ninno con quella condicione , nè meno per denari; 
c prima di morire raccomandò al /igliuoloche gli doueua lucccdero. 
di non dar mai la libertà à niun prigione Olandelè . Quell’ ofUnatione 
difpiacque molto all’ Oiandeliisi che penfarono alli mezzi di vendicar* 
lene . £ vfanza fra -li Mahomettani>raefubico morto va Rè Mahomet* 
rano > il Tuo fuecelTore mandi alla Meta alcuni Signori Grandi della-* 
fuaCorceeon prefenti>si per fare oratione per l’anima del defonco* co* 
me ancora per rendere gracie al Signore Iddio,c al falfe profeta Maho* 
merco , che il nuouo Re habbia prefo poffeATo dei Solio lenza niun’ Iffl* 
pedimento j c anche acciòche ottenga vittorie da'fuoi nemici. 

Or' il Ré nuouo e’I Tuo Configlio Rauano penfando^come ù potrab*' 
be far quel viaggio » perche le naui del Ré erano tutte picciolci e'I tra> 
gitto molto longo > oltreche li loro piloti e marinari fono folamence 
pratici di quelle colle , ouero dc’luoghi oue non perdono mai la terra 
férma di villa > non fapeodo elG conoTcere i'alcezza del mare . L’alerà-* 
maggior difficultà era 4 che gl'Olandelì Hauano Tempre inlìdiano Ica 
qualche naue Giaparefe, ò lìa Giauanefe parciua dal porto. Adunque» 
per cercare di mandar coloro alla McKa oó fìcurczza» prefero rifoludo» 
nc di far pace coiringlefi : c perciò (are fpedirono rn’lnuiato al Prefi* 
dentelnglefcdiBancam» il quale fi obbligò di dare al Rè vn de* pia 
grandi , e meglio fornici, vafcelli , che la Compagnia haueflé ncirindie: 
con quello patto folamente che gl* Inglefi ali’ auenire non pigarebbotio 
nel Regno di Giapar altroché la metà delle dogane, che prima paga* 
Tono intere di tutte le mercantie, e che quei priuilegio remaxrebbé^ ^ 
perpetuo. 

Adunque gringlefialIeQironovnbelliflSmovalcello con gente « eJ>' 
cannoni in maggior numero del foiico . L’inuiatodel Rè di Giapar en* 
nò in quella naue con due mercanti Inglefi per andare a far ratificare.» 
il crattatodal Ré di Giapar , il quale fubito lo fottoferifiè » c vedendo 
vn «ì fatto vafcello Rimò che il viaggio fi farebbe feaza niun pericolo. 
Noue Signori de’principali dilla fua Corte con molti de'fuoi parenti* e 
da cento perfone di feruitio* oltre à molti particolari rallegrandofi di 
rrouaricosi bella occafione per far quel viaggio imbarcaronuifi.Ma gl* 
Olaudefi per via di fpie hebbero noticia di queU’ipparecchiamento. Or 
perche bilbgnanccciTariamentealfvrctredcJ difiretto palTare auanti i 
Rantam* il Generale di Batauia hauuto auuil'o della loro partenza, fece 
aliefiire.tré vafcelli grofiì da guerra comandati dal Ceueres ConfigUc* 
re deli’Indie* c dal Maggiore. 

Cofioro incontrarono la naue Inglefi; iacorno à Bantam * e menerei) 
fiaua per entrare nel difirato , gli tirarono vna ciuonata per Iègno*chè 
fi fufièrefa* magi’ loglelì no i vollero fare. All’hora gl'Olandefi ipa. 
rarono rartiglieria di tutti li tré vafcelli :<e gringiefi vedendo il penco- 
lio enidcnce d’cficrc mandati à fondo , abbafl'ando le vele fi vollero reo. 

dere. 
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dere . Ma gli Giapare/ì , à li popoli» come anche li Signori che Aauo< 
no nella nauecomiDciarooo à gridare accufandoli di tradinienco, c die 
haucuano finto di far’il riattato» per confegnarli alla rabbia dell' Gian* 
deli » e vedendo non cflèrci fperanza di faluce , mefià la mano alli Joi o 
Crrcib/, onero pugnali auuelenati» gridando Mercia contro aU'lnglefi 
n*vccilèro la maggior parte innanzi, che fi potefiero meuere in ditefa; 
cnonnelcampaua vno, Te gl' Olandefinon afTcrrauano prcfiamence la 
naue > iìlcuni di que’Signori Giaparefi có venti, ò trema de' loro huo- 
fflini non vollero accettar quartiere. Quella zu£& fu fanguinofa » e ci 
renarono morti molti Oiandefi. » 

La naue Inglclcfu condotta iBarauia»e’l Generale li rimandò via 
col loro vafcello» poi mandò auuilb al Rè di Giapar, che fe volelfe far 
cambio de'hioi prigioni Oiandefi » gii farebbe data ogni forte di fodif- 
fattione : ma il Kè non ncvolfe fcnrir difcorrcce , ina rìì^fe» che fc 
haueficro nel loro potere tre voltc'più dcTuoi fudditi, che non ne hauc- 
uaoo, non redicuirebbe mai gl’Olandefi , li quali fono Tempre reflati 
icbiaui , e finiilmencc li Giaparefi fono morti di patimenti à Batauia, 
tuttoché per politica fi ccrcafle d'aiutarli » acciochc il Kè di Giapar, il 
quale anche eflb tiene fpie , hauendo cognitione de'trattamenti fatti 
olii fijoi, haueffe qualche compalfione per li Oiandefi Tuoi fchiaui. 

Gli Giaparefi fono prodi foldari. L’anno mille feicenco cinquanta* 
due hauendo il Rè di Bantam alfcdiato Batauia , vn foldato Oiandefi 
dando in imbofeata in vna palude,vn Giauanefe li portò innanzi per 
firorgere ciò che daua facendo il nemico» il quale non credeua efl'cre^ 
sì vicino . L’Oiandefe gii trapafsò il corpo colia Tua picca ; c'I Giaua* 
nefefentcndofifctitoyinvecediriticarfiindictroandò auanti , con.» 
auanzarfi la picca nel corpo fin doue la tencua rolandefe per accodar* 
iène » c dandogli ducptignalaie nel petto lo gettò morto per terra. 

CAPITOLO SETTIMO. 

l^Autere fa il Funerale al fuo fratello morto i Batauia , e vafeono Buone 
iiffitulti tri ejptt t*l Configlio di Batauia ». 

O Vei raccótaméto riténe il mio viaggio di Giapar, e prefi rifoluuo* 
ne d’andare fopra vn vafcello picciolo d'vn cittadino dlBatauia,il 
qual partiua per cufleggiare il ponente deinfula di Sumatra, il cui mag- 
gior ncgotio confide in oro molto baffo , c in pepe ; ma ci voleuo an- 
dare per vedere certi anelli di diamàti fatti all’vfo di quel pacfe»perchc 
ancorché que’popoli portino pei| vedito folaméte due cane al più di ce* 
Ja,voglioao (emprc anelli di diamanti, e peudenu, che pagano bene . 

Mentre ioflaua in procinto d’imbarcar mi , arriuò vna barca di Ban- 
tam , nella quale era mio fratello grauemente ammalato d’vn fluflb di 
lànguc , cagionatogli dalli difbrdiui ^cti per compiacere e dar gufloal 
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Rc<}i Baiitani . Or òón oftante qualiifia cura , e Tpefa io ògm rimediò 
poflìbilc > egli mori dopo trenta giorni dal Tuo ritorno . Per farlo fe- 
pellire mi conuenne ofTcruare.ccrte (Irane vfanze inueatate dall' Olande* 

& per far Qiendere denari all'heredi dclli Oefonti.il primo abulb confi* 
fte à pigliare certi che vanno ad inuicare al mortorio ; de'quali come il 
numeroè più grande* ilfuncraJe fi fliiaa altretancopiù lionorcuolc^* 
Chine piglia vno folamente * gli da due feudi * chi ne piglia duelor 
cocca quattro feudi per vno i chi ne vuol tre * paga fei feudi per ciafeu* 
no j e chi ne piglia fin à dodici * fèmpre va crefeendo la paga à propor- 
cionc . Io che voleuafar’honore al mio fratello , e m'era incognito quel 
curiofo co fiume, ne prefi fei j e quando venne il tempo di pagarli rima- 
li coniùfo . nei fentirmi domandare dodici feudi per cialcuno* c fenza^ 
replica per queil’articoio foiosborfai fettanta feudi. 11 baldachinoò 
Ha la coltra , che vfano mettere foprail catafalco . fi piglia nell’Hofpe- 
dale* c fi paga alti puucri* c fono quattro . 11 minore e di panno , e li 
ere altri di vclutochi có frangia c chi lenza frangia,e'i terzo có frangia* 
c|£occhi grofìi aili quauro angoli . Il nolo di que’ baldachini arriua ^ 
cinque in fìn’ù trenca fcudùnc pagai venti feudi per quello del mortorio 
dei mio fratello . 

V na botte di vino di Spagna > che fu faeuttta i quel conuito,mi coflò 
ducento piaflrc . Ne pagai ventifei altri per trd Prefeiutti e alcune lin- 
gue di buoi * c ventitré inpaflicci . Si coffiinia fìmilmentc di mandare 
il giorno feguente qualche fomma di denari à quelli che portano il ca- 
daucro alla fepoltura , li quali furono otto * ed hebbero venti feudi . Ne 
voi fero fedi ci per vn luogo nel cimiterio* e ne domandauano cento per 
fottcrrarloin Chiefà . Skhc tutto il funerale montò à mille ducento e 
credici lire Francefì * che fanno da trecento nouanta tre feudi Romani} 
c dopo sborfataqueiJa moneta penfai à non morir in quel paefe dcll’C^ 
landcfì,ouc /ì pagano così gro/Ic fomme per farli fcpellirc. Io ringracio 
Dio di mai n6 hatier io patito il minimo dolor di capo in quel paefe* né 
fludb di fangue * il quale in quc'pacfì fa morire gran gente. Io credo 
baucrd Tempre vifhito faoo * perche mai non ho prefò malinconia dx 
qualfìfia ioforcunio che m'auueniife . Tal volta hò fatto guadagni gtoC 
Ih c tal volta perdite confìdcrabili, ma prcflamcntc ne baodiuo fa me- 
moria *e Tempre mi vcnitiano in memoria le parole di Giobbe i Deus 
deiit , Deus abjlulit ,fit aomcn Domini benediQum « 

^dunque diPurbati li mici due viaggi/ propoli , cioè per Giapar » c 
per Sumatxa, penfài rornarmi à miglior conto di cercare di vendere i 
natauia alcuni gioielli auanzatinii, e d’impiegarnc il denaro in mercan- 
tia * colla quale potefH far qualche profìtto in Olanda. Alcuni miei 
amici mi confìgliarono di comperare có quel denaro dc‘ Jicceninghi dalli ^ 
Scruitori della Compagnia. Qae’iJiecefiingfji , fono refidui dclli loro 
filari) , che fi pagano quando effì tornando in Olanda. Ma perdio 
moltidimi di loro dopo fìnico il tempo rcfìaiido in Batauia fi finno cit- 
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radiai , ouero in altri luoghi della Compagoia > cornei Malacca, nell' 
Ifola di Ccylan>ne Ila colla di Coromandel , e alrrouc;ogn’vno G ritiene 
apprelTo di fé il conto faldato coll’obbligo della Compagnia per li relì> 
dui. £ perche elfi non vogliono tornare in Europa, per hauer quelli de> 
nari vendono quelli relidui di conti i quelli che tornano in Olanda, ouc 
la Compagnia li paga. 

Chi comperaua quelli conti cercaua di pagarne il meno che poteua; 
& ordinariamente per vno di ceto piallre ne dauano folamente fclTanta» 
lèttanta,ò al più ottanta, hauendo in quell'occalìone il Notato la facultà 
di rogare illrumcnto come il venditore fi teoeua Ibdisfarto , <5t haueua 
riceuuto il pagamento . Tornaua à conto a que’ fcruitori di venderò 
quelli refidui i perfone ragioneuoli,ma IpelTo li vendeuano à bolli e ad 
altri di limil latta > da'quali non ne cauauano quaranta ò dnquanta.^ 
per cento . Quelli dopo d'hauerne comperati per due ò ne mila feudi 
merreuano qu^i conti tra le mani di qualche Notato ,'per venderli al> 
li Comandanti , che tornauano in Olanda , che li cóperauano caluolca 
fin' à nouanta per cento f contentandoli di poter' alficurare quello cho 
rubauano alla Compagnia neili banchi, ouc furono Capi principali. La 
Compagnia li piglia il denaro di quelli che glielo vogliono dare, e do 
d loro venticinque per cento di prohreo i ma li Comandanti , e alti i 
Vllìciali Hanno accorti d non dargli tutte lefommc, che lì fono auan* 
zatcjperoche fi potrebbe far ricerca del modo, col quale haurebbono 
auanzari tanti denari, e farne render conco : auucngache cali nel torna* 
re in Olanda porcino con fé lìn'd quattro e cinquecento mila lire Fran« 
cefi , cioè da cento cinquanta mila feudi. 

Or'io feci accordo con va di quelli Nocari di Bacauia , che haueua_, 
d difporrc d’vndici mila Guide di quc’rcfidut, di pagarne ortantaduO 
per cento j e’I giorno fegnentc ne feci il pagamento , c ne furono fatte 
le quiecdze in forma. Métte andana à eafa mia trouai rAnuocatoFìfcale, 
il quale mi dimandò , quali fcricture portaua il mio feruitorc ; Io gli 
rilpofi che erano conti , che haucuo comperati à tal prezzo . figli mi 
replicò chcrhatieua comperati troppo, e me ne fece dare per fei mila 
Guide a fetrantanoue per cento. Non oc trouai altri, perche vn Capita* 
no di vjfcello, che anche eflbfe ne romana n’hautua comperato per 
piu di cento mila Guidc;e fìmilmentc molti altri n’haueuano compera- 
to , sjche il rutto arriuaua à piu di quattrocento mila lire Francclì . 

Dili à fei giorni trouai rÀunocatoftlcale, al quale dilfi, che haucuo 
folaméte fpefo diecifette mila e cinquecéto Guide iu que' fieccninghi. 
All'hora egli ini difie , che gli difpiaccua che rhauelfi comperati , per- 
che il Generale, e’I Lonliglio gl'tuucuauo ingiunto di farli tutti rcfli- 
tuire , non (limando cofagiuTta, che vn pouero huomo faceife fimil 
perdita fupra il fuo falario . Io gli di fi, che molto volontieri gli fa* 
rei venire quelle partite da bantam.oue io le ha-.icua mandare culle mie 
bagaglic,edouciabreucineu'aniiauaper paliate io Inghilterra col 
Farteli, Vu Prc-i 
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Prefidcnte Inglefe , che ini fauoriaadcl pafTaggio fopra il Tuo vàfcetlo; 
ma che mi facefle fubito reftituire il mio denaro . Alle Tei bore dopo 
mezzo giorno ilGencrale mi madò i chiamare per domandarmi, perche 
non haucua confegnaro quelli Receninghi al Fifcale ouando me gli 
domandò d’ordine Tuo, e del Confìglio? Gliri/fxifì che non poteuo, 
perche erano i Bancam. Dunque hauecc penfìero.didè egli, di pafTare 
in Europa . Signor si, gli replicai , col Pre/idence Inglefe , il quale.» 
m'honota dal paffaggio , e della Tua tauola . Soggiunti poi, che il gran 
giro , che faccuo per andare à Surate , e quindi alla miniera de' dia- 
manti , oue era il mio negoiio ordinario > mi cagionaua vn danno eui- 
dente , e che egli mi poccua, fé voleua , far feortare quel viaggio , u 
fcampare li pericoli d'vn si longo tragetto, permettendomi d’imbar- 
earmi fopra vn de’vafcelli della flotta , che era di partenza per Benga- 
la , per Surate, onero per Ormus : che ciò non poreua pregiudicare al- 
la Compagnia ,pe’l feruirio della qnaleio era venuto à Barauia. 

Gli Signori del Confìglio all’hora fi riguardarono l'vn ra/cro,e do- 
po d'haucr difcoifo inhemcii Generale mi dille, che poiché voleuo 
andar via per mare, m'offeriuanoilpaniggio con conditioni vantag- 
giofe quanto quelle deIl*lnglcfe.lo non afpcttaaa quella profferta, e Ha* 
ujdubiofo feladoueffi accettare, o nò ; ma temeua,che con rifiutarla» 
fufO coflretto di refiare vn pezzo in quel paefc} perche vn' amico mi 
diffe fecrctamen e , cheli Generale » e'i Confìglio non cercauano al- 
tro , fc non di far'in maniera , che nd da Batauia, nè da Europa io non 
felli mai pili tornato airindie; ccosi d’impedire che li loro Comandan- 
ti,c Capi dc’Banchi , che ciii tengono si neirindie» come in Perlia» 
non fi leruilfero di me all' auuenire , per fare fpefa in diamanti con^ 
M denari , che rubairo alla Compagnia: e quello fii il mottuo pe'i qua- 
le io accettai il padaggio con renderne gratie al Generale» & alli Con- 
figlieri. 

Soggiunfe il Generale, che io efeggeflì pure il varcello,(òpra il quale 
mivoleuo irobarcare»e che ci farebbe hibiicarevna camera piccioli.» 
per me folo : ma che, fe lo voleflì credere entrai vel Vice-A mmìraiicc 
percaufa dei la buona Compagnia, e divarii amici antichi» li quali 
conobbi in Ferfìa » c nello Stato del Gran Mogol» che ci ftarebbuno 
fopra. Ma dopo tanti fauori mi didc » che douelfi neceffariamente ri- 
mettere le compre dclli Receninghi tra le mani dell' Auuocato Fi- 
fcalc » alttimcnrc non vfeirci da Batauia . logli repL‘cai,che li fa- 
rei venire da Bantam » purché mi fudè reflituito il mio denaro. Egli mi 
rifpofe , che alla mia partenza mi farebbe data vna poliza da elfo » cj 
dal Confìglio foctofet irta . per riceuere io Olanda dalia Compagnia la 
fomma da me sborfàra . Dili à qualche giorni rrouaiil Fifcale, il qua- 
le mi dimaticO qnando vcrrehbono li Raceoinghi da Bantam. Fi- 
nalmente io gii nipofì , che il Prefìdenrc Inglefe » il quale tentua ito 
cafa fua la mia cada , mi fctiucua » che fe non c’andaua io tnede/ìmo, ò 
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alnenonongUrpediua vn mcflTo i pofla» non me la mandercbbor 
Ma cune quelle difficulci erano finte ; perche haneuo ogni cofacon.» 
roc> ma andane temporeggiando finche cofioro fi firacca fiero, f raran^ 
co tutti quelli , che haueuano comperato di quelli Raceninghi , &1 Ca> 
picaoi t come mercanti , e altri che erano di partenza , furono carcera' 
ti.e tolteli le loro ìcriteure. furono priuaci delle cariche, e rimandati in 
Olanda perfoldati fempIicL 

Fochi giorni auanti la partenza della flotta, l'Anuocato Fifcale mi 
venne i dire > che polche non voleuo confegnargit li Keceningbì , fe- 
condo l’ordine del Generale » io doueflì andare con lui s c mi conduf* 
fe in vno de’baflioni detto il Sdfiro io vna càfa vaga,oue fili vifirato dal- 
le perfone principali della città , e anche regalato con vini efquifiti . 
Vari] Configlieri , che mi vennero ivifitare il giorno fcguente,mi dif- 
(èro , che deffi pure li Receninghi , e che fenza fallo farci pagatola^ 
Olanda ; ma voleuo prima hauer' in mano l’ordine per farmi pagatela. 
Dili à tre giorni li va fedii cominciarono à fiir vela , quando il Mag- 
giore con molti altri gcntilhuomini,roi diedero parola che (ubico dppo 
céfegnateda me le fcritture tra le mani dc’Sig.del Cófiglio,il Generale 
mi darebbe l ordincpe l pagamento in Olanda . All’hora rifpofi , che 
mi lafciafièro andare à Bantam per pigliare li Raceninghi , ma ncn^ 
vollero permettermelo , si bene di Ipedirci vn mefie : ed efiì mi diede- 
ro ogni libenàcon dirmi chea tutti difpiaceua la miafeiagura. Io ri- 
(poCi arditamente , che non me ne prendeua difguflo, perche il mio 
Signore, cioè Monfignore il Duca d’Orleans era gran frincipa» che 
nc potrebbe fare rifentimemo colli fiati d’Olanda. 

Finalmente fui cofiretto per fona, ò per amore per non lafciarmi 
fcappare l’occafione dipanire colia fiotta, di dare li Raceninghi» 
afpettando ogni giorno le fufie fornito il conto per hauer' il mio ordi- 
ne . Fratanto il Vice->\mmirante ,fopra il quale m’imbarcai refiò nel 
porto pm di quindici giorni dopo la partenza dell’alcri vafcclli : pcr- 
cioche ilaua afpettando per portar nuoue in Olanda della riufeita d'vna 
flotta mandata dal Generale per forprendcrc l'ifolc Filippine; ma il Si- 
gnore Iddio aiutò in qucll’incomro li Spagmioli ; perche tré ò quattro 
naui Olandefìfi perferoin mare , c’i rimanente clella flotta fu neceifi- 
tato à tornare in dietro fenza far nulla. 

Si cofìuma cheli Generale palleggi li principali delia flotta , cho 
torna in Olanda col Configlio, e’ piu riguardeuoli della Città; ed iofi- 
milmcnte ci fui conuitato . Il pafio principiò alle due bore dopo mez- 
zo di. Vi exanopìli di fefianca perfone tra huomini e donne. Or già 
erano feorfe fette hore da che fi fiaua à federe à tauoia , c haueuano do- 
mandato al Generale , fe fi compiaceua che fi defie principio alla Co- 
media » che fi doueua lare dalla giouemù della Cini ; quando io ri- 
cordai al Maggiore , che mi fiaua à federe accanto , come eflo mi diede 
parola» che mettendo le mie fcritture tra le mani de’ Configlieri , mi 
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£irebbe dato vn'oidìae per riccuere il mio denaro in Olanda : e puro 
non ot vedenofpcranza . 11 Segretario del gran Coufiglio »cbe mi (la- 
na à federe airaltro Iato , mi diifle aH’orecchio > che non occorreua che 
arpetiafli tal’ordinc . £ fratanto fu finita la tauola , c ogn' vno s'alzò 
per andare alla comedia . NeH’intermedi della comedia ft beueua con_i 
fare brindifi ; il Generale prefo in mane vn bicchiere, ne fece vno al no- 
flro Vice-Ammiraglio, e à me con augurarci il buon viaggio . lo gli 
rifpofl, che fperauo dal Signore Iddio felice viaggio , ma non fenza ma- 
linconia , e memoria della parola » che lui e’I luo Confìglio non mi nia- 
teneuano, dopo d’hauermi promeflb di darmi vn’ordine per riceuere in 
Olanda li'iccifctte mila e cinquecento guide perii Recen ioghi, che mi 
coflrinfero di confegnar* al Confìglio : chehauendo in mano li edicttl 
miei mi dauaiio la burla ; ma che haucuo lì modi di publicareil loro 
modo di procedere per tutto il Mondo. Il Generale replicò» che ciò 
non mi doiieua inquietare , ma che flefli allegramente , pcrchela fcric- 
ta arriuerebbe in Olanda aliami di me, e che hauerei ogni occafìone di 
laudare la loro (inceriti, lo benché mal fodisfatto dal Generale prefì 
licenza, e lenza afpetcare il Hne della comedia» me ne andai ad appa- 
tccchiarcDi alla partenza. 

CAPITOLO OTTAVO. 

L' Autore s' imbarta fopra vna naue OUniefe per tornare 
• in Europa . 

L a mattina fèguenre per tempo andai nella naue Copti vn fchilb 
Chinefe > e,ci trouai vno della Guardia del Generale , che mi pre- 
gò felice viaggio da parte fua » e mi difl'e» che Madama la Generale mi 
pregaua d'accettare vna botte di vino del II ino con alcuni barattoli di 
frutti confettati in aceto, che eflà mi mandaua, cd.erano co- 
comeri , manguei » limoncelli , e voua col gufeio, le quali veramen- 
te pigliano il fale . Io non haueua fatto prouuifìone » perche il Capita- 
no del vafcello alcuni giorni auaoti la noflra partenza mi difl'e , che fc_> 
ce ne portano egli non riceuerebbe colà alcuna » per cffergli ftato pro- 
hibito dal Gcneiale » il quale fuol dare ducente feudi ad ogni Capita- 
no di Vafcello per far prouuilìooe d'ogni forte di rinfrefchi : e perche^ 
io partiua fopea la naue Vice-Ammiraiue alla Ara follecitationc, egli oe 
gii fece dare quattrocento, perche la creanza richiedeua , che e'non la- 
fciafl'c pagare il paflaggio ad vn fòrcflicre, al quale egli mcdefimo l'ha- 
ueua offerto. Madama la Generale mi mandò quel prcfèntc forli m.» 
contracambio di ouelloche feci pochi giorni auanti à Madamigella.» 
fila figliuola » col fauore della quale ottenni licenza fecreta di portar có 
me vn gioiiane Parigino » il quale cfTendoA Aliato s’era imbarcato per 
(òldato per l'iodie , cd era in Aato tanto cópa^^ocuole^ che A crattaua 
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di tagliarli vna gamba vlccraca : c quella Damigella Ceppe così beiù 
ftre col Maggior’ c coIl’Auuocato tifcale »chc con /errar gl’occlii me 

10 lafciarono nafeondere nel yafccllo alia noftra partenza. 

Reflammo tre altri giorni alla /piaggia. II primo giorno , il Con- 

folo de'mercaoti della fortezza » che tiene appre/To di /è il libro del re- 
gi/lrodituttcIemcrcantic,chefiportanoneI nauiglio per Olanda^, 
oucropcr altri luoghi, venne nella naue à farci leggere rinuentario del- 
le cofe imbarcate per farle riconofcerc, e Ibttofcriueiio dal Capitano, e 
da’mercatanci , che andauano con lui . Il qual* Inuenrario fu riporto 
bella carta oue lì riferrano tutti li libri de'fiàchi dclJ’Indie, concernenti 

11 negotio, e la giurtitia ciuile, e criminale, c dopo quello fu figiilato il 
coperchio della carta fotto al quale erano tutte le mercantie. 

Il fecondo giorno entrarono nella naue per farci la vifita , il Mag- 
giore , per vedere le ci forte niun foldato , che partirtè fenza licenza, c_» 
fonza pa/Taporto: l'AuuocacoFifcalc per feoprire fé per cafo non vi li 
forte nafeorto qualche Scriuano , per andarfene auanci il foo termine^, 
chnalmentcii cerufico della fortezza per virt tare li ammalati , che fi 
rimandano Ce veramente la loro infermità Ila incurabile, perche ert^o 
c obligato con giuramento à non lafoiar partire niun foldato fc non_, 
quelli» che /lima non poter mai ricuperar la fanità , fe non cornano in 
Europa. 11 Maggiore deue datela lirta di ruttili foldati fani,& infermi 
all’Auuoeato Filcale,;il quale li chiama tutti nella naue , e all' bora 1* 
infermi fono vifitati dal Cerufico, Quello che riconduceua con , 
col fauorc del Fifcalc non fu chiamato nella lirta , benché forfè fi furto 
potuto guarire. 

11 terzo giorno li principali della Città , c molte Dame vennero nel 
vafccllo à pigliar licenza da’loro amici , c fecero portare vini, e viuande 
per regalarli : e dopo grande allegrezza alle fei bore dopo mezzo gior- 
no ogn’vno fi ritirò . 

11 giorno feguente alio fpuntar dell’alba facemmo vela . Scappammo 
fuori del dirtretco prima che non credeuamo , pereioche per il più il 
vento è contrario , oltre che partimmo ventiquattro giorni dapo Ic^ 
altre naui , e la fiagione d’entrare io mare coiniociaua à partarc. AH’ 
vfeire dal Golfo vedemmo l'ifole del Principe . Di lì voltammo alla., 
volta dell’lfole di Coco, aH'alcezza delle quali ertendo arriuaci,rertani- 
mo per lo fpacio di tré ò quattro giorni girando per fcoprirle , ma ciò 
non rie/cendo veicgiammo alla volta del Capo di fiuona-Speranza. 

A di quarantacinque dalla nortra partenza da fìacauia ( per non te- 
diare il lettore con vn giornale inutile della nortra nanigationc ) il no- 
Uro Vice-Ammiraglio non fece conto di far'accenderc il fanalc,crcden- 
do, che tutta la rtotta già ftirtèarriuata alCapo di Euon-Speranza. A- 
ucnoc anche che vn vafcello della rtotta nomato il oonacceK 

fe parimente il Tuo fanale quella notte , che era molto ofeura , e'I mare 
ertendo agicatp,que| \afcello venne a cafcarefopcàilnortro cp grondo 
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fpaiiento di tutta la gete delle due Qaut,che credeuaao che IVno^ò Tal- 
rro fulTc rotto . Il noflro chiamato le Froninde fì fliraaua il maggiore. 
e’I migliore di quelli . che vanno ali’fndie , Geome fc ne fece proua io.» 
queli'occa/ione . Ogo'vno in quel pericolo mife la roano all’ opera per 
fiaccare l'altra naue dalia aoftra . e per buona fortuna le antenne del 
Maflrich auiluppatefì tra le noftre corde fi ruppero , dapoiche ne fit 
tagliata vna parte con acette . Adunque non fenaa grandi flend il 
MaflricbGi fuiluppato. eauanxando longo il noftro ftrappò lo fpc- 
rone della noftra prua. 

Aliicinquantacinque della noftra nauigatione . arriuammo alla 
fla del Capo di Buona^Speranza « oue fiimmo da cinque ò fei giorni in 
alto oiare> perche il mare eflèndo molto gonfio non ardimmo accoflar- 
CI alla fpiaggia per darci fondo : perche il vento di mezzo giorno ha> 
ueua talmente regnato > che haueua fpinto buona parte delle onde in_» 
quella parte. Calmato che fu il mare ci gettammo l'ancora . ed io’ci feci 
le ofleruationi fèguemi. 

Tra tutti li popoli da me veduti neili miei viaggi/ , li piti horridi, e 
più befliali fono li Com«l(./,delli quali feci mencionc nelle mie Relatio> 
ni della Per/ìa ; e quelli del Capo di Buona-Speranza detti Cafri, ouero 
tìetentoti. Coltoro quando parlano fanno ferofeiare la lingua in boc* 
ca , c tuttoché appena la loro voce fìa articolata . nientedimeno t* io- 
tendono facilmente l'viio l’altro t Siferuonoper venuidi pelli di 
file faluatiche. che ammazzano ne'bofchi] e perche ci fa freddo isLt 
tempo d'inuerno. per cfTere quel luogo al grado trentatacinque con al- 
cuni minuti . portano il pelo del pelliccione della parte di dentro. & 
in tòpo di calao, lo riuoltano io fuori. Mali piu comodi traefOfo- 
Jamente hanno vefiiti » fcrueodofìgraltri di qualche cattiuo pezzo di 
tela per coprirG le parti vergogno^ • Tutti huomini.e donne fono ma- 
gri. e di natura picciola . e fubiio nato vn mafehio . la madre gli taglia 
il teflicolo dritto, e gli dà da bere acqua del mare, c tabacco a man- 
giare . Dicono che il tagliar il teflicolo h l'huomo più brano a corrc> 
re : e certamente alcuni tra cfZì pigliano correndo cavriuoli . £ dun- 
que ccrto.e da me fattane fpcrieoza.che niun'huomo tr« cflì nó ha il ce- 
fticoio dritto . Non hanno cognitione né d'oro, nd d' argento . oc di 
qualfìfìa altra moneta, né ofTeruano niuna religione 

Al noflro aiiiuofnbito che hauemmo prefo fondo . alcune donne.» , 
ci portarono quattro Giuzzi giouani , che fàcemmo cuocere per li no- 
flri infenni . Ci recarono anche di molte rartaruche . voua di flruzzi.e 
altre groffe come voua d'oche . ma fenza roffo . e pure buoniflìme: gl’ 
vecchi , che fanno quelle voua fono vna fpccie d’odie . cosi grafie > che 
naufeanonel mangiarle, hauendo anzi fapore di pefee , che di camcj* 
Quelle donne prefero le budella di due pullaflri, ed'vn papareUo.cbe 
il nollio cuoco haueua gettate in vna tiaozzetta.c dopo d’hauerJe Arce- 
te da vna patte ali'aicra per far* votare io Aeree, le mangiarono cosi 
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crude , e rcflarono molto fodis fatte d;d Capitano, che Jor diede ducj 
taeze d’acqua vita per yna . Gl’iiuomini e le donne fenza vergogna-^ 
non fi coprono le parti vergognofe, e viuono quaficome befiie. 

Quando vedono arriuare Vafcclli , conducono buoi , c portano ciò 
che pofibno alla riuadel mare per cambiarlo con tabacco , acqua vita, 
grani di crillallo, e d’agata, ouero con qualch’a/tra fimilemercantia_j 
e mcrciaria di poco conto ^ Se non fi contentano di quello che òt li 
prcfrerirce,fubito fuggono, e con vn filchio di bocca fi fanno andar die* 
tro tutti li loro animali , fenza mai che fi vedano pid. Alcuni vedendoli 
fuggire hànofparato mofehettate per ammazzare qualche bueima dipoi 
que'Cafri fono fiati dclli anni fenza farli riuedere, nè condurci animali, e 
non fenza ficnci vi fi fono fatti cornare. Non fenza ragione gl’Olandeli 
ci hanno fabricato vna fortezza , perche li vafcclli che ci pafTano ci pi- 
gliano volonticfi rinfrefehi , Hoggidì vi fi vede vn bel villaggio habi- 
cato da ogni forte di nationi , oue le femenze recateci dall’fiuropa , e^ 
dall’Afia germogliano molto meglio, che nc’ luoghi donde fi cra- 
fponano. 

Il paefe è buonifiimo,fituato , come già diffi,al grado trentacìnque 
con alcuni minuti : e quelli Cafri tuetochc fiano negri, ciò non pi ouieuc 
nè dall'aria, nè dal caldoinia vna donzella, la quale fubito nata m prefa e 
nutrita nella fòrcezza , la quale donzella era bianca , come le donno 
d'fiurojpa , mi difie che quelli Cafri fono neri , perche fi vngono coio 
grado ntto con vari) femplici , e che fe non fe ne vngeflcro Ipeflb , o 
fubito che fono nati , diuerrebbono tutti hidropici ,come gl'altri Negti 
deirA^ica, cioè grAbiflini, ò quelli di Saba che hanno vna gambo 
due volte più grofiache l’altra; niuno di efii viuendo più di quaranc’ 
anni ; c anche per caufa diqucirvntione li Cafri puzzano, fiflì quan- 
tunque befiiali hanno cognitione fingolare de'feroplici , e fe oc fanno 
fcruire per li maii,alli quali giouano, ficome Ipeflè volte s’èfperimé- 
tato dall’OIandefi . Sia che li morfichi vn’aoimalc velenofo, ò fia che 
foprauenga qualche poficma, ò qual fifia altra incomoditi, in bre- 
ue guanfeono col mezzo di quc’fcmplici , la di cut virth cifi co- 
nofeono. 

Quindici infermi di diecinouc che erano nella oofira naue, furono 
tacili tra le loro mani : la loro infermità procedeua da vice ri nelle gà- 
bc , ouero da ferite hauute in guerra , c fra quindici di tutti furono in_> 
perfetta finità , Ogni infermo era medicato da due Cafri , li quali fe- 
condo che aodaua migliorando la piaga coglieuano vani femplici , o 
pcfiandoli tra due falli , li metteuano fopra il male. Li quattro altri non 
lor furono dati à medicare, perche erano pieni di mal venereo, e mo- 
rirono tra'l Capo, e Plfola di Santa Eleni- 

L'anno mille feicentolèfiant'vno tornò da Batauia Copra va vafcello 
Olàdcfe vn gioitane caualicre dallaBreiagna,il quale dopo d'hauer Iprc- 
gato il Tuo denaro in Olanda entrò al feruitio della Compagnia . Mcn* 

tre* 
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tre era à fiatauiada panrurc di mofeoni gli fù cagionato vn’vicere nel> 
la gamba , che mai li Ccruiici di Batauia nè con^ ìecrcti > nè con medi- 
camenti poterono fanace : e fe il Generale non gli dauà il fuo cógedo, 
bifognaua cagliargli la gamba . Or'eflèndo arriuaco al Capo j il Capita- 
no per dargli qualche folleuo lo mandò à terra » oue guardandolo li 
CafTÌ,di(Tcro che lor baflaua Tanimo di guarirlo in breuc tempo. Il ca- 
pitano Io lafciò tra le loro mani « e fra quindici di la iua gamba tcftò 
lana quanto l’altra « doue mai non hebbe piò male. 

Fcrman che è vna naue al Capoi il Capitano da licenza' ad vna parte 
de'foldati ede’ marinari d'estrare à terra per rinfrefearfi. Quellicbe 
fono nati più grauemente ammalati efeono li primi , ogn'vno i vicen- 
da y e hanno da mangiare con buona tauola per vn giulio il giornoynel 
villaggio. 

V fano gli Olandefi di fpedire da quàdo in quando partiti per ricooo- 
Icere il paefe y echi va pib aitanti y hà maggior ricompenfa. Or’vn 
buon numero di ibldaci , eifendo andati con vn SergentCyche li coman- 
daua aitai dentro il paefe , venuta la notte , fecero vn buon fuoco , per 
cauta de’lioni y e anche per fcaldarfl , c fìpoferoà giacere intorno al 
fuoco per ripofare: mentre dorm iuano accodatoti à loro vn lione afferrò 
vn foldtto pe’l braccio.Subito il Sergente /parò vn’archibuiìacayòr vcci- 
fe il lione : il quale effendo morto appena Ai poflìbile d'aprirgli la boc- 
ba y per cauarne fuori il braccio del foldato, che rimate traforato dalli 
denti dell’animale . Da quello iì conofee l’errore di quelli che dicono 
che il lione con s'accofla doue vede il fuoco . Li Cafri fanarono il brac- 
cio del foldato in dodici giorni . Nella fortezza fi veggono moltiilìme 
pelli di lioni y c di tigri j e tra le altre la pelle d’vn cauallo vccifo da_* 

Cafri bianca con righe nere, e fegnata con macchie, come quella d'vn 
leopardo , e lenza coda . Ottlfo'dfeci miglia lontano dalla fbrtezza-iy : 

groiandeiìtrouarono VI) lione mono cón quattro y ò cinque punte di j 

Spinofanel corpo, le tré parti delle quali punte erano entrate nel corpo: 
quella pelle fi conferita colle punte dentro, nella forte zza per far vede- 
re che laSpinofapuò vccidere il Mone. 

Tre miglia lontano dalla fortezza iì troua vn bel villaggio , che ogni / ' 
giorno fi fa più grande con fabricarci cafe . Li vafcelli dcllaCompa- 
gaia, che ci panano , ci iafciano li foldati e marinati che ci vogliono ] 
habirare . C hi ci và può pigliare quanta terra può far lauorare : la ter- 
lacome gii hò detto , è buona, e produce ogni forte d’herbc, di legu- 
mi , tifo, e vua . Vanno à caccia alli Ùruzzi giouani, pigliano buoi, e ' 
pefccdimare.edifìume. Per chiappare quc’itruzzi giouani, fubiio J 

che arriuano al tempo di fette ò otto giorni , li legano nei nido per vn f 

piede ad vn legno , accioche non f'uggatio, lafciandoli in quel modo al- 
leuare dai padre, e dalla madre, finche fiano grandi:poi li pigliano per 
venderli , ò mangiarli. 

<^lla Donzella prefà dall’ Olande/ì , che già diiiì edère bianca « c 

anche 
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anche bdla> fé non che ella hà il nafó vu poco rchiacciato; e icrued'ia- 
(erpreceali’Olandelì. Ella partori d'va Fràcere«del quale s’cra tnuamo* 
rata» e la compagnia non roTle mai permettere che (i fpolàdero , anzi 
gli coafilcò ottanta dobole , che il pouercllo haueua auanzato del lùo 
falario . 

Gl’OIandclì bino trouaio ?n* ordigno per prendere 1/ lioni,e le tigri, 
che ci fono in gran numero. Per ciò fare attaccano vn’archibufo ad 
vn palò, e mettono carne alla punta dell’ arefaibufo j la qual carne è 
legataconvna corda anche legata al palferino. Qt^ndo ranimalc pi< 
glia la carne , la corda tira il paircrino,e fparando r archibufo colpifce 
nella gola , onero nel corpo il lione. 

Li Cafri mangiano vna radice Umile alle carote ma bianca i che fan- 
no arrodire , e la mangiano per pane i ne fanno anche farina , e ali’ho- 
ra ha fapore di caitagne • Mangiano la carne cruda, come ùmilmente 
il peice. Quanto alle budella dell’animali, le mangiano anche crudo 
dopo d’hauerle data vna liretta per farne vfeire lo Aereo, lìcome già 
diffi. La maggior parte delle donne A rauuolgono per ornamento at- 
torno alle gambe que’budclllfecchi, maliìmamente quelli deiranimali 
fcluaggi vccilì da’loro mariti . Mangiano parimente le tartaruche dopo 
d’hauerle fatto ribaldare An’àlcuarne la /caglia* Sono molto deflri 
à lanciare leloroazagayc , che fono certe freccie : e quelli, che non le 
hanno , A fcruono d’vn baAoncino fatto d'vn legno duro grodb quanto 
vn buon dito , e longo quanto vna freccia , al quale fanno vna punta.», 
c da lontano danno in vn fegno della larghezza della mano : vanno 
con que'baAoncini loogo la riua del mare, e con lanciarli vCcidono li 
pefei . 

Quelli vccellì ,’ che fono Amili alle oche , le cui voua, come poco fi 
raccontai , non hanno roAb , fono in tanta abbondanza in quel paeiè-z, 
che in vna fpiaggia diAaiitc diciotto miglia dal Capo, A ammazzano có 
baAonate. Tuttele donne Cafre, e maAìmameme quelle della coAa., 
di Melinda fono cosi callide che quàdo patifeono li menArui,rc poco do- 
po d’haticr fatto l’orioa ci paAa fopra vn’Europco , immancinenre gli 
viene tanto dolor di capo con febre , chetai voltagli cagionala., 
peAe . 

Nel tempo che il signore Vaudiraefu Generale à Batauia fu prefo 
dall' OlandeA vn giouanc del Capo é condotto à Batauia . CoAtii fu al- 
leuato con gran cura , c nello /patio di fette ò otto anni imparò la lin- 
gua Olandefe eia Porcoghefe. Finalmente egli fece grande iAanzaper 
tornare al fuo paefe , c’IGcnerale non volendo coAringcrlo di re Aarc , 
io fcceprouuederc di beila biancheria c di buoni veAiti, con fperan/a., 
che tra li Aiui paefani egli viuerebbe come Olandefe, e che haucrebbo 
cura di far mandare linfrefchi quando ci arriuerehbono le naui. Mà 
appena egli arriuòalCapo,che gettò in mare li Tuoi vcAiti,e biancherie, 
fuggendufene co’negri , mangiando carne cruda con gi'altri , come pri- 
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ma , c da quel tempo flette con quelli fcnza mai &r fiiuna dimoftra- 
tiene di riconofeenza airOlande/ì . 

Quelli Cafri ne; l’aodare i caccia ne’boichi fi radunano molti iofìeme 
vrlando con gridi, e romori tanto rpaucBtcuoIi,che le beftie fé nc fùggo- 
no per paura : e all'bora effi ne fanno grande vccilìone; anzi mi fu dee* 
to per cofa certa , che quelli vili danao fpaueoto a’Icooi , 

CAPITOLO NONO. 

Za Flttta arr{fta à Santa Eltna , e fi deferiat quell' I fola . 

D opo vcncidue giorni di dimora nel Capo di Bttona-Speram^a,f3txo^ 
fi il vento fauoreuole il noflro Vice-Ammiraglio fece dar vela alla 
yo\t3àt\Vl fola di Santa Eltna- Cominciando noi a vogare colle vele.» 
difteiè ; tutti li marinari e foldati dilTcro che elO poteuano con ogni it- 
curezza , e quiete ripofarfi e metterli à dormire Bn’à Santa Eiena : per- 
che Tempre regna il medciìmo vento , che conduce in diecifette , ò di> 
ciotto giorni alla fpiaggia di quelllfola. Per tutto quel tragetto mai nd 
furono toccare le vele , perche fcmjDre il vento ci fu ^oreuole . Leu» 
maggior fatica dc'marinari principio quattordici giorni dopo la nofìrs 
partenza dal Capo di fiuona-Speranza , perche ogni bora fi mandauano 
due huomini à far feot india per feoprire rifoJa, douechefubitocbefi 
comincia à vedere , li piloti flanno accorti per gettar l'ancora verfo la 
cofia che guarda il Settentrione » e vicino à terra, altrimente fi trous.» 
fondo . Se amene che non fi getti i tempo , e non crouino fondo , i<i_» 
corrente dell’acqua col vento fubitd fpingono la nauedilà dalla fpiag> 
già, fenza fpcranxa di poterci tornare, come che il vento vi fia Tempre 
contrarlo , e mai non muti . 

Subito gettate due ancore, fi fecero vem'r su tutti li foldati e marina- 
ri per accofiare à terra lanaue quàcopin fu pofilìbile: farono fimilmcO' 
te aperti li pomi per pulire & vngere il vafcello, il che fi fece in duc^ 
giorni. 11 Vice-Ammiraglio dichiarò che ci reftareffimo vcncidue^ 
giorni, e fece potdiuiderc tutta la gente in due fquadrc^ vna delle quali 
andò à terra per rinfrefearfi, e per cacciare;con ordine di tornare dilì ad 
vndici giorni, accióchevi andaflfe anche Talcra parte. A tutti quelli che 
andarono i terra fa dato per vno vii parodi fcarpe,con vua caldara gra- 
do , rifo, bifeotto , acqua vita , e Tale . 

Arriuari in terra fàlirono fopra il monte , alla riferna di tre ò quat- 
tro che refiarono giù per cogliere l'acetofa, che ci crefee dell* altezza^ 
di tre piedi, ed è bnoniflìma , colla quale andarono anche effi fbpra il 
monte à trouar li compagni , che fiauanob caccia i porci faluacici , de’ 
quali qucU’ifola abbonda . Ne mettono à cuocere con rifoeacecofò^ ; 
il che fa buona minefira , che anche purga fenza dolore , e quali iiinau- 
uedutamencc , Mcbuc ci flanno ogni gior^ fono obiigati di mandare 
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qualdie forcò cinghiale nella naue . Si paga loro per porco vn feudo , 
c vn paro di (carpe , perche elTendo il oiuote alto e rapido , la caccia é 
di gran latica . Alcroue parlai dc'leurieri di Perda t che d poruno i S* 
Elena per quella caccia ae'porci (àiuacici ; e finita la caccia $ fi gettano 
in mare per la cagione da me riferita . 

In quedo mentre quelli > che rimangono nella naue» occupanfi alhLì 
pefea t perche intorno à quell’lTola il mare è pieno di pclce , c partico- 
larmente di macarelli . Li marinari fatano quel pefee , poi lo danno fec- 
carc alfaria, c quella prouuifiouc lor bada per cresta ò quaranta giorni 
dapoiche fono partiti da Santa Elena « cou’va poco d'olio e di tifo cono 
con acqua: il che c di buona veiiità alia Compagnia I e gli faauaozarc 
quantità di viucri. 

Si portano dmilmcote i terra tutti li porchetd » cadrati, paperi, ane« 
tri > e le galline della naue t li quali fobico che hanno mangiato di quel- 
racetofa> che dmilmente purga quellaoimali» si come grhuomini,di- 
uengono cosi gradì, che perii troppo grado quando c’auuicinammo al- 
l’Olanda, non ne poteuanio mangiare» emaflìmamencelipaperi» o 
anetti. 

in due luoghi longo quella coda d può dar fondo » ma quello doue ci 
fermammo è il migliore sì per il fondo » e anche per caufa d’vn'acqna.» 
cfquidta che (cende dai monte : in quel luogo non v‘c pianura , ma il 
noonce comincia dalla riua . Si vede però vna piazza vicino alla riua del 
mare , oue già fu vna cappella * nella quale vidè da quattordici anni vn 
KeligiofoPortoghefe dell' Odèruanza di S. Francefeo » ma quella cap- 
pella e mezza rouinata* Quel buoQ Acligiofo daua grande aiuto aliena 
naui che ci padàuano,co!i prouucderJc di buoni pelei lecchi, contenian- 
doft per quelli d’vn poco di rìfo, di bifeotto » c di vino per campaio . 
Forniti li quattordici anni in quel defeno con vna vita auderiflìma, e di 
vero fcruo dì Dio, il Signore volle per fua Diuina proiiidenza che egli 
s'aromaiade nel tempo àe vi amuo va valcello Porcoghclè . FU fatto il 
podìbilc pet faluargli la vita, mà il Signore lo chiamò à fe cinque gior- 
ni dapoiche la naue hebbe prefo fondo } e il fuo cadauero & tralporca- 
xo per fottcrrerlo dalli Portoghcli fuoi compari ioti . 

11 fondo dell’altra (piaggia nó è così buono,comc quedojma in con- 
tracambio vi è vna bella pianura, oue tutto quello che vi (ìfemina.,, 
pcrfettamuuc germoglia . La Compagnia ha latto vn’ordine che vn^ 
valcello , cogliendo cauoli, inlàlata , e altri herbaggij, ne debba femi- 
nare dell' altri per la comodità de’vafcelli , che dipoi vi padano. Ci 
fono molti alberi di limoiicelli , e melangoli , piantati già dalli Porto- 
ghefi . Perche quella natione tra le altre colè in quella e' lodeuole,che 
sépie cerca di migliorare li luoghi doue paflà,pcr l’vtilità di quelli, che 
ci padano dapoij ma gl’Olandeli al contrario ii sforzano di Ipiantarcje 
diflruggcrc ogni cofa , accioche quelli che vengono appiedò nó ci tto- 
uino cola alcuna : è però vero che li Capitani non danno tal ‘ordino, 
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taz li foldari, e marinari Io Anno da fc con dire cheeflì non ci paflé* 
ranno pili , e tagliano l’albero pe’l tronco per coglierne il frutto; ma.^ 
fia quel che lì vuole , è ateione d’huomiui peruerlì. 

11 noflro vafcello tutto che fùlTe partito vn buon pezzo dopoTaltri 
da Batauia , pur nondimeno prefe fondo il fecondo à Santa £lena. Vn 
giorno il Vice->\romiraglio col Capitano > e altri Vociali del vafcellOi 
che mi condulfcro ancora con c/Iì loro . andarono i IpalTo per cogliere 
qualche limoni > c herbaggi) nell altra fpiaggia > oue lì diflende quella 

} )ianura . Arriuatici non tiouammo fe non alcuni pochi cauoli > e rape 
òpra la terra me4ze fecche. Il Vice-Aramirante fofpcttando che quel> 
li della nane detta l’£srM/è« approdata auati la nollra hauclle dato quel 
guaito ci condulTe in quella nauc i oue vedemmo quantità di Jimoncel- 
lijC ti’herbaggi) nelle camere del Capitano > e del pilota , e li medehmi 
xnariaari ci fecero regali di limoncelli . Il Capitano di quel vafcello ne 
volle far prefentc al Vice- Ammirante , il quale non li accettò> con dire 
che quclrattione faceua gran pregiuditioi tuttala Botta j cebe coi>- 
ueniua metter da banda tutti que’ rinfrelchi , fioche fulTeroarrìuate tut- 
te l'altre naui , per Arne parte i tutti li poueri infermi . Li marinari» 
c li foldatii che ne teneuanolecallèpiene.oó ci voleuano acconfemirc: 
ma il Vice-Ammiraote feruendolì della Tua autorità » dichiarò , che le 
non confegnauano liberamente tutti li limoncelli i che ogn'vno haueua 
apprelTo di fé » liibitoarriuato rAmmirante con tutta la flotta» che era^ 
compolla d’vndici vafcclli , ne farebbe impiccare molti di loro. 11 Ca- 
pitano intimorito da si fatta nfolutiooc follccitò ogn’ vno di rapporta- 
re quello , che fi teneua nella fua llaoza , oue fu ogni cofa (errata » o 
ogni vafcello fi godette la fua parte di que’ rinfrelchi. 

Tutte le naui della fiocca efieodo arriuate fcliccméte in quella (piag- 
gia »ci furono (àcci fellmi» e banchetti bora in quella» horaio quella.» 
nauc . Quindi à pochi giorni arriuò la fiotta Inglclc di noue valcelli, e 
due vafceiit di Porcogallo carichi di fchiaui neri malchi» e (èrnmine.»» 
che veniuano dalla Ghinea» eli conduceuano alte miniere del Pcrà. 
Alcuni Oiandelì che haueuano fatta dimora nel Cafidlo di Mina» & 
intendcuanoillinguaggiodi quella gente» entrarono iu que* vaAclli 
per vedere quella geme» & anche per difeorrere enn alcuni marinari 
Olandefi» che (cruiuano li Porcoghefi; e la notte (cguence ducentocini- 
«quanca di quelli poueri Negri fi gettarono in mare. Si filma che quelli 
Olandefi» che ioccndcuano la loro liogua.lor diedero ad intendere che 
Arebbono infelici in quelle miniere» e perciò moki per difpèrationo 
Vaboccaronfi da (è fieilì nel mare . fi ben vero che quella ichiàuitù ò 
inAlice» ecrudele , perche ò calca la terra» che ne fofbca ccBcinaia.^» 
ouero moiono in poco tempo» vfccndo fiiori vapori , che Annofubito 
mutar colore » siche ci viuono con fòrza d’acqua vita che beuono. Al- 
cuni di ellì dopo d’hauerhauuca la libertà lauorano a quelle miniere.> 
.coogrofiapagajiaaladQiBCQicà» educ k&Cf ocU« quali non lau»; 
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ranobcuonotamaacqua vita, che ci fpcndono tutta la pagad'vna Tet-] 
umana, perche vi e cariflìma : e perciò Tempre fono miferabiJi. 

Laflottalnglefc, eTOIandefefipafleggiaronodi continuo, mentre 
ximafero in quella fpiagia. Quando il noflro Vice-Ammirante pafleg- 
giò VA mmirante noflro co'Capi della flotta Inglefc , e della nollra , lo 
configliai di fare il banchetto in terra, e gli preflai la mia tenda, chej 
vfauo ne’ paefi Orientali per terra colli mici tappeti, e cofeini : gli do- 
nai fimilmente la botte di vino prefenrarami da Madama la Generalo 
di fiatauia , con fei fiafeoni di vino di Manta, & altrettanti di quello di 
Sciraz. Egli ne reflò oltre:modo c6tento;e andammo à terra oue li ma- 
rinari prepararono vn luogo vicino alla tiua del mare, di douc fijgode- 
uano quelli monti alti , e le rupi feofeefi, nelle quali fi vedeuano da.» 
ogni parte correre cauriuoli, c capre faluatiche . 

Il giorno leguente alle due bore nuanci mezzo giorno , era cofa di 
gufto il vedere tutti li conuitati ogn’vno nel fuo fchifo, chi con trom- 
bette, e tamburri , chi con violini , e inUrumenti muficali : il che nonj 
fi fufle fatto fe il paflo fi faccua nella nauc, oue tanta forte di gcntcj 
non potcna entrare* Adunque perche quel banchetto fi fece in terra.», 
la maggior parte delle Dame Inglefi, & Olandefi ci vennero t.skhe in 
vece d’vna tauola , ce ne vollero tre , e chi credeua mangiare fotto la.» 
tenda , per creanza fi flimò felice di cedere il fuo luogo alle Damo» 
Mentre durò il paflo vi fù gran numero di trombette, e di altri iftro- 
mcnti da fonare; e ad ogni brindili ruttili cannoni Iparauano. 11 primo 
fi fece al Rè d’Inghilterra , il fecondo alli Stati Gencrali,poi id Princi- 
pe d’Orange , e alle Compagnie , e finalmente alli principali VfiSciali 
delle due flotte , e ad alcuni particolari. 

Nel fine del palio arriuò vn 'infortunio , che raflredò fallegrezzaJ 
della Compagnia. Il Trondietta deirAmmitante vn poco prefo dal vi- 
no fall fopra vn’alta rupe per fonare , e da quando in quando mandaua 
giù fafli groifi . Cofluinonoflantequalfifia auuertimenco , perche fi 
preuedeua qualche cafo finiflro, cporinuò a fpinger giù faffi • e final- 
mente ne lafciò fcorrerc vno si grolfo, che sbalzando da vn luogo ad 
vn’altro, tr^pafsò la tenda , sfondando vna cancinecia di vino,cvcci- 
fe vn giouanecco nato i Batauia da padre, c madre. Olandefi, ebe^ 
fi mandaua in Olanda per imparare pwfcttamcnte la lingua , c à leg- 
gere, e Icriuerc i perche que' figliuoli tuttoché nati da padre, e madre 
Olandefi , nientedimeno mai non poflbno imparare come fi deue 1^ 
lingua Olandefi i Batauia, efleado alleuati tra feruitori , e firue fihia- 
ui, , più toflo capaci della lingua Portoghefe , che dciroiandcfe. Or 
dopo fatto fotterrare il giouanctto ogn’vno fi ritirò nella (ùa naue con 
grandifpiacere che quell' infelice calò haucficdatocosk trillo fine i 
gbrnata si allegra » 

Li due giorni feguenti tutte le Dame ci vennero i fiir viCta nella nó^ 
xa nauc più predo cerne credo » per vedere fi vi fide avanzato qual- 
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che bicchiere di vino di Rino, che per farci vifiraJ 

Venti giorni dopo iljioflro arriuo ( perche alcuni dell* altri vafcelJi 
approdarono dapoi>i^Aron’iragJio con Jo fparo di cr^ cannoni » e coo_, 
mctccre fopra la poppa del VaìceiJo vna bidiera gride, diede Argoale i 
tutti li Capitanile piloti di andare ogn’vno nel Tuo vafcdlo, oue arriua- 
ti fu tenuto con/igiio per rifoJuere , per qual parte fi doueffe veleggia” 
re in^Olanda.La maggior uarte fu d'opinione douerlì feguitare la ftrada 
del Ponente, e non quella del Mezzo giornoipcrclie la flagione della na- 
uigatione era trop^ auanzata , e che andando verfo le Indie Occiden- 
tali I trouareflTimo li venti buoni per Olanda ; ma ci fuccedette tutto il 
contrario , perche fubito paflata la linea trouammo veti oppoftii quel- 
li che ci diedero ad intendere li piloti : il che fu caufa, che poi fummo 
neceflìtati d’andare fln’alli fcfl'antaquanro gradi dell'altezza d'islaoda,e 
cornare in Olanda pc*l Settentrioni. 


CAPITOLO DECIMO, 

£4 fiotta fi parte dall* /fola di Santa Siena , e fjntore arriua 
tOH ejja felicemente in Olanda, 

I L giorno dopo tenuto il Conliglio l'Ammirante fece fparare tré cao^ 
nonace , per fegno della partenza , c due bore auanti la mezza not- 
te la flotta fece vela , Gl’Inglefl reflarono in quel luogo non peraltro, 
fe non fot fé per prendere vnde’loro marinari, il quale cfl'endo andato 
i terra col fuo piloto, dal quale era flato maltrattato, per fai'acqua i'vc- 
ciic con due pugnalate, fuggendo dipoi fopra il monte. Se cireflòct 
pafsò male il tempo , ^rchc non v'era niunahabitarione. Oflèruai,che 
ogni mattina e ogni fera lì faceua oratione mentre fi velcggiaua in al- 
to mare, ma mai non la vidi fare mentre reflammo alla fpi^ia di Sa- 
ra piena ì il che mi parue cola flraaa, quali che non lìarao obltgati di 
pregar’ Iddio s) fuori del pericolo , come nel peucolo, 
lldìvndecimodallanoflrapaircnzapalfammo fono la linea coti-. 
Tento ^uorenole • Io sd che molti hanno fcrirto che il caldo fotto Ia_> 
linea ciinfopponahiie, c che l'acqua co'vtueri diuengono puzzolenri, 
ma non ci prouammo tal cofa, anzi mi viaggio Toflerimmo caldi mol- 
to maggiori. Se però fotto la linea c’hauclle furpiefolacalma, certa- 
mente che il caldo c’haurebbc dato maggior faflidio,ma il vento ci riu- 
fcl molto fauorenole. 

Di 11 ad alcuni giorni, per Io fpatio dì tré giorni releggiammo, lon- 
go vna fpiaggia piena o'heiba, la cui fronda e limile a quelle ddl’al^ro 
d'vhuQ : la quale produce vn frutto bianco iìmilc all'vua fpina , ma vo- 
to dcntio. Finalmctue dopo molte altre giornate /coprimmo le colio 
d'islanda, e dipoi l'ilola di Fcrclla, oueilaua alpattandoci la flotto 

Clan- 
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Oiaodefe « 'mandata ad incontrarci > c Tempre iparaua cannonate pec 
darregnoebe era vicina. Subito cbcJe flotte fi feorfero JVna i’ alrra^ 
ogn'vnofipuópcnfarequanto grande fu Tallcgrezza : tutti livafcelli 
pararono * c ogn'vno riconobbe il fiio padrone i erano fimilmente vn- 
oici, e dopo riconofeiutifi fu mandata in quelli, che tornauano 
dalJ’lndic grande abbondanaadi rinfrefehi , cioè botte di birra , carne.» 
fumata . butiro , cacio, bifeotto bianco , e percia/cuna nane vna bot- 
te di vino di Rino, con altri vini di Francia , edi Spagna. Ali'bora.» 
tutti li viueri, e le viuande furono lafciati i difcretionc d’ogn’vno fio'al 
fine del viaggio . il giorno feguente tutti li piloti depofero la loro ca- 
rica tra le mani di quelli che erano venuti di nuouo. Ce n’erano tré 
pernaue, tutti piloti vecchi dafelTanta ad ottanta anni pratici' di 
quelli mari , e della mutatione de'banchi di rena di quell'annoi 

Il giomofèguente l'Ammiraglio del conuoglio diede il fegno collo 
/paro di tre cannonate c con mettere la bandiera ibpra la poppa , per ri- 
durre gl’ Vfficiali d’ambe le flotte al configlio , nel quale furono por- 
tati li proccill fatti contra quelli clic commifero qualche misfatto nel 
viaggio , per farne giuflitia il giorno fegueme. Nc'tempi andati fi c5- 
ducctiaoo fin’in Olanda , ma con amici quafi rutti haucuano grada : m2 
hoggidi non c'è fperanra di perdono , e perciò li fbldati c marinari hà- 
Do maggior timore , c non s'ammutinano cosi facilmente nel viaggio. 
Due della nofira flotta furono impiccati per faauerdato co^tellatcad 
alcuni V Sìciali : ad altri furono dati tratti di corda > e ad altri furono 
confifeati li fahiri;. 

Paffammo tra la fiotta che pefcaua fc arrenghe. Li pefeatori cc ncj 
mandarono vari) barili ; e anche li noltri Capitani li regalarono di ti- 
fo, pefee, e Ipetieric . 

" Quando il marinari videro le code d’Olao.da , e particolarmento 
quelli che furono airaffedio delle Maniglie tutti fuori difèiino d’ alle- 
grerà nel riuedcrc il loro paefe, accefero vn'infinirà di lumi di cero 
grcfli, e piccioli intorno alla poppa , calla prua del noflro vaf cello» 
ouc non fi poteuano fmor^arc : e cinque ò fei altre naui fecero i* me- 
dciìmo } il che fece vn lume cosi firaordinario , che ne fu ipauentaia la 
flotta : nel nofiro vafcelio folo cc n erano mille c fetteccnto. Li mari- 
nari prefero quelle cere nelle Maniglie, c i Pontè di Gallo ncU'lfjlo 
di Ceylan: poiché quelli luoghi abondano in cera , c cofioro entraa- 
dqci ne nibauano chi venti , c chi trenta ceri) , c tale ne portò via alcu- 
ni gioffi quanto la cofciad'vn'huomo, Perche quelli Olandefi hcrcti- 
ci entrati in terra alle Maniglie predarono li Conuenti, oue trouarooo 
tra l'aUre colè di molta cera , che fcruiua per le Chicle, c iui c à vii 
prezzo. 

11 noflro valcello come Vice-Ammirantc cioucua fecondo l’vlànza-» 
approdate in Zelanda. Noi reftaramo alla colla fette giorni, fenza po- 
tet entrate nella /piaggia di Flefiìngue per caufi della rciU, che va fpef; 


5^0 air Indie* 

fo mutando fuogo ; Subito che fu gettata l'ancora piti di cioquantaJ 
barchette vennero attorno al noftro vafccllO} da lontano peto » perche! 
fi prohibl che ninna non fé ne accoflalfc ; tutti gridauano , domandan- 
do il nome d'ogn’vno per portarne la nuoua alli parenti» e amici. 

Il giorno fc"nentc due Direttori della Compagnia nel nollro vafccl- 
lo dopo d'eflcrfi rallegrati del noflro felice arriuo , raccomandarono, 
che fi ferraflero , c figillalTcro bene tutte le caffè. Il tutto dapoi fù por- 
tato in vnafala della cafa chiamata dcll’Indie, c fu ftabilito il giorno, 

' elle ogn’vnodoudfe andarci pigliare la roba fua. Si coftuma cho 
auanti di confegnare le cafle s’aprino per vifitarlc, acciochc fi veda fe.» 

non ci fia mercantia di contrabando. _ 

Que’ due huoroini fecero comparire rutti quelli della nauc tra la^ 
poppa ) e l’albero grofl’o , c facendo venire il Capitano alla prelcnza di 
tutti : Signori , dilTcro à tutti quelli del vafccUo , vi comandiamo da^ 
parte dc’Signori Direttori di dirci fcqucfto Capitano vi lu maltrattati ; 
in quello viaggio . Tutti quelli del vafccllo , che non ambiuano altro, 
che d’entrare prcflamentc in terra , oue la maggior parte vedeuano li lo- • 
ro parenti, e amici afpcttaudoli, tutti gridarono che il Capitano it' 

calanc’huomo , che fapeua ben negotiare per la Compagnia, e pcr fo ^ 
flcHo , c che le nel partire da Batauia Dio li haucfl'e liberati d vn fimil 
Capiiano , ci farebbe fiata maggior’ allegrezza nella nauc . AH’hora-, , 

lènza più parole tutti entrarono in fchilì per andare à terra , ouc dopo ! 

grandi accoglienze di parenti , & amici andarono airhoficria . Quanto 
alli foldati , e marinari, tali fono tornati dall’Indic , li quali nello /patio 
di due ò tre roefi hanno fpefo ncll’hofieric da mille feudi, che erano il 
loro falario di quindici ò venti anni pc’l fcruitio refo alla Compagnia. 

Io hò conofeiuto à Middclburgo vn marinaro il quale nel far brindifi ® 
alli fuoi amici ruppe per centocinquanta lire, cioè da quarantadue feu- y . 
di di bicchieri , Altri difordinifinifeono di votare le loro borft,Ii quali f. 
ogn’vnofi puol’imaginarc. , 

Li memouati due deputati della Coranagnia mi faluiarono con ca- 
rezze grandi, fecero apparecchiare la colatione , e mi pregarono di di- 
re lè haueflì riceuuto niun dilgullo dalli Vfficiali • Iorilpofi,chc ha- 
ucuo ogni occafionc di lodarmi del Vice-Ammiraglio, del Capitano, c_» r 

di tutti quelli che erano nel vafccllo. Coloro facendcifi vedere fodisfaiy ; , 
ti , mi difièro che io figiliafli le mie calle , c che di lì a quattro giorni 
le troucrci nella cafa della Compagnia à Middclburgo. Io dopo d’ha- 

ucrli ringraiiati fvci mettere il figlilo alle mie cade , c v/cito dalla na- 
uc, andai per terrai Middclburgo. Quell annoia Camera Generale 
fi tcncua a Middclburgo ; perche fi tiene quattro anni continui ad Am- « 
flerdam , c due à Middclburgo : c la cagione di ciò è, che ad Amflct- j 

dam tocca la rocti della Compagnia , c à Middclburgo yn quanorRo- ;■ 
rcrdà, Dcft,Horne, cd Encufa ci partecipano per vna decimafefia parte 
per ciafeuna . La Compagnia non c tenuta di ftabilirc la Camera in-, . 

alcu- • 
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alcuna di quelle quattro Circi, die c’encraoo tutte quattro per vn quar- 
to folameote, e tra tutte poflòno hauere vn vafcello folo ogn’annoscioé 
toccai Roterdani vn'anno j à Delfcvn' alerone così (iciralire. Per> 
ciò Amncrdam mette otto Oiretcori > Middeiburgo quattro, eie quat- 
troaltre Città vno per Città: li quali tutti iniiemeiranno il numero di 
fedici : benché fi coucino diecifette Direttoli , perche il Prefidence ho-, 
due voci. 

Adùque il quarto giorno dopò il mio arriuoà Middeiburgo, elTcndo 

10 andato alla cafa deilTndie.li due Direttori mi fecero riconofccre le 
mie caffè : ed io prefentando loro le chiaui per vedere fé ci fufl'ero mcr- 
cantie di contrabando, vno de’ Direttori Nort-Olandefe le prefe per 
aprirle, perche era huomo runico.& inciuile: ma l’altro che era Zelan- 
defe gli diffe, chefi marauigliaua molto di lu^, e che io non dipende- 
ua dalla Compagnia , la quale m’haueua conceduto il paffaggio franco 
^er amore. AH'hora mi furono refiituitele chiaui, e io feci portar 
via le mie calle Ibpra traini , che vfano in Olanda in vece di carretto* 
Auucrtitò qui i propofito del Nott'Olandefe, che quanto più fi va_i 
verfo il Settentrione ,ii popoli fono piu inciuUi , e che dall'afprezza..» 
del clima procede la ruuìdezza dello fpirito . 

La fera del medefimo giorno li Oiretcori mi mandarono vn* Vfiìciale 
per pregarmi d’andare à pranzo con loro il giorno lèguence. Ci furo- 
no inuicati molti interelfaci nel negotio della Compagnia , li quali ci 
vennero pili collo per fentirrai difcorrcre, che per il palio, ò per altra-» 
cofa , penfandofi che iopoteua clTere particolarmente informato del 
negotio che fanno li Comandanti , e altre perfone de’ fianchi deli’ In- 
die . Non s’ingannauano, perche niuno è meglio informato di me del- 

11 mezzi , colli quali l’Vfficiali dc’Banchi della Perfia, c dell’ Indie.» 
diuengooo sì ricchi ; perche non tornano in Olanda colle mani vote, 
mafenon s’auanzanodi guadagno da ducenco mila fiorini ,oon lli- 
mano d’hauer facto buon negotio . 

lo cc n’hò conofciuco molti , ebe hanno guadagnato fin’ à fèicento, 
c fetteccto mila fiorini ; qual fiì fragl’altri Nicolo Obrcchic capo delli 
Bat^chi d’olanda per Ifpanan, Ormus, e altri luoghi di Perfia dall’ anno 
mille feicento trentacinque infin’ail’anno mille felce co quaranta .Li fuoi 
amici,e quelli che, ncgotiarono con lui caIcoIarono,che portò via con fe 
più di quindici mille tomani,che fino da feief tonouata mila lire Fran- 
celìp sèza le fpefe,che e’fèce per la podagra,e altre infermità che traggo, 
so pib tofio origine dal commercio colle Cortegianc Perfiane,che dalla 
fatica per far’ imballare la feta , o farla pefarc , ò vedere fe e' yguaio, 
ouero fe ci fulfc qualche cacciua matalTa auuolta tra le buone , il che era 
Ilio officio. L‘ Obrechit potcua fare fpefo grandi , perche faceua gua- 
dagni gro/n, ma illeciti,e non approuaci dalle perfone da bene. Tutrcj- 
le Ipeticrie , il zucchero , c altre mercantic della Compagnia fi veodo- 
no ali’ ÌRgrofib, c fuglioooogQ’auno ad Ormus» ouero à Comron»ar- 
F urici Ip Yy ' riua- 
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riuare alfa foninà di quindici, o fedici barili d’oro : ogni barile com> 
prende da cento mila Guide , che fanno cento venti mila lircfrancefi, e 
le fidici barili fanno vn milione e noueccnto veti mila lite. L’ Obrcchic 
ogn’anno che vendeua quelle mcicaotie (ì bufeaua per fé da ottanta mi- 
la, ò cento mila Guide ^xhc li mercanti Perfìani gli faceuano porta- 
re dal loroSenfale,acciochelafciaire calare il prezzo delle mercantie. 
Ma egli non fù l'inuentore di quel modo d'arricchirlì'-altri auanti di lui 

10 praticarono , fìcome fecero ilmilmcate altri dopo di lui, e partico- 
larmente il Coflantc , e’I Vaavvic. 

Que’ Comandanti fanno vn’ altro guadagno groflb colla feta. E però 
vero che da alcuni anni non fi la più tato conto della feta di Perna,come 
che non fc ne faccia sì grolTo fpaccioucl Giapone come neiranni mille 
iricemo tremarci, e mille Iciccnto trentafette; c li Capi de’fiancht fè ne 
foHTero fin’al prcfentc tutti arricchiti.pct che quclliduc anni grOIandefi, 
(he gurrreggiauano colli Chinefi eTuncbincfì iropediuano k quelli il 
negotio della feta nel Giapone, c non poteuano hauer feta fenon per ìcj 
mani dell' Olandefi . Ce nc voleua à qualfiuoglia prezzo , perche non^ 
fi fcruono per velie fc non di panni di feta . Adunque in quelli due an- 
ni l'Obrcchit fece immenfc ricchezze, perche in vece di cinque ò fei ce- 
ro balle di feta , il Generale e'I Conlìglio di fiatauia gli fciilfero che ne 
douclTc mandare due mila forno lenza d’hauer cilguardo à prezzo.Pai lai 
nelle mie Rclationi di perfia della cóuciionc fatta tra’l Re di Pcrlì3,e la 
Compagnia Olar.defe , e con quelPoccafiooc fici nienrionc della cattiua 
riufeita delia negotiatione dell* Ambafeiadori d’Holllcin , laqualC|ll 
Secretarlo di quell' ambafccria ha pafiàtufotto filentio nella fua Rcla- 
rionc , che egli diede in luce . Adunque per non tediare il Lettore con 
ìimit rcpcririonc, fi ricordi folamence, che l’arriuodiqucIPAmbafcia- 
dori diede timore, c gilolìa allX)landefi , sìchc alzarono sì fattamente 

11 prezzo della Atta , che fecero paflar voglia à tutte Taltic naiioni dif- 
ferirne maggior prezzo* 

Obrcchit hauendo dunque rìccuuto rordine delle dne mille fonie di 
icta,edendoiiuomonegotiance , e vedendo non poter cduarnetaucojt 
dalla Pcrfìa,rcppc fare si coti grAtnicni , c altri mercatanti di Penì<u> » 
che nouò le due mila fomc dt feta ; pagaudo però le altre Ibpra le lei- 
cento cheli comperano fecondo li patti trai Redi perfia, eia Compa- 
\ gnia, i prezzo più caro, cioè comperandole dalli Armeni pc*l prezzo 
che le haueuano vedute ad Alcppo,& à bmirna . In quc*duc anni lì gns-’ 
dagnò per fc da quacao toroani per balla , olticche c*lcriucua che al- 
cune baile gli cofìau'aKO da fefrantacomani : e tuttoché gli fi timpiouc- 

xafl'echc fuflc flato meglio non haucrne comperato sigranquantitd,pcr- 

chetutti li Chrifiiani ,c Mahomettaiu dei jaefe lo beffeggiauano o’ha- 
uerle comperate à tal prezzo, egli rifpoadcua , che bifognai.a offeruarc 
liordini delta Compagnia* 

Vn giorno efiendo io con lui fblo in difeorfi , egli mi diflc, che mol- 
to 
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to fi marauigliaua come io* che conofceua quafì tutti li negoci/ delfAHi 
non feruiua la Compagnia * e che fé voleuo egli mi darebbe ordine per 
andare alle miniere per conto della Compagnia (credo che fulTcfìaco 
più predo pc*l (uo particolare.) Io Io ringraciai, ed egli mi replicò,che 

10 non fapeua che cofa nhucaua; che ne cauerei vn guadagno grolTo^e.» 
che nel Banco con vn tratto di penna » mutando vn numero e^o lì gua« 
dagnaua quello che voleua . Io gli rifpon , che Te Iddio mi faceua gra- 
na d’vna longavita* quelle poche lacultàche m'auanzerei le volcuo 
guadagnare Tenza nmorfo di cofeienza^per godermele in pace, e lardar- 
le iìmilmente lenza fcrupolo a’ miei heredi, per goderle anche elTicoa 
buona pace e quiete . A quedo egli replicò, che di necedìràegU 
era codretto à lare in quel modo , che egli vfaua , perche il làlario che 
daua la Compagnia non era fufficiente per vediid. Al ritorno d'vno 
de'mici viaggi/ andai à vidcarlo in vna Terra *ò da vo Villaggio , il cui 
nome egli portaua, lontano tre miglia.daii’Haia,oue daua i giacerò 
langueutc nel letto pieno di molte doglieiC d’altre infermità > io credo 
che gli tornò all’hora in memoria ciO che gli dilli à Spahan, cioè cho 

11 guadagno giudo e honeilo lì gode in pace e^fanità» 

Per tornare al difeorfo nodro , cioè alli due Direttori , e altri colli 
quali io pranzai à Middelburgo, chi di loro bramaua d'intendere li mo- 
di di procedere deli'Agenti della Compagnia, in Perda, e nell'Indio, 
c chi pregaua che io voleflì raccontare alcune cofe dc’miei viaggi; . Io 
trouai à propodto di dare fodisiaccione alli virimi . £ però veto cho 
fé io non preuedeua la fui berla , che dapoi edì mi fecero , haurci feo- 
pcrte cofe, che molto a loro haurebbouo giouate, perche fra Io Ij^atio di 
quarant'anni che hò di continuo praticato nella Perda, e nell’ Indio, 
hò faputo quad tutte le dedrezze vfate da quelli che feruono la Com- 
pagnia . £d edì nel tornare al paefe comperauano da me grodè fom- 
ine di diamanti, che d portano lenza tener luogo. 

Adunque fe io feopriua loro quello che fapeuo in dmil materia, haue- 
rebbooo molto guadagnato con lèggere il memoriale, che n'haurei fat- 
to, venendo in conofeeoza delle furberie de’loro feruitori: c facendomi 
giuditia, la loro cofeienza non rimarrebbe carica di diecifette mila o 
cinquecento fiorini , tubatimi dal Generale Vandetling, e dal dio Có- 
figlio àBatauia. Ma in vanod tratta di cofeienza con dmili hercti- 
ci da tutto il Mondo conofeiuti» Quello che mi da maggior ma* 
rauigliac', che quando il Generale mi colds quelli Receninghi proue- 
nicnti dalli diecifcite mila e cinquecento fiorini de’ quali feci men- 
tione al Capitole Settimo , mi promifero con mille giui amenti, che fu- 
bito arriuato in Olanda farei pagato rTPcfchc ncH'vIcirc dal paflo cho 
fi dio! farei Batauia alla partenza della fiotti, chiamai quattro tedi- 
moni) di quella promo(Ta,'che furono il nodro Vice-Ammiraglio, e tre 
mercanti, alli quali ncH’atto di liceotiarmi dal Generale , cdal Confi- 
glio dilli ad alca voce , che li pigliauopcr redimoni) , fc Dio ci dauio 
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gratia d’arriuare in Olanda ò in Zela nda>come il Sig. Generale col Tuo 
Confìglio non mi dauano ciò cho m* haueuano promelTo » cioè vna po« 
liza da poter moitrare aiti Direttoci della Compagnia-, io vigore dclla_i 
quale potefTero haucrnocitia , come ero creditore di diecifecte mila_i 
cinquecento fiorini > da pagarmi ai mio arriuo: e’I Generale per ri(po~ 
fla,ptcfovn bicchiere di vino mi fece vn brindifi con pregarmi il buon 
viaggio « foggiungendo che la fcricca arriuerebbe io Olanda auanci 
di me. 

Li Direttori per non pagarmi» mi dificro > che non haueuano auuilb 
di qucirafifare nè dal Generale» nè dal Confìglio» e che hauendolo, fu* 
bito /àtei pagato . Finalmente lor moffi lice , che (lette due anni io pié 
auanti di potere trouare vn curfore per intimar loro vna proceda » ef« 
fendo elfi da tutti temuti , come giudici» c parti . Per lo fpatio di que* 
due anni fpen'o comparii nella loro ademblea» ma Tempre mi dauano 
la burla con qualche fperaoza . Tracodoro nciralTemblca vn giouane 
deputato da quelli della Compagnia d’Focufa. guardandomi» mi di- 
niandòche cofa era io andato i farad fiatauia , oue li fbredieri aon^ 
hanno che fare . Io gli rifpofi» che tutti l’altri deputati prefenti erano 
ben’informati della caufa perche ci fui, e che fe d lui folo era nafcofla» 
la Tua barba era troppo giouane per farmene dargli conto : & andato 
in colera di vedermi sì ingiudaniente vilipeib, Ìoggiualì d quel gio* 
nane , che gli lì confaceua meglio di redate ad Encufa d venderci il Tuo 
buciro» c cacio » che d*occuparc il luogo doue daua à federe . Il Prefi* 
dente con parole gratiofe mi dilfe » che non doueui dit'ingiuria à nef* 
fimo : ed io replicai» che n'haueuo veduto degraltti fenza render con* 
to de'miei fatti : che io era dato d Goa e à fiatauia ad idanza del Ca- 
po del fianco di Mingrela» efolamente per far feruitio alla Com- 
pagnia . 

Finito quel difeorfò il Prendente mi pregò di ritirarmi fuora per 
breue fpatio di tempo ; poi richiamatomi dentro mi didè , che non ha- 
ueua ancora niuna cognitione di quel negotio ; ma tutti que' Signori fi 
perfuadcuano che io farei qualche altro viaggio in Alia , e che douo 
che io gradina molto li crattamenti fattimi al mio ritorno fopra le loro 
mui » mi darebbono volentieri vo’altra volta il palTaggio Topi a la fioc- 
ca , oue farei ancora meglio trattato : e che mandarebbono ordine ef« 
prefib al Generale di fiauuia ,& al Confìglio di contarmi la fomma.» 
fubito che farei arriuaio : c perciò m’imbarcalfi pure l'opra il primo va* 
fcello , che doueua partire per Surate» ouero per Ormus. Io li rio- 
gracni con dire che iarci piò volentieri tré viaggi) per terra » cho 
vno per mare. 

Io conclulìone diti à cinque acni li Direttori fcrificroal mio fratel- 
lo ( perche io era all’hora tornato alllndie } che fe egli fi concentaua-* 
di dicci mila lire per tutto il debito» fufle pure andacoàpigliarlcfglie* 
le cootccebbono : fecondo che egli fece » dando loro quiecanu gene« 
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ralc . Il Lettore può giudicare della cofeienza di «jue’Signori , li quali 
non haurebbono pagate cento mila lire, fe non tufferò fiati bene infor- 
mati della veriti > e conofeendo la verità» perche non mi pagarono li 
diecifettc mila e cinquecento fiorini? Io potrei raccontare altre fimili 
ingiuflitic , e anche peggiori, da quc’ìiigQori fatte, perciò non fono fo- 
Jo che habbia prouato le loro furberie. 

Quefiaèla narratione lineerà del mio ritorno dairindie l’anno mil« 
le feicento quarantanoue , cioè quando nc tornai per l’Oceano : per- 
che io feci tutti li altri mici viaggi; ncirandarc, e nel tornare per terra, 
fe non fc quel poco tragetto dei mare Mediterraneo; anzi il primo mio 
viaggio fu interamente per terra, da Parigi per la Germania , e I’ Vn- 
gheria infin’ i Cofiantinopoli, oue palTai fimiimente al ritorno dell' vl- 
timo mio viaggio l'anno mille feicento lèlTantanoue. Da Cofiantino- 
poli andai à Smirna , oue m’imbarcai per Liuorno ; donde andai per 
terra à Genoua, quindi à Torino > e da Torino à Parigi , oue portai al 
Rè quella bella partita di diamanti > della quale feci ricordo nel difeor- 
fo delle pietre prctiofe . Sua Macda m’honorò d'vna gratillìma acco^ 
glicnza, la quale mi lènjì di gloriofa corona per terminare li miei lon- 
ghi viaggi;, nelli quali hò hauuto principalmente mira di nò rilparmia- 
re cofa alcuna per far conolcere la verità alli Monarchi dell 'Alia, cioè 
che ce n’è vno maggiore dieflì tutti in Europa, si io potenza, corno 
anche io gloria , ed è il Rè Chrillianillìmo . 

Arriuato finalmente à Parigi dal mio fedo e vitimo Viaggio voltai 
tutto il mio penderò à render gratie al Signore Iddio, che m'ha con- 
feruato in canti pericoli cord per mare , e per terra , in pacii coti lonta- 
ni per lo ipatio di quaranc* anni. 

CAPITOLO VNDECIMO, 

& vltimo. 

iell$ monete deW Indie , che rapprefenUno li dodici Segni 
del Zodiaco, che furono fabricate durante te ventiquattr* horCf 
nel qual fpatio di tempo Geban-Quir Uè delle Indie 
diede Itcenyi alla Regina Nurtnahal moglie fuA 
di reggere lo Stato . 

S vitano Selim detto fimiimente Geban-Gidr Pateia nono Rè delIeJ 
Indie, padre di Scia-Gchan, del quale hò dilcorfo al principio del 
Libro Secondo di quedo Turno , amaua grandemente le donne , raa^ 
fra le altre e' porraua affetto dngolare ad vna del fuo Serraglio, la qua- 
le egli fposò : ed ella fù donna per li fuoi pregi/ mcriceuole. Era dora- 
ta di molto fptri co. e molto liberale, e fapcua così bene catriuarfi 16 
fpirito del Rè colli fuoi diuertimenti , che egli non poteua viuerc fen- 
zalei>àtalfcgnochecfiagodcuailpuirciro della di lui volontà. Ella 
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hebbe due nomi:vno fii Nkr-Gehan~begum, che, vuol dire,f<f Luce del Mo» 
do , il quii nome fi Icggcua nel fuo lìgillo i perciochc > ficomc altroue 
feci ricorao , in quel pacl’c non lì f ttofcriiic cofa alcuna , ma l’impron- 
ta od figlilo ha forza di f-'ttofwrutionc . L'alcro nomc,c fu quello col 
quale ella li chiamaua in erte, era Nur-Mabd , ciocà dire Lume del 
Serraglio, r. 

Quella donna fu fempre inimica delli due figliuoli del Rc.cmafljma- 
mciue dd f.couuu chiamato Sultan\urom, il quale polcia fub:imaro al 
Solio Regio fi chiamò Ò'cu-Gehan , del quale più addietro hò facto ri- 
cordo. Collui fcmpie s’oppooeua à tutti lidilegni di quella Princi- 
peda : la quale d altra parte con sì fatta arte fapeua dominare lo fpirito 
dd Rè , cne cllalopicgaua à rratrenerlì per la maggior parte dcll’an- 
no in campagna • faccndoglilì libdlare con dellrezza alcuni Raiai nel- 
le frontiera del Regno , per coflringerlo ad andare alla guerra > e ìol« 
quello mc^o tenerlo lontano dalli figliuoli 

Quefia Regina donna tutta gófìa a’ambitione non lafciaua la mini- 
ma occafionc di piacere alRc per più facilmétc efeguire li fuoi alti pcix- 
fieri ; e non calandogli niente più , che d’immortaiarc la fua memoria* 
pensò non poterci riufeir meglio* che con far battere à fuo nome di 
multa moneta con impronte differenti da quella che vfano di far fabrt* 
care li Re dcH’Indie: perche li deue notare, che tutte le moncrc di quel- 
li Rè hanno foltanco per impronta alcuni caratteri del pael'e d'ambe le 
parti ddla moneta. Maqqclia Regina fece improntare d'ambe le parti 
delle fue monete vno delli dodici ugni del Zodiaco : il che è contrario 
alla Legge di Mahorocteo* che prohibifee ogni forte di figura. Elia-» 
nó hauerebbe giammai riufcito nei fuo dtfegno fc il Principe Sulcan Ku- 
xom filile fiato in Corte: mali feruì deiropporcuniti dei tempo* nel 
quale il Ré fece cauargl’occhi à Sultano Kofru figlio fuo primogenito* 
dopo d'haucrlo fatto prigione per clTerli colui ribellato per cacciar' il 
padre dal Trono: ma vinco che fù. c carcerato* il Rè mandò Sultao.» 
Aurom fuo fecondo figliuolo nel Oecan con vn polfente cfcrcito per ri- 
durre airobcdicnia il Rè di Vilàpur ribellatoli. 

Adunqucla Regina Nur-mahal vedendoli liberata da quelli che po- 
teuanodifiuibare li fuoi progetti* e fra gTaltri da Sultano Rurom luo 
maggior nemico ) e filmando che cratempo opportuno di paiefare al 
Rè il fuo penfiero* fi prefe a fargli carezze c lulìnghe più del folito, 
con rirrouare ogni giorno qualche nuouo diuercimento* quando per 
la caccia , quando ncll’Haram > bora con danze* bora eoa comedie. Or’ 
vn giorno tra gRahri il Rè dopo vn grande diucrtimcnto, c dopo d'ha- 
uer bcuMco troppo vino * ritrouandoii allegro più del foliro , fece balla- 
re la Regina alla fua prefenza» la quale gli compiacque con ogni leg- 
giadria ; e dipoi egli fc la fece mettere a federe accanto* confcllaodo- 
gli come elio l’amaua fenza egualità foprà tutte le altre Principeflcj 
della Corte* e chefenon era lei , lui fenza dubio fi moriua del gran di- 
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{piacere che s’cra prcfo della rea ribcii.one di Sultano Kofi-u Tuo figliuo- 
lo che s’cra sforzato di togliergli il Regno. 

La Regina vedendo il Re in fiatili fentimenti à fauor Tuo, non per- 
dette l’occafionc tanto fauorcuolc per il fuo difegno . S/re, foggiunfc^ 
ella, fe i pur vero (he m’ami F. Matfid infino atfegnot €Òe mi due, io non 
bò dubio neffuno , (he non mi (oncedo vna coft , ihe da vn buon pe:^'^o bra» 
ntoconpafpone ,edé. (be io pojfa regnare fouranamente follante per io 
fpatie di ventitjualtr* bore. 

Il Re à così fatta tichiefla rimale molto /bpraprc/ò> c per alcuni 
giorni flette grandemente penfofo, perche egli non la volcuadilgu- 
flare: e pure dall'altra parte haucua ripugnanza di cócedcrglilimil gra- 
fia . In tanto la Regina andana rie piti cercando modi per dìucrtiie il 
Rè > non moflrando d’accorger/ì dciranfictà fina . Fina'mcnre il quin- 
to giorno dalla chiefla gratta , il Re non potendo refiflere ali'incantc- 
fimi delle di lei vezzofe lufinghe>S alia.fua gran paflìonc verfo di quel- 
la . gli diiTe che c’fe n’andaua à fare vna ritiratezza di vcntiquattr’hore} 
lia’J qual tempo ella potcua metterfi fu’l Trono, e comandare con Re- 
gia fouranitd . AU’hora medefima ^li fece chiamare alla fua prefenza 
tutti li Grandij che fi trouarono in Corte «ordinando à loro di vbbi- 
dirla , ed'efcguiie ptmuaItncDCcli di lei ordini « come le lui mcdclì- 
mo comandalfe. 

Da vn buon pezzo di tempo la Regina teneua ogni colà preparatale 
hauena fecrctamente accumulato quantità grande d'oto« e d’argeto nel- 
le Città oue fi tengono Zecche > c vi erano preparati li ordigni torcoli. 
c cugni . £ certamente è cofa degna di flupore, che vna donna habbù 
faputo maneggiare con tanca deflrezza vn cosi fublimc difegno-, eoa.» 
fac’intagliarc ventiquanro cugni, etenct’in ordine c pronti si in_» 
oro. come in argento pi'u di due milioni in tutte quelle Città « IcnzaL» 
che mai nc il Re, nè li Grandi della Corte ne hauefl'cro la minima no- 
titta . Lì padroni folamencc delle Zecche hebbero cognitione del lUo 
fccreto: ed ella fe l'era guadagnati con fàuore, e iperanze grandi, eifen- 
do certa di ottenere vn giorno dal Rè quello, elicgli voleu.i domanda- 
re i e perciò fi teneuano in ordine tutte quede cofe , fenza le quali non 
poteua efi-guire il fuo difegno tra'l termine di ventiquaccr'horc. 

Venuto U giorno, che ella fi mife à fèdere fu’l Trono , ipcdl fobico 
Corrieri in tutte le C ittà del Regno, con ordine di fabricatc rupicj 
d'oro, e d'argento fin’alla concorrenza della fbpradecta Ibmma. Q^an- 
do il Rè c 11 Grandi della cone feppero quella colà,ne rimalèru fuor 
di modo iòpraprefi, marra tutti l’aitri Sultano Kurom nemico mortale 
di quella Regina ; à tal legno , che mi fù detto per certo da perfone di 
quel paefe che quello Principe giouanc nc venne feemo diceruello. 
che et fù da fare per farlo cornare in fe da cosi grande flupore . L' or* 
dine Ri con tanta prontezza cfcguito, paiticolarmenre nei luogo doue 
fitiouòali'hoia la Rcgiiu, che due horedapoi chccilafuinpollèflb 
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del Trono, fece gettare al popolo gran numero di quelle monerc d’ord 
e d argento , le quali durante il Regno di Gchan guir, hanno Tempro 
iiauuco Tpaccio per rupie . Erano della grandezza d vn Giulio. 

Sultano Kurom, il quale ù fece dipoi chiamare Scia-gehan fublima- 
to che ili ai Solio dopo la morte del iùo padrCj bandì quelle Rupie /bc* 
to pena della vita , e ordinò che lì doueflèro portare alla Zecca per effe- 
re (irutee in altra moneta d'oro, ò d'argento : per il che hoggidi non lè 
(è ne truua , e tra falere di quelle d'oro, siche io vidi pagare d’voa-» 
cento feudi . Qt^eile rupie d'oro vagliono vn dobJoae di quefta mone> 
ta, e quelle d'argento da quattro giulij , e mezzo groflb. 

La Regina per lo fpacio delle ventiquattr'borc del Tuo Regno hebbe 
si Tatto rilpetto pe'l Rè che ai rouefeio delle monete, che, come già diA 
fi , portano impronti li dodici fegni del Zodiaco , ella fece imprimere 
in caratteri Arabi il nomedi Gchan-guir col Tuo, e quello della Cittaj 
oue lì Tabricarono. 

10 mi dò à credere , che non rincrefeerà al Lettore di ùper l'origi- 
ce di quella illuflre Regina dcll’Indie , e perciò ne voglio qui raccon- 
tare breuemente la floria. Il fuo padre fù natiuo di Fcrlia , huo- 
mo naturalmente ambitiofo. In Perlìa egli fu femplice Capitano di 
Caualleria, fenza fperanza di falireà grado maggiore; e perciò palsd 
airindic al feruitio del Gran Mogol , che all'hora fu Gehan-guir , per 
cercar maggior fortuna . In quel tempo Gchan-guir haueua molti ini- 
mici, perche li Rè di Golconda e di Vilàpur con alcuni Raiai s' era* 
no ribellati . 

11 Rè nel mirarlo ne concepì buona opinione, e fubitolo fece Ca- 
pitano d'vn regimentodi cinquecento cauaili . Or perche egli era bra- 
uo aAroIogo , la qual Teienza è fra tutte i’altre feguita dall' Aliatici, e^ 
che pofledeua perfettamente la lingua Araba , il Rè lo Aimaua molto, e 
di 11 à poco tempo lo fece Comandante Generale del fuo cfèrcito. Ma 
polbia dimenticatoli de’fauori del Rè prefe il partito di Sultano Kof- 
ru primo figliuolo di Gehan-guir , e factolr ribellare parte dell'cferci- 
to I congiurarono per toglici' il Regno al Rè , e per rublimarclil Ilio 
figlio . 

Nel medeHmo tempo H trouaua in Corte vn'Eunucco di grande fpi- 
rito , il quale faccua maggior danno al nemico nel Tuo cabinerto , chej 
non hauerebbe fatto vn'efercito.Cofhii fubito che hebbe nuoua di quel- 
la ribellione , dilTc al Rè , chefe/ìcompiaeeuaSua Macllà,fenza dar 
battaglia , nè far morir niuno , (ì compromccteua di fargli mettere tra., 
le mani in breue tempo Sultano Kofru , c'I Generale Pcrfiano . Egli in 
parte adempì la fua promefla ; e però eon così fatta deRrezza.che il Ge- 
nerale fù prel'o , e condotto al Rè , il quale no’l volle per aU’hora far 
morire . Sultano Xofru fc ne fuggì, e eontinuò per più anni à fu guer- 
ra al fuo padre , beaclie finalmente fu vinto in baccaglia, eprefo prigio- 
pe , e gli furono canati gi'occhi. 
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Fra qucfte co^c il Rè teneua prigioac il Generale con penfiero di 
farlo morire: ma gli fiì faluata la vira dalla moglice dalla %Iia in que- 
fia maniera. Quella donzella figliuola del Generale Perfianoera vni« 
ca , di anni quartordid , d*vna bellezza compirà . e fenza pari in tutro 
il Regno. Ella fù crefeiura con perfetra educazione : fcriueua t e parla* 
ua la lingua Araba* la Perfiana* e Tlndiana . Or* elTa andana ogn i gior* 
no coila Àia madre in Corte per poter feoprire quello che fi trattaua.^ 
del Generale : e hauendo vn giorno fapuro dalle Sulune * che il Rè ha^ 
ueua conclufo di farlo morire * outro d'cfiiiarlo, amenduc fe n’andaro- 
no all’Haram , e gcctatcfi alli piedi di Sua Maefti.gli dimandarono gra- 
da pe’l Generale* la madre pc'l marito » e la figlia pe’l padre * il cho 
ottennero dal Rè* che refto attonito per la f^aordinaria beJlezn di 
quella fimciulla* alla quale pofeia diede iuterameotc il fuoafictto. 

Noo cagionò poca marauiglia in Cane il confidcrarc come quel Ge*' 
nerale» e la fùa moglie haue^ro potuto alieuarevna figliuola di cosi 
Siirabil bellezza » fenza che il Re ne haucllè hauuto cognitione. Certn 
cofa è che egli ramò dipoi con tenerezza «osi grande * che non che gU 
cedette il comando dei Regno vn giorno intero* ma dipoi Tela feco 
Compaq nel gouerno , si che ella maneggiaua li più importanti ne- 
goti) di Stato) il Rè rapprefemando alli Grandi della Corte* che H fà- 
cenano marauiglia come egli daua tanta autorità alla Regina , che ella 
era capace di trattare qualiifia negotio di Stato * neutre efiò era 
dapigliarfi dpolb* 
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A MìuI-Cmìm-ScU Ré di Gol- 
cooda hoggidì regnante 
pa^. 6 p. non ha figliuoli 
mafchi. lui. fua prima figliuola 
maritata ad vn parente del Scek 
della Mesa con cofe curiofe. 70 
SceK.la fècóda figliuola fua 
é maritata col figlio d’Aureng* 
zeb. 73. Mirgimola gli muouo 
guerra- iui. fi difende con gran 
cuore. 7;. non vuol che il fuo 
Bombardiere vccida Aureg-zeb 
iui. fa pace con Aureng-zeb.74. 
marita la fua terza figliuola.» 
eoa Mirza Abdul Cofing fuo pa- 
Ante. iui. non teme il Mogol, 
iui è zelante della Setta d’ Ali. 
iui. 

jIlHjsini.Dclli loro paci! fi produce 
Toro. 2^7. vn'ambafciadore lo* 
ro porta al Gran Mogol vn pre- 
fente dVn'albcro d’oro naturale 
aj8. 

^cen. Rè d’Acem fa guarire vn.** 
ambafeiadore Olandeiè amma- 
gliato. e come.pp. quiui fi f ju 
Ja uccia alli Rinoceroci. iui. 
modo col quale vi fi produco 
l’oro, jop. 

Acctofa. herba» (ùa bellezza» e bon* 
ti ncirifola di Santa £lena. 344 
Acqua da bere di Faliutc fi croua 


alla riua del mare. 108. actjua-i 
dolce fi troua nel mare. 21$. 
216 acQua dei Gange quanto 
(limata dairidolatri Indiani» o 
perche. 370. 

Acqua vita di palme. 27p.fua gran 
(orza. 280. 

Agra citti famolà , e m^gioro 
deirindie , e fua delcrittiono» 
45. il caldo vi i ecceflìuo,e per- 
ciò li Rè non ci rifiedono più. 

. iui. il palazzo » e le fepolture vi 
fono belle, iui. e 47. il TafimA'. 
can d'Agra» iui. 

Alatori dclllndic- 34P* 

Albero de' Banianit la fila figura, C 
delcrircione . 25 

Aloi, tal legno d’Aloè quanto ca- 
ro. 180, 

Ansdabat Citti colla fiiadefcrit- 
tione, ^o.negoti; » e lauori che 
vi fi Ànno- iui. Mofebea d’ A- 
madabadbella,eantica.3o. mo- 
do di pallatui il fiume. 31. colè 
curioie auueouceci. 31. le fei* 
mie di Amadabat mantenuto 
dalli Baniani. 3 

$. Amando gentìlliuomo Francefei 
brauo fotdato alflndie. 87. fu 
fatto gran macflro d’artiolieria 
c generale delle fortezze depcn- 
dcoti da Goa. 88. 

Ambra gialla oue fi rroui. 230.qual - 
cofa fia rAmbra.iui.quaoto j^à- 
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de (Hma fi fa dcH'Ainbra ndla^ | 
China, iui quanto vi è carabo | 
perchc.iui. quanto ftiniata nell’ 
Indie, e à Batatì. sSó.'zSy. 

'Ambragrifa, non s'è potuto fapere 
oue n produca> e de'luoghi oue 
fi croni. 2^ 1. il Goucrnacore di 
Mozambica ne porta cu i fe in 
quantica, mi. hifiurie curiofe di 
certa Ambra cronaca, lui. o 
fcqq. 

America^ e Americatiìt del negotio 
loro nell’ Ifoie Filippine. 215» 

Amore d'vn vecchio quanto peri- 
colofo. 132. ■ 

Ametifli pietre onde vengano. 2 1 3 

ArtLcm t il d’Aracan c Idola- 
tra. 249. riceue Sultano Sugtah 
149. fofpetca tradimento , o 
&cfterminio di cucca la di lui 
nmiglia.151. 

Argento.qai\e fi debba portare all' 
Indie. 4.y. e 9. come vi fi proui 
14. quanto paghi a Surace. x8i. 
miniere d’argenrd delGiapone. 
a 3 9» f'fdi anche Miniera. 

Armeni Scifmiici fomminiftrano 
Idoli all' Idolatri. 285: 

Afem Regno nell'Indic . fi lHma_i 
quel popolo inuentore della_> 

. poluered’archibufoiC delii can- 
noni. 291: vfo e dcfcriitione di 
quel paefe i iui e feqq li popoli 
fono Idolatri * e del luro crede- 
re. 293. fottcrrano ricche ...o 
colli morti) e anche animali) c 
altre loro pazzie llrauagaaci.iui( 
è paefe abondance) e iicco. iui. 
e delle cofe che vi ci efeouo ) cj 
filauorano. iui. e 294. modo di 
farci il làle. 294. mangiano li 
cani. iui. il Re non aggraua li 
fuoifudditì iui.ez95. delle lo- 
ro mogUi e dclmodo di mari- 1 


tarli ) e de’mortorij. 295. altri 
coflumi» e vfi loro. iui. il Rè d’ 
Alcn fi vendica dell’ Olandefi. 
308. fi pacifica con loro.iui.bo> 
nore fatto al loto ambalciado; 
re à Batauia* iui. 

Aftni airindie odiaci dall’Idolacri. 
* 49 » 

AftK.att prende Dulcabad con bel-; 
la firacagema. óa. 

A/if-K^w gcneralilfiino del RdGc- 
Kan-Guircó vn’cqmuoco tradi- 
fee Sultano BulaKt Uè iegiaimo 
dell' Indie. 137- firatageme da 
lui vfate per far regnare Scia- 
Gehan fuo genero 138. 

Aureng-abit Città nuoua. ól- orì- 
gine dei fijo nome, iui fcpoltu- 
ra, e mofehea. iui. 

Aureng-xeb hoggidi Re dcH’Indie, 
ha mcllo vn’ vfanza, deputando 
alcuni che riueggono la qualità 
delle mercantic) che vanno all* 
Indie: S8. il giorno della fua_* 
fella riceue gran doni. 5 8. alfe- 
dia Bagnagat) ma non la pren- 
de. 70. hi pace col Rè di Gol- 
conda) c marita fuo figliuolo 
colla di lui figliuole con quali 
condicioni. 74. afiedia Daiiian) 
e perde la maggior parte del 
fuo efercitojcol mezzo de’ fuot 
propri) £lelanri.78. nó la piglia 
pili colli Cbrifiiaui. iui. è ter- 
zo figliuolo diSCia-gchan c huo’ 
moambitiofo) fcaltrO) e cupo 
134. fa l’hipocrita. iui. fua_* 
fincionc con Murat-baKce fuo 
fracdlo,per precipitarlo, iui. 
dopo vinco Dara-Scia fuo fra- 
tello maggiore rradifee Morat- 
baKcc. I3J. lo fa)trafponaio 
nella foteezza di Gouaicur.i3d 
aflcdiailfuo padre ad Agra_j. 
Z t i 139. 
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ijp.locoftringe di renderai r e 
éi fare il fuo volere, iui. fa car- 
cerare Begiiin-Saheb fua forella 
CoJftadrc. j^o. lirannic vfaco 
da lui verfo il. padre, iui. morto 
il padre ii piglia tutte le gioic«e 
fa condurre a Gebanabad iicgù- 
Saheb. i<fi. vince Darafcia a_j 
rradimciuo. 142.. lo fa prende- 
re per tradimento, c dopo lìia-* 
tiatolo , gli fa tagliare il capo. 
14^. cerca di giuAibcar/ì della 
prefa del fratello . iui. penfa di 
ror A dichiarar Re' auàti la mor- 
te del padre. 145: Gran Cadi,al 
quale appartiene di dichiararlo 
Rè gli A oppone, iui. raduna il 
cóAglio . depone ii Cadile ne e- 
^egge Tn al ro che fa il fuo vo- 
lere. iui. /pedifee corrieri per 
dar’auiiiA) del fuo po(1'ello.i4d. 
cóbatte Sultan Sugiah fuo fra- 
tello, c facendogli ribellare li 
^piio vince. 146. fofpetta.cbe 
il fuo proprio fìgliuolo non A 
ribeliif ne fcriue al Generalo 
dell'efcrcito,ma il fgliuolo rice 
uuta la lettera fogge appo'l Zio. 
147'troua il modo di far piglia- 
re à tradimento Solitnan Cecur 
figliuolo di Dara-Scia. 149.00- 
plimenti difpiaceuoli;chè fa al 
fuo padre auanti di pigliare il 
polfeAodel Regno, i^z. peni- 
teiua Tua tìnta, iui. mai non de- 
porta r ambitione di regnare, 
lui. prefotì il Regno riceue di 
multi Ambafeiaduri , e lor fa-» 
honoic. 15^^. maoda in Pertìa.j 
vn’Ambafciadorc per dar mio- 
ua della fua efaltacione.iui.quel- 
TAmbafeiadoreè ben riccuuto, 
ma maltratuto. iui. con qual 1 
modoAvca^cadi quciraCcó- 1 

li i 


to. 154. muore Tuo padre ed 
egli comincia à regnare. 1^4* 
riccuc in grafia Begujn-saheb 
Tua Torcila . iui. A difguAa col 
RaucenaraBegum altra fua fo- 
rella. iui. auAciità grande di vi- 
ta da lui oficruata. ijp. modo 
Tuo di bere , c di mangiarc.iui. 
zelantiAìmo de'SunniA A fa fa- 
chiro. 24J. 

Aufìtriti di vita delle donne Ido- 
latre Indiane. 11;. 

B 

B Aftaft tele fine di Barocc; 28. 
fono certe tele dipinte deli* 
Indie. 171.17^. quantoAanofi- 
ne.iui. 

Btinagar Città capo del Regno 
diGolconda. y edi Coìconda^. 
65. da chi editìcara, e nominata, 
iui. Tua deferitttonc , e de' con- 
torni . iui. e 66. è valorofamcn- 
te difTefa. 70. 

Eixhren Ifola nel Golfo PcrAco. vi 
A pefeano perle. 2 15. modo mi- 
rabile di trouatui acqua dolco 
nel mare. iui. e 216. quanto vi A 
paghi al Rè di PerAa per la pe- 
fea delle perle, iid. 

^ambtiU dell'Iadie cruda, e Alata 
<7i* inganni che A poAuno Atre 
nella bambagia. 183. 

Bamhuco dell'Indie , che cofa Aa_j. 
3 ad. qual forte di legno Cxa^ 
109.CÌ fono feimie innumere^, 
e della curioAtà di quelle fei- 
mie. iui. 

PaiiarM O'ctà. 50. Aia deferittio- 
ne e traffico, che vi A fà.iui.Pa- 
goda , c Mofehea di Baaaru.51. 
pagoda famofa di Banaru, c Aia 
deièriefiooct 270, e lèqq.luoi ri- 


DELLE MATÈRIE 


dicoli Idoli. 27 !• & Tegg. altre 
pagode Amóre di quei luogo. 
272. 

iàncbi delie Compagoicail' Indie} 
e delia loro dilciplina. i Spi 

JfMttcberetri deirindie li.efegg- 
modo loro di prouare il titolo 
della moneta. 14. cArema loro 
iclina. 1 5. 

Baficb/er/dell’lndìe li. e feg. fono 
icaltri adii cambi;, n. come vi 
viìno li cambi) i s- quanto Ical- 
tri circa le monete. loS.zop. 

Banda Itola dell lndie. ne fuapora 
.u'i molto fuoco. 178. 

BaHìani, ouero Idolatri Indiani, 
venerano le feimie. jj.cengono 
ipedali per elle y e per altri ani- 
mali. iui. fianiani di Multan oA 
fcruano vna legge particolaro- 
3p.Banianilì lauano prima d’- 
entrare nelle pagode , e di mai>* 
SÌare,45.pa(raoo li Hebrei nell' 
adutia del traffico, 5p. furberia 
citeranno all'Autore, iui. rono 
caritateuoli , ma molto ruperlli- 
tiofi.ioo.ioi* e 102. pagude>o 
Idoli ioro.105. dcuotioni loro a 
quelle pagode. io 5 . Sacerdoti 
loro godono di quelle deuotio- 
ni. iod.Cafladeirindiaoi,edel- 
li loio cTcrciti). 248. albero loro 
colla fua dcicrittionc, e figura-, 
colli penitenti , c pagode cho 
danno rotto. aj5. &legg. Vedi 
lioUtri. 

Bantam Regno neirindicll Re di 
Rantam amico dc’Francefi.3zo. 
varie particolarità di quel Re* 
gno. iui. e feg. riccue la flotta-, 
Francerecottcfemente.321. trat- 
ta con l'A more, e conapera da 
iui molti diamanti. 323. Ca/iu» 
Reggia di,Bàum|C come il Re 


fia vefiito. 3 24. vlb corlelb <|l 
quel Rè dipigiiar'jJ Berli, iui. 
delli Tuoi elcAnti , c della finu» 
guardia. iui. gran confidenza.» 
di quel Re' coil’Auiorc.325. car 
fedi Bantam come fabricato. 
32(5. il Re' di Bantam fzfeQa^ 
per haucr ratto fabricarc alcune 
naui. 32P. 

Barche dell'India per paflàre li fiu* 
mi come fatte. 1 20. 

Bargant paefe d’vn Raiayil cui par- 
rò c molto da temere. 35. quel 
Raia vuol fiate in conucrfationc 
coll'Autore ^7. 

Barece Città . /ùa delcrittione. 28. 
vi fi imbiancano le tele. iui. 

Baroé Regno, vi creCce vna radice 
che guarifee ia rebre, zsp. 

^atauia dcli'lndie, coflume,e mo- 
do di gouernarci. 3 10. e fègg. e 
dell'autorità del Generale , cj> 
delli Confìglieri. iui* allegrezze 
che vi fi ranno all’ arriuo delli 
valcclli d'Olanda, 311.CÌ rono 
due Configli. iui.vi fanno difpcc- 
ti grandi all’Aurorc. iui.c figg. 
come vi fi defraudi la Compa- 
gnia d'Olanda. J12. efegg. vfo 
loro per defraudare , e trafpot- 
tare le mercàrie di nafcofio.3 14. 
de'Banchi dell Olandefi à Bata- 
uta, c ncU'Indie, c in Perfia, e_» 
come vi fono riccuuci li Comà- 
danci. 314. efegg. come vi fi 
pafsiii tempo. 3 2(5. vlb loro di 
fare li mortori; alti Capi delCó- 
figlio. iui.fanno fabnearui mo- 
neta , che è poi bandita . 3 29. e 
fegg. modo di farui li mortori/. 
SSf- 

BegMmSabei figliuola di Scia-geha 
Re delle Indie ferrata invna.» 
prigione col padre daAureng. 

2Cb- 
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xeb Tuo firattllo* 140* mandata 
dopo Ja morte del padre àGeha- 
abad. i4i.fofpettata d'amicitia^ 
men che hoaeda col padre i ;a. 
corna in grata del fratello. 1 54. 

2 eUoy gentirhuomo Francefe.fuoi 
iofortunii'. 87. muore infelice- 
mente per hauer beftemmiato. 
83» 8p* 

Beni<iU Regno, ò Prouinda nell’ 
Indie quanto paghi al Mogol... 
produce buona gomma Lacca-, 
1 8o* modo col quale le vedoue 
ri R abbruciano» e d'vn pelfimo 
co (lume vùto circa li putti che 
non vogliono zinnare. ad 2. 

Befiemmia pumta da Dio.88.89. 

Be^earro onde venga , e dell’ ani- 
male che'l genera, 2. perche 
ce ne fono di varie forti ^ ligu- 
re. 1J7. qual fìa il migliore! o 
del Tuo prezzo, iui. come fi for*- 
mino li bezoarri nelle capre, 
anche nell* altri animali. 234. 
qudlo delle fcimle é il migliore. 
iuL è prohibito di non lafciar’ 
vfeir Inori del Regno di Gol- 
conda le capre che’l producono. 
tuL 

Be!^o4r;o, pagoda d’idoli di quello 
fpauenreuolt. loj.deuocioni de’ 
Baniani à qudie pagode, led.rì- 
fpofl» d’vn Sacerdote de’fiania- 
ni dii' Aurore circa vna donna.,, 
che ricercaua vn’ldolo d’vn mi- 
racolo. iui. 

BtbemtM. vifìtrouano pietre pre- 
tiofe di colore. 214. 

Sacerdoti di Siam qnato ho- 
floraii dal R<ì. app. vànze lo- 
ro. iui. 

honteo Ifola , vi (ì trouano in vii_> 
liuine diamanti belli. 207. in., 
quel Regno la Regina goucrna# 
caos il He. lui* 


Bracmani Vedi Bramini, 

Brdmini, onero Sacerdoti Indiani, 
della loro Cada, delti loro efer- 
citij, e hipoaifìa. 247. 

Bramili/ delriadic,&uola che rac* 
contano del loro Dio Ram.zyr» 
e fegg. danno nelle pagode». 
255. perche confortano le ve- 
doue ad abruciarfì airindie.adi 
Arano cafo d'vn Bramino , che 
da multi giorni fenza mangia- 
re. 2dd. del'e pag(>de. Vedipa- 
SpJcp conto che fanno dell’ ac- 
qua del (jange. 270. fono buo- 
ni adrologi. 278. come corti?- 
mino di fare lauar/ì il popolo 
in tempo dcil’eclidi. iui. dili- 
genza loro grande per nó abbru- 
ciare li animalctci. 279. vfo loro 
per giudicare della fertilità ò 
flerilitàdell 'anno. 279. modo 
loro d’adìdere alli macriinonij 
deir Idolatri. aSi. Vendi anche 
Idelarri. 

Brampur città. Tua deferittione ar. 
è capo di Prouincia. iui. vi fì la« 
uorano tele fine. iui. 

BulàKÌ Sultano Bulaici tìglio del fi- 
gliuolo primogenito di Gchan- 
guir* il Aioauo cerca di farlo 
Rè. ij 6 . fuo Zio con Aratagc- 
ina, e tradimento gli toglie il 
Regno. 177. haueua due fratel- 
li cugini ChriAiani,che muoio- 
no per la fua imprudenza. 137. 
fe ne fùgge in Perfia vclHto da 
Fachu-0.1 78. 

B«oi ncll’Indie fcruono per le vet- 
ture in vece di caualli.i5.c fegg, 
qualcofa mangino, io. venera- 
ti dalli Bramini* ini Fedi anche 
Vuca, ^ 

Barali Regno deH’Iodie.ne viene» 
la miglior parte del mufchto. 

171. 
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jji. quel Rè hi cura, che non. 
fì felfifichL 3/1. quali cofeno 
vèogano , e la lùa dcfcrittione. 
783. e fegg. del murchio , del 
Reubarbaro , e del feme centra 
li vermini. iuL e Tegg. il Ré di 
Butan à cercare » e fare Idoli 
noAruolì. 385. cleland»c caual* 
lidi Butan. lui. bontà di quel 
paefe>ecoftumi. 28Ó. cicrefee 
il reme centra li vermini , e del 
modo di raccoglierlo. 387 ci 
fono di molte marfDrclIe. 388. 
guardia del Ré di Butan.iui.cà- 
noni» e canne d'archibufì anri- 
chi di Butan. iui. il Re èadora> 
to dalli fuoi fudditi. .ui. cofa ri- 
dicola de'Butane/i. '.he raccol- 
gono lo Aereo delRé.agp.quali- 
tà del Regno^e dclli popoli.iui. 

C 

C jièul Città, vi A fa gran com- 
mercio di caualli, c d’ altri 
ammali . ;p. 

Caceié dell Elefanti . Vedi Elé~ 
fanti. 

Cadi, cioè Gran Sacerdote del Re- 
gno del Megol A oppone al pof- 
fef.b d'y\urég.zcb. i4^.è coAan- 
tC} e peaio depoAo. e vn’ altro 
eletto in luogo Ilo. lui. 

Caf 'é oue il pioduca, e del Tuo 
cioRìcu.iSi. non J'vJanorindia- 
ni. >ui. come H t'i, c chi ne uo- 
uòl'vlo. iui. 

c-yr. dcirindie> qua! gente Aa.8i. 
Cafri dei Capo di firona-Spe- 
ran.:a. pi patfe de’Cafri abbó- 
dameinoro» e in demi d’ele- 
fanti. 3^8. ne mangiano lacar- 
oc i;p. modo loro di pigliar 1’ 
elefanti. iui. del CapodiBuona- 
; Speranza, quali Aanoi e dc'luro 


aterie 

coAumi, c modi di viuere./4o.' 
defenttione drquel paefe. iui. c 
fegg. perche que’ popoli fono 
neri. iui. hanno cognitione An- 
golare della qualità delle piate, 
c delti feinplici , eguarifeeno 
qualAAa male con que* fcmpli- 
ci./4i.animaii»che vi fitrouano 
iui. e fegg. cibi colli quali vi- 
uono./4/. non A poAbno addi- 
mcAicare. iui. 

CaUate vcAe nobile, Scia-EAKaa 
lo da ail'Autorc con altri ptcr 
fenti. 8. 

Gambata Cini , quali colè vi A la- 
uorino. 3p. vie mancato il co:: 
mercio. iui. 

Cambif per le Indie , e dalle Indici 
15. nota di quanto fi paghino li 
càbij da vna Città alfaltra nell* 

. Indie. 1;. 

CanathitOiìeso Negri popoli d'at- 
torno àGoa fono Idolatri. 8/. 
fono li popoli di Goa. ici.tenuti 
i freno, iui. non portano nè 
fearpe , né calzette , e pcrcho. 
iui.ibno di gran fpirito. iui. 

Ctndy Regno dell 'Indie, quel Re 
difprezzaro dall' OlandeA, 308. 

Cannella onde venga. P4. quanto 
vfata in Oriente , e altrouo. 
iui. viene daU’ifola di Ceylan-, 
178. albero che la produce , 
del modo di cauarla. iui. è di 
fpefa gride airOlIdcA. iui. l'ar- 
bero produce vn fruito col qua- 
le A fa il Canfaro. iui. 

Canforo, A fa col frutto dell’albero 
della cannella. 178. 

Canganor Città , c Regno picci^ 
lo deirindic P7. preio dall o là- 
dcA.iui 

Cani li mangia il pigolo d’Afem, 

C 4 - 




I N D 

Càpo di B»o»*'SperànXftf 1» PortO' 
ghefi ci fciioprono pacfi nuoui. 
9Z. chi vuole ftabilirc Compa- 
gnie di coinmerclo all Indicci 
«leuchaucre vn luogo per rio- 
frefearfi. i8s* terre nuouc tro- 
uate vicino à quel capo.iui. fua 
^cfaittionc . ?35>. c fegg.popo- 
Jì di quel paefe bcftiali,c horri- 
di. 340* modo, c coftumi loro 

• di viucrc. 34 J* 

CéiTtutne di vetture di buoi c ca- 
pre all’lndic quanto nuracrofe, 
16. incontrandofi s’attaccano 
con graui zuffe. 17. vetture di 

carrette. 18. , 

CarMwew crefee à Mtngrela nell 
Indie. 80. e oiit fi troui, c 
della fua cfquilìtczza. ini. 

Caritd d'vn Francefe nciraffedio 
di Cocin punita dall’ impietà 
deirOlandcfi. pj- dcll’ldolatri. 
xoo. e fegg. delle donne Idola- 
tre Indiane. 114- 

Càmoiic* Regno, ci lono pochi 
McdicLiaa. 

Carrette dell’ Indie condotte dai» 
buoi» 18. 

Crfe dcll’Indie coperte di Ooppic. 
aó. fono femplici capanne. 55. 

Ctfo ftrano di tré faettc cafeate in 
vna nauc. 103. 

» la migliore viene à Colur 

■ nel Regno di Golconda. 76. 

Ctifie dell’IdeUtri Indiani di quan- 

■ ce le forti. x 47-« fcgg.de li Bra- 
mini, Rafputi , e altri colli loro 
eferciti). iui c fegg.non appa- 
fcncafì con l’ altre Calle. 14^ 

CàMélli del Mogol fuperbiffimi, 
43 . come fi outrifeono nell In- 
die li cauallt. 44* 

Caucaft monte oue fituato» i» 

Crrajf, ò Banciw'eri dcir indie» ix»e 

f«SS> 
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Ctfie per pa (lare li fiumi airindieJ 
lao. 

CeyUn Ifola già dependente dalli 
Porcoghefi. 8a. ptefadiiroian- 
dcfi.iui.produce defaatt.e come 
ri fi piglino. iia.loro proprietà» 

X 1 3. produce la cannella. 178. 
ae vengono le pietre preciofo 
colorite. 3I2.C 213. vi fi pefea* 
no le perle. 2 1 7.U Re di Ceylan 
è idolatra, ma vno di efli fi fece 
Chrifiiano* 250 gieuentù di 
Ceylan quanto curiofa.iui. pen- 
fiero d'va Filofofo da ceylan.«, 
che fi fece Chriftiano , intorno 
alla fede. iui.£lefanti di ceylaa 
rifpcttaci dal/'altri elefanti. 3 08 

China e Chinefi. ciuanta fiima vi fi 
fàccia delFAmbra gialla, e per- 
che. 230. vi fi produce l’oro. 23^ 
quale Religione tCgono li Chi- 
ned. 250. 11 Re della China-f 
non vuol dare audienza ali* 
Ambafeiadoti di Mofeouia.^^ 

28p» 

Chinefi, portano, c lafciano viuan- 
dc fopra le foficde’Ioro morti, e 
coneflì focterranorobe. 267. li 
foldati di Batauia per baucr mà- 
giaro di quelle viuaode muoio- 
no. iui.fono li più ingegniofi del 
Mondo nel far fuochi artificia- 
ti. 3 27. afiutia loro nel molo 
dell’ argento. 329. 

Chrifiianidi Sa» Cttt Vedi l'dltra 
Tomo di Perfit . ce ne fono alle 
Indie , ma é hnpofitbilc di coO' 
uercirlt. iui 

€iaradofi,o fiano Sudxaì Cafia dell* 
Indiani. 248. 

Crerlamaideirindiefanno cofe da 
fiupire , ma non fenza arte del 
Demonio. a8. efempio d’alcuni 
che d vide 1* Autore.iui. vanno 

per 


I 
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per r Indie in truppe come li 
Zingari in Europa, e hanno vn 
Capo-cruppa. lui. 

Cinghidi . li Mogol non li vuol 
vedere nè am maazare.id i . 

C//e tele dipinte di Seróge bellifìi- 
me.24 di Cirpur.i4. Citerò Ha- 
no tele dipinte deirindie, iii. 
xji. i 7 S> 

CitpMr Città 9 vi lì fà gran nego- 
rio di tele dette Gite. ^4. 

CìHpar fortezza dell'Indie > prefa.» 
da Scia-EIlKan, id8. e 169. 

Claudio Maiglè Francefe bombar- 
diere del Kè di Golconda.eco- 
me andafTe in <}ucl paefe. 1 id-e 
117. dopo prefa Gandicof, nó 
può far llruggcre alcuni idoli di 
metallo incantati dalli Sacerdo- 
ti Idolatri. 1 1 8. 

Qelebes libla. Vedi Màctjfàr, 

Cobit mifura dc’mercanti dell* In- 
die , quanto longo, e di quante 
le forti fia. 170. 

Cocodrilli del Gange lì veggono 
vicino à Daca io gran numero, e 
certo è che s’àmazzano có archi 
bufiate come l’altri animali.54. 
Cocodrilli di Sia pericolofi.zpd. 

Cocincina, il Kè e Idoiatio. 349. 

Coetno Ifola come ridotta dopo d’ 
elTer prefa dall’Olandcfi. 97. af- 
'fediata • « prefa dall’ Olande- 
lì . 94. ci perfero gran gen- 

. te, P4.crudeltà, e impieti lo- 
ro in qucli’.afTedio. 93. vn cuo- 
co Oiandefe incorona in Rè di 
Cocino vn pcffimo Malabaro. 
97. produce elefanti. 112. 

C«/f4/<ir Città habitata da Idolatri 
a5- 

Colar, 0 Gtwinel Regno di Gol- 
conda,£Ì crefee Ja caffia. 76. 

Comandanti delle Compagnie di 
^ATte II, ] 


ncgotio quanto importa che» 
liaiio fedeli, a 88. c fegg.' e del-* 
la fraude che polTono me.iui. 

Cometa cheapparue del 1666. £à 
Ipauentcuolc al. ‘indie. 1^9. 

Commtrcio.mezto col quale gl’Ea- 
xopei pofTonoltabilire Compa- 
gnie di commercio aiTlndic, ej 
deU'ordinc che vi fi dourebbe_» 
oficruare. 184. c fegg. delli Of- 
ficiali perciò ncccflari; delle 
loro qualirà ncceilaric. lui. 

Compagnia ài commercio all* In- 
dic.de’mezzi di fiabilir/a, c dell* 
ordine da ofrcruarfi.i 84.efcgg. 
delli Officiali per ciò neceflàrij, 
c della loro fedeltà- iui. 

Conchiglie, ouc feruano per mone- 
ta. 11. 

Corallo è vno de' più belli parti 
della natura, edc’Juughi, oiic 
fipefca.2 3S.e fcgg.comc fi pro- 
duca, e doue. lui. modo di pe- 
icario, iui. efegg. s infracida.» 
facilmenre. 3 29.altre fuc quali- 
tà, iui. e fegg. quanto pregiato 
nel Giapone. 229. 

Gorge mifura dell’Jndie. J72. 

Corrieri dell’ Indie come fpediti. 

1 19. 

Corteggiane ddl’Indie come fi al- 
lenino. ^o. 

Crudeltà d’Ytì medico impunita.». 
50. dell’ Olandefi alia prefa di 
Cocin. 9J9Ó-C97. 

Culur,ò Goff(.niinicra di diaman- 
ti di Culur, e fua defcrittioncj. 
302 . vi fi trouano belli diamdn- 
ri. iui.gran numero di gente vi 
lauora. 203. come vi fi lauora.#. 
iui. 

C«rom.Sultano Curom/iueroScia- 
Gchan.Vedi Scia-G eha" AbitiO' 
fo dei Regno. 1 f uxonfigiio cat- 
Aaa ciuo. 
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' ttuo che di al Padre, iuìjinuoue 
guerra al padrcj e toglie il Re- 
gno al nipote. ny. tradimenti, 
cAratagcme per ciò fare da^ 
lui vraù, lui. è falutaco in Rè. 
lui. 

D 

D 4 ca Città, Tua defcrittiono. 
55.1ccarenon ibno bcllc_>. 
ini. li Padri Agodinlani ci han- 
no vna bella Cbiefa.iui. 

Damati Citta nell Indie aUcdiata 
da Auteng-zeb, il cuielercito è 
rotto dalli Tuoi propri; clcl'anci. 
78. 

Damai Ifola feopcrta dall’ Olan- 
dc/ì. lyd. fertile in noce niofca- 
da. iuL 

Dara-Seia figlio primogenito del 
Rè Scia-Gchan non vuole pré- 
dere il po/feflo del Regno, du» 
tante la vita del Padre. i jjf.có- 
battc colli fuoi fratelli , è vinto, 
c tradito da' propri; foldaci, o 
fugge col teforo à Lahor. i?4 
ii5.i3d. è tradito dal Raia^ 
Lupo. 141. va à Surate,e porta 
con fé li Tuoi tefori . ini. è tra- 
dito dalRaia Gcflbmlèing , che 
fi lecita alla parte d'Aurengzcb. 
142. abandonato da tutti cerca 
drfuggirfene.di nuouo ttadito 
daGion-Kan,cbe egli haueua., 
auanzatO' 143. altri difgufii 
foprauenutigii. lui. è prefo con 
SepperCccur Aio figliuolo fc- 
condogenito dal traditore Gió- 
Kan, e mandato ad Aurcngzcb. 
lui. generofa (ùa rifpolla f^tau 
al traditore, lui. c' condotto a_> 
Gchaiubad,; ma in firada d'oi- 
dine d’Aureng zeb gli è taglia- 


ICE 

co il capo da vno, che ftimana 
Tuo maggiore amico. 144. 

Debly Città. 40. va in rouina^« 

■ 

Z>r/«iyc/Mahomettani, Vedi 
cbiri. 3 j. 

Diamanti.ds’Ttoni del Mogol. 1^5 
e 157 del Mogol. Fediancb^ 
T tono . Si fanno vedere all'Au* 
tote. 162. deferittione de' più 
belli diamàti che habbia il Mo- 
gol . iui. c fegg.delle fiie perlo 
163. delle miniere, e del fiume 
oue ficrouano. 194. yedt an- 
che Miniere.come fi cauino.ipf 
modo diconofeere li ghiacci 
nelli diamanti,e come fi iauorl- 
no.iui.c i9<$.e vi fi faccia nego- 
tiode'diamàti ip 7 > Itv- 
diani quanto fcaltri in quel ne> 
gotio. iui. quanto beneficio fi 
tcoui a comperare li diamanti 
alle miniere . ip8. nel pelo de' 
diamanti non vi può quiui cf- 
fere inganno, zoo. diamanti di 
Culur ò Galli belli, ma vn poco 
difettofi. Z02. come fi conofea 
all'Indìc l'acqua de’dianianti.ini 
quanto bifugni effere accorto 
per non clfcrci gabato.203.dia- 
manti di Suradpur, ofivero di 
Gouel fiume. zo^,e fegg. come 
fi trouino li diamanti in quel 
fiume, zoò. diamanti deli'lfula 
di Borneo fi trouano in vn fiu- 
me. 207. pefi da pefàre li dia- 
manti alle miniere. 208. ftradc 
alle loro miniere non fono can* 
ro difficili. Z09. regola perfa- 
pcrne il valore. 210. e fcgg.dif- 
fercTKza tra li diamanti perfetti, 
c impecf.-tti. iui. e fcgg.diamà* 
te del Gran Mogol pili groflb 
dei mondo , e’I iuo valore. c.> 

£ia 
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fua figura» xi s. quello del Grà 
Duca dìFireiua» fua figuro-», 
e’I Tuo valore. iuL diamanti fi 
chiamano alle miniere Iri , c_> 
alcroue come fi chiamino, iui. 
diamanti pili beili che A Aano 
veduti colle loro Agure. xzj. e 
fegg. quello del Gran Mogol.iui 
del Gran Duca di Tofeana. iui 
altri Amili, iui. e fegg. del Re 
Cbrifìianiflìmo colle loroAgu- 
re. 22$. rubini li più belli del 
mondo. 2z$. 

I>ÌHM«oàc\ Mogol di Gehanabad. 
42. modo, c vfanza di renderci 
la giiiAitia. lui. 

Di» porto vtilc airEuropci, all'In* 
die per il commercio. i86. li 
PortogheA ne cauano buon'vti» 
le. iui. 

Dogane, e Doganieri dell’Indie, A 
pagano con rigore, cioè à Su- 
ratc venti per cento delle mer- 
cantie , e due per Toro e l'ar- 
gento. 3. pena di chi frauda la 
Dogana 4. burla fatta da vn'In- 
glefealli Doganieri dell' Indie, 
iui.deAreiza dell' IngleA per 
nafeondere l'oro alla dugane.5 • 
chi frauda la dogana alflndic.^ 
qual pena paghi, igi. 

Donne Bani ine, vùa. diuien graui- 
daper mangiar certi pefeetti. 

isonne di Spahan corneranno a’ 
bagni, pi. vna donna Idolatra 
s'abrucia d'vn modo flraordi- 
nario dopo la morte del marito 
P3. Idolatre quanto caiitatetio- 
li, e auflerc. 114.115. vedoucj 
Indiane s’abmciano viue colli 
corpi dc'Ioio mariti moiti,25P. 
penitenze loro 160. modo col 
quale $'abruciano,e delle' fòlcn- i 


nità per ciò viàte. iui. codanza, 
per fàre ciò. adì. modo loro d' 
abruciarA nella Coda di Coro- 
mandel colli corpi dc'loro ma- 
riti. adj. e di fòtterrarA viuej» 
iui.efempi/ di molte donne che 
s'abruciano dopo la morte de' 
loro mariti, c come fono aiuta- 
te dai demonio i ciò farc.zè4. 
ardire Aupcndo di quelle dome 
ncH'abruciarA. 265. 

Drogbe.prezzo delle droghe dell' 
Indie. i7p. 

Dnltabas fortezza del Mogol, Aia 
deferittione. dz.prefà dal Rè 
Gehan-Guir con bella Arata- 
gema. d2. c'bcn munita alla.» 
difcfa.62, 

E 

E Clìfsi, modo ci fare dall’In- 
diani in tempo d'cclifn. 178. 
P.Bfraim Capuccino Francefe ben 
voluto dal Gran Minifiro di 
Golconda.70. come fu trattato 
airindie. 71 ingannato dall'ln- 
gleA . lui. 

Elef. iti, forzi della probbfcide dell’ 
elefante 25. cafo ciiriofo d’vn...’ 
elefante che fpezza da fc molti 
Idoli. 25. forza dcli’clefanti.^7. 
taluolca in guerra fanno flragc 
di quelli che ce li,conducono. 
78. li fuochi li fanno riuoltarc 
^dietro, iui. comuni vkÀnoal 
Capo di Buona-Speranza. pz. 
modo di far la caccia ali'clcfan- 
ti nel Regno di^GoIconda 111. 
priidcza, c precautionc mirabile 
dell clcfanti. iui modo curiofo 
d'addimcllicare li elefanti . iui. 
furia deirclctanri in amore ii a. 
cfcmpio di vn (Joucinatorc d' 
A aa 2 VI»’ 
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TA*£Ie/late» che faerifìcz la fùa 
vita alla furia di queJl’animaltj 
per/aluare; qucJ’a del- Tuo Re. 

paci? ,.ouc li croua- 
no. iui. quanta abbondanza vc_> 
nc lìa nelle colle di Melinda.iui. 
carneloro da certi huomini R 
mangia.iui.comc fi piglino nell' 
Ifola di Ccylan»! i >. vfo dell'c- 
lefaiite femmina quando cntra_* 
in amore. 1 1 /.proprieri di quel- 
ii deli IfoJadi CeyJan.iui. giuo- 
co curiolb deli '^clcfina piccioli 
colli ragazd, iuu la vita deli' c- 
Icfante può artiuare a ceniové- 
ii,o cento trenta anni, iui. eie- 
fanti del Mogol quanti verame- 
te fiano. iui. quali Ipelc. faccia- 
no , e come li nutrifeano 114. 
modo col quale fi pulilcono c- 
Iclanti all’lndie. 1 24.rclcfantc fi 
corica per tctra.e fi rialza come 
I altri animali. 1 24; clefanitdel 
Mogol, modo col quale fanno la 
iiucicnzaal Rè il gioinodcL'a 
lù a fella. 1 58. qual cola mangi- 
noi e quale fpeli facciano . iui. 
ce nc fono peeoif nelle Tetro 
di Sabia. aj8. aboiidanzib loro 
incerte pai ti dell’Indic ouc di 
notte fono da temere. 274. ele- 
fanti di Buranf^mo danno all: 
carauane. 285- quanto amati 
dal Redi Siam.297.39S. clelàn- 
ti di Ccyla;! rifpctrati dall’" ele- 
fanti d’altri ’uoghLjo",. 
f. Btcna Ifola. Vedi Ifota. 
Emir-GtmU tradirorc , ma brano 
foMaco. I4<S. c fegg. 

£/fwp;adi cofe da cagionar ma- 
rauigliadelJiarlatani dc l’lnJic 
18, calò curiofo auucim:o a.l 
AmaJabad tra dje contadini. ;t 
altiTocal'ocuri‘>f.i d vna don i.ì_» 
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Baniana „ che iTngraufdd con 
mangiar certi pcfccttL iui. esé- 
piocuriofod’ vn.’ huomo India- 
no* che mai non dille bugia, pa- 
della veneratione , che portano 
Hdofatri alle famie._fj.efempio 
dclTodiocficportano li Maho- 
mcrtanial peccato coneranatu- 
ra. 5 1. efempio di virtù dd Uè 
diGolconda. 7/. deli'elcfanti* 
che combattono centra qiiclli* 
che li conducono in guerra. 78 
ctmpiod’ vna dona diuotadclL” 
Idolo d’ vna pagoda* c quello, 
chenefucccdcttc .io< 5 . i^vti.r 
gourrnaute d’Vn’elcfànrc , che.» 
muore per falliate la vita del Re 
dclJ’lndic ria. clèmpij: di tra- 
dimenti- i4Lc,fegg. Efempio di 
donna lufTuriofa. 154. efempio 
d’vn Capitano Olandefe * che lì. 
vendica dclJ’àf&otito fattogli da> 
vna dama- i92.cfcmpi>dimol- 
tc donne Indiane, chcs'abrur 
ciano dopo la morte delli loro 
mariti. z<?4. e fcgg.d'vif Idola- • 
rra»chc voile morire dopo mor- 
to il fjo grati Braminoi ìSoidi 
quàco ridolatri fono gciolì del 
l(Xo honoreaui c fegg. clempio- 
<li generofitàd’ vn Giaponclé.»- 
33 Vedi anche Hifioria. 

F 

/ichiri Mahonnerrant Vanna 
per truppe* c hanno vn Supc- 
riore. ij. vanno ignudi cccct- 
tuatCiK le parti ve gognofe, ma 
conJucono halli canali i. iui. ar- 
ine loro. iui. come vlìao- di vi- 
ucrc. illi. villano di liinofine>jc_» 
da 1 IO 1 auanzo al.'i pojcri. ìS- 
fachiri Jvll'LiJic ^.laiKo nume- 

fu 
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£. i6ì. fachiri rdoFat- t dell'Tn- 
dic> del lo o nurneio. 24<. fa- 
chiri Mahomcuani fono poucri 
; vojuntai iiMahonietraoi dcirin- 
die : del loro numero ; e dciio.* 
loro regola 345. di quante lo 
forti nano. iui. c 246. de' loro 
velHct , e del modo di viucre.jui 
Capo truppa de’Fachiri , cfua_. 
hipocrifìa. iui. e 146. veneratio- 
ne portata à loro dalli popoli, 
iui. vanno pertruppe con voa». 
bandiera, iui. altre loro hipo- 
cri/ìc.iui anche Idolatri. 
Fachiri dcll’ldolacri Indiani, o- 
ucro poue^i volontarij da chi 
hebbero origine, zjj. 254. hi- 
pocrilìa loro.iui.modo loro di 
viuere con aullerità , e in fqua- 
dre , e quanto Aonorati, lui. di- 
giuni loro 355. vcDiti loro. iui. 
dcfcrittionc deirAlbero de’ Ba- 
niani colie pagode» c figure de’ 
penitenti che ci Hanno fotto.iui. 
penitenze loro.iui. e 2^6. opi- 
nione loro circa la trafmigra- 
tione dciraniaia » e perciò non 
Tccidono animali. 3^6. e fanno 
cleraolìne grandi, iui. fachiri 
Mahomettani deli’indie tornati 
dalla McKa ammazzano come 
iuJemuniati li fuiefìieti che H 
ti Oliano auai.ti,e come lì tratti- 
no dopoo’circre cHì motti.jis 
fi fa Ictuitio airaitri Mahomet- 
tani u’vv'cidcre que’ furfanti. 
329. 

Fauola. Vedi Hfloria, 

fellonia deli* Ulandefi contra li 
l'ortliogcfi . 97. 

Itfla del Mogol , Vedi MogoI.de- 
fcrittione curiolj , e mirabile^ 
della fella del .Mogul qui do e- 
gUè pefato. J55. fella deii’ldo- [ 


latri Indiani. s7p. altra fella-* 
loro. 282. 

: FUo d'Jdamo.fc ne fa fa'e. 294. 

Figure dc’diamanii,de*rubini 
delle perle piu belle dclMondo. 
32 j. e fègg, 

Z). Filippo de Mafcaregna Viceré . 
diCoa,riceue l’Autore con.* 
grandi accoglienze. 85. guer- 
reggia con l'Olandcfi. 87. gli c 
faluata la vita in mare da alcuni 
francefi. 87. 

Fi/o. certo filo délHndic quanto 
fotriJc. 173. 

Fiumi come fi paflìno all’Indicj. 
Ilo. 122. nc’ quali fi trouano 
diamanti. aotJ.c fegg. 

ForteS.Ciorg.tr Vedi Madiefpa- 
tari» 

Funerali dc'S ramini. 398. 

G 

( "> AleaT^XCt che vaono fulGaii- 
J ec.55. 

Gandiiot terra aflediata , c prefà_* 
da Mirgimola gran minillrodi 
Stato di Golconda. 115. fùa dc- 
fcrittionc. iui. 

Cuagc fiume, non è grollo, tra_* 
picciolo. 49. dia acqua è purga- 
tiua, e pericolofd perii fbre- 
fiicri.49. acqua del Gartgc qua- 
to fiimata dallldcl/.tii Indiani, 

, c perche 370. acqua del Gange 
quanto filmata dall' Idolatri. 
281. 

Ganf. miniera di diamanti di Ca- 
ni» e fua dcfcrittionc. 202. V edi 
Cu tur. 

Garofani ouc nafeono- 177. gl’ O- 
landefi non pofiuno impedirne 
le tratte, iui. e 178. prezzo de’ 
garofani. 178. 

C?«- 
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CàfH Uolo deli'Iolacri Indiani, e 
di qua/ forma Ha. Z71. 

Gebànahàd Cicca, Tua defcritcione 
41 Palazzo Reggio di Gehaoa- 
bad colla Tua dcfcriccione. 41. 
fabricatada Scia-gchan. 140. 
Palazio di Gchanabad fuperba* 

• mente ornato il giorno della., 
fetta del Re , c della deferit- 
tione di quell’ ornamento . 

Gehan-Gnir Re dcll’Indic.à caj}o,e 
a piè delia Tua fcpulcura ci Ibno 
depimi due Gicluiti. 48. fi cre- 
de che hauefle qualche princi- 
p.io della Fede. iuL amaua li 
Giefuitii e però fe ne feordò in 
vna occafione. iui. regna cooj 
gran pace. i^ó. gli fi ribella il 
fuo figlio primogenito, c prefo 
dal padre c accettato, iui. bra- 
ma di far Rè dopo di fi: BulaKi 
figliuolo di quel primogenito 
accecato . iui. con troppo faci- 
lità confentealle perfuafionidi 
Curon fuo fecondogenito . 177. 
muore, e la/cia herede del Re- 
gno BulaKi, ma li Grandi non 
ottcruano la parola datagli, mi. 
fuo amore verfo vna delle fue.» 
donne.i 55 . 

Generofità di vno che facrifica la 
fua vita per faluare quella del 
fuo Re. 1 1 2. 

GeJJomfeing Baia tradifee Data- 
feia. 142. eSoliman Cccur fi- 
gliuolo di Darafcia. 14P. 

Gidtintì pietre onde vcngaiio.215. 

Ciafcr-\an Nabab del Mogol ne- 
gotia coll’Autore, jp. fplendi- 
dezza, e liberalità della di lui 

moglie- ijp.c I do. 

CittgteHdta pagoda deiridolatri, c 
fua deferittione , lój.tfegg. 
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delli fuoi Idoli, e come fia man- 
tenuta. zd8.e fegg. fauole dell* 
Idoli di Giagrenata.2dp. 

Ciaponcte Giaponefì,, vifipefeano 
perle. 218, li Giaponefi non le 
flimano. iui. vi fi produce oro. 
ajd. e argento, quanto 
filmino il corallo, aap. e fegg.e 

/ la pelle d’vn pefee a^o. Giapo- 
nefi fi vcftono tutti di fcca. 

II signore del Giardino com- 
pagno dell’Aatore fi muore i 
Surace. lay. 

GUua, ò fia Giapar, dcfcrictioneJ 
della guerra delli Giaparefi con 
l' Olandefi . refidenza del 
Rèdi Giaua.iui.gl’OIandefi gli 
fanno vn’imbofcaca,e prendono 
molti della fua Corte. 332. li 
Giaparefi fono valorofi, c pro- 
di foldati . 333. 

Giefuiti di'Goa, detti Paoiitti , e_j 
perche 84. vi hanno belle cafe,e 
Chiefe. iui. cottanza loro nell* 
Indie per laconucrfionc deli’in- 
fedeli. ipi. conucrtono il Rè 
di Ceylan. 250. 

Gioie de' r roni del Mogol, 1 5 5 . c 
fegg. del Gran Mogol fi fanno 
vedere all’Autore. 162. e fegg. 
V. Diamanci.il corallo fi doue- 
rebbe ànouerarc tra le gioie. 228 

Gio’.Battifla Tauerniernegotii có 
SciaEfiKa y.S.è^dalui honoraco, 
c ne riceiic doni. iui. fa negotij 
con lui. 12.13. ingannato dalli 
Baniani.jp.trattòcol Rè alcuni 
uegocij. iui.e có GiaferKan. iui. 
prefeoti che fa al Rè,c alli prin- 
cipali della Corte, do. dimora., 
inG0a.85.86.il Mogol glifii 
vedere le fije gioie. 1 62. e le fue 
perle id3.pa(là porci datigli dal 
Mogol. 164. va à rrouare Scia- 
RfiKan 
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Eflian nel De<an. Jé 8 . come ▼! 
e rìccuuto» ini* fi negotij con_i 
luifiui.va alle miniere de’diamà* 
ti. , e delli negotij che vi fcct» 
colle paiticolarirà di quelle mi' 
niere. 194. e Tegg. diamanti che 
vendette al Re ChriAianiflimO, 
e la ricompefa delle Tue fatiche 
225. feopre la furberia dc’Sacer- 
<foci InoianL loó- negotia col 
Rè di Gofconda> e dopo alcune 
pùngctirifpoAefiittead vn'£u> 
nuco, fi parte. 124^ va ad Ama- 
dabad , e dc'negoti), che vi fece 
col Nabab Scia-£AKan cognato 
del Mogol. 1 2 egli è honorato 
dal calaato da SciaEAKan -iui. 
fi troua in vn combattimèto na- 
uale tra gli Olaodefi e Inglefì, 
126.& fcgg.glièfatta vna perfi- 
dia dairOlàdcfi.aj^.corre perL 
colo di perderfi in vna tcpeHa_>. 
go^.arriua à fiantam,e delli di. 
fpiaceri fattigli dall' Olandefi. 
3 IO. e fegg. va a fiatauia, e del- 
li Tuoi negotij con quel Rc<^2i 
c fegg- fin'à jxy.torna a fiàtam 
c di quello che vi ùce.^zj, tor- 
na a Barauia> e vi è mai riceuuto 
dall' Olaodefi. i30.il fuo fra- 
tello torna da fiantaor ammala- 
to, c muore, ed egli gli fa il fu- 
neralc. iui. e fegg. compera a • 
Barauia Receoinghi , e quanto 
vi pcrfc.3 3^ cópera certi crc- 
ditiàBatauia , e perciò c mal- 
trattato dall'Olandefi. iij. 0 
fegg^ ^'imbarca per tornar* i n . 
Europa. 338.dcicritiioiie di tut- 
to queIIo> che arriuò in maie 
in quel fuo viaggio infingili Ò- 
landa. iui. e ugg. racconta li 
guadagni delli fattori della Co- 
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pagnia Olandcfeail’Indie.^ji^ 
e Icgg. 

<7/c» KdBRaiatradifce Darafcia» 
lo prende, c lo confegna ad Au- 
reng^zeb 143. pagò la pena di 
fimil fellonia . 144, 

Coa Città , e Ifola famofa delli 
Portoghefi all’ Indie , fua dc- 
ferittione. 80. frutti de’qualia- 
bonda . iui. il porto c vno de’ 
belli dei mondo . iui.cafe fupet» 
be, iui. il caldo vi c ecceflìuo. 
iui. quanto farebbono potenti à 
Goa, c ricchi li Portoghefi, fé 
mai non ci fufiero andati gli O- 
iandefi . 81. traflfìchi di Goa, c 
della carica di Viceré, iui go- 
uerni che ne dipendeuano, hii.c 
8z. q^uanto fruttauano. iui. Vffi- 
eij che il Viceré ci confcriua-.. 
iui. come li Portoghefi di Goa 
fi cqmportauano ne’ tempi an- 
dati. 82. guadagno immenfò, 
che faccuano . iui. ordine poli- 
tico mi tempo paflato ^ e anco- 
ra di prcfcntc ofTeruatoui ikI 
goueruo. iui. li uaciui del paefe 
fwM) chiamatiCanarmi.8 s quelH 
d’intorno à G 03 adorano Tltloh 
iui. e tra l’altri vna feimia, ma 
JiPottoghefi ce laioifèro,e but- 
tarono in mare . iui.Ecclefiafli- 
ci, e Rcligiofi di Goa. 84. Gic- 
Aliti di Goa vi bàno belle Chic- 
le , e belli conuenti. iui. dello 
Ij edale, ccome vi fi tiattino li- 
ammalati. iui e li conualefcenri 
85. VI è vn’Inquifirore. 8s. li 
Carmel/tani fcalzi vi Aanno co- 
moda mente, cu’ vn legato che 
lor fu lardato. 8tf^. gran nego- 
tio di pietre prcnofc à Goa_> 
zai. pcEdiGoapet le pcilc...;» 
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Goiormf. Il Re di Godorme riccue 
alcuni France/ì mifcrabili. pp. 
vira di qu'l Ré lui. 

Ctlcondét Regno neU'ladieje no* 
me della Città principale di 
quel Regno detta ancora Ra* 
gnagar. c paefe fertile in_, 
ogni cofa necelTaria per viucre. 
lui. la Città c bella fortezza, o 
refìdenza de’Re'. iui. da chi c- 
diiìcata,e aominata.iui.fì deferi- 
uCal longo colli comoroi. iui, e 
66- pagoda Aiperba comincia- 
taui. lui. modo curiofo coi qua- 
le il Ré rende la giullicia. 67. 
bella, c fuperba ordinanza, col- 
la quale li Grandi vanno vicen- 
deuolmente in guardia del Pa- 
lazzo del Ré . lui . donne publi- 
che qual tributo paghino al Ré 
68. deprezza loro mirabile. d8. 
huoinini,edonne di Golconda 
fono bianchi, e di bella corpo- 
ratura. lui. origine deUi Rè di 
Golconda. dp. il Kc marita con 
vn SccK vna Aia Agliuola,e del- 
le colè curioA; di quel matrimo- 
nio. 70. adèdiata da Aureng-zeb 
e da Mirgimola. ma non prefa, 
e perche 71. luoghi di dditio 
di Golcóda.yj.CcruAco Olan- 
de fc del Rè di Golconda. i n. 

Comma lacca, fua qualità, e donde 
viene , colle Aie particolarità. 
iSc. qual Aa la migliore . iui. 
quanto A paghi, iui. 

Go^airindie c mifura delle Aradc 
20. 

Coufllior Città delle più forti dell' 
Indie. 17. ftrue di prigione per 
li Grandi.iui. in breue peiò vi A 
fanno morite li carcerati, iui. 

CeueUìnme . miniera di diaman- 
ti. 205. Vedi ^umelpur, corno 
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vi lì cerchino li diamanti. 20^. 
Ji diamanti ne fono naturali,ma 
piccioli, iui. 

Qran Z)Kca di FioreoEa.defcrìtuo* 
ne, e valore del Aio diamante. ' 
zia. 

H 

H Alibas citta . Il Gouemato*' 
re è de' maggiori deli* In- 
die. 50. 

Harman Scimione perche adorato 
dali'luolacri Indiani coli' altro 
feimie. 2J2. e fcoq. 
HiJlorià,dCvn']ng\eìe chi fi difpet- 
to alti doganieri dell' ladie ■. 4. 
cTvna commotione auucnura à 
Branipur per vn’ arcione infame 
del Gouematorc . a a. d’vn’Ele- 
fantc.chefpezza Idoli. a5.d*vii 
medico che dopo vccifa la mo- 
glie c’fìgliuoli con più donne , 
non ne fii fatto cafo . Jo. d’ vio 
SceK che A maritò colla Agliuo- 
Ja del Rè di Golconda» 7o.d>n 
Francefe chiamato Bclloi . 87. 
nel giuoco bcAcmmia ed è mef- 
fo all’ InquiArione . 88. cerca.» 
di fuggire la penitenza ma fi- 
nalmente la fece . 88. 8p. cafea 
poi per giudifio di Dio nello 
mani delii fuoi iiimici , ed è fac- 
to morire, lui.di Marez Fraa- 
cefe Caualierc del DcJAnato.po. 

' d’vn paefe feoperto dalli Porco- 
ghcfi al Capo di Buona Iperan- 
za . 92. Aupenda d’vna donno 
Idolatra che s’abrucia dopo lo 
morte del marito. 93. d'vn Bi- 
ribance, e maluagio Maiabaro 
coronato da vn cuoco Olatidefe 
Re dì Cargaiior. 97. curiofo 
d’alcuni FranceA , che atcrauer- 

fano 
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fano iTndie . '98. curio/à d'al- 
cunc^fcimie cbc combattono in- 
/iemc* 109. curiofa del modo, 
col quale portano in procelSo' 
ne ainndie ridoli alle Pagode 
Maggiori 1 20. c fcgg. c quan* 
to viaggio faccian0.i2i.di Da. 
rafcia Principe infortunato.! 41. 
e fegg. d' vn pezzo d’ Ambr<o 
che fu trouato. 2^1. d'vn tradi- 
mento fatto dall' OlandcH all’- 
Autore . 159. e fcqq. d’vn Sol- 
dato Indiano di/cacciato dall<o 
moglie per cfTerfi fuggito dal- 
la guerra- 248. d’vn Pilofofo I n- 
diano Idolatra che fi fece cliri- 
niano.25o.curiofa del DioRam, 
della feimia Herman , e d'altri . 
251. efegg: hirtoric di varic_> 
donne che s’abbrr.ciarono dopo 
la morte de loro mariti . 2^4. c 
fcgg.d’vn Bramino che Ila mol- 
ti giorni lenza mangiare 266. 
delli Soldati di Batauta che mà- 
giarono le viuande polle fopra_j 
le folle delli morti dalli Chine- 
fì . 267. di vnaMofeouita chu 
partorì all’età di ottandue anni. 
290. d’vn ambafeiadore del Rè 
d’Acen à Batauia-iop. d’va’am- 
nialato guarito e comeiui.d'v- 
na flotta Francefe , che andò al- 
l’Indie , e di due Catelli , cho 
vi llauanofopra. 321. efeg. del- 
li Fachiri Mahomettani Indiani 
tornati dalla McKa, che vccido- 
no tutti li forellieri che li truua- 
noauanti :;27. e ^zS.d’vnbuon 
Rtligiofo Portoghefe che villo 
per più anni , e mori ncirifolo 
di S. Elena . delle monete 
che rapprefentanu li dodici fc- 
gni del Zodiaco labricacc da_> 
'na Regina dcll’Indic . 355. 

J^arte li. 
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I Dolatri f ò SanUtti Indiani 
fi diuidono in quattro Tri- 
bù , e quali fiano . ly. fegni 
per dillingiicrli , che lor fanno 
nel vifo li loro Sacerdoti, ini . v- 
fano vilJcrti , e altre fcrittc, e fc- 
gni fupetflitiofi, iui partano af- 
fetto à certi animali come fi- 
gliuoli.iui. atti loro d’idolatria. 
1 8-non mangiano colà che hab- 
biahauuto vita. 19. bifugna_« 
eficre accorto di non ammazza- 
re niuna Ibrre d’ animali nello 
terre ouc l'idolatri fonofupcrio- 
ri . 29. dc’concorni di Goa.Sj. 
di vna donna idolatra, cbc s’al>- 
brucia dopo la morte del mari- 
to. 97. quanto caritateuoli. 100 
e fupcrilitiofi . iui . c feggu. 
carità loro « e delle loro don- 
ne . 1 1-4. penitenza , c auflc- 
rità di vita di quelle . 115. Sa- 
cerdoti loro incantano Idoli » 
che non fi pofibnoflrnggere.iiS 
fciocchezza loro in portare li lo. 
ro Idoli à pagode lontane in^ 
PallCKifi. 120.aH’ Indie quanto 
numcrofi . idi. quanto lùper- 
flitiofi . 203. Gentili quan- 
ti fiano . 247. fiiperfiitionc lo- 
ro nel non praiicarfi infieme^ . 
iui . Cafle, o fiano fette o tribù 
loro di quante le forti . 247- 
quella dc’Bramini è la pib nobi- 
li.iui.de'Rafpuii.itii. de’Baniani. 
248. dc’Ciaradofi. iui- non s’ap- 
‘ pareiira s na Cafia coll’altra , o 
fanno i’artc delli loro antenati . 
249. hanno in odio li alìni . iui. 
quali Re ePrIncipi dcH’lndic Ila 
no Idolatri - iui.ckgg.qual cofi 
B b b crc- 
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credano q^cli* Idolatri incorno | 
alla Dmmiti. 251. comechia- | 
mino Iddio, ini . oflinatione io* 
ro nella loro credenza . iut. fu> 
perfUtione loro incorno alia R- 
gmaouaca- 252. fàuohloiodei 
loro Dio Rim > dì LoKeman.» » 
di Sitale della Scimia Hemun 
curioftlfiiDa. iut . e fegg* Fachi- 
riindiani > da cht hebbero ori- 
gine 25;. modo loro diviue- . 
re.2j4- albero dc'Baniani foc- 
to al quale n ritirano >255. pe* 
niten.’.e loro. 255. c Icgg- opi- 
uiumloroincornuairamma (c- | 
paracadal corpo. 2^7. trafuu- [ 
gradone deiraniou da eie cenu- > 
ta- iut. adorano la vacca. iut . 
liiDofine da dii fatte» e perdio 
iuL l'otterrano ricchezze per Ter. 
uufenedopo morte. 25 & vfo 
loiodiab^udare licorpidclU 
morti lui. incerono li loro mo- 
libuadi nell’acqua e perche. 159 
vfo loro ili aboruciare le vcc^- 
ueviue colli corpi de* loro ma- , 
fui . iut. pciiiten^e di quelle ve- 1 
doue, fe noi a’ablvuciano.iO’O. 
in quante maniere s’abbruciano 
2d { . vfo inhunu-io ckli’ldolatri 
di A^ngala circa li putti che non 
vogiionopigltar la zinna , 25 z. 
mono loro d’abruciare e di fot- 
te rare riuc le donne con li cor- 
pi de’mariti nelle code di Coro- 
mandd. culto» efliperdl- 
fione loro intorno alle vacche» 
iut . di molte loro pagode fain)- 
fc,e della loro deuocione . 16 j. , 
e legg. quanto fUniino 1'acqu.tJ 
dd Gangc.zyo. Pagode loto fa- , 
roofe vedi Pagode . vf> loro di 
lanari] prima di entrare nello 
pagode e perche . ayz. dcuocio- 


ne loro nelle pagode . 27;. mo- 
do loro di face li pellegrinaggi/ 
e le procelTioni . 277. c di por- 
tarci l’Idoli . iut . e lègg. vfo lo- 
ro di lauar/I in tempo- dc/f£clif 
£.278'. vfo loro per giudicare 
della fertilità, eflerilità dell'an- 
nata. 279. feda deir idolo che 
adotnigliain ad va Icrpente. iui. 
beuono acqua vita di palme. iui. 
quanto honore portino alti loro 
àramini . 280. vfo loro nel ve- 
dere altri sbadigliare . iui. vi» 
uono moralmente bcne.281.det- 
li loro Matrimoni; . iui . feda lo- 
ro del primo huomo eoa peni- 
tenze incredibili . 283. punirio» 
ne di quelli die (t lafciano ruba- 
re qualche cola. iui. fì feruono 
delie vgiie per petcinc.zg^ Ido- 
latri d’Afsn , c le loro vfanio - 
39>;. vedi anche BaniaHi^Rrami- 
tir, rtidianip 'Pagode . 

/dolii.cafò deano di piU Idoli /pez- 
zati dava Elefante. 2$. Idoli 
di Goualeoc deformi intagliati 
invila rupe. 27. Idoli ^auen- 
teuoli ddle pagode di Befuarto. 
105. 106 107. pazze diuociont 
col le quali li pellegrini li vili- 
tano. 10^ Saoerdoti loro go- 
dono delle loro deuorioni . iui • 
elbmpio d’vn fallo miracolo di 
quell’Idoli . iui . Idoli della pa- 
goda di Gandicoc non /i podo- 
no driigger: per edere incantati 
dalli loro Sacerdoti iiS.có quan- 
ta pópa po.'tino ridoii airindie 
ixo- Idoli delk Pagode. V. Pago- 
de di Giagrcna.a. zd7.cfegg.di 
Baiurus . 270. e fegg. di Ma- 
tura rpauenceiioli. a7<S. nvodo 
di portare i’idoli in ptocedione 
177. idoli cota: porcati io_» 

prò- 
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proceflìone , e eoa quale <bten> 
nitàchonore. 277. 278. Ido- 
li , e Pagode de'Siamini . 2 p6. 
c fegg. 

Imp/etd dell’ OJandefìalfa prer<i-* 
di CoccÌDO. P5. p6. py. 

/ffd/irod’Amadabac. 30. diNin- 
doo. yi. di Baniaoa . ys. Inda- 
co deli'indie , ouc lì fabrichi • e 
qual Ila il migliore. lyj.e fegg 
luo prezzo . 1 74. di quanre (or- 
ti fu , e del modo di fibricarlo. 
lui . fottigliczza ddlla poluero 
dall'Indaco e Tuo elTccto . 17^. 
modo di prouare fé è puro. iui. 
fraude che fi può fare nrH'Inda- 
co. 184. 

Ingleft , guerreggiano all’ Indiej 
coll'Oiandelì . nò. in vn com- 
battimento coli’ Olande/ì fono 
vinti . 1 17. e (ègg. fanno nego- 
rio grande di gomma lacca . 
180. 

Indie t e Indiani , (Irade per paHà- 
re dalla Ferfìa all’Indie . i. tem- 
pi di nauigarc dalla Pcrfia_. 
airindie . a- Dogane deli’indie. 
3. l’oro e rargento<che vi fi por- 
ta fida alla zecca. 3. vifìpuò 
portare ogni force d’argeiito.4. 
l oro quanto (limato alle Indie, 
iui . c d. pena di chi viirauda^ 
la dogana , iui. non corna i cò- 
ro di portarci Targento moneta- 
to . $. l’oro monetato d’ Euro- 
pa non corre airindie . p.c qua- 
li monete d'argento ci corrono» 
iui . c quanto vi fi perde . iui , 
di quante (orti di monete ci (ia- 
no . p. IO. e 1 1. numeri che v(à- 
no ('indiani. 1 1. modo vlàco da 
loro per prouare il titolo dell'ar- 
gento . 14. cambtj delle Indie 
quante gtolTi iiano. 15. mifure 


delle Indie per li mercanti . tgj 
peli . iui . vetture » e modo di 
viaggiare ali’ Indie, id. leter- 
re del Mogol ci fono beo colti- 
uate . iui. Idolatri del. e Iodie_v 
(ì diuidono io quattro Tribù . 
17. vfano carrozze . 1 8. e Pal- 
lanchini . rp. vi fi fanno viaggi 
di no:ce» per caufa del gran cal- 
do . ip. Àride deH’lndie con le 
difìanie . 2P. e fegg. modi cu- 
riofi di pafTarui li £umi . Jt. le 
città deU’lndie non hanno nien- 
te di vaghezza . 4;. Indiani di- 
ficili circa le monete ne’ paga- 
menti . 4. c circa le Dogano, 
iui. e 5. modo loro di prouare , 
l'oro e l’ argento . d. e dell’ vfo 
che ne fanno . iui . e 7. moneta 
loro, iui . e 8. idolatri non ani- 
ma. zano mai niun’animalc. zp. 
Indiani di Candahargrao ladri» 
c del modo loro di viueie . ;p. 

(ì vede con efattezza la mercan- 
tia che vi li rralporta. )8.quan- 
to fu difficile actrauetiàrc le in- 
die . p8. e fegg. pagode » c Idoli 
delle Indie. 105. modo col qua- 
le fanno le lettere e le rifpoAe. 

1 1 8. c delle loro (laffettc, e cor- 
rieii. 118. e I ip. fiumi deJl’In- 
die come lì valichino . izo.iZ2. 
come prouino la moneta . iui - 
guerre ciudi dcUlndie. 1 jo.iiz 
e fegg. Ile deli’indie chiamato 
Mogol, iui. geneologia dtlli Re 
deiriodic. 171. que’Kc quanto 
potenti . lui . Scia-Cehan Rè 

deli’indie V. Scii-Gfè'i». feda 

loro Quando pefanu il loro Re' . 
155. (oldatefca loro quanto da.» 
poco . ido. miferabil conditio- 
ne dc’contadini indiani . iui . al- 
l’indic vi (ÒQO prouincie intere ^ 
B b b 2 de- 
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iicfcrte- i6z. mcrcantie che H 
trouanoall’ Indie . 170. e fegg> 
delle fece, e tele deirindie. 171. 
delia bambagia f e dcirindaco . 
17;. del falnitio . 175. dello 
/peticrie. 17^. vfo dell* Indiani 
nello llabilire il prezzo alle mer> 
cantie. 177. Droghe dell' Indie 
colli loro prezzi. 179. gabelle 
delle mcrcantie dcll’Indie . 181. 
inganni che fanno nelle met' 
canric.iui. nelle fcie. i8i.e nel- 
le tele 182. nella bambagia, ini. 
nciriodaco. i8S- de’Senfali In- 
diani. ini. dc’mezzi per fìabilire 
vna Compagnia di commercio 
all' Indie. 18^. delle minierò 
de’diamana dell'lndie . 1^4. o 
feeg.veti/ anche Diamanti, e M»- 
mcrc, ragazzi Indiani , quanto 
Icaltri nel negotio dc'diamaiui. 
197. modo curiofo di negotiare 
cdi vendere, e comperare delli 
Indiani lenza parlare, soo- di- 
ligenza deirindiani nel confer- 
uarc le mcrcantie de’ forcfticri . 
201 . peli loro per li diamanti, e 
/ monete loro.207. 208 Banchie- 
ri Indiani quanto accorti nel 
guadagnare Ibpra le moneto . 
208. loro dcllrezza , e quanto 
fono rpiritofì . 209. Indiani Ma- 
homettani.della loro Religione, 
e delie loro Sette . 244. dc’ioro 
Fachiri . 24^. vedi Fachiri, In. 
diani Idolatri . della loro Reli- 
gione , e delle loro calle , òfet- 
re • 247. e fegg. vedi anche Ido- 
latri , e Baniani . 

Indiane . Prmeipefle Indiane han- 
no maggior licenza d‘ rfcire-, 
fuori di cafa che le Ferlìane. 1 61 
modo che viano per farli vifita , 
c deli' appartamento delle cafe 
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dc’Crandi per le donne. iuL au- 
torità delle donne nobili fopra 
li loro mariti . 1 62. triftitia che 
vfano tra di loro per far feoo- 
ciare le donne cópagne. iui.vedi 
anche Donne Indiane . 

Inqnifitore di Goa. modo col qua*^ 
le riceuc le vi/ìte • 8y. 

Ifola di S. ElenaSiìi deferittiono . 
544. abbondate in carne da cac- 
cia. iui. herba di S. EIcna ingref- 
fo in poco tempo gl* animali . 
345. vira e morte d’ vnbuon_. 
Religiofo Romita Portoghefo 
che vi Dette folo molti anni. iui. 
vi fono belli agrumi . ^45. va- 
rie curioiltà auueoute in quell’- 
ifula . iui e fegg. 

X 

K jlfcmbafar luogho dell'lndie 
oue fi lauorano le fete. 171. 
Kem' dell'lndie > e della loro Ca- 
lla 247. 

L 

L Ahor città . 40. donne di La- 
hor non hanno pelo,c li huo- 
mini poco*, iui. 

Landa colia quale S.TomalTo Apo 
Dolo fii trafitto. 108. 

Leoni, modo curiofo ;di addime- 
Dicarli. 34. non fuggono il fuo- 
cocome crede il volgo. 341. Iz 
fpinofa vccide il Leonc.iui. , 
Lettere, Efempio dello Dilc delle 
lettere che fi rctiuonoaU'Indie . 
16$, 

Lìnea del Sole non è calda quanto 
fi dice . ^48. 

Lingua Malaya fra 1 ’ Orientali c 

I quanto la Latina in Europa.; 20 
1 Lo- 
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Dio dcll’ldoi atri Indiani 
fraceilodi Ram..J52. 

‘Zuffum cagiona odio tra Aureog- 
zeb> c Aia forella. 

M 

M Acaffar Regno dell' Indie, al- 
tri mente /V/ò/a dt Celebes, 
vi A troua l’oro. ig6. paiticola- 
iira>e coflumi di <|iicl Regno. 
doo. auuclenano lWmi,e qiùto 
Aa potente quel veleno, ini. al- 
tto^e il Re non hà li contra- 
uelcni. ini. il Re è Mabonaetra- 
no. ^oi. MacaAàr prefa dairO- 
landeA. lui. il Re di Macaffar A 
fa Manomettano, c come. got. 
303. il Aio fratello A fa bello 
per difpettOiche hauelfe abbrae-- 
«tato^il Mahomettifmo. joj. 
^/adrefpatan forte deiriadie dell* 
IngleA.io8.ci fono molti-tijfi- 
Piani. lop. 

Rl abonuU a n i lud Uni y delle loro 
fette, c Religione. 244. loro fa- 
chiri 24J. V edi Fachiri. 
Jdalabari peffimi Manomettani. 
CI udcli-tontra li Chriftiani. 77. 
efeinpio della loro crudeltà, iui. 
non s'auanzano troppo in roare- 
percaufadc’Portoghcfi. iui.có- 
battoiio con loro , c perdono 
gran gente, iui. crudeltà da edì 
vfatc centra li prigionieri da_> 
Guerra Chrifliani. ini. nioltej 
lorofupcrAitioni. 78. 

Idaidca gonerno già dependento 

da — 

Dea de’Baniani. 25 J. 
Jiiamitdi moneta dell'Indie ip. 

M ut, darle moneta dell'Indie. tor 
jUiuhgelino forre di pefo.207. — 
M<ire\ gcntil’huomo Francefo» 
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brauo foldaro nell’lndie. 87. è 
fatto Capitano delle gnardio, 
del Viceré di Goa. S8. efTe«do 
à Coftantinopoli cerca di libe- 
rare dalle Sette Torrione Prin- 
pi Polacchi , ma eAendo feo- 
perto gli conuenne fuggirA.po. 
le ne va à Spahan% oiie per !t_» 
Aia troppa curioAtà coir e p e ri -- 
colo di precipirarA con tutti li 
Franchi, pi. riceuuto dal Vice- 
ré di Goa con grande accoglié- 
zc. iui. fu nrparte caufa che li 
PortoghcA nprefero Negomba 
pi. faluail Viceré di Goa dal 
naufragio, iui . A muore à Goa 

ìtrtr- 

;(/4rtn4r/diuotinel mare, ma iu_> 
terra A feordano di Dio. ^48. 
Martorelle dì Butan. iSS. 

Mafcate Città. deH'Indie Atuatfca 
nella cofìa dell* Arabia. 2. ha.» 
buone foltezze già fabricato 
dalli PortoghcA. iui. ci fà va^ 
caldo ìnfopporiabile. iui. Ma- 
feate goucrno già dependenio 
da Goa. 81. Mafcate Pruuincia 
ftrti'e nell’Arabia . iip. perla-, 
del principe la più bella del 

mondo, iui. 

MasliparanCitti fpiaggia celebre 
dell'Indie 7^.fi;a beila Atuatto- 
ne , c comodità per li vafcelli. 

iui. 

'iAatrithonij dell’ Idolatri , come lì 
facciano. 281. di quelli d’Afem. 

ipj. 

Matura pagodadiia deArrittiono. 
175. Aia magniAcenza. iui. Ido- 
li , che vi tòno. iui. 

Medici nelle Indie fono pochi in., 
alcuni luoghi. 120. 

Melinda produce elefanti, r r z. 
Meno, d mano.c certo pefo dell' In- 
die. id. Mef- 
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Mefsico , nel Golfo di Meflìsoci 
fono pili luoghi oue fi pcfcano 
ic perle. ii>. 

Mignatte quanto faflidiolc in alcu- 
ni lunghi dcri 4 ^ie. too, rime- 
dio comra le mignatce di que* 
paoli, iui. e loj. 

Mmgrela villaggio dell' rodio fà- 
mofo con vna-i^illa fpiaggia-t. 
8o. ci uafee il Cargamoiio. iui. 
vi fi fabricauo tele, iui gl'OIaa- 
deit-ei tengono va Banco.tui. 

Miniere di diamàti^quella di Raol- 
conda. ip4. VediR<ioico»</tf;nó 
fono nelle terre del Mogol.iui. 
quale ila il-u^rritorio delle mi- 
niere , e del modo di cauarno 
li diamanti, ipj. infelicità de' 
caoatori di diamanti. io 6 . mo- 
do di far negotio di d aman ti 
alle miniere. 197. lagi^n-la- 
diani qinnco fcaltri nel nego» 
tio de’diamanti. iui. vi fi porta 
affetto alli forcftieri. ip8. altre 
particolarità di quelle miniere 
lui. e fegg. Vedi anche duamà- 
ti. miniere di diaraantLV.Z>/4- 
mantit nò fono inacce/fibili, ma 
vi è fàcile la Drada. ip4. quàte 
fiano. iui. miniere di diamanti 
di Gani, ò Ha di Culur-^* del 
modo di cercarui li diamanti 
ao j. come vi fi lauora. 20/. di 
Sumelpur» ò fia di Gouel fiu- 
me-^. firada per andarut-m*. 
£cl fiume Siiccadan neirifbladi 
Korneo. 207. peli colli quali vi 
fi pefano li diamanti. ao 3 . con 
quaJ moneta-u fi comperino, 
iui. firade alle miniere demia- 
manti non fono tanto pericolo, 
fe. zop. miniere d'oro.z7d. cj 
fegg. d'argento del Giapono. 
iui. diftagno.iui. 
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A//rd 4 Città J 7 * ' 

Mìrgitntla Gcacraliflitno de* Stati 
di Golconda^uceuc in Corte.» 
cattiui vffieij. 7». efiendone a- 
uifaco fi ribella, e afiedia Gol» 
cooda con Aurcn^cb.iui, e 7 
potendo pigliare Golconda & 
pace tra que’due Principi coiu^ 
gran prudenza. 74. aiutò Au~ 
reng-zeb a farfi Re. iui. era..* 
huomo di fingolat-^Litclligcnza 
ne' negocij. iui. afièdia , cj 
prende la fortezza di Gan» 
dicut. 115. tratta coll* Auto» 
re. 117. modo che tcncua per 
fcriuerc , le rifpode. 1 rg.c 
per £tr giufiicià de’ Rei. 1 1 p.fiip. 
pUcg alli quali li condanoaua«— 
iui.va all'imprcfa del Reg no ti*- 
Afem , e de’progtefiì che vi fe- 
ce, zpz.prende la Città d'Azoo 
e ne trafporta refbri grandi, 

ZP5. 

MirgaArab Gouernatoredi Surare 
c r^t^fb da Scia-Efizan perche 
maltractaua l'Autore.id7. 

M'fnre vfate nelle Indie. uS. 

Mogol, Ré dell Indie., p ag.u ■ Jgj 
Aie terre ben colciuate. zdr Pa- 
lazzo del Mogol di Gchanabad 
e fua dcfcriccione.41. luogo-uie 
rendono giufiitia. 42. come di- 
no vdienza all'Ambalciadorij) 
riceuono prefenti allcioro fefie 
58.prefenti fattigli, e alli prin- - 
cipali della Corte ^li'Autoix»* 
dQ_adlùua4ion glicoraparifce 
auanri per l'vdienza feoza il fo- 
Jit&tionatiuo. iui. quanti elefa» 
ti mantenga. 1 1 e come fi go- 
uernino. 1 14. guerre ciudi mo« 
dcrne de' Mogod^^^o. e fegg. 
ampiezza dell' Imperio de'Mo- 
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goli. lui. Mogol vuol dire bian- 
cone pcrchc.iui, hoggidì guaco 
fi dillcada il Tuo dominio, iui. 
geneologia de'Mogoli. i j i. ii- 
beraliti che ftnno ai popolo 
nel fàlire fu'l Trono. iui.tTMo- 
gol è il piiJ potente Re dcH'A- 
fia. iui. quali lìano li Grandi 
della Tua Corte, i^a. Mogoli 
debbono farli vedere rpellò al 
popolo, iui. Trono loro quanto 
^perbo. 147. la loro fuoiima- 
ciopc al Trono depende dal Ca- 
di. illi* non lì può chiamare in>* 
coronation: la loio fublinaa- 
tiont ali' Imperio, t sa. fella-» 
de’ Mogoli , Indiani 

quando (i pefa il Mogul. 1^5. li 
Grandi, huomini > c donne gli 
fanno fu perbiflìnii prefenci. iui. 
cicchezee incredibili che egli ri- 
ccuc quel giorno, iui.defcriccio- 
ne di quella fella, iui. li Gran- 
di gli tanno la guardia. 1 5 <$. il 
Mogol ha fitte Troni .io u fu- 
perbia incredibile di que'-Truni 
iui. caualli Tuoi 15S. elefanti 
fitoi , e della loro cinilrà.iui.dcl- 
l'altri Tuoi troni, iuh-c-fegg. nò 
può ciò non oflanre andare del 
pari col Rè di Francia. 1 ^9. in 
qual modo egli vada alla Mo- 
fchea. lòo. da qual foldattlca 
«accompagnato quando' cRe.? 
fuori. ioTTvfanza fua d’andare a 
caccia iói. c di ammazzare a- 
iiimali. lui. donne, e forcllc del 
Mugotdirado efeono dal Pa 
lazzo, iui. e del modo loro di 
file le viiice. lui. 11 primogeni - 
to del Mogul ttiicuchc figliuolo 
d'vna Rhtaua c herede del Pe- 
gno, e dc'malf che cagiona fi- 
niti vlànza. lòz. Mogol fa ve- 
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dere li fìioi diamanti all' Auto- 
re. i62.Vedi *Hche Oiamanti.e 
le fue perle, idf. dà pafTaporti 
alTAucore, c del modo , e ftilc 
di que’paffapotttF 164. diaman- 
te filo il pib grande del mondo. 
2IZ. altri Tuoi diauMUti, e per- 
le mirabili, iui.fìn’ al n.zz3. 
^ouerf quali corrono all'fodi>,o 
di quante forti. 4 5. cv.trtegg. 
monete falfe poche fi rrouano 
all'lndie, e perclhr^i. come vi 
fi portino 14. moneta colla., 
quale ripagano li diamanti all* 
Indie.aoS.mouecc d'cM'o,e d'ar- 



dodici fegni fabricaca da vna_» 
Regina deiriouic^ 5 y. elfegg. 
Monomopata nc viene oro cfqui- 
fito.1j7.vfo di neg&tratedi que’ 
popoli zj8.noo fanno longa vi- 
ta. iui. 

Morat-hjKce figliuolo il piùgio- 
uanc di Scia-geban Viceré di 
Guzerate fè ne ta padrone , e fi 
ribella al Padre. 1 i j. fi fa pro- 
clamare fida tndilcre- 

tamenre d'Auren-2«t>« iui.ètra- 
ditoda quegli, lis-e crarpotea- 

10 nella fortezza dt Goualeor. 

1 jò. 

Aforii- /fai» Idolo. 171» dcuotionc 
dtffidolatri a quell' Idolo, iui. 

C27i. 

Mer/orif delli Capi del Configlio 
diBatauia. }i6. modo di fare.» 

11 morcari>à fiatauiadcIlTndie 
e quanta fp tia vi fi faccia. SÌ4‘ 
morcori; ddl idolatri di Tipra, 
e d’Afem. Veci Tipra,e /ìjtm,— 

M»fi.bea d'Amadabat.jo.Mofchea 
difianaru con bel i depofiti.yi. 
di Safcr oii. tui. d'Am c flgabatt - 

ój. 
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6 ^. di Golconda. 66 . 

Aro/ffl«i»,ambafciado- 
ri di Mofcouia perche non ri- 
ceuuti nella China.a89.vna do- 
na di anni 8o. vi parcorifco. 
290. 

2 £o':^aml>ica, carica del Gouerna- 
core quanto lucraciua. di.con_i 
chi negotia. lui. 

MHhonciccà. 38. vi fìlauora di 
molta tela. ini. 

Mufehio, oue fi troni , e qual cofa 
fìi,t quale ha ranimalii che'l 
produce. 2^1. in qual maniera 
vi a faccia furberia , e quanto 
gride ne lìal'odorete dell' ani- 
male che lo produce . iui o 
aj 2. viene dal Regno diButan. 
aS;. alcune particolarità del 
mufehio. 384. 

N 

N /tbab primo Miniflro di Sta- 
to del Rè deirindie.43.Gru 
Miniilro di Stato di Golconda.» 

Nacti-Bani Raia riceue Sultano 
Soliman Cecur , e finalmente.^ 
come pergiuro lo cradifee. 148.6 
fegg. terre di quel Raia quanto 
forti . iui. 

Negomba piazza all’ Indie prcfcL_» 
dall’OIandefì, alli Portoghc/i, 
poi riprefàda quelli. 87. 

Negri ò Canarini popoli di Goa.» 
Idolatri. tenuti à freno non 
fenza caufa. iui. fono ricchidì- 
mi. iui. non portano ne fcarpe, 
ne calzette, iui. fono di gran.» 
fpirito. iui. 

Nicolò Obrechit Capo dc’ Banchi 
d’Olanda nel Leuancc quanto fi 
bufeó. 3 $i. 
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Noce mofeada frutta, calbero.i77 
modo curiofo comecrefea quel- 
l'albero. iui. crefee in abbonda- 
ta nelle Ifole di Banda. 178. 
e in quella di Damne.iui. prez- 
zo delle noci mofeade. iui. 

Numeri f che vfano Tlodiani. ii. 

Nupal paefe deH'Indie, modi di 
palfarcile montagne; e dello 
vetture, 285. e fegg. c'paefcj 
buono , e dell! codumi di viue- 
re. 28d. 

Nurt-Cehan-Eegum Regina deli’ 
Indie fua politica per do- 
minare lo fpirito del Ré. 35d. 
imprende di gouernarc il R^ 
gno per lofpitio di vcriquattr* 
bore, e fratauto fa batter mo- 
neta con r impronta delli dodi- 
ci fegni dopo d’eflcre fiata mef- 
fa nel Trono J 57 .nafcica,e bel- 
lezza di quella Regina 3$8. li- 
bera il proprio padre dalla mor- 
te 159.il Rè dapoi voile che gli 
fuffe compagna nel gouerno del 
Regno, iui. 

Nur-Afahal.Vedi Nur-Cebaa-Bc- 
■ gtm, 

O 

O Landefi dopo prefa Tlfola di 
Ccylan pigliano Cocino.94 
Taftediano, e ci perdono gran.» 
gente.95. impictàloro cómefTà 
contra vn Francefe in quell' af- 
fedio.iui. crudeltà loro in quell' 
affedio. iui. dopo prefa la piaz-. 
za mancano di parola alli Por- 
toghefi. p 6 . e ai RaiaSamarino 
iui. altre loro crudeltà. 97. fel- 
lonia loro contra li Portoghefi. 
97. dopo prefo Candahar ci in- 
coronano vn Rè,cofa degna di 

ma- * 
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maraDÌglia.97 rpiecacaméte (e- 
ucriaU'lndie. 98. perciò fuggo- 
noli lorofoldaci. iui. guerreg 
giano airindie coll Inglefi x i6. 
lì danno batcaglia mariti, ma.» 
con gran danno dell’ Inglefì . 
117. e fegg> mandano Amba 
fciadori a riconofcere in Re 
dcirindie Aureng-zeb. I5j.nc- 
gotio loro delle lece ali Indio. 
171.C deirindacoi e del Salni- 
tro. I7^.^uali fpctierie habbia- 
no allindic nel loro potere 1 77. 
e fcgg. da che prefero Cocin è 
eresiato il prezzo della can- 
cella. 179. fanno gran traffico 
di gomma lacca. x8o. Olandefì 
fanno tradimento all'Autore.}. 
279. pigliano Macalfar, e mal- 
trattano li Portogbefì, e perche 
301. altre loro crudeltà all* In- 
die 701. guerreggiando co'Por- 
toghefi neirindie non olTerua- 
no la loro parola. Ì07. efegg. 
e col Rè d'Acen. 308. fi paeth- 
cano con quello, iui. fanno vn 
gran difpetto all'Autore. 311. 
efegg-diuampano à tradimcn- 
CD all'Indie vna flotta* Prancefe. 
e perche. 321. e fcg. altro tra 
dimento dell'Olandefi contra.» 
ringlefi aeiriroIaFormofa.3 2 3. 
come vfmo di fare li morcorij 
de’Grandi à Batauia ^ad.guer- 
reggiano aU'Indie col Kè della 
Giaua t e del riufcimento di 
quella guerra. - e fcgg. vi 
trattano male r.ìUtore. 3 3 5. nel 
Capo di Buona-Sp-ra.iza han 
no vna fortezza > c vi il vanno 
slargando. 341. io quai modo 
mandano ad incontrare la flotta 
dell’Indie , e del modo che vi'a- 
Farte J/m 


no all’arriuo di quelIaflotta,349 
e fegg. danno il lacco à vane.} 
Chiefe dc’CattoIid ncll’Indicj. 
iui. camera loro dell' Indie oue 
fi tenga, e quali Città parteci- 
pino nel profitto. 350. Città d’- 
Olanda come,e quanto patteci- 
pino nella flotta deirindic- 3 ;o. 
e fegg. quàto fi bufchtno quelli 
che fanno li negotij della Có- 
pagnia airindic. 35 i.c fcgg. O- 
landelì Comandanti 9 Capi de* 
Banchi deirindie in qual modo 

. s'arricchifchino. 35 r. c fcgg. 

Ombraif cioè Grandi della Corre 
del Mogol fanno le fattioni di 
guardia del Palazzo vicendc- 
uolmente , ecome 41. efegg. 
Ombrai grandi della Corte del 
Mogol fono le di lui guardie^ 
e del modo , che montano la^ 
guardià. 155. 

Oppio di Brampur. i8x. 

OriH* di vacca, rimedio vfato a_i 
Goa per li conualcfcenti.87. 

Ormut Ifula già guuerno depen- 
dence da Goa. quanto fune và- 
ie alii Purtoghefi. S (. 

Oro quale fi debba portare all’ In- 
dic.4.5 .c p.dcll'vlo che ve ne fa- 
no. 6- la fua virtù 7. Gabeda_> 
deir oro a Suratc. mi. va- 
ri. luoghi oue fi produca,e delle 
loro qualità. ^30. e fcgg. in al- 
cuni luoghi fé ne iroua pezzi 
di va ic forme, iui, rclationo 
d’vn'ilbcro d’oro naturale ca- 
uato intero dalla terra. 238. 
qual fia l’oro il nngiiore.iui. co- 
me fi produca nel Regno d'A* 
cen. 309. 

oflrùhe, nel’e quali fi trouano le 
perle . \cdi Perle. 

C c c Pa- 
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P. 


P 4 gode , doè Tempii d*^Idolacri 
dcH'l lidie . quella di cambaia 
piena u*'l doli ignudi e lafciui . 

30. ci vanno per diuocionc lo 
cor crgiane.iuis Pagoda di Ma- 
tuht-b>.lla i ( echifcra . 44. viè 
vno fpcdale per le Scimie» iui . 
di Banaru delle pili belle -àcU*- 
Indie.^i^di Lazur. 64. Pago- 
da fupcrba di Golcooda * ti cui 
faflì fbnoprodtgiofi . 66nPago- 
de di Beznarto beUiflune ma-^ 
bfutcUniae, e loro dcfcnrrìone. 
J05. e fcqq. colonne mirabili 
di quelle Pagode >iui. ftacuedT- 
doh-ipaueoieuoli - iui . pazzo 
diuocioni de' Baniani in quello 
pagode, lod. altra pagoda con 
biuciikioli 107. pagode di Ne- 
lur. 107. drCurua . Ito. dtV- 
tem eda . i i^.-àr C andicot con 
Idoli d'^xtre d'atgento 1 18. Pa- 
goda di I ripìime fatnofa .121. 
pagode dell' Idolatri lndianr~ , e 
ticir Idoli loro .. 2d7- quatcrtr ’ 
p. incipa I pagode > e la loro de- 
Lnuiooc . iui . e feqqr-dt Gia- 
gcenata e dclli Tuoi idoli . lui. c 
iiqq.. di ii^nanis > cucili Tuoi 
lùoli . z;o. dcuociooe à quelle 
{agode, 171. 272. di 
Ikiauon .-274. pagoda ui Matu- 
ra , c fila uefcriitk>ac-s- 275. pa- 
gode cotte faèrteate in ctocc.iui. 
di 1 ripeti. 276. pagode di-àtam 
quanto I icche , e dell' idoli qui» 
lo ricchi. 2^7vx-teqq. 

Pvt/dZ^^o ùcl Mogol di Gchanabad 
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41. d'Agra > e ftia rfelcrittiofie» 

46. galleria fupcrba di quel pa« 
lazT^noa fi potette finire dal 
Mogol . iui . 

Palicit fortezza dell* Indie nelllL* 
Colla diCoroBiatxlcI deiroiaQ- 
defi. 108. come vi fi troui ac^a 
da bere . hm’. 

FallanchinrKern maniera di letti- 
ga comoda per viaggiare neU’- 
Jndie- è portato da Juiomt- 
ni . iui. 

PàUekJfi dcUritidie , vi portano PL 
doli con granpompa c deuotio» 
ne . 120^ 

Pall^fmoidiìoa per portare Pi- 
doli in proeeflìonc . 776. 277. 
Palme • Tari» cioè vino dipano 

c fila forza . 304, — 

Panai di feto » Vedi fett . ingan- 
ni che lì fannolo-^ae* panni . 
igi. panni di feta > e d'Oro.isz. 
Paffdporti. Efempio dello flilo 
dc’palfaporti dcli'lndie. 164. 
Patna ckta grande » e fua deferir- 
tiene. {2. gl'Olandcfi viputdì- 
caiio ill'alnìtto. iui. 

Fauoni,oue abbondino alPlndie^ . 
29. la carne loro c buona » edel 
modo cui iofo di prenderli nelli 
bokbi di notrc.iui. 

Pena moneta minuta.dellTQdio. 

IO. 

Pegu Regno produce gomma lac- 
ca . 180. il Ré è Idolatra . 249. 
ne vengono le pietre prctio- 
fe colorite”. 2IS» cièqq. guati — 
to poucro fia quel paeie. xjj. 

VI lì troua il reubarbaro . 214. 

Pellcgrinaggif dcirioolatri. 277. 

Peni tenti Indiani ► Vedi Pathtrtre 

2J-J- . . 

PtmttuTf llraordinaiic dell’Idola- 
triszbz. e fcqq. 
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fepe minato» e ^oflb, dotte (ì col* 
gi . ij 6 » il miauto non viene in 
Europa . lui. Pepe d’A/cn molto 
flimaio . joi, 

/vr/g del Mo gol » coila loro de- 
icrìaione . i 6 }. chi habbia la^ 
più bella pe rla d el Mondo . iui < 
delli luoghi oue fi pcicano lo 
perle . 215 . e feqq. In Perita , e 
nell’Arabia. 216. quali H (limi- 
no piu • lui. p erla m irabile d’vn 
principe Arabo . iui. fi pefcano 
nell’ Ifola di Ceylan. 217. nel 
Medko . iui , in Scotta . ìiS. nel 
Giapone.iui. curiofa diueriìtà 
delle perle, iui. perche tal volta 
diuengoiiogialle.ziS. le pili bià- 
che per tutto fono le più llima- 
te. 2 1 9*come (ì producano nel- 
le o(lrichc>^ quanto fi produ 
cano per ofihea . zip. inrelicicil 
de’pefcatoridi per le, f ui . quan- 
do e come fi peiebino in Orien- 
te . itti, modo di eonofeere Te la 
pefea di perle fari buona . 220. 
di rado fi trouano perle gro ffe . 
iui. qual tempo riefea per la pe- 
fea delle perle, iui. modo di pe- 
fcarlecuriofo. 220. 22 r. le più 
belle c più grol Te del mo ndo . 

Perft/t. Vi fi trouano le Turchine. 
214. 

Pgyi4 , e Pelcatori di perle, redi 
Pfr/c . 

Pefi che fi vHinoairindie. id.do 
pefare li diamanti , fecoado la_> 
diuerfità de paefi . 207. 

Pietre pretiofe coìox'uc oue fi tro- 
uino. 212. di quante le forti 
fiano . iui vengono dal Pe- 
gu » e da Ceylan. mi. fé ne tro- 
tta io Europa > c doue. 2i4.Tur- 


chine fi trottano in Perfìa. zi 4. 

Pietre medicinali . vedi anche fic- 
^uarro . di fporco fpino , èlltà 
virtù. 2^5. quali fiano le mi* 
gliori . iui . pietre di Serpente, 
ò Serpentine . iui . vfo di quelle 
pKtre > e qual cofa fiano . iui . 
di Serpente colla cappa . 2 J 5 . 

Pente ài Gallo, porto e òtti delle 
Indie, e Aia defcrictione 307. 

Porco Spino . Della pietra di por- 
co fpino. 2;^. Vedi Spinoja. 

Porti di mare, quali li pili beili del 
Mondo. 80. 

Ponoghtfì ncirrndie guerreggiano 
colli Malabari . 77- di GÒa.Si. 
V.Goa. come fi comportauiLi. 
noairindiene’tcmpi andati. 82. 
guadagnauano ricchezze imnic- 
fe . iui . feoprono rerre nuouo 
vicino al Capo di Buona Spera* 
za,$>2. curiofitàche ci vtdde* 
ro.iut. Portogheiì faccuano'il 
Canfiiro. i78.cauauano grande 
vtile del porto di Diu. i8d; di 
Goa vedi God~. 

Peneri volentarij dell* Indie . Vedi 
fachiri . 

Prexxp de’ diamanti . Regola per 
faperlo. 210. eiéoq. differenza 
del prezzo de* perfetti e iniper* 
fetti. 2II. e feoq. 

PrudtnTfl mirabile deirElefanto. 

III. 

Pru£tia_pucale . Vi fi troua l’Am* 
bra gialla, z^o. 

R jtcepet Francefe da Ait ioJ 
Prouenza , hifloria de' fuoi 
infortuni; . p8. fi fugge da Ce- 
cino con alcuni’altn.pS.cofirct- 
Cc c 2 to 
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to coVompagni à|viuerc mifcra- 
biimcntc era ridolatti. iui . e 
moico aiutato da vn padre Gic- 
Lita . 99. va à trouarc il Re di 
Godormc . fui . quel Ré lo fa_» 
guarire d'vna piaga, ini, prelcn- 
ic curiofo che gli fa quel Rè.iui 
lì f‘ ggc da Godormc , cquanto 
patifce . iui . e 100. carità del- 
rid u acri v erfo di lui e dclli có- 
pagni.ioo. palTa-iW-pcr alcune 
monragne dc’Chiilliani di San_, 
Giotiot. fbiioaiurati da vn_» 
padicGiefuitahuomodiaelo ,c 
di carità . toz. codaiiza loro 
nella f.*dc , iui . dopo patimen- 
ti incredibili artiuaoo à Ma- 
drcfpataD. iui. 

Ktdùe che guarifee la febrt*. 
a 59. 

Eagc~AdchaUx\nk.. 5J. 

Egigi dcl/ f lidie ^ 36 i7.J9.dcirin- 
d|^ quali lìano li piii_jiulcnti . 
^9* Indiani di qual Calia tMi.n. 

• = 47 ‘. 

Ram Ram vuol dire Dio > ò Idolo 
dc^Baoiani. HI. 

Barn Dia dcil*idoIatri Indiani.z5 1 
curiulà ^uola di quel Dio . iui- 
e feqq. libera la moglie Sica dal- 
la fcruith di Rcuan.aja. efeq. 

Rgm Mjricn Idolo,c la Tua deferit- 
tioHe.274. 

Ram Ram di Matura. 

RaoUondd. » minier a di diamanti di 
Raolconda , e dei mo do di ca- 
uarli. 194. 195. perche le pie- 
tre di quella miniera fooodebo 
li. 195. c ome v i fi c auapQ, e la- 
uocino li diamanti, iui. altrc_> 
partic olarit a di quella miniera. 
iuL e feqqy 
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Rafputi Indiani, della loroCafla, 
e dclli loro efcrcitij . 247. fenc 
cauano li Raiai. iui. 

Rauttnara forella d* Au» 

Kng-2cb tenne il di lui partito , 
e ne riccue honori per ricompen 
ià.1^4. donna ludi] noia . lui^ 
perciò l'amicitia d*Aureng-zcb 
lì raflfrcì;v.ò . iui . 

Ri dell*I ndie . V tii Mogoli, e rut- 
ti li Re. deir indie, quali fiano 
Idolatri. 349. 

Ridi Francia, cpiùpotcnre chcj 
il Gran Mogol-r 1 59. fuc gioie 
mirabili. 225. e 227, è il più po- 
tente Piincipe dell* Vniuerfo in 
ogni co fi. mi.— 

Ri di Parfìa riccue honorcuol men- 
te rAmbatciadored'Aureng-2.cb 
e pofeia lo maltratta . 153. pa- 
role Tue ingiuriofe contea Au- 
reng-zeb.iuL 

Ri di Gtlcoada 6$-V Gofconda,e 
Abdul-Cutu Scia Regnante.» 
huggidì.modo cm-qualc egli ró- 
de la giuftitia . 67. origine de' 
Re di Golconda . <<o. non te- 
mono più li Mogoli^. prende 
GancJicot. ny. efeq^q. — 

-Ri di Bnran v. Butan. — 

Ri di Macaffar . vedi MdC^ffàr . 

Rectningbi diBatauia qual colà lia- 
no.334* i’ Autore necópera col 
.fuo grande difcapito ..33/. ei> 
fcqq- 

Rel/grMe dc’Malioracfrani Indiwtìt, 
2 44.dellc due loro Sette dc'Sun- 
nilì e de'Sctaild . iui. 

Rr/igronrdcll’IdolatriòGentili In- 
diani . 247. e feqq. \edi amhcj 
Idolatri - 

Rewlrar^arolì trouanclPrgu- 2/4. 

► VÌC“ 
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DELLE MATERIE. 


viene dal Regno di Butan . 283. 
qual fìa il Reubarbaro , 3S4. 
Hheuan Dio de’Facbiri Indiani^t-ììt- 

fua cunofa fauola . 25 2. 

*Jtitiocero Tiue di canne di miglio i 
e ce ue fono nella ptouincia di 
Bengala. 49. 

Kifo eccellente dell’lndie. 21. 
tubini onde \rcugano . X13. prez- 
20 dc'fubini .213. tutte l^ic- 
^ tre colorite da alcuni fi chiama* 
no ru bini . iui . -Spinelle pietre 
onde vengano . 21 li più beili 
del Mondo colle loro bgurc.2a5 

efeqq. 

Rupie moneta deU’Indic « ò. vt rt tV 
loro. 7. quanta (lima ce n<* làc* 
eia . iui . quanto vaglianor iui . 
e S. moneta dell' Indie . p. e io. 
c della deftrezza de’ Banchieri 
pcr“guadagnarci . »o8. c iop.~ 

s — — 

S Alfia regione d’ Africa , ondo 
viene l'oro efquUìto.e infinità 
di denti d’£lefanti.2i8.ne chiu- 
dono le loro fortezze , e villo . 

. 

Sacerdoti Indiani , onero de’Bania- 

ni.-lnpócrifìa c triflitialoro.iod 
rilpoftadi vno all’ Autore circa 
la virtù delli loro Idoli, icd. 
Saetta, tre faette cafeano fopra vna 
naue in tempo di tempellarro^ 
Safiri onde vengano. 213. 

Sale come fi fa nel Regno d’Afen. 

194. 

Salnitro oue lì lauoii all’ Indie * e 
dd-Too prezzo. i7y. 

Stferon città > vi c vna bella Muf 

chea. 51. 

mirabile in grandezza della 


pagoda di Golconda. 66 . 

Scaglie di Tartaruchc . 177. 

Setti. Cofe curiofe aiiucnirre nel 
matrimonio d* vn Sccnrcolla fi- 
gliuola del Rèdi Golcooda.70. 
gcnerofa attiene di quel SceK . 
iui. C7S- c amico de iuuciii. 
iui .quante carezze fece al Pa- 
dre Efrann Capuccino France- 
fe . iui . 

Scia-t/l Knn Zio c parente del Mo 
gol negotia coll’Autore c gli fa 
honori > c doni 7. e 8. 1 2. c 5 j. 
prefenti che gli fa l’Aurore. jd. 
guerreggia col Rtrd’ Aràcan_. . 
55. l’Aurore gli fà prefenti . df^- 
neEoiia coll’ Autore , cl’ho- 
nors della vcAc detta Caala- 
te . 125. . gli da vn caual- 

10 troppo furtofo . iui . prendo 
il paitittr-di Aureng-zeb. 135. 
da palTaporti all' Autore , c dei 
tenore c flile di quelli . 1 64. Ict^ 
terc fue all’Autore e le rirpoftr. 
163. l’ Autore va a troii atlo ti d 
Decano, oue egli (laua afledian- 
do-Giupar. idS- prende Ci u* 
par.it^. 

Scia-gehan Rè dcirindie ricompc- 
fa li figrttmii d’viio che facnficò 
la Tua vita per faluar quella del 
Rè II 2. fuo modo di goucrna- 
rc pacifico. 1 32. e 1 36. innamo- 
ramento fuo d’ vna donzella qua. 
to danno gli c agio na, iui quan- 
ti figliuoli hebbe. iui. fa li quat- 
tio tuoi figliuoli V iccrèdi quat- 
tro icgni .iui. alcuni Tuoi figlio- 
li fono ambiiiofi. 133. s’amma- 
la e’I fuo figlio pi iinopenito non 
vuole prenderli il regno mentre 

11 padre è viuo. iui . l’ altri Tuoi 
figlioli fi ribellano c ogii’ vno fi 

C c c ^ vuol 
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vuol pigliare il Regno . inù o 
fcqq.Scia-Gcan lì chiamaua pri- 
ma Sulcan Curom . Vedi Cu- 
rom . (Duoue guerra al Tuo padre 
e coglie il [legno al nipote. 
c fcqq.è falucato in Re. i jS. per 
afficurarfi fa morire tutti quelli 
clic portano aftetto dfiulaKi fuo 
nipote. i3p. ne fu punico da < 
Dio . iiii. l ì riti ra ad Agra. i jp. ! 
come fuflfc trattato da Aure a- - 
zebt che l'adedio nella fortezza 
d’Agra. lui. è corretto di fare i 
il vo'crc del ligliuo?o- lui. tiran- 
nia del /igliuolo vfaca concra di 
Ini. 140. abbandonato da tut- 
ti . iui quando c come d njuo- I 
rilTc.iui. gli e' tolto il Regno da’ 
figliuoli nel modo che lo colfe 
al nipote, iui. s'accora perii 
Ipiaccuoli complimenti del fi- 
gliuolo che gii toglie il poHelfo 
del Regno . 1 ; voleua pellare 
tutte le Tue gioie . iui . ainicitia 
folpetta di iui colla propria fi- 
gliuola. iui. fi muore nella for- 
tezza d’Agra. 1 5 4.fu il più pra- 
tico del Mondo nci’ia cognitio- 
ne de’ diamanti . lìó» 

deU’India . Z4i 

Sc/i»/e venerate dairi ’ola tri India- 
ni. 53. ci fono al l’Indic Spedali 
per ef^ iui. in Amadabat van- 
no i mangiare dtic volte la fecct- 
mana /opra le cafe. iui. cofe che 
oficrua la feimia irei roangiaro. 
iui. efempi) della veneratione^ 
«iairidolatri portata alle feimie. 
iui . fono inimiche de’corui. iui. 
Spedale per loro àCechifera.44. 
Stimia Adorata d aU’ldolatri vi- 
00 à Goa, 83 . Scinaie di Palica- 
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te ed'\fdecot habitano In bofcht 
e fono in gran numero . top. & 
portano odio grande tra di fa, e 
d'vn modo curiofirsìmo per go- 
dere il diuercimento di farle có- 
bacrere infieme. iui. Scimie per- 
che adorare dall’ldolatri Indiani 
25 2.e fcqq. 

Scot/^.jri fi pefeano perle. n8. 

Seme fonerà li vermi , viene d , IT.i » 
tan, e delle fiie qualità . 287. ó 
anche da Kcrman . 287. 

Senfali deJl’Indie.Ia lor o afì utia più 
predo per ingannare , che altri- 
mence. 184. delle compagnie^ 
pollo no molto fraudare . i8p. 

Sepoltura bella di Banaru . Sc- 
poltiircd’ Agra bclliflìmc . 47. 
quella deliaGran Begum ^ ope- 
ra mitabilc . 47. del Rè Gehan- 
Guir.48.Sepolcura della prima 
moglie d’Aurcng-zcb fuperba ad 
Aureng-abat. 63, di Golcon- 
da * o5. 

Sepper-C^r, figlio di Dara-Scia 
è prefo col padre da vn Raia_> 
traditore e condotto ad Aureng- 
2eb. 143. 144. meflb in prigione 
à Goti al e or co? Zio MoratbaK- 
ce. 145. 

Serojge Città , habirataquafi tinta 
da Baniani . 24. vi fi fanno lej 
belle cele dipinte dette Gite. 24. 
c altre finifiùme. iui . 

Serpenti , quanto vclenofì aU’lndie 
z6. di vno longo 14 piedi, lur. 
dL^ cafu Urano curiolo arriua- 
lopercaufa d'vnferprnie* 31. 
pietre di Sci'pcnce quali iiano e 
della loro virtù. 235. Serpente 
culla cappa c la fua dc'qrictionc 
colla pietra che gcncia . i3<'>- 
Serpeoti fflohiuoli nell' Alia , ; 

nel- 


delle 

neirAiTrica . iui. di Siam mo- 
Aruo/i , e velenofì . zpó, 

Strra peto deli’indie . i6. 

Sera dell'lndie. 171. looghidduO 
fi fabrica aH'lndie . iui . c oue fi 
/pacci . iui • de’ panni di feta-j 
cnc vi iì fabricano . iui . la feta 
cruda deli Indie non è naturai 
mente bianca . iui. inganni cho 
£ fanno netti panni di feta. 181. 
negotio di foca in Lcuante qua- 
le, 

Sef/H'Ci Capitano delle guardie.» 
del Re di Golconda gli muoue 
guerra , gii prende molte Città 
che ritenne , con rimanere vaG> 
fallo del Rè . 7p. 

S/am Regno, eSimiani. ne vengo- 
no Elefanti . 1 1 z. il Rè di Siam 
c Idolatra . a4p. Tua lìtuatione» 
dirada per andarui . apy. è 
pieno di beltie feroci . iui . e.» 
feqq. defcrittione di quel ter- 
ritorio . lui . Serpenti moflruo- 
lì di Siam . apd. cocodrìtli . 
iui. del toro alfabeto , cmodo 
di fcriuerc . iui . il popolo è 
fchiauo » e delie loro ciuiltà . 
ap7. potenza, religione» e mo- 
di di guucrnare del Ré di Siam 
iui • Pagode » Idoli , e fuperfli- 
tionc >uto. iui» rifpetto por- 
tato dalli fuddici à quel Rè . 
%P7. e 298. vfo di viuere di 
quel Rè . zp9‘ è palDonaio per 
ccm Llcfanci • iui • modo di fa- 
reliluto funeiali. lui. Sacer- 
doti Idolatri da Siam quanto 
hoiioiacidal Re mede li 090.299. 
il loro credere . 299. qual Dio 
adorino, iui. pcrehdliminu il 
Dio dclli ChriAiani. iui . ioj 
qual cufa conEnauo le forze del 


materie 

( Regno, iui. modo foro cura- 
lo di dipingerli il corpo » iui , Vi 
è nel porto vna Chiefa per ce- 
lebra rui la meda per li cbriflia- 
ni , lui . 

Siren Città capitale del Regno dì 
Pegu » quanto poucro lìj quel 
paefe. ai;, vi chiamano rubi- 
ni tutte le pietre colorite . iui » 

J iuanto quel popolo lìa incercA 
aro. ini» 

Sita Dea dell’Idolatri Indiani mo-' 
glie del Dio Ram , e Tua cu- 
riorafauola » ayi.efegg. por- 
tata via da Rheuan , e cornea 
liberata da Ram . aya. e fegg. 
Smeraldi non lì trouano nelle pu- 
ti Orientali.ai4. 

Sofata regione» e fua qualità; 
3^8» 

Soliman Cecur figlio di DarafciaJi 
aiutai! fuo padre. 134.6 tra- 
dito dal Rata Lupo. 141 .lì riti- 
ra appo al Raia Nacti Rani. ' 
1 48. non oflante il giuramento 
di quel Raia egh é tradito . iui 
rifpolle Tue fòtte ad Aureng-aeb 
149. c mandato prigione à Go- 
ualcor. lyo. 
ypet/er/e dell'lndie. 171$. 

Spinelle pietre pretiole oue fi tro- 
i)ino.ai;.ai4. 

Spinofa coUc Tue punte vccide il 
leonu . 343. Vedi Porte 
Spino, 

Sugno, miniere di Stagno . 239. 
Strade dell^ Indie colle dillà^e. ao. 
e fegg. firade alle miniere de* 
diamanti non fono tanto diffi- 
cili , quanto fi dice . 309 li po- 
poli ci fimo affectuofì. mi. 
StrwKpif abbondanti al Capo di 
Buona fperanza. ^42. 

S«- 
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SugUch. Vedi Sulttno 5 ugiah. I 

Sultano Sflim. Vedi Gehan-Guir. \ 

Sultano Mahamud figliuolo d’ Au- 
reng-zeb. mandato centra Sul- 
tan Sugiah fuo Zio lo vince per 
tradimento. i4<5. abbandona il 
padrCjC va a tronarc il Zio, 1 47. 
torna poi al padr^he no'l vuol 
vedcre.148. — 

Siiltrrto CwfffV»/' fecondogenito di 
S citt-Ocgau ii ribella, e s’impa- 
dronifee del Regno di Bengala, 
e entra in quello di Lahor.134. 
vintodal figlio di Darafc.a . iui. 

' e poi vinco da Aureng-zeb a_> 
tradimento. 146. fi fugge al Kd 
d'Aracan. 147. Sultano Maba- 
mud figlio d'A«*wJg-zeb fi f'ug- 
ge da lui, e l-amta. 147. com- 
batte col fratello coll’aiuto del 
Kc d’Aracan. iui. pigliVw* mo- 
glie vna figliuola del Re d’Ara- 
can. I fo.fu rofpeitato di penfare 
a pigliarli quel Regno. 1 5 1. fu 
feoperta fua congiura , e fi fig- 
ge co! figliolo : iui. non fi-ht-di 
qual morcefinifrc li giorni fuol. 
iui. 

Sa»id/r4 Ifola produce elefanti . 

III- 

Sumelpur.ò Coucl nel Regno di 
Bengala miniera di diamanti. 
zo5.Atada per andarci, iui. è 
borgo groffo che appartiene ad 
vnRaia. io 6 . modo di trouarui 
lidiamanti . 'ni. 

Superftiiione ar~MaIabari popoli 
peffimidcir Indie . 78. Supcr- 
flicionc flraordinaria drll' Ido- 
latri Indiani. 98, fupevmtiono 
de’Bànlani Indiani , ;oj. F e- 
di anche Eanmni . Supcrfli- 
tionc deli' idolatri . Vedi/do- 
latri. 
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Surate è porto vnico deirimperio 
del Gran Mogol. 2. è Città me- 
diocre con vna fortezza di poco 
rilieuo iui. in qual modo é go- 
uemata quella Òtti, ^.e come 
fidiricata. iui> ci fonopocheca- 
fe belle, iui. vi fono mo,ti Euro- 
pei , con vna bella ca^ de’Padri 
Capuccini , e vnaChie/à. iui. vi 
ha vna rigorofà dogana . iui • 
mare di Surate molto tem- 
pefiofo in tempo della cattiua.» 
Ragione. i8d. 

Suri beuanda del r Indie. 97. 


T 


T hhaccodi Brampur, quanto 
abondante vi fia. iSi. 
TamerlaneyO fia TemurlSf Rd dell* 
Indie, i^o.fue mii abili cuquìfle. 
iui. fuo nome vuol dite zoppo, 
iji.oue lèpcllito.iui. comincia 
quel famofo Trono Reggio de’ 
Mi-goli. 145, e 157. 

Tari beuanda di Golconda . 68. 
è vino di i-.4ii«e-,^ fuo vigo- 
re. 304. — 

T aurus ÌAontty oue fituato.r. 
Te/efincr^^rAraropur. ai. la loro 
bellezza . e fìnczza.iui Gite tele 
diSeronge. le teltr-rmbian- 
canfià Baroce. 28. tele detto 
Baftas. iui. tel«-di Citpur. 34. 
Tele dcirindie, le lonrqualità. o 
come fi fabrichiiio. 171. e 17^.^ 
173. ii loro valore i7z.i7?.ouc 
fi crafportino. iui. finezmi^Crv— 
dibiiv d'alcunedi q M.;iic .h.o . 
173. inganni che fi fanno ne.ie 
tele aU’Indie. 1 8 2. delle tele di- 
pmi€j e (lampare. 183. 

Tei»- 
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Tmpefla grande. JOj. Tempefla 
grande, c fua dcfcrittio.nc^oy. 
efeg. .. .> ■ ; 

T^urieng. f'edi 'TàmetUnt ul». ; 

.ToMrtf^iuogodidelftiejdi Ci^okó- ; 

ÓÌ.JS' ^ ^ 

T iprtiUgao nell Indie, vfo de’po- 
poli di c]iiei &cgno.3po,loripia> 
ce multo il vino. iui. modi lo- 
ro di viuere , c di goucrnaro* 
api. 

.f. Tomé forteyza dell’ Indie de' 
Porioghcfi. I oo.vi fi conftrua il 
fèrro della landà|ColArqualc'S. 
lomafibfii trafitto. io 3 . 

Topflt/) onde vengano 21^. Topa- 
tio mirabile, del Gran Mogol. 
Z26. 

Tnfmigratione dell'anima. Fedi 
Idolatri, Fachii i. 

T ripeti pagoda, fua deferittiono 

Treno de* Mogoli principiato da.> 
Tamerlanc. 145. è il piti ricco 
del mondo, iui. deferi telone del 
Trono maggiore, quali che in- 
credibile, e delli diamanti, O 
ricchezze che iui fono. 1 5 6. o 

157. da chi principiato, e da., 
chi fornito. 1^7. lomma alla_> 
quale quel Trono arriua. 158. 
niltri lei Troni quali fiano, 156. 

158 . e 15 P. 

TMUHino. il Rè è IdoIatra.Z49. 

Turtoine pietre pretiofe fi troiano 
in Perfia. 214. 


V 


V Acca venerata dalli Banianr. 
jj. quanto honorara dall* 
Idolatri , e perche, Z57. e Cegg. 
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lèjQcoa Ibpérftitfoift a* 

cicUndiafiii inrorir^ 

261. quant^da-'^iRViiMCb. 

*I'2d .sti'r'.i ! 

Sfiorir 

noce mofeada , c corab-ifirilej» 
imbriaca. 177. perche pochi di 
queVcceili hanno li piedi, iui. 

V detot luogo dell'Indie. curiofit-, 
narratione delle feimie d’ Vde> 
cor. 109. 

Feleno. forza del veleno del Rè, c 
dei Regno di Macafiàr. 700. 

Ferito cbc'Joffbci li viandanti. 

Fettnre delle Indie comode. iS, 
fi fcruonodi buoi, e carri, tut. 

Fgue/i Città, ci vengono ogni for- 
te d'herbaggi fiiorche carcioiTo- 
IÌ. 57 * 

Fiteré di Con. Vedi Goa, quanto 
potente nc'tempt andatL 81. 
quanti gouerni egli confcriua.^ 
iui. equanti vfHcir.83. ordine^ 
che dà centra li Corlàri iui. 

Viceré di Goa , come vfi di man- 
giare. 8 j. 

V ino di palme. 279. lìia £>rzo • 
304. 

V//<»p»r città dell'Indie Capo d’- 
vn Regno, fua defcrittionc. 79. 
fofiì di quella Città pieni diCo- 
codrilli. iui. Regno di Vilàpnr 
commulTo con guerre cruih.iui* 
Regina di quel Regno adotta,^ 
in Rè vn gtouaoetto, e va alla,.,- 
Meh a. iui. l'Autore la vide «l., 
Spahan>otie ella conuerlàua.r 
con ogni gufio con le donne.» 
Francefi. 191, 

Ré di f'ifapnrfu gii tributariodcl 
Mogol. 79. gli inuone gucrift.^ 
il Capitano delle fue guardio. 
79. Vedi Fijnpur^ Senagi. qua- 
li 
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Hlpftdèriè ?ì aa(caao *17^. 
yàgkerié vi fi trouano pietre colo» , 
rite prcnolè. 114, 

Vtmtdt» Pagoda bella di aucl 

. luogo.ii4.MmàdWfificui- 
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ICE ! 

Z Eui^tuet 9 oue fi raccolga • 
quanto (è ae coofecd . 175. 
Iticelo di Bengala ioroctanii« 
fi; ne fa commercio grande. 180 
I paflaco treni* anni iJ zucchero 
j diuieo?elono,iuù 
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DcHi prima Parte. 

m.T 

Ugff 


api , 

C9Fn{i» 


Coratnando,e 
commaadare 
fubbicp I ' 

/42> >• vec/ò.ij>. infine 
ip.Tcr. 3 i- a^iuari 
34, ver. j>enMÌr.n)ulte« 

28. ver.4.colciuare 
4 ^»vef.S 4 > mia» 

45. ver ;8. £aci.ati> 

59. ver. ^o, j..«rtar»o. 

^3. v.i^.avrirdi^ 9 aDde& 
6p. vcr.Ì4;rQAa' k 

88. ver. j. uhe*;i 

95. vcr.ii. fotti, _ 

99. ver. 31 . £oauna* 
loó ver. carico. 

X08. vcr.a.ailcfiiata 
119. ver- ii.fbrei^zak 
124. ver. 15. Aé. 

1 29. ver. peti, prefero. 
lij.ver.i 7. moQtcta* 

149 v.pen. peccalo. 
i6x. vcr.jjr. malcracto 
187. ver 14. con piego» 
215. v.24, ada pigJia^^i 
all. vcr.37. 
adó. vcr.i I. vifia. 

271. yer.9»oii. , \ 

275. io fin. iìttrologirì, 
284. V. so. pezzetto. 

289. V, 30 . da bere. 

290. V. 14. il fronte* 
399; ver. 19. gii, 

^oz: v. /6. duceocq 
jx)^.ver.i4. deL 
330. vcr vlc cimbalok 
}S 4 ‘ ver.29 nuoue, 

358. V- s 2. imprefeè 
421. ver. i.quaK 
437. ver. 41- pesi 


comando, e 
. cotnandue 1 
i.fubito ' • • 

/. inficine 1 • » 

/,arriuai jf. l 

i, monte i 

; ' JL coitiuate ' I 
i.miana . . * t 
<. Encrafi 
L paflàno 
4. arrìrchiandoS 
/.rotta" »-2 

-• /.che,. r 
I. fotti . . . 

. /. fortuna ^ t 
/.carica ^ 

/» allctti» , . ' . 

, /. fiorrezzS- . : 

/. ilAe, '‘ib 'I 
i;perfcco..., .iij 
/. uuaeu» 

. - L precetto - — 

L maltratcaro 
L con vn piego; 
jbiA'api^aa 
l. loro, 

/.vita*. ... -tn . 
./.eli i 

' 'fc Attrologf ’ ■ 

L va pezzetto 
: /. da da bere. . ; 

, /.la froac'cKea/i'altti luoghi 

.1 ! 

/.trenta. , . 

Ideila.- 

K cembalo, c cosi aTcfOne 

L nuoui 

huM à- 

k quel 

ApCMr 
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Della Seconda Parte.* 


COTfigt 




Pag. y. veci i' 5 .poffi>, 

35 . v.jtf.acoompatOf 
41. V. 27. inocrftèti» 

So. ver.iSproflif 
X05. ver.gi:fisraiaùici, 
128. ▼ci'iìn; veodendo.' 

I ^^.v. la visoroiamétCf 

141. ver. 2j; ' 
x66, V. penult.'rròuare» 
x 84 .>ver. 7 .perrona, 

70é. ver.42. pelle, 

X71. ver.i;.Tna,e alta» 
274. ver. 16. caf* 

283. ver. t7.Sipra» 
28p.vcr.7. /e^ecioc', 
che quando il Ré è an- 
dato del fuo corpo » li 
Bramini. ~ “ 
3ix.vcr.ia.bicCÌKtte» < 


Uip poiibno 
/.a campato 
2 I. iocroftati 
/.groffe 
fèrmaruici ' * 

4 vedendo 

4 »^erg(^iiolàmente 
taffa due 
4 trsuanii • 

4 prefenj-a,' . 

4 belle, *>‘ - 
4 vno e alteù* ■ 

con " 

4Tipra- • 
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Errai* 


' • . •; ‘ Ccrrige 

» DeHaRelauoncdcISeiTaglio." ^ ^ ‘ . 


Pag- 22^ ver. ilrèile» 

^ j. ver. i6. fcolpire, 

63, ver. 24. Turcheiìne, 
77. ver. iSm caffa 
102. A piede al letto 
• 121. ver.13. hinedè, 
>44. ver, ly. Signore, 
171, ver.yx.rifflcdè 


V * 


legge là reale ‘ ' 
4 colpire 
4 Turchine 
dar 

4 a pid del letto. 

4 ne hauedè 
4 il Signore 
4 0 rimeflc. 
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